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tona  toscana  uno  dei  periodi  più  importanti  ma 

certo  modo  più  trascurati,  è  quello  che  va  dall'inizio 

regno  di  Cosimo  III  de' Medici,  fino  alla  morte  di  Gio- 

Gastone  :  come  pure  poco  o  non  sufficientemente  note 

sono  le  ragioni  e  le  cause,  che  alla  estinzione  di  Casa  Medici 

fecero  passare  la  Toscana  in  possesso  del  duca  di  Lorena  e 

conseguenza  nelle  mani  dell'Austria. 

lio  dei    vari   documenti   inediti,  e  la  lettura  di 
scritti    ormai    rari,    mi    portarono   a   conoscere   sempre   più 
e  profondamente  quel  periodo  della  nostri 
ohe  pure  essendo   in   apparenza  locale,  fu   per  set 

quasi  di  gran  parte  d'  Europa,  per  le  complicate 
e  vat  che  legavano  in  un  modo  o   nell'altro,  la 

Toscana  agli  altri  Stati.  I)a  tali  studi  e  da  tale  conoscenza 
nacque  in  me  dunque  l'idea  di  questo  libro  che  oggi  no 
destamente  si  presenta  ai  lettori  di  cose  storiche.  Non  sarà 
^ran  bene  per  l'umanità;  ma  ormai   anche  questo 
vuol  pazienza. 

Alla  politica  degli  ultimi  due  granduchi  no  irga- 

!f*sa  in  Iure,  segue  di  pari  passo  la  vita  intima  della 
.che  giorno  per  giorno  andava  decadendo  e  disfa' 
tale  quale  scaturisce  si  p  da  quei  vecchi  docamw 


vili  i«k  iti    PAB01  i    DI   -  in  vkimi  sui 


dalle  vecchie  cronache,  alcune  delle  quali  pubblicate  in  pi 
numero  di  copie  a  solo  fine  «li  studio,  dai  «lue  eroditi 
tini  Filippo  <  >rlando  e  Giuseppe  BacdnL  Dalla  ingenuità 
i.i  quale  icritte  quello  cronache,  si  rileva  la  mig 

I  (iella  loro  sin(  riescono  perciò  di  preziosissimo 

ausilio  a  chi  vuole  narrar,    la  storia  fedelmente  e  lealnn 
senza  secondi  fini  partigiani,  né  vincoli  di   nessuna  sp< 
poiché  unica  e  sola  guida  dev'esser  sempre  la  \ 
mai  la  passione. 

Ed  è  in  omaggio  a  questa  verità,  che  per  il  primo  forse 
ho  dato  maggior  larghezza  e  più  ampia  diffusione  -  <j 
rivelandoli  per  la  prima  volta   nella  loro  crudezza  e  nella 
loro  degenerata  cognizione  -  ai  fatti  della  vita  degli  ultimi 
Medici  e  segnatamente  di  Giovan   I  .  che  ben  \> 

studiosi  conoscono,  perchè  e'  è  stato  sempre  finora  una  specie 
di  bigottismo,  o  per  lo  meno  di  falso  pudore  storico,  che  ha 
tenuto  celate  per  quanto  era  possibile  le  vergogne  e  le  tur- 
pitudini di  uomini  i  quali  da  taluni  si  credevano  sacri, 
soltanto  perchè  ebbero  la  immeritata  fortuna  di  nai 
principi. 

Ma  se  non  si  debbono  nascondere  le  turpitudini  e  il  mal 
governo  di  tali  principi,  si  debbono  del  pari  far  rilevare  le 
virtù  0  il  valore  di  coloro  che  lo  meritano:  come  di  quei  cit- 
tadini che  con  la  loro  modestia,  con  la  loro  onestà  e  col  loro 
sapere  si  contrappongono  felicemente  a  tanta  gente  pen 
e  corrotta.  E  fra  questi  uomini  primeggia  il  dimenticato  poeta 
fiorentino  Giovanni  Fagiuoli.  Dallo  studio  di   tutb 
opere  esce  fuori  vera  e  reale  la  sua  figura  e  se  ne  legge  la 
vita  tribolata  ma  onesta;  ed  è  così  che  si  giunge  a  farci  di 
lui  quel  giusto  criterio,  ed  a  formarsi  quella  chiara  opinione 
che  egli  tanto  più  si   merita,  inquantochè   dalla  ignor. 
dei  posteri  tanto  più  venne  bistrattato  o  deriso,  fino  a  farlo 
credere  un  volgare  buffone  di  Corte  e  come  tale  presentato 
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ri  <r  infinto  ordina  In  coni- 
trivi. ili. 
tran  Battista  Fagiuoli  fu  invece  uomo  di  grande  va- 
acclamato  socio  dalle  principali  Accademie  letterarie  e 
•  lei  suo  tempo,  e  segnatamente  <li  quelle  <1 
Venezia  e  di  Verona:  fu  nella  mui  poesia  libero  fino 
•  ia,  quando  il  dire  il  proprio  par 
la  o  con  ingegno  e  con  generoso  ardire  i 

le  sozzure  della  Corte.  Precede  pure  la  sua  epoca 
.  con  la  moderni1  idee  e  dei  concetti,  come 

e  spero  di  avere  dimostrato. 

ma  anche  senza  portar  mai  bar- 
bazzale per  nessuno.  E  delle  poesie  e  dei  capitoli  del 
dso  largamente  riportandone  i  brani  ci; 
no  alla  narrazione,  non  per  irragionevole  fanatismo 
nutile  sfoggio  di  poesia  Fagioltsa.  né   per  empire 
vvero  perchè  le  descrizioni  di  certi 
tifarle  di  nuovo,  ho  creduto  molto   più  utile  il 
rtarle    nella    loro   forma    viva,   efficace   e    brillante,   tali 
i  dalla  satirica   penna  del  poeta  contempo- 
;  venta  anche  un  testimonio  indiscutibile.  K 
ho  voluto  riprodurre  altre  narra/ioni  e  peonie  di 

hi.i   veste,  introducendo  una  corion   novità   nel 

su  Medici,  son.  i 
scritto  che  io  posseggo, 
ne  attesta  la  firma 
di  lui  nella  prima  pagina.  Passato  quindi  un  tal  Codice  in 

titani,  questi,  con  dedica  autografa, 
al  mio  /i«»  paterno       il  pregiato  pitti 
ose  d'arte  e  di  tfot 

pochi    mesi  prima  di  Borire    volle  regalarmelo 
suo  affettuoso  r 
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Dell*-  notizie  contai  roba- 

bflmante  ha 

quel  tempo;  e  tali  copie  dovevano  certamente  farsi  segi 

:M     nase 

esse  cose  tanto  vergognose  ma  vara  sulla  famiglia  Mei 
•  hi  le  scriveva  o  chi  le  copiava,  ove  fosse  stato  scoperte) 

.  .1  altra  |>p  la  galera  a  vita,  qi 

<{iiÌM/ic>nc  non  avesse  provveduto  di 

impiccala  il  reo  e  farlo  subito  dopo  brut  rchè  essendo 

ancor  caldo  mano  l'impressione  dal  fuoco I 

utore  del   manoscritto  da  me  ora  posseduti  »,   \ 
rivelato  in  una  nota  in  fondo  al  manoscritto  stesso,  da 

bbe  per  il  primo  dopo  la  morte  dello  dopo 

forse  la  morte  anche  del  figliuolo  di  lui. 

nota  dice  :  «  I^a  sopraddetta  informazione  fu  fatta  da 
Luigi  di  LORENZO  Gualtieri  »  che  «  nella  sua  gioventù, 
fa  Btaffiata  dai  ■  DO  tfr;mduca  Cosimo  III;  ed  aiutato 

dal  favore  del  suo  principe,  divenne  Bottigliere  dei/<  > 
di  poi  ebbe  la  Dispensa  in  appalto  nel  quale  impiego  m 
I  .uigi  suo  figlio  restò  dispensiere  sotto  la  direzione  del  mai 

isa  signor  Tommaso  Fiaschi  Canicci,  gentiluomo  di  speri- 
mentata integrità,  nell'amministrazione  del  quale  impie^; 

'rieri  fu  riconosciuto  mancante  di  fedeltà;  non  solo  nel 
traffico  della  Dispensa,  ma  anco  negli  affari  di  sua  propri 
e  perse  il  credito  ed  estimazione  lasciatagli  dal  padre.  Per  il 
che  gli  fu  levata  l'autorità,  e  lasciatogli  il  puro  titolo  e  pi 

■ne  mensuale.  Uomo  peraltro  di  spirito,  e  di  abilit 
che  ha  saputo  insinuarsi  col  nuovo  Governo  (Lorenese)  </ 
dogli  la  suddetta  In  torà.  ossia  il  manoscritto  del  pa- 

dre che  capitò  poi  nelle  mani  del  Popoleschi  -  ed  altre  an- 
cora che  non  sono  venute  in  luce.  » 

Queste  parole  debbono  forse  riferirsi  a  quelle  notizie 
che  Luigi  Gualtieri  non  vuole  scrivere  per  intero,  dicendo 
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spesso  di  non  p<  maggiori  particolari;  ma  n<-l  tempo 

stesso  sentendo  il  l>i>><>v:no  di  d  Do  dia  scrive  è 

in  lui  hi  pdiir.i  di  pas- 
per  un  calunniatore  «»  per  lo  meno  di  aaagrrire  ed  am- 

parsa  opera  vantaggiosa  alla  storia,  il  riportare 

'.tieri.  ne)  solo  intento  di  di- 

lando  un  principe  corrotto  e  spregevole  si 

•nda  di   gente  come  quella  di  cui  si  circondarono  per 

MI.   e   per    un    altr«>,   anche    più    scahi 

ono  andare  a  finire  che 
i  Toscana  ! 

(hi  rsi  i>pe  Coni  i. 
1908. 
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COSIMO  III    DE'  MEDICI 

SESTO   GRANDUCA   DI   TOSCANA 

ED  IL  SUO  TEMPO 


«  Non  p.  ..   tutti  sani.'  » 

(Antico  dettato  fiorentino). 
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CAPIT<  H.O  I 


Decadenza  del  principato  mediceo  -  Cosimo  III   granduca  di   Toscana  1 16701 

-  Stato  politico  dell'  Europa  -  Nascita  del  principe  Gian  Gastone  de'  Me- 
dici (167 1  -  Discordie  coniugali  fra  Cosimo  III  e  Margherita  Luisa  d' Or- 
léans -  Cosimo  III  e  la  Marzi-Medici  -  La  granduchessa  Margherita 
Luisa  sì  ritira  a  Poggio  a  Caia:  -  Rigori  del  marito  verso  di  lei 

-  I  via  a  Firenze  il  vescovo  di  Marsiglia  e  madama  Du  Dei- 
fant  Ripartono  ambedue  per  la  Francia,  scandalizzati  della  con- 
dotta della  Granduchessa  (1674)  "  Sregolatezze  di  essa  a  Poggio  a  Caiano 

.ittadve  per  rimandarla  in  Francia  (1674)  -  Morte  della  Du  Deftant 

-  Separazione  della  granduchessa  Margherita  Luisa  dai  tigli  e  dalla  Corte 

sua  partenza  da  Livorno  diretta  a  Marsiglia,  per  tornare  a  Parigi 
e  rinchiudersi  nel  convento  di  Montmartre  (1675). 


L    principato   mediceo,    che   con 
linando  II    iniziò    ini 
Vilmente  il   periodo  della 
decadenza,  lotto  il  mal  governo 
di  Cotono  II  ! 

talmente  alla  sua  completa  ro- 
vina. 

Casa  Medici,  non  era  piò 
quella  di  Cosimo  I.  ili  France- 
sco e  di  Ferdinando  I .  non 
come  famiglia,  perchè  i  di 
grandi  e  i  turpi  vizi  furono  in 
essa  sempre  gli  stessi  ;  ma  come 
Casa  regn  <•  aveva  avuto  sempre  di  mira  -zza  dello 

Stato,  all'  la  ardita  e  vigorosa  politica,  quanto  nelle  m  ictute, 

nelle  lettere  e  nelle  arti,  «  he  resero  sempre  più  (algido  il  BOOM  di 
la  Toscana,  risalendone  in  gran  parte  il  tu 


nesso 
itera  pati 
riosa  Rcpiilt 
mente  VII  j>.i 

|  '  I 
unente  a  • 
ir  troppo  che  la  Toscana  se  n 
taggiasse  d  •  il  loro  g 

di  mino  il  grandissimo  bene  della 
utini.  che  tutti  ti  rima  morire,  piut- 

che  andar  Ridditi  di  concittadini  ribelli,  avidi  d  un- 

bizi.  to  e  di  grandezza,  quali  fur-.n 

Ed  i  ani  quanto  per  gli  altri. 


Tollero  d'argento  del  valore  di  Hre  6  to»c.  (5,04)  -  con  la  veduta  del  Porto  di  Livorno. 
Prima  moneta  coniata  sotto  Coti' 

Cosimo  III  alla  morte  del  padre,  il  24  maggio  1670  salì  sul 
trono  della  Toscana,  non  portando  nessuna  alterazione  alla  forma  di 
governo  di  Ferdinando  II  per  quanto  concerneva  le  relazioni 
altri  Stati.  Si  mostrò  però  molto  deferente  verso  lo  male 

Leopoldo,  perchè  essendo  «  potente  alla  corte  di  Roma  »  ;i 
grande   autorità  nel  Granducato  ed  era  stimato  universalmcir 
tutta   l'Europa.  Ed   infatti   l'acuto  cardinale,  sapendo   di   e 
molto  utile  al  nipote  «  non  ometteva  consigli  ed  insinuazioni  »  per 
incamminarlo  sulle  tracce  del  padre;  ma  l' Eminentissimo 


ben  presto  che  egli  era  di  carattere  così  diverso  da  suo  padre,  che 
sarebbe  M  |>azzi.i  lo  sperare  che  fosse  ri  sovrano, 

ndo  II. 


BOB  dava  alcun 
ave- 

mna,  le  Case  d'Este  e 

vano  a  quella  di  Tosca:  mento  alla  Corona 

a  :  la  quale  sapeva  profittarne,  per  tenere  in  scacco  gli  altri 

Olanda  e  l' Inghilterra. 

• 


<renova;  ma  si  cercava  da  ogn  arre  ami» 

accomodamento,  per  evitare  le  disastrose  conse- 
guenze d'una  guerra,  nella  quale  si  sarebbero 

olendo  mantenersi  neutrali,  poiché  essei 
verso  di  tutti  non  era  cosa  focile  né  possil.i 

Se  per  mancanza  di  talento,  per  gì 
il   nuovo  '  Brcò  di  ba  redi  DOS   entra: 

m  le  altre  Nazioni  d'Europa,  -  dimostrando 
tanto  alla  Francia  che  alla  Spagna  ipo  stesso 

ossequente  all'Imperatore  ed   al  Papa   per   ottenere  p<>i   «li 

cimare  né  da  quello  né  da  quell'altro  -  all'ini  cosa 

fu  molto  diversa. 

Il  fondo  inesprimibile  d'orgoglio  e  di  he  era  la  parti 

te  del  carattere  di  Cosimo  III,    lo   feo 
nare  le  savie  economie  del  padre,  aumentando  la  Corte,  adoti 
sistemi  di  grandezza  e  di  fasto  tali,  da  sconcertare  il  buon  ordine  dello 
Stato.   Insuperbito   poi  per  la  sicura   successione  al  b 

al  gran  principe  Ferdinando  e  alla  figlia  secondogei 

i,  la  consorte  Margherita  Luisa  d'Orléans  gli  « 
nuova  prole,  »  e  con  questa  forse  una  tregua  alle  sue  stravag. 
si  credè  quasi  certo  che  finalmente  si  sarebbero  cali: 

nue  discordie  fra  lui  e  la  mor 

Tali  discordie  erano  causate  da  una  delle  peggio  asson 
matrimoniali,  quale  era  stata  quella  di  Cosimo  con  la  principessa 
Margherita  Luisa  figlia  maggiore  del  dura  <  ì astone  d 
condogenito  di  Enrico  IV  e  di  Maria  de'  M 
rita  di  Lorena.  Il  duca  Gastone,  che  aveva  sempre  nutrì 
ranza  di  dare  in  moglie  la  sua  primogenita  al  re  Luigi  XIV. 
di  darle  un'educazione  adattata  alla  futura  regina  di 

In   conseguenza  rifiutò   la  domanda  del  duca  di  Savoia  e  più 
che  mai  quella  del  principe  Cosimo  di  Toscana,  quando  e 
Ferdinando  II,  per  mezzo  del  cardinal  Mazzarino,  aveva  fatto  se- 
grete pratiche  per  il  figliuolo. 

Ma  avvenuta  la  morte  del  duca  Gastone  nel  1660,  ed  avendo 
Luigi  XIV  concluso  il  suo  matrimonio  con  l'infanta  di  Spa^ 
gherita  Luisa  d' Orléans  in  quello  stesso  anno  fu  costretta  ad   a<  - 
cettare  il  più  modesto  partito  del  principe  Cosimo,  pel  quale 
era  certamente  la  moglie  più  adattata.  Infatti,  suo  padre  che  l'aveva 
educata  per  il  trono  di  Francia,  *le  ispirò  sempre  una  vera  awer- 
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«  al  sussiego  spagnuolo,  e  alla  . 

;<'gli  eser<  itta  emergere 

dame  della  Corte:  «  cosi,  il  cavalcare,  la  ca  riversare 

con  franchezza  e  con  indifferenza  le  accrescevano  leggiadria  ;  e  la 
cognizione  delle  lingue  e  la  lettura  dei  libri  di  spirito,  la 
brillare  nella  conversazione.  »  Una  educazione  all'air  •  opposta  a 
«'deva  per 

;>er  lusingare  sempre  più  l'amor  proj 
indo  essa  diede  alla  Iure  il  24  maggio  167 1  un 
era  il  secondogenito  priiK  ip<- -  in  memoria  del  pad 
•se  nome  Gian  Gastone.  Ma  tutto  fu  vano,  perchè  invece  d 
desiderata  pace,  la  Serenissima  sposa,  non  avendo  dopo  la  r 
del  suocr  petto  per  il  marito,  «sciolse  libero  il  : 

alle  sue  passioni.  » 

Investitasi  d<  ^duchessa,  essa  avrebbe  preteso 

di  esercitare  la  s<  Ila  pari,  ed  occorrendo  anche  più 

marito.  Né  bastava  a  persuaderla,  che  i  granduchi  di 
avevan  mai  accordato  alle  loro  mogli  un  tale  diritto,  come  di 
stessa  ne  aveva   potuto   vedere   un  esempio  nella  suocera   M 

:  ia  :  essa  sosteneva  che  non  era  da  paragonarsi  una  duchessa 
della  Rovere  ad  una  principessa  di   I 

Non   potendola  spuntare,  perchè  su  questo  punto  la  suocera 

intendeva   ragioni,    e    nascostameli'  ava    più 

•lo,  che  al  tempo  del   marito,   poiché   era  proprio   vero   che 

i  l'aveva  tem  re  lontana  dagli  affari  di  Si  .jhe- 

rita  d'<  >rléans  cominciò  a  trovar  tutti  i  prett  ivilli  possibili 

per  tornarsene  in  Francia.  Il  Granduca  si  lagnava  acer  .  per 

mezzo  del  suo  ministro  a  Parigi,  col  re  Luigi  XIV,  esort 

aire  con  la  sua  autorità,  perchè  così  le  cose  non  avrebbe: 
nuare.  Ed  intanto,  egli  per  cominciare  a  dimostrare  la  mi 
periorita  ed  il  suo  fermo  proposito,  licenziò  due  staffieri  tedeschi  ed 
un  maestro  di  ballo  francese,  che  erano  i  favoriti  della  Granduca 
e  che  la  :  1  ad  ogni  sregolatezza  ed  a  fare  tur. 

tesse  dispiacere  al  marito;  il  quale,  fra  le  pareti  del  palazzo  Pitti, 
scontava  la  sua  sconfinata  superbia,  ed  umiliava  il  suo  orgo- 

Cosimo  III,  che  nella  sua  qualità  di  Sovrano  avrebbe  potuto 
fare  e  disfare  quanto  e  più  gli  piaceva,  in  casa  cercava  d'aver  l'ap- 
poggio della  burbera  madre,  essendo  egli  incapace  a  tentare  di  ri- 
durre la  moglie;  ciò  che  pur  troppo  era  proprio  impossibile.  Ma  con 


tale  appoggio,  pui 

più  i  poteva  faro  race 

sposa.   E  lo  essa  gli  r in- 

ane dame,  e  anche  non 
induca    le   rin  imose  sprimacciate  che  essa 

poo>  unente  scambiava  un  giorno  coi  tuoi  paggi  frai 

Cosa  che  ella  non  poteva  nega  ola  colta  sul 

Ma  ii-  m  era  lai  ile  far 

le  quella  deU'<  Orléans;  tal  i  poi  non 

essendo  egli  t  ulito!   Per  conseguenza  essa  rii  ;uelle 

logli  in  gola  la  sua  viltà  di  quando  le  diede  ap- 

■mino 
turco  -  un  bellissimo  g  1  anni  che  e^li  ai 

battezzar'  dargli   almeno    l'anima    -    che    in    Corte   veniva, 

vamente,   chiamato  Cosimino  di 
carne'  i  rinfacciava  quel  >o  amore  eoa  una 

basta  idre,  dalla  quale  aveva  avuta  una  figlia  <  he  poi 

fu  rinchiusa  nel  <  della  Pietà  in  via  del  Mandorlo.  Avendo 

quelli  all' anima  era  un  «attivo  predicar  la  morale! 

tali   prim  ij.ì  di   moralità,  di  dignità  e   di   pace  domi 

i  hi  del  volgo  col   manto  della  religione 

•  i,  o  dell.  •   della    religione  che  è   meglio,  si   era 

no  di  Cosini'.  Ili,  dal  qui  acora 

non  !  aspettati  da  principio  grandi  cose. 

.  spri  i.dn.  li  della  QUOVS  I 

leggiadri 
rei  -  si  conobbero  in  ritta  i  trascorsi 
^ccessore  di  Ferdinan  tallirono, 

che  pegu' 
ica  Cosimo  per»,  il  ed  a  l'orgoglio  e  la  \ 

osi  poco,  nutrendo  egli  la  mag- 
e  un  profondo  disprezzo  per  il  suo  popolo  e  per  il 

tonandosi  sen. 
aggravarsi  ili  più  l'anima  continuando  nell'amore 
«Iella  .sorella  testarda  -  ad  n  :  quella 

.  per  quanto  essa  «  per  altri  ini  esse 

Granduca  «  le  portava  un  par: 
aspettasse  di  rivalità  altri,  essendo  donna  assai  ardita 
e  liberimi 
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-simo,  mentre  aveva  < 

i,  faceva  spesso  delle  impi 
qualcuna  delle  sue  tai  tessa 

casa  di  I-  n   una    sua  villa   .  nel  contado    di    I 

di  là  da  San  Romano,  dove  egli  si  reca  bene 

spesso  dalla  villa  dell' Ambrosiana,  accompai: 

Questa  egregia  donna,  però,  non  teneva  pei 

aveva  degli  amici  anche  a  Pisa  e  nel! 
poli,  fra  i  quali  v'erano  due  fieri  giovani,  che  uno 
dei  conti  di  San  Donnino  e  uno  della  famiglia  de* 
quali  il  Granduca  aveva  qualche  sorta  di  gelosia.  » 

Essendo-  i  orto  di  <  i<">  il  «onte  di  San  Donnino,  da  gio- 

vane astuto  com'r  in  guardia:  e  quando  una  notte  ebbe 

il  sospetto  «  per  tale  amore  di  restar  morto,  »  prima  che  gli 
cedesse  qualche  gu  n  na  subito  si  aUontan 

Non  così  ebbe  Caco  lì  fare  il  Pancetti;  il  quaW 

esser  forse  anche  più  innamorato  dell'ali 

intrigo  con  la  Marzi-Medi'  accorgersi  che  giù  I  un 

brutto  giuoco. 

Infatti  Sua  Altezza  il  Granduca  che  era  consapevole  di  i 
faccenda  che  lo  pungeva  quanto  mai,  anelava  sempre  di  vei 
e  l'occasione  propizia  gli  si  presentò,  <  on  l'essere  stato  sorpreso 
il  Pancetti  a  caccia  nella  bandita  granducale,  detta  La 
appena  Cosimo  lo  seppe,   contento  d' avere   finalmente 
rivale  nelle  mani,  lo  fece  star  tanto  in  segrete  «  che  vi  si  era  q 
macerato:  »  e  dell'altro  lo  avrebbe  tenuto,  se  non  - 
posto  a  suo  favore  il  gran  principe  Ferdinando,  a  richiesta  di 
dinando  Ridolfì  suo  cortigiano,  il  quale  più  volte  l'aveva  pr< 
d'interessarsi  alla  sorte  dell'infelice  Pancetti.  Cosini»-  III  allora  gli 
concesse  sul  principio  una  libertà  limitata  e  «  di  stare  alla  larga  ;  » 
poi,  di  tenere  la  casa  per  carcere,  finché  non   gli  concesse  la  li- 
bertà assoluta. 

Il  Pancetti,  memore  della  grazia  ottenuta  per  mezzo  del  Ri- 
dolfì, lasciò  a  lui  tutto  il  suo  patrimonio  «  che  fu  una  ragion- 
eredità.  » 

Margherita  d' Orléans,  fiera,  stravagante  ed  altiera,  aveva  una 
infinità  di  torti  verso  il  marito,  la  suocera  ed  altri  della  Corte  ;  ma 
anche  gli  altri  ne  avevano  altrettanti  verso  di  lei  ;  cominciando 
precisamente  dal  marito,  col  suo  Cosimino  turco;  e  la  suocera  bi- 


Il 


gotta  mori  per  il  marchese   Filippo  Corsi  1 

maggiore  d<  mar- 

rho.  roce. 

La  %  «a,  bisogna  pur  ri( onoscerlo,  non  era 

per  vivere   in   una  Corte  piena  <li  pettegolezzi,  di   ini  ogni 


gener  ri  senza  nome  -  e:  -  co- 

col  man"  ^ionc  e  della  pici 

e,  essa  abituata  alla  gaia,  brillante  e  KIV, 

;ua  reggia  come  quella  di  palazzo 

udo  II,  una  scorrerìa 
:  in  negati  ebrei  e  tur»  1 
ione  si  face  va  n  cristia  i 


- 


Stemma  dei  Della  Rovere 
Duchi  d'Ir 


Non  potendone  più,  Margherita  d'  < 
ricorse  ad  uno  strattagemma,  per  mandare  ad  effetto  un  suo  pi. 

•  li  volersi  recare  a  Prato  a  venerare  la  Sacra  Cintola,  pregò 
il  Granduca  <li  permetterle,  al  ritorno,  di 
irsi  a  desinare  alla  villa  del   Poggio 
a  Caiano.  Cosimo  III  tutto  i  per 

aver  almeno  la  prospettiva  di  una  gior- 
nata di  pace,  non  solo  si  a: 
pagare  il  suo  desiderio,  ma  diede  g 
gli  ordini  più  rigor' 
in  cui  la  Serenissima  Grandnchem 
suo  seguito  arrivassero  a  Poggio  a  Cai 
tutto  fosse  in  ordine,  e  I 
un  eccellente  pran 

La  Granduchessa,  che  sapeva  quello 
che  essa  covava    in    cuore,    si   ride\ 
quella  insolita  premura  del  consorte;  e 
dopo  visitata   la   Cintola  a   Prato,    • 
aveva  de:  rmò  a  desinare  al  Pog- 

gio a  Caiano.  Ma  con  grandissima  sor- 
presa di  tutti,  ella  dichiarò  al  marchese  Malvezzi,  maggiordomo  ad- 
< Ietto  alla  sua  persona,  che  non  sarebbe  ritornata  a  Firenze  né 
presso  l'amato  sposo,  volendo  rimanere  in  quella  Villa,  ad  atten- 
dere dal  Suo  Augusto  cugino  il  permesso  di  tornare  in  Francia  e 
ritirarsi  in  un  convento.  Il  marchese  Malvezzi,  dalla  paura  d' una 
risoluzione  simile,  figurò  di  credere  che  Sua  Altezza  scherzasse, 
> forzò  anche  a  dir  qualche  barzelletta  provandosi  a  ridere  per 
far  l'uomo  disinvolto;  ma  la  sua  aria  turbata,  ed  il  rito  bianco 
che  aveva  fatto,  tradivano  il  pensiero  che  gli  dava  quella  ina» 
faccenda. 

Alle  premure  ed  alle  rispettose  istanze  del  Malvezzi,  Marghe- 
rita  Luisa  d'Orléans  per  tutta  risposta  gli  consegnò  una  let: 

critta  precedentemente  a  Firenze,  e  che  s'era  portata  anche 
a  Prato  alla  Cintola  e  perciò  diventata  benedetta,  ingiungendogli 
di  portarla  immediatamente  al  Granduca.  La  lettera,  molto  chiara, 
va  così  :  «  Io  ho  fatto  quanto  ho  potuto  finora  per  guadagnarmi  la 
2  amicizia,  e  non  vi  sono  riuscita  ;  anzi,  più  che  ho  usato  della  com- 
piacenza per  voi,  più  avete  dimostrato  del  disprezzo  per  me.  È  lungo 
tempo  che  io  penso  a  trovar  dei  modi  di  poterlo  soffrire,  ma  lo  vedo  im- 


0    I 

« 

possibili:  questo  i  il  motivo  per  cui  ho  preso  una  risoluzione  che  non  vi 
dovr,:  nuova,  se  farete  rijlest  he  mi 

iodici  anni  in  qu>:  per  tanto  che  non  posso 

pia  viver*  con  voi:  ito  la  mia.  l'i  prego 

a  una  separazione  per  mettere  in  calma  la  mia  coscienza 
e  la  vostra,  e  vi  manderò  il  mio  <  perchè  ve  ne  parli. 

in  questo  luogo  gli  ordini  del  Re,  che  ho  supplicato  di  permettermi  d'en- 
-.vento  in  indo  i  mici  figli.  » 

est'ultinio  tentati.  dia  «Fabbrona,  monaca 

i  allora  in  concetto  di  : etessa,  che  1 

lice  esito  dell'  tati  ne.  » 

Appena  letta  la  lettera   inviatagli   dalla    moglie   da    Poggio   a 

ma  era  arrivato  a 
quel   putì-  un  uomo,  sia  pu  nte  incapace 

!>iù  oltre  in  una  vita  di   contìnue  alternative  di  bene 
tinua  apprensione  per  la  paura  di  la  un 

possa  accadere  di  nuovo  e  di  brutto,  perdi 
rsene.  Combattuto  fra  un  sentii: 
■  più  l'amore  era  per  lo  m(  rio,  poiché  anche 

Margheri'  tuoi  rari  momenti  di  calma  e  di  passione 

una  donna  frani  cs<-  iute  -  e  il 

.mandola  C00   la  d"l(  i 
anche  dalla  madre  «  che  non  mancava  di  esortarlo  ad  al>l>an- 
i  ganze  »  decise  di  lasciarla  itare  a  Poggio  a 
luigi  che  gliela  rimandava  pari  pari  u 
godesse  lui,  gì 
sopportarla. 

ose  alla  Sila  moglie  in  qu< 

disgrazia  ;  o  quella  di  I 
Altezza,  o  la  mia,   che  con  :  -spetto'  e  di  compia- 

cenza e  d'amore,  che  io  nel  corso  quasi  di  dodici  anni  non  mi  sono  mai 
slan.  che  da  tutto  il  mondo  hanno 

<  tizia  che  veramente   meritavano,  ite   da  Ut 

>i  impressione  così  <:  '    sono  contento  pero 

'  giudice  l'estimazione  un  ra  Aliena 

nento  dell' is tessa  verità,  e  nel  resto  aspettando  d'intendere 

dal  confessore,  che  ella  mi  signi/i- 

da  sua  parte,  per  esprimere  al  medesimo  i  miei  sentimenti,  pnnurerò 
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servitù,  che  convitti.  ■  a  dovuto  alla  persona 

Allena  della  quale  mi  confermo,  * 

Dopo  av'  (sposto,  Cosimo  II] 

narc  presso  la  Granduchessa  per  consegnarle  la  letti 
da  Poggio  a  Caiano.  N<  I  tempo  stesso  fu  mi 
renz<  ita  da  un 

figurare  di  fare  onore  alla  (  hrandu<  hessa  ;  ma  in  effetto,  per  seguirla 
con  pattuglie  ovunque  ella  si  recasse  a  piedi  o  a  ca  itn- 

• 
io  confessore  rjer  domandargli  formalmente  il  divo 
Cosimo  III  informò  subito  Luigi  XIV,  dù 
ferma  intenzione  ch'era  in  lui,  di  farla  finita  una  volta  pei 

Intanto  il  2  marzo  1673  il  segp-ta:  to  abate  Mar 

d'ordine  di  S  a  mandava  al  1  le  seguenti  istru/ 

«  Se  la  Serenissima  s' '  imam ■minasse,  senza  accennare  il  su 
nze,  è  m<  S  venissimo  Grandu 

sarà  al  servizio  per  I  uìola  avvicinare  alla  città,  le  fai 

fortuna  per  persuaderla  a  tornare  indietro,  e  le  mostri  la  lette/ 
e  la  dttmpprovanitme  di  Sua  Altezza  ond'  ella  obi 
nascer  i improprietà  di  tal  gii  innanzi  a  /rime 

l' is tessa  lettera  ;  nel  qua l  caso  non  può  supporti  che  la  Set 
per  ostinarsi  contro  le  proprie  convenienze  e  volesse  esporsi  al 
non  essere  obbedita,  come  infatti  dovrebbe  seguire.  » 

Il  Malvezzi  comunicò  queste  istruzioni  anche  alle  dame  della 
Granduchessa  che  erano  «  l' Incontri,  la  Scucelli,  la  Ridolfì,  1 
viati  e  la  Del  Beccuto,  »  per  dividere  almeno  con  qualcuno  tutte 
le  responsabilità  che  gli  dava  il  Granduca. 

La  villeggiatura  di  Poggio  a  Caiano  si  convertì  per  Margherita 
Luisa  d'Orléans  in  una  vera  e  propria  prigionia,  poich< 
persona  che  non  fosse  addetta  al  suo  servizio  poteva  avvicinarla 
senza  un  permesso  del  Granduca,  come  pure  senza  tale  permesso, 
le  donne  che  la  servivano  potevano  recarsi  a  Firenze. 

Mi  erano  rigori  inutili  con  una  donna  del  carattere  dell'*  >r 
Basti  dire,  che  si  faceva  cucire  gli  abiti  da  un  soldato  trabante  te- 
desco, di  quelli  che  le  stavano  a  guardia,  facendone  pagare  le  - 
al  marito.  Il  medico,  le  cameriere,  e  perfino  il  gioielliere,  erano  tutti 

esi  perchè  così  aveva  voluto,  ed  era  stato  prudente  il 
tarla.  Avendo  essa  molta  passione  per  il  canto,  e  possedendo  una 
buona  voce  discretamente  intonata,  si  faceva  accompagnare  da 
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f'okia  eco  he  a  rnj 

•enti  -nti  musi  arsone  del  suo  se;: 

»  giunsero  a  Pogr  marzo  r 

<la  r  biglia  e  la  signora  Du  Deflant,  che 

già,  era  stata  tesso  scopo,  per  esort. 

iltre  noie  e  torn.v 
I  Luisa  j  mossa;  e  dopo  un  col- 

loquio con  Monsignore  «  ~\\v  dorè  tre  ore,  pianse,  e  si  disperò:  ma 


la  sera  v<  il  Vescovo  e  Madama  assistessero  alla  sua  allegra 

-•«azione,  della  quale  faceva  parte  l'abate  Sacro,  «  un  Uiffbne 

■■ 
re  il  nas<  e. 

ire  l'inviato  del  re  di  Francia,  Cosimo  III  cm 
la  moglie  si  recasse  cogli  ospiti  ed   il  suo  seguito  alla 

•*  le  galoppate  a  cavallo  -  alle 
li   s'era  abituata  essa 

il  part" 
le  riuscì  mai  -  volle  dare  spettacolo  di  se,  nel   pi. 

Poggio  a  Caian«».  Scandalizzar  il   reiCOVO  <li  Marstgl 

osservò  severamente  che  quelle  eran  cose  indegne  di  una  sovrana  : 


e  la  Granduchessa,  per  mo 

sato  'Kgio 

a  Ci  il  pittore  Sustermann 

il  ritratti),  posami  al  Vescovo,  del  quale  n<> 


pava  minimamente;  però,  sedotto  dall'abilità  del  pitti  farsi 

fare  il  ritratto  anche  lui,  «  ma  solamente  la  testa.  » 

Un  altro  motivo  di  scandalo  la  Granduchessa  l'offri  col  non 
voler  fare  il  giovedì  santo,  il  Sepolcro  nella  cappella  esterna  della 
Villa  :  la  qual  cosa  le  procurò  dal  confessore  una  severa  intimazione 
di  «  non  accostarsi  per  Pasqua  al  tribunale  di  penitenza,  perchè  le 
sarebbe  stata  negata  l' assoluzione.  » 
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o  quanto  aveva  veduto  e  sentito,  il  Vescovo  e  la  Du  Def- 

gi  scoraggiati  ormai  di 
<*  sulla  benedetta  via  della  virtù  -  che  è  così  poco  frequen- 
ner  proprio  una  strada  deserta  e  fuor  di  mano  - 
quella  stravagante  ed  irrequieta  Granduchessa:    la   quale,  pareva 
creata  apposta  per  fare  scontare  a  Casa  Medici  tutti  i  suoi  peccati 
e  anche  quei  ion  ne  commisero  po- 

ri dubbio,  il  Re 
fece  >a  che  «  egli  stesso  ed  il  Parlati 

ino  ener.  a  farla  rimpatriare,  esortandola  a  rasse- 

gnarsi al  proprio  desi 

costei  gì  ;>er  fare  onta  al  real  cugino, 

e  più  ancora  tare  alla  finestra 

villa  del  Poggio,  d  -i  vedere  da  quella 

gente  del  paese,  che  vi  si  :  posta  come  per  ammirare  una 

bestia  rara:  e  per  Firenze  «  un  certo  M 

'•se,  per  :  ipelli.  *  Costui  arrivò  alla 

del  Poggio  a  Caiano,  quasi   senza  scarpe  in  piedi,  e  in 

La  Granduchessa  che 
va  il  bello  anche  nel  brutto  e  nel   lurido,  lo  fece,  non  dirò 

anche  bisogno,  ma  la 
ie,  e  quindi  :  in  modo  non  sol'  lerlo  pre- 

bile,  ma  da  parere   un   vero  signore,  ammettendolo  an«  I 

r  idolo  ass;  i  stessa  t 

Questo  eccesso  destò  la  ripugnanza  e  lo  sdegno  in  tutti  :   ed 
-<*gTetamente  questi  ordir 

Ila  l' imbrodi  <ppe 

essere  altri    «he   un    ex    frate,  un  truffatore   ed    un 

a.,  in  Francia.  Anche 

del  Pogg  •  Co- 

am  sonatori  di  violimi, 

innato  aa  volte  a  Parigi  «  per  aggressioni,  prepo- 

■ 

un  soldato  tedesco,  di  quelli  che  le  stavano  a  guardia, 
era  di  s<  tasta 

:  artiere  della  l  icssa,  easa  si  metteva  < 

finestra,  e  si  faceva  raccontare  in  tedesco,  le  cose 

2   -  l.ortm*. 


grassoccie  e  le  storielle  più  so  .  o  pornografi' 

tgi.   1   punti  più  scabrosi  o  detti  in  gergo  tedesco  eh 
essa  non  ad  afferrare  il  vero  significato,  se  gli  faceva 

durre  in  francese  in  modo  lubrico  « 

:»si  a  tante  fantasie  che  te  in  mente  e  la  eccitavano, 

le  il  sangue  e  mettendola  tutta  in  sussi 


re  di  Cosimo  IH. 


Il  soldato,  quando  non  era  di  sentinella,  lo  faceva  j> 
suo  quartiere,  trattenendolo  per  parlare  a  lungo  in  tedeso 
quella  era  la  lingua  da  lei  prediletta,  rammentandole  le  sue  amo- 
rose conversazioni  col  duca  di  Lorena,  pel  quale  la  sua  mente 
si  andava  sempre  più  sconvolgendo,  e  la  febbre  dei  sensi  con 
strano  martirio  la  esaltava  e  le  toglieva  ogni  senso  di  dignità  e  di 
decoro. 


io 


Ma,  al  s<  wcrtì  il  Granduca  di  questo  d 

tedesco  d  I  fuga  in- 

aila I  essa,  tu  immediatamente  rii  hiamato  a  Firenze,  e  chi 

sa  come  sarà 

.  la  scusa  eterna  della  salute,  dopo  molte  istanze  e  preghiere, 

la  Granduchessa  ottenne  di  pot<  ire  resid*  :  indo  alla 

"an  Cerbone  presso  Fi.  i,  o  fosse  tzzo  delle 

ite  e  «Ielle   gite  in  tutti  ;  e  ve- 


li le  si  confacesse,  voi  e  al  Poggio  a 

:  i stabili  il  2*  di  luglio  1673.  In  quest 
si  sa  come  nelle  1  I  ' ostino  una  lettera  del  du< 

rena  I  fuoco  della  passione  e  d'un  affetto  ine 

i-.i,  della  quale  •  'Strava  sempp 

:  seppure 
mduchessa,  e 
.- .1  «li  Lorena  non  avesse  -ato  a  s<  • 

Ma  vera  o  falsa  che  fosse  li  lettera,  Cosini     III   non  li  lasciò 
sfuggire  cosi  bella  occasione  per  tornare 

te    rimostranze 
lo  che  questa  volta  era  tati  mandaste 


a  Firerue  vescovi  e  dai  ti  delle  ;  -ssa, 

roprio  mi 
In  appoggio  a  queste  sue  nuove  lagnai!/-    il  Gì 
presente  al  re  Luigi  essere  te  la  sua 

ire  il  (luca  Carlo  di  Lorena,  faceva 

;  cr  lei  odioso,  e  ricont:  I  lui. 

In  prova  di  ciò,  stava  la  eccessiva  premura  di  lei,  di  aver  volato 
imparare,  con  paziente  costanza,  la  lingua  I 
lezione  per  gli  staffieri  ed  i  soldati  tedeschi  pronti  a  tenerle  di  n 
quando  avesse  decisi  una  fuga.  La  qual  < 

in  dubbio,  inquantochè  essa  segretamente,  appunto  per  quelli 
fieri  i  .  aveva  fatto  pervenire  una  domanda  al  re  di  Ba 

cordarle  asilo  nei  suoi  Stati,  qualora  re  Luigi 

rivolerla  in  Francia:  le  quali  istanze  aveva  pure  (atti 
di  Savoia,  come  si  rilevava  dalle  copie  della  corrisponde i 

cri. 

Sulle    prime  il   re    Lui-i    non  voleva   intender  ragioni.  - 
anche  l'ultimo  tentativo  presso  il  Granduca,  per  vedere  se  gli  riu- 
di  indurlo  a  riunirsi  con  la  moglie,  promettendogli  di  intro- 
metti i  Margherita  Luisa,  anche  mediante  il  rigore 
ella  gli  desse  quella  soddisfazione  che  egli  si  meritava.  Ma 
che  tutto  era  inutile,  e  che  questa  volta  non  c'era  da  spuntarla, 
tanto  il  re  Lui^i  quanto  il  suo  ministro  Pomponne,  finirono  p< 
dere,  e  destinarono  per  luogo  di  ritiro  di  Margherita  d'Orléans  il  mo- 
nastero «li  M'htinartre,  del  quale  era  Badessa  una  madama 

La  Du  Deffant  fu  perciò  inviata  di  nuovo  a  Firenze 
dere  in  consegna  la  Granduchessa  e  per  firmare  in  nome  di  lui  le 
convenzioni  concordate  fra  i  due  imbronciati  sp 

Margherita  Luisa  d'Orléans  si  obbligava  di  vivere  nel  Con 
assegnatole,  di  farvi  vita  ritirata,  e  di   essere  ossequente  ai  \ 
e  agli   ordini  del  real  cugino  ed  a  quelli  del  marito,    die  Ilia- 
di lasciare  alla  sua  morte  eredi  della  dote  i  propri  figli  che   affi- 
dava alla  tutela   del   padre;  ed  al  gran  principe  Ferdinai 
figliuolo  maggiore,  lasciava  il  ritratto  di  diamanti  del  Grandi: 
da  lui  regalato  il  giorno  delle  nozze. 

Dal  canto  suo  Cosimo  III  si  obbligò  di  passarle  una 
annua  di  ottantamila  franchi,  come  fin  da  principio  aveva  proni 
di  sopportare  tutte  le  spese  necessarie  per  la  costruzione  ne! 
nastero  di  Montmartre  di  un  nuovo  quartiere  a  lei  esclusiva!] 


<TE   PRIMA   -    CAPITOLO   I 

nato,  pensando  anche  a  fornire  di  mobili  e  di  arazzi  due  delle 
stanze  del  quartiere  stasso:  e  più,  il  rimborso  delle  spese  impre- 

e  quelle  occorre!  viaggio  da  Poggio  a  Caiano  a 

sijjlia. 

ccsco  Redi  poeta  famoso,  e  medico  particolare  di  Cosi- 
li, (he  il  26  dicembre  1674  assistè  nella  villa  di  Castello,  ove 
ichessa  si  era  recata  alla  firma  delle  Convenzioni  stipulate 
fra  marito  e  moglie,  scrisse  al  Granduca  la  seguente  lettera  per  in- 
formarlo che  la  Granduchessa  Margherita  Luisa,  nell'atto  di  firmarle, 
e  presa  da  forti  dolori  di  visceri,  e  fu  proprio  sul  punto  di  mo- 
rire: tanto  che  le  sue  donne  la  credettero  perduta. 

[R.  A  >tato  di  Firenze,  Filze  Medicee].  «  È  tanto  il  dui' 

derio  che  Madama  ha  di  servire  che  avendo  pigliato  un  lava 

tòro,  et  essendo  crudelmente  afflitta  da'  suoi  dolori,  e  dubitando  di  morire, 
ha  volalo  nel  meno  dei  dolori  sottoscrivere  la  scrittura,  quale  si  i  sigil- 
lata lì  a  pasto  imbroglio  senta  sigillo,  fra  i  pianti  delle  donne.  Pure  il 
negozio  si  i  quetato  ed  il  travaglio  si  è  molto  rimesso,  onde  per  quiete 
V.  manda  a  Firenze  il  cerusico  a  portare  al  sig.r  Leopoldo  questo 
piego.  Ed  a  V.  A.  S.  faccio  umilissimo  inchino. 

m  CmtttUo,  jó  Xbr*  /óre.  «  Francesco  Redi.  * 

Ci  vollero  quasi  sei  mesi  prima  che  quelle  Convenzioni,  appro- 
vate anche   dal  re  Luigi,  avessero  il   loro  effetto:  poiché  la  mar- 
chesa Du  Deffant,  ammalatasi   appena  tornata   in    Firenze,  dopo 
a  mesi  morì,  sconcertando  tutti  i  piani  fatti.   Avendo  la  Gran- 
duchessa domandato  di  abbracciare  i  suoi  figli  prima  di  lasciar  per 
sempre  la  Toscana,  dopo  un  primo   rifiuto  per  parte  di  Cosimo, 
finalmente  acconsentì,  incaricando  di  partecipare  il  suo  consenso 
l'abate  Marucelli,  che  il  3  giugno  1675  scriveva  a  Margherita  d'Or- 
léans :  «  Martedì  ti  farebbe  conio  di  mandare  a  Castello  verso  le  ore  venti 
(le  sedici  d'oggi)  tutti  e  tre  i  signori  principini  per  esser  quivi  a  rendere 
i  loro  ossequi  a  V.  A.  S.  e  coti  ha  ordinato  che  si  faccia  il  serenissimo 
mentre  l'A.  V.  non  avviti  ni  comandi  il  contrario;  e  vi  tari 
•teipe  Gastone  se  pere  non  dette  ne* pianti  e  nelle  inquietudini  de'  barn- 
conforme  seguì  ultimamente  nel  condurlo  al  Poggi»  Imperiale,  che 
a  metta  strada  bisognò  riportarlo  indietro.  1 

Il  distacco  dai  figliuoli  tulle  prime  non  fu  per  la  Granduchessa 
>  espansivo:  e  sebbene  aveste  tentato  sempre  di  abortire  per 


non  darli  alla  lue  P  sentimento  di  madre  prese  poi  il  so- 

pravvento sulla  cattività  della  donna,  e  versò  qualche 

Durante  ve  mesi  nei  quali  Margherita  d'O 

mase  a  Poggio  a  Caiano,  non  vide  mai  né  il  Granduca,  -■ 
né  le  altre  Altezze.  Perciò  prima  di  abbandonare  per  sempre  quella 
che  fu  la  sua  famiglia,  domandò  di  salutare  per  l'ultima  v.  .Ita  UGi 

.  ma  questi  sapendo  di  non  essere  di  un  carattere  tai 
e  risoluto  da  poter  far  fronte  ai  possibili  ingannevoli  artifizi  della 
moglie,  si  schermì  facendole  rispondere  che  vedeva  inutile  ormai 
ogni  loro  incontro,  che  avrebbe  potuto  avere  forse  conseguenz< 
prevedibili.    Margherita  si  rassegnò  dunque  a  vedere  Ca- 

stello, «gli  fece  ballare  e  trattenere  mezz'ora.  »  Fu: 
sitarla  al  Poggio  a  Caiano  «  la  Granduchessa  madre,   il  i 
de'  Medici,  e  fecero  discorsi  indifferenti  e  passò  il  tutto  con  d< ■• 
e  cortesia.  »  Margherita  d'Orléans,  si  re  ;tuire  la  visita  alla 

granduchessa  Vittoria  al  Poggio  Imperiale,  «  e  non  parlò  mai 
figliuoli  o  altro,  ma  sempre  di  cose  indifferenti.  » 

Tornata  a  Pisa,  dove  si  fermò  per  due  giorni,  avanti  di  - 
nuare  per  Livorno  ed  imbarcarsi  per  Marsiglia,  «  volle  visitare  di 
nuovo  il  giardino  degli  aranci  e  per  l'ultima  volta  la  monaca  Fab- 
brona  -  che  uno  storico  chiamò  una  diavola  che  aveva  gabbato  meno 
mondo  -  con  la  quale  la  Granduchessa  si  trattenne  in  segreto  col- 
loquio per  un'ora,  poiché  aveva  in  essa  una  immensa  fiduci; 
a  cui  ricorse  sempre  per  consiglio,  recandosi  spesso  a  trovarla 
fino  da  Poggio  a  Caiano. 

Finalmente  partì  per  Livorno,  da  dove  doveva  imbarcar- 
Marsiglia. 

Prima  però  di  montare  in  carrozza  per  la  sua  definitiva  par- 
tenza, Margherita  d'Orléans  «volle  tentar  l'animo  del  marito  per 
mezzo  del  di  lui  confessore,  incaricandolo  di  domandargli  perdono 
con  tali  espressioni  :  «  Non  partirei  con  l'animo  quieto  se  io  non  sapessi 
che  il  Granduca  mi  perdonasse  i  mancamenti  che  posso  aver  corri 
in  tutto  il  tempo  che  io  sono  stata  nei  suoi  Stati,  come  anche  se  i 
avessi  fatto  torto  in  qualsivoglia   cosa:  la  prego  a  volerne  domandare 
perdono  a  nome  mio  al  Granduca,  e  assicurarlo  che  io  dal  mio 
mi  scordo  di  tutti  li  disgusti  che  mi  ha  dato  e  che  quelli  li  perdi). 
cuore.  » 

L'effetto  di  questa  lettera  che  il  confessore  mostrò  a  C  «imi   III. 
fu  quello  che  egli  si  indignò  più  che  mai  contro  la  Granduchessa, 
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tè  un  atto  apparentemente  umile,  nascondeva  la  sua  consueta 

E  sdegnato  pcr  quello  che  evi  •   un   moro   insulto,  si 

astenne  dal  risponderle  per  lettera.  e  un  fra 

recarsi  a  Livorno  presso   la  Granduchessa  per  esporle  a  voce,  e 
come  cosa  sua,  che  non  avendo  potuto  il  confessore  per  le  sue 
parlare  al  Granduca,  riteneva  che  questi  non  negava 
il  perdono  che  essa  gli  aveva  domandato. 

Quando  alla  Granduchessa  fu  annunziata  la  visita  del  frate  e 
seppe  qual'era  la  sua  missione,  non  volle  riceverlo  e  lo  fece  licen- 
ziare bruscanx 

come  fra  i  patti  stabiliti  col  re  di  Francia  c'era 

urlio  che  la  Granduchessa  sarebbe  stata  accompagnata  dalla 

sua  C  u  tre  galere  che  il  Granduca  le  metteva 

posizione,  furono  subito  dati  gli  ordini  necessari  perchè  quella 

partenza  avvenisse  al  più  presto,  essendo  ormai  compiute  tutte  le 

formalità. 

ìugno  1675  le  tre  galere  che  riportavano  in  Francia 
Margherita  Luisa  d'Orléans  salparono  da  Livorno  dirette  a  Mar- 

>•  la  Granduchessa  era  attesa  dal  conte  di  Saint-M 
•tato  inviato  con  l'equipaggio  di  Corte  dal  re  Luigi,  per  condurla 
fino  a  Montmartre  ove  giunse  il  21   di  luglio. 

Quanto  diverso  fu  però  quel  viaggio  del  ritorno  di  Margherita 
Luisa  d'Orléans  in  Francia,  da  quello  intrapreso  quindici  anni  in- 

lando  il  principe  Don  Mattiai  de'  Medici  andò  a  rice 
per  condurla  con  una  splendida  Botta  galere,  giovi 

•pota  al  nipote  Cosimo,  ed  accolta  nella  sua  nuova  ;  D  in- 

redè  api>  e  di  benessere!... 

ine  pubblicata  per  tutta  la  Toscana  la  partenza  della  Gran- 
essa,  pro<  -  nel  l' universale  »  un  gran  dispiacere,  poiché 
dal  popolo  si  ignoravano  quasi  completamente  le  stravaganze  di  lei, 
che  era  riuscita  a  farsi  amare  non  tanto  per  essere  una  principessa  bella, 
ma  altresì  «  popolare,  inclinata  al  brio,  e  de«i  ne.  » 
Basa  era  riuscita,  coi  a  far  credere  generalmente 
che  ti  marito  e  la  suocera  la  fonavamo  a  :  e  perciò  tu: 
compiangevano. 

odio  -  scrive  anche  il  l  -che  il  pubblico  professava 

alla  granduchessa  Vittoria  e  quello  che  già  radica  vasi  contro  Co- 

1 1 1  fecero  non  solo  accrescer  fede  a  quanto  spargeva  la  gran- 
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essa   Margherita,  ma  somministrarono  ancora  occav 
oziosi  di  immaginare  dei  ron 

Il  <  arattcrc  orgoglioso  del  granduca  Cositi  M  op- 

posto alla  affabilità  e  popolarità  di  Ferdinando  II,  il  sussiego  spa- 
gnuolo  che  tuo  praticava  tuli»  azioni  le  più  indi  ferenti,  l'essere  ai 


alieno  da  qualunque  atto  di  clemenza,  di  gratitudine  e  di  benefi- 
cenza, restò  facile  alla  Granduchessa  di  destare  la  commiserazi 
e  di  irritare  la  Toscana  tutta  contro  un  marito  incolpato  general- 
mente di  orgoglio  e  di  crudeltà. 

Appena  arrivata  a  Parigi  e  quindi  a  Montmartre,  Margherita 
Luisa  d'Orléans  venne  ossequiata  da  tutti  i  Principi  del  sangue;  i 
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.  come  tutti  i  personaggi  della  Corte  a:  •  la  disui 

all'essere  questi  d  re  totalmente  op- 

imi e  alle  maniere  francesi;  e  si  compiangeva  da  tutti 
Principessa  che  aveva  dovuto  vivere  per  quattordici  anni 
D  un  marito  di  sentimenti  e  massi  m-  ntraric  alle  sue.  » 

Ma  te  peggio  più  di  tutti  fu   l'abate  Gondi,  ministro 

*  li  Toscana,  e,  per  riflesso.  <  ardinal  Borisi,  che  perorava  le 

ragioni  del  Granduca,  rimproverato  acerbamente  per  aver  ta< 

nell'infausto  matr  la  lui  intavolate  e  con- 

futo del  cardinal   Ma//.arim>,  le  cose  pr 
sacrificando  così  la  quiete,  la  tranquillità  e  l'avvenire  di  una 
ipessa  d.  .  all'ambizione  sua  di  farsi  merito  presso  le 

on  quel  matrimonio. 

.   la  permanenza  a  Parigi  dell'abate  Gondi   che  era 
il  bersaglio   dei  cortigiani,  e  l'oggetto  dell'antipatia  di 
re  Luu;i  e  dei  suoi  Ministri,  non  era  più  possibile. 

Oramai  tuttociò  che  sapeva  di  Cosimo  III,  alla  Corte  del  Re 
innato,  o  de: 


/*'•_.<*_.<*  _<a  .«  _<«  _>«x  _.<*  _^  _<*  _<«  _<* 
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Morte  del  cardinale  Leopoldo  de'  Medici  (1675)  -  Suo  carattere,  suoi  studi, 
e  fondazione  dell'  Accademia  del  Cimento  durata  dal  1657  al  1667  -  Fa- 
Datiamo  religioso  di  Cosimo  III  -  Sua  vanità  -  Spese  enormi  ed  ecces- 
sive gravezze  -  Vicende  politiche  dell'  Europa  (1676)  -  Mire  ambiziose  di 
Cosimo  sol  ducato  di  Lorena  (1678)  -  Suo  discredito  presso  le  altre  Na- 
zioni, per  la  incerta  politica. 

^  I.  re  ed  all'ira,  più  che  al  dispiacere  della  par- 

/  %       tenza  della  moglie,  si  aggiunse  per  l'animo  di  Cosimo  III 
/ — %     nuova  cagione  di  rammarico  il  io  novembre   1675  per 
JL      -^-  l'avvenuta  morte  dello  zio  cardinale  Leopoldo  -  nato  il 
6  novembre  1617  -  che  poteva  considerarsi  la  colonna  più  solida 
trono.  Sebbene  da  molto  tempo  il  Cardinale  avesse  pro- 
to di  spogliarsi  <li  ogni  ingerenza  nel  governo  del  Grandi: 
annoiato  dalle  continue  discordie,  dai  pettegolezzi  e  dai  litiui  della 
Corte,  e  sdegi  <•  per  il  carattere  del  nipote  così  diver> 

quello  di  suo  padre,  tuttavia  la  sua    presenza   a   pali//"  Pitti  era 
iza. 

la  salute  del  Cardinale,  H 
fino   dalla  gioventù,    si   era   andata   ognor   più   indebolì 
1  erta  intemperanza,  «  vizio  ereditario  nella  famiglia,  »  an- 
lo  per  conseguenza  soggetto  a  molti  Incomodi  ehe  spesso  fe- 
re dovessero  esse:  Sul  fiacco  organismo  di  questo 
mtluì  soltanto  il  :  ta,  quanto  la  sove; 
•  azione  agli  studi  suoi  prediletti  delle  s<  [enee  esatte  e  delle 
resi  sotto  la  potente  guida  di  Galil<<>.   che   1 
,  il  quale  gli  ave%  •<•  la  massima  che  dallo 
defesso  dei  fenomeni  della   natura,  se  ne  dovevan  trarre 


a8 


Seguendo  questa  geniale  i<  >  del 

grande  maestro,  il 

gran»:  rodo  II,  n  «•  I"  prediligeva  somma- 

mente per  la  sua  molta  dottrina  e  per  il  suo  Ini  cai 

quella  famosa  Accade»,  nento  che  fu  l.t  ] 

quale  si  occupasse  di  studi  di  fìsica 

scopo  di  eseguire  con    la   maggior  possibile  esattezza,  espe- 
rienze scientifiche. 

Il  Cardinale  istituì  questa  Accademia  sotto   i   fi 
di  Ferdinando,  che  fu  largo  anche  a   lui   di   ogni  aiuto,  unti, 
agli  uomini  più  dotti  che  in  quel  tempo  :  .-e,  quali  : 

Vincenzo  Viviani,   Alessandro    Mai  Paolo  e 

Candido   Del  Buono,   Giovanni   Alfonso   Borelli,    Lorenzo   Maga- 
lotti, ed  alcuni  altri  non  fiorentini,  ma  non  di  minor  fa; 
lore:  cioè  Antoni..  l'Uva  di   Roggio  di  Calabria,   cattivo  sog- 
-  per  quanto  uomo  di   grande   ingegno,   e  l>ene 

linale  Leopoldo,  e  al  Granduca  -  già 
del  cardinal   Barberini  al  quale   venuto    in  dispregio   «pi 

mi  »  lo  cacciò  come  un  servitore  infedele. 

L'altro  fu  il  conte  Carlo  Rinaldini  d'Ancona,  stato  ingegnere 
ili  Urbano  Vili  e  di  Innocenzo  X,  e  poi  profes-.n-  <li    FU» 
a  Pisa  con   lo   stipendio   annuo   di   cinquecento   cinquanta  scudi, 
pari  a  3234  lire  delle  nostre.   Egli  fu  anche  maestro  del  prìn 
Cosimo,  poi  Cosimo  III,  senza  che  per   questo  si   accrescer 
sua  fama. 

Firenze  divenne  davvero  in  quel  tempo  la  moderna  At< 
al  pari  dell'antica,  richiamò  entro  le  sue  mura  da  ogni  parte  d'  Eu- 
ropa «  i  dotti  che  andavano  in  traccia  di  nuovi  lumi.  » 

«  Essa  offriva  agli  osservatori  biblioteche  insigni,  e   quei   co- 
dici stessi  che  aveva n  servito  d' istrumento  alla  restaurazione  delle 
lettere  sotto  gli  antichi  Medici  ;  i  residui  delle  antichità  raccolti  con 
tanta  industria,  le  opere  dei  più  insigni  pittori  e  scultori 
ganza  della  città  medesima,  offriva  un  dilettevole  trattenimento  ». 

è  nolo  -  scriveva  il  Redi  ad  Atanasio  Kircker  -  che  h 
nore  di  servire  in  una  Corti,  alla    quale   da    tutte    le  parti  del  m 
concorrono   quei  grandi  uomini  che  con  i  loro  pellegrina,: 
cando  e  portando  merci  di  virtude,  e  quando  vi  arrivano  sono  con  ma- 
niere così  benigne  accolti,  che  nella  città  di  Firenze  con/essano  esser  ri- 
nati gli  antichi  deliziosissimi  Orti  dei  Feaci,  ecc.  » 


Il   io  giugno  1657  1' 

..me  tutte  le  seguenti  -  nel    palano  l'itti,    con    I*  m- 
terv<  Leopoldo  e  del  <.  uali  oltn 

più  generosa  pr«i  sommili  1  ente  per 

spesa  occorrente,  di  istrumenti.  tornelli  e  1  ri  costosi- 

La   impresa  della  nuova  Accademia,   che  di   sé  lo 

sguardo  di  tutti  i  dotti  d'Europa,  fu  un  fornello,  e  tre  crogiuoli, 
col  motto:  Provando  >  ndo. 

Nel  1666,  quando  la  fama  delle  straordinarie  scope:: 
-rentina  dovunque,  venne  pubblicai 

Firenze,  l'opera  -  la  quale  «  t 

sempre  stimata  e  molto  valutata  -  col  titolo:  Saggi 
rati  .*/  /'atte  neW Accademia  dei 

Tale  opera  «  i   sulle  comui 

e  sui  comuni  studi   degli  accademici,   compilate  dall' accade] 

■  Magalotti,   1  ti  i  più  importanti  argomenti    trat- 

tra  i  quali:   «la  pressione  dell'aria,  la   natura   del 
si  secondo  le  loro  figure,  la  com: 

dell'acqua,  la  gravità  universale  dei  corpi,  le  propri* 
lamit  mbra  ed  altr<  !  «ambiai 

colore  in  alcuni  fluidi,  il  moto  dei  proiettili,    il   caldo,    il   fri 
la  luce,  la  penetrabilità  del  cristallo  e  del  vetro  riguardo 
ed  all'umido;  la  digestione  degli  animali  »  ed  altre  più  impo: 
materie  della  scienza   «  illustrate  con   ingegnose  ed 
rienze.  » 

Mi  questa  celebre  Accademia,  che  tanti  servigi  rese  alla  s« 
di   quel  tempo,   e   tanti   altri   e   forse   più   ini  :    ne   avrebbe 

portati,  non  ebbe  lunga  vita.  Il  principe  Leopoldo  che  l'a 
fondata,  godendo  fin  da  fanciullo  di  un  canonicato  nella  M 
politana  di  Colonia,  il  12  dicembre  1667  fu  da  Clemente  IX  «  ve- 

della  Sacra  porpora  »  che  era  richiesta  dal  decoro  del! 
miglia  Medici,  poiché  in  essa  non  vi  erano  rimasti  cardinali  dopo 
la  morte  del  fratello  del  principe  Leopoldo  cardinale  Gian  Carlo, 
e  di  suo  zio  Carlo,  egli  pure  Cardinale. 

La  promozione  dello  studioso  Principe,  segnò  la  fine  dell 
cademia  del  Cimento;  la  quale  già  non  prometteva  una  più  lunga 
vita  a  causa  «  di  qualche  mal  fondato  sospetto  della  Inquisizione,  » 
che  non  poteva  veder  di  buon  occhio  tanto  studio  e  tante  < 
rienze  fisiche,  le  quali  assodando  verità  indiscutibili   e  provai 
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colla  scoperta  ili  nuovi  fenom<  di    altri   j »rii  • 

mim  re  un  po'  di  noia  a  quella  scientifica  rum 

per  sse  posta  sotto  la  protezione  dello  stesso  Gran* 

A  questo  si  deve  aggiungere  u  nato  fra  gì 

cademici  per  le  contese  del  Viviani  «  i  ioso  ed 

uso  Borelli  »  e  per  l'offesa  che  questi   ave. 
corpo  ac  .  pubblicando  separatamente  e  come  pr 

cune  esperienze  fatte  nelle  adunanze  sulla  «  positiva  lege. 
corpi.  »   L' atrabiliare  Borelli  -  Napoli  nel  1608,  ami; 

per  il  suo  carattere  invidioso  e  meschino,  quanto  amnir 
grande  sapienza  e  profonda  dottrina  -  partì  di  Toscana,  umiliati 
la  sua  indelie.  ine  il  suo  esempio  fo  seguito  dall'I 

e  dal  Rinaldini,  così  si  determinò  lo  BtiogUmento  «li  quella  illustre 
Accademia,  la  quale  tenne  l'ultima  sua  adunanza  il  5  marzo  l<< 

Il  languido  fine  dell'Accademia  del  Cimento  - 
ciò  Galluzzi  -  non  corrispose  alla  molta  gloria  del  suo  prini 
«  Gli  Atti  che  si  pubblicarono  dopo  la  di  lei  estinzione,  f 
cevuti  dalle  Nazioni,  come  spoglie  di  un  corpo  alle  quali 

ciascuna  avesse  un  diritto.  »  Le  accademie  che  si  eressero  in  1 
eia  ed  in  Inghilterra,  ad  imitazione  di  essa  (del  Cimento)  si  attri- 
buivano come  propri  gli  altrui  sudori  ;  né  altro  restò  ai  Tov 
«che  il  prorompere  in  vane  querele,  delle  quali  risuonano  i  loro 
scritti  e  ridondano  le  Biblioteche  ».  Su  queste  rovine  stabilì   1 
fondamenti  il  glorioso  secolo  delle  Lettere  in  Francia  di  Luigi  XII 
scrittori  francesi  non  solo  tacquero  i  meriti  della   T-  ìie   li 

precede,  ma  osarono,  con  arditezza  non  nuova,   di   ass< 
l' Italia  era  debitrice  al  Gran  Re,  della  restaurazione  delle  Lettere  e  della 
buona  filosofia.  I  francesi  sono  sempre  stati  pieni  di  coraggio  ! 

Sciolta  così  la  gloriosa  Accademia,  che  per  dieci  anni  era 
l'oggetto  costante  degli  appassionati  studi  del  principe  L 
questi  furon  da  lui  abbandonati,  allorché  venne  inalzato  all' 
della  porpora,  «  per  darsi  tutto  allo  studio  delle  scienze  sacre,  ! 
quali  divenne  pure  ben  presto  dottissimo.  »   A  detta  di   tutt 

1  e  dei  suoi  biografi,  il  cardinale  Leopoldo  -  toltone   la  in- 
temperanza congenita  -  dirazzò  dagli  altri  di  famiglia;  e  noli.. 
nu«  »va  condizione,  divenne  un  sacerdote  esemplare  ed  un  ver*  1 
dello  di  cristiana  carità. 

«  Inclinato  alle  beneficenze,   spargeva  a  profusione   a   f; 
degli  infelici,  dei  soccorsi  opportuni  »  spendendo  in  ciò  le  n 
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cospicue  rendite  che  gli  provenivano  dai  patrimoni  riuniti  del  car- 
q  Giovan  Carlo  e  del  prìncipe  Mattias,  che  cumulate  con  quelle 
delle  quali  era  largamente  provvisto,  lo  poneva; 
grado  «  di  potersi  mostrare  con  tutti  liberale  e  magnine 

Questo  però  non  gli  impedì  e  neppure  gli  fece  dimenticare, 
«  la  protezione  dei  sommi  intelletti  »  e  il  desiderio  delle  Arti  BclJe  ; 
per  le  quali  diede  nuova   prova   d'ari»  fondare  la  insigne 

/ione  dei  ritratti  dei  più  rinomati  pittori  eseguiti  da  loro  stessi  ; 
che  continuata  poi  fino  a  noi,  forma  OD  ucipali  pregi  della 

della  nostra  Galleria  degli  Uffizi. 

La  perdita  di  un  uomo  di  tal  fatta,  di  mente  così  illuminata, 
e  di  un  carattere  così  integro.  i  Cosimo  III  il  più  impor- 

e  necessario  appoggio,  ed  un'  autorità  che  da  sola  bastava  a 
porre  un  argine  al  malcontento  dei  >u<l<liti  contro  di  lui. 

nto  e  odio  più  che  giustificato,  poiché  fino  da  quando 
egli  saliva  sul  trono  mediceo  spiegò  subito  il  suo  carattere  chiuso 
e  sospettoso,  ipocrita  e  falso.  E  ad  istigazione  della  madre,  M 

■  re,  che  più  d'ogni  alrxo  aveva  contribuito  a  for- 
margli quel  carattere  tanto  diverso  dal   padre   Ferdinando    II.    ri 
di  preti  scaltri  e  di  frati   scrocconi,  di   bacchettoni  e  di 
fari*.'  resero  sempre  più  odioso  al  popolo,  il  quale,  sotto  il 

to  della  religione  si  vedeva  costretto  alla  osservanza  d'ogni  più 
religiosa,  poiché  nella  città  non  si  bandivano,   sotto 
pene  severissime  per  chi  non  le  osservasse,  che  continue  prediche, 
processioni  e  feste,  rovinando  così  le  industrie  e  i  commerci,  per- 
tanti    feriati   le   botteghe   i  Bd    rimanevano    chiusi 

nque  mesi  dell'anno! 

scrive  in  proposito:  «La  vanità,   il  fiuto  e  Pani- 
ne di  esser  creduto  grande  e   danaroso  dalle  altre  na/ 
avevano  impegnato   il   Granduca  a    spendere  prodigamente   nelle 
oster-  ,uale  vanità  ed  ambizione  diede  un  saggio  a 

Parigi,  quando,  recatosi  da  giovane  a  quella  Corte,  fu  dallo  stesso 
condotto  a  visitare  una  città  fortificata.  Cosimo  III,  allora 
icipc,  osservò  che  gli  sembrava  poco  presidiata.  Il  K< 
rispose  :  ma  lo  invitò  per  la  mattina  dopo  ad  assistere  ad  una  ri- 
vista che  voleva  fare  in  suo  on 

nattina  di]  isierae  col  Re, 

ipe  Cosimo  vide  schierata  una  gran  quantità  di  sol 
la  lezione;  ma  senza  scompors  andò  quanti  erano.  -  Qua- 

*  -  Con  Jki  mi  Lortm». 


rantamilal -  rispose  sorridendo  bonariamente  Luigi  XIV.  -    Una 
piastra  a  Usta  per  mio  conto!  -  ribattè  gentilmente  il   1  Que- 

sta grandezzata  eost    al  padre  Ferdinando  II  d 

hi  !  «  La  devozione  -  continua  lo  storico  -  unita  a  tali  difetti,  lo 
aveva  stimolato  a  fondare  monasteri,  eriger  templi,  riean  irne  dei 

iosi,  e  profondere  continuamente  delle  r:  li  somme  per 

sacri  arredi,  e  per  la  pompa  di  straordinarie  funzioni  eccl< 
Non  è  in  Europa  tempio  insigne  per  il  culto  e  per  la  ven< 
cui  egli  non  inviasse  qualche  splendido  donativo.   Aggiu; 
tutto  ciò  quello  che  gli  estorcevano,  a  titolo  di  opere  pie,  i  frati  e  i 
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devoti  che  di  continuo  lo  circondavano  ;  le  pensioni  assegnate  a  coloro 
che  venivano  in  folla  per  abbracciare  il  catolicismo,  e  l'esorbitante 
dispendio  inutilmente  impiegato  per  alimentare  delli  esploratori,  non 
ad  oggetto  di  prevenire  i  delitti,  ma  per  essere  informato  delli  in- 
terni sentimenti  dei  sudditi  dai  quali  sapeva  già  di  esser  detestato. 
Le  molte  e  insopportabili  gravezze,  e  la  cruda  maniera  di 
avevano  irritato  contro  di  esso  tutto  l'universale:  una  inquisizione 
sui  costumi  male  immaginata  e  soverchiamente  severa,  aveva  infe- 
rocito i  popoli  che  mal  soffrivano  di  vedersi  per  ogni  parte  circondati 
di  insidie.  Era  perciò  comune  la  voce  contro  il  mal  governo  di  Co- 
simo III,  e  comuni  erano  i  desideri  del  pubblico  per  una  mutazione.  » 
Una  prova  miseranda  del  fanatismo,  della  pochezza  di  mente 
del  granduca  Cosimo  III  e  della  grandezza  della  sua  falsa  pietà 
religiosa,  si  ebbe  nello  stolto  ordine  da  lui  dato,  di  toglier* 
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love  era  stato  appeso  per  decreto  della 
ibblica  fi'  «  Imo  e  la  spada  di  Guglielmino  degli  liber- 

tini vescovo  d'Arezzo,  che  lasciò  la  vita  combattendo  nel  piano 
di  CampaUiino  «  a  pie  di  Poppi  »  di  fronte  a  Certomondo  1'  11  giu- 
gno 1289.  E  ciò,  sotto  il  risibile  pretesto  «  che  non  era  bene  tener 
nella  memoria  del  popolo  l'esempio  d'un  sacerdote  morto  con 
le  armi  alla  mano!  » 

Né   basta.    Messo  su  dagli  stolidi  consiglieri  che  lo  attornia- 
vano, egli  fece  anche  proibire  dai  signori  Otto  per  mezzo  di  pub- 
bando,  perfino  la  festa  di  Calendimaggio  «  con  la  pena  della 
frusta  per  quelle  ragazze  che  fossero  andate  per  le  vie  a  cantar 
Maggio  »  come  portava  la  gentile  usanza  di  tanti  secoli. 

e  Cosimo  III  si  era  mostrato  fin  da  bel  principio  così 

rioso  e   incrollabile  coi  sudditi,  altrettanto  era  ossequente  e 

le  verso  il  clero,  il  quale,  avendo  preso  ormai  il  sopravvento, 

-no  mal  costume,  dava  il  più  triste  esempio  della  depravazione 

•rruzione,  facendo  pubblicamente  d'ogni  erba  un  fascio. 

l'appoggio  del  fiacco  ma  arrogante  sovrano,   veniva 

a  paralizzarsi  l'opera  dell'arcivescovo  della  Gherardesca,  che  in- 

le  vie  per  ricondurre  lo  sfacciato  clero  sulla  via 

1 1  ecoro  e  del  dovere. 

iwenne  che  poco  amore  ebbero  i  sudditi  al  granduca 

Cosimo  «  se  voglia  eccettuarsi  una  turba  di  falsi  devoti  che  bene  a 

ragione  appelleremo  farisei,  i  quali  per  entrargli  in  grazia  sapevano 

bene  disimpegnare  la  parte  di  bigotti  :  e  avendo  per  principio  di 

amarsi  che  fra  loro,  erano  a   molti   cagion  di   ruina.  »  Così 

Cosimo  III  lo  scolopio  Arcangiolo  Piccioli,  meravigliosa 

tempra  di  storico  sincero  e  sereno,  che  col  suo  imparziale  e  retto 

.;e  con  pochi  tratti  la  figura  «li  quel  Granduca  e  della 

sua  Corte. 

E  anche  Arcangiolo  Pi<«i"li,   qotj  sospetto   certamente  come 

so,  ribadisce  re  la 

:  «  che  in  Cosimo  III  predominavano  due  voglie 

me:  una  pietà  simulala  e  una  s|  /.a  insolente:   facendo 

{uesta  bene  argomentare  della  /  Iella  prima  ponendo  in 

disor  retti  dello  Stato,  a  tal  segno,  che  spesso  mancava 

le  paghe  dei  pubblici  ufficiali  e  della  milizia.  » 

Era  perciò  universale  ma  affatto  arti  la  fama  che  c< 

per  il  mondo  che  a  Firenze  si  sguazzasse  nell'oro,  e  che  la  Toscana 
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fotse  il  più  ricco  Stato  d'Europa:  mei 

esausto  e  pia  dissanguato  di  denaro  come  il  grandu.  at<>  mediceo. 
A  qu  I  avevano  contribuito  le  pazzesche  spese,  e  le  gran- 

desiate  insolenti  di  Cosimo  III:  poiché  non  veniva  prin< 
ambasciatore  o  parente  in  Firenze,  che  <  to  re- 

galmente orientale,  non  ne  andasse  tao  di  doni  di  grai 

simo  pregio,  regalando  favolosamente  anche  la  servitù,  la  Corte  ed 
il  seguito  degli  ospiti. 

Con  questo  sistema  egli  credeva  di  acquistarli  presso  le  altre 
Corti,  oltre  alla  fama  del  sovrano  più  ricco  e  più  fastoso  d'  Europa, 
la  benevolenza  e  la  stima  degli  Stati  stranieri  ;  mentre  all'  opposto 
non  ne  godeva  nessuna. 

Non  aveva  dunque  torto  il  popolo,  se  lo  detestava  così  una- 
nimemente  per  quella  sua  boriosa   insipienza,    per  la  sua  f 
religiosa  e  per  la  sua  avversione  contro  quelli  che  non  si  m.  niella- 
vano su  lui  ;  non  giudicando  egli  gli  uomini  secondo  il  loi 
ma  a  misura  che  sapevano  comparire  devoti,  e  vestire  il  manto  del- 
l'ipocrisia. 

E  questo  contribuì  grandemente  a  cambiare  il  carattere  e  I1  im- 
pronta dello  Stato  ;  che  mentre  in  addietro  veniva  citato  quale 
esempio  di  gusto  nelle  arti,  e  di  progresso  nelle  scienze,  come  di 
brio  e  di  allegria  nella  vita,  alle  mani  di  lui  divenne  oggett 
derisione  e  di  disprezzo,  perchè  egli  col  suo  esempio  gli  impresse 
il  i  arattere  della  falsità  e  della  dissimulazione. 

Sotto  di  esso,  e  con  la  morte  del  cardinale  Leopoldo,  spar- 
vero gli  ultimi  bagliori  della  corte  medicea,  la  quale  cessò  a  poco 
a  poco  d'essere  il  ritrovo  degli  scienziati,  degli  artisti,  dei  filosofi 
e  dei  letterati,  che  accrebbero  tanto  lustro  e  tanto  decoro  alla 
città  ed  ai  passati  sovrani  di  Casa  Medici. 

In  quell'epoca  -  com'è  provato  da  tutti  gli  storici  e  dai 
nisti  -  nessun  principe  avrebbe  potuto  esser  circondato  «  da  per- 
sone di  genio,  di  profondo  sapere  e  di  una  reputazione  assicurata 
fra  le  nazioni  come  Cosimo  III.  »  La  Corte  quando  salì  sul  trono, 
era  «  un  complesso  di   dotti   stimati  »  e   universalmente  ammirati 
fuori  che  da  lui;  che  sebbene  «  educato  e  cresciuto  in  mezzo  alle 
scienze,  nutriva  un'  invincibile  avversione  alla  buona  filosofìa,  *  nel 
tempo  stesso  che  aveva  la  vanità  di  poter  dire  che  alla  sua  I 
«  erano  degli  insigni  filosofi.  »  Da  questa   incoerenza  di  Co- 
da questa  sua  doppiezza  di  carattere,  ne  derivarono  col  tempo,  le 
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perse'  no   il    Bellini   e   costrinsi  ìebre 

ascondere   i   manoscritti   di    (.  una 

da  grano,  affettuosa  prova  di  ami  del  preci ilctt 

maestro.  Il  quale  discepolo,  nella  sua  mod- 
uanto  il  suo  nome  risonasse  glorioso  in  tutta   Europa  -  e 
sso  re  Lui^i  XIV  gli  assegnasse  per  1  »u«»i  meriti  una  pen- 
annua  vitalizia   d  doppie,    dando   così    una   luminosa 

i  al  fiorentino    illustri     -  ;    |  volle  altro   titolo  che 
quello  di  ultimo  discepolo  di  Galileo,  col  quale  nel   1703,  a  ottantun 
.  ebbe  comune  l'onore  della  sepoltura   in  Santa  Croce.  "Tal» 
no  gli  effetti  che  ottennero  sul  pusillanime  e  vanitoso  Granduca 
e  avevan  caro  di  allontanar»-  da  lui  quelli 
quali  il  renzo  Magalotti  nato  a  Roma  nel  1637  «  da 

nobilissima  famiglia  fiorentina,  »  che  venne  mandato  alla  corte  di 
1  suoi  talenti  furono  invece  tenuti  in  gran  pregio  e  gli 
arono  la  stima  dei  più  illu  cri  di  quella  Corte.  E 

per  le  sue  opere,  quanto  per  l'onore  che  da  quelle  gli 

derivavano,  essendo  egli  più  ancora  che  profondo  filosofo,  eminente 

-•  buon  poeta  ;  e  perciò,  eletto  Accademico  della  Crusca, 

degli     .  .  e  della  Accademia  Reale  di  Londra.   Molti 

altri  dotti  uomini  furono  da  Cosimo   III    inviati  alle  Corti   estere, 

mentre  altri  ancora  rimasero  oscuri  e  negletti,  «  dolenti  di  vedere 

Iso  spirito  preferito   alla  buona  filosofia.  » 

La  erudizione,  la  cultura,  la  genialità  degli  Stadi,  e  le  cognizioni 

di  lusso  restarono  il  >,  tanto  quanto  lusingavano  la  vanità  del 

luca,  che  ambiva  di  goder  fan».  ti  delie  altre  I 

di  gran  genio  «  mentre  però  >  -va  la  bassezza  dei 

ti.   - 

:tte  le  eh:  ni  e  le  diffama- 

lo tli  lui  facevano  il  giro  della  cori  .  Co- 

Ili  dopo  la  partenza  della  moglie  Malghe 
0  strano  metodo  di  vita  e  un  ira  di  lusso  e  di  gran- 

dezza »  come  non  si  era  mai  veduto  per  l' innanzi   nella  corte  di 
Toscana.  Quel  nuovo  genere  di  fasto  •  mentire 

Ice  di  grettezza  e  di  tenuità  »  delle  quali  era  imputato  il  < 
«e  per*  saudita  profusione,  si  :  -  nire  da 

.  persone  per  il  servizio  di  Corte  ad  oggetto  di  aver 
raccolto  tot)  •  he  di  raro  la  squisitezza  ed  avean  sa- 

sparsamente  immaginare  fra  le  nazioni  :  quindi  <-,  che  fino 
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d'Egitto  e  d'America  si  fecero  venire  «oggetti  per  contribuir» 
il  loro  servizio  al  fasto  e  alle  delizie  di  Cosimo,  e  noi 

m  i  più  n  ti  prodotti 

qualsivoglia  parte  del  mon<  sa  faceva  ammirai 

a  tutti  i  personaggi  di  qualità  che  vi  erano  ammessi:  ma  V  intempt- 
ranta  ne  diminuiva  la  stima.  » 

La  vita  che  conduceva  Cosimo  III.  vita  piana  <li  tutto  un  poco, 
dal  bigottismo  più  stomachevole  alla  crapula  ed  alle  sue  conse- 
guenze, era  tale  da  fargli  dispiacere  proprio  sul  serio   la  ni 
.1  sempre  goduto  di  tutto;  e  per  rimediare  appresso 
I  tanti  passatempi  che  un  giorno  sarebbero  venuti  a  mancarci 
diede  a  frequentare  le  chiese  dov'  era  esposto  giornalmente  il  Santis- 
simo per  impetrare  dal  Signore  una  lunga  vita  :  mentre  la  som 
tavola  gliel' accorciava.  Poiché  egli,  benché  predicasse  l'i 
agli  altri  e  tenesse  i  sudditi  nella  miseria  perchè  più  efficacemente  la 
praticassero,  erasi  dato  a  mangiare  «  così  strabocchevolmente,  che 

^avano  alla  sua  presenza  i  capponi;  e  come  non  erano  dì 
libbre  il  paio  (circa  sette  kilogrammi)  non  erano  per  la  sua  bocca.  > 
Inoltre  si  allevavano   per   lui   tutte   le   altre  specie   eli    animali   sì 
domestici  che  selvatici  «  <li  straordinaria  qualità:  e  si  manipola1 
dolci  e  liquori  »  dei  più  squisiti.  Di  modo  che  egli  divenne  gras- 
sissimo,  e  se  «  ne  trovava  in  angustie.  » 

«  Per  ismagrire  fu  consigliato  a  pigliare  alcuni  medicamenti 
che  gli  apportarono  un  gran  male,  essendogli  scoppiate  tutt'  e  due 
le  gambe;  e  già  i  medici  facevano  cattivo  prognostico  dell'esser 
suo,  e  lo  facevan  quasi  spedito. 

«  Di  quante  rarità  furono  mai  al  mondo  del  continovo   volte 
gustarne  il  sapore,  non   risparmiando  a  spesa  benché  grossa 
fosse.  » 

Questi  pochi  cenni,  che  bastano  a  dipinger  l'uomo,  son 
vati  dalla  sua  vita  manoscritta  lasciataci  da  ignoto  ma  certamente 
veritiero  cronista.  Dati  i  tempi  e  i  pericoli  che  si  correvano  a  dire 
la  verità,  era  più  che  necessario  il  non  rivelarsi:  poiché  diversa- 
mente, dopo  tanti  esempi  dati,  e'  era  il  caso  di  rimetterci  la  I 
Perciò  il  prudente  cronista  preferì  di  mantenere  l'incognito. 

Da  ciò,  ossia  dalle  soverchie  spese  -  confermano  concorde- 
mente gli  storici  -  ebbero  origine  le  frequenti  imposizioni,  l'avi- 
dità inesorabile  nelF  esigerle,  e  il  languore  che  si  vide  nascere 
insensibilmente  nella  Toscana.  E  se  nello  Stato,  Cosimo  III  go- 
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di  una  certa  tranquillità,  -  molto  relativa  a  causa  della 
moglie  e  dell'odio  dei  sudditi  -  bisognava  però  che  egli  stesse 
sempre  coi  sangue  rimescolato  a  causa  delle  guerre  vittoriose 
del  gran  re  Luigi  XIV,  la  cui  ambizione  e  la  sete  di  con., 
non  avevan  limiti,  riuscendo  sempre  fortunato  nelle  sue  imprese, 
valore  dei  suoi  generali   n  iva  ostacolo   alle  con- 

II    decadimento  e   la   debolezza  della  Spagna,  e  le  altre  vi- 
e  della  Germania,  gli  Stati  della  quale  si  erano  confederati, 
destavano  seri  timori  per  I  l'Europa  che  da  un  moment» < 

all'altro  poteva  esser  percorsa  da  una  folata  di  vento  rivoluzionario 
che  l'avrebbe  trascinata  ad  una  guerra  generale.  Gli  Stati  italiani 
no  in  trepidazione,  avendo  molto  da  temere  da  un  rovescio 
>se  che  poteva  esser  loro  fatale,  non  bastando  ad  allontanare 
da  essi  il  pericolo,  «  gli  artifizi  dei  Gabinetti  che  più  non  valevano 
per  supplire  alla  debolezza.  »  La  potenza  dell'Austria  si  bilanciava 
ii  con  quella  francese  ;  ed  essendo  perciò  queste  due  nazioni  in 
cotesto  momento  (1676)  arbitre  dell'Europa,  i  l'rin<  ipi  italiani  non 
ino  altra  prospettiva  che  quella  di  vedersi  preda  di  una  delle 
mche  la  corte  di  Roma  «  non  era  più  l'ordinario  con- 
gresso delle  potenze  cattoliche,  ni  era  ridotta  un  teatro  di  vanità 
dove  i  Principi  spiegavano  nei  loro  ministri  tutto  il  fasto  e  l'orgo- 
la    superiorità.    In    conseguenza,   papa   Cle- 
mente X  era  ridotto  senza  alcun  prestigio  ;  e  dalle  Potenze  si  a«  - 
ano  più  per  riguardo  alla  sua  decrepitezza  che  altro,  le  sue 
uoi  buoni  uffici  in  quanto,  e  quando   per.*'  loro 
e  spesso  portava  maggior  discordia,  o  la  L. 
nascere  fra  le  potenze  stesse. 

Le  cose  d'Europa  cambiarono  però  d'aspetto  per  la  « 
.1  morte  di  papa  Clemente,  e  per  la  elezione  in 
avvenuta  il  21  di  settembre  1676,  del  «animale  Odest 
mo,  che  assunse  il  nome  di  Innocenzo  XI.  »  Il  nuovo  pon- 
tefice  era   uomo   di    semplici   e   gì  tu,    che    rifuggiva    da 
intrigo  o  doppiezza;  e  come  sovrano,  disinteres- 
sato e  aborrente  dall'ambizione  e  dal  fasto.  Siccome  l'austerità  e 
la  giustizia,  eran  le  basi  fondamentali  del  suo  carattere,  cosi  egli 
assunse  il  governo  della  Chiesa  col  solo  intendimento  di  sostenere 
le  parti  di  Padre  comune,  raggiungendo  foli 
col  togliere  di  mezzo  tutti  i  ritma:  irzialità  e 
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te  speciali  ìrndo  afiV  e  indi 

l'eset  Ila  sua  dignità,  e  troncando  la  strada  ad  ogni  intrigo 

per  evitare  cosi  di  ess<  tto    lai  Capi  degli  alt 


Il  duca  Curio  di  Lorena. 


Le  vicende  politiche,  la  vanità  e  l'ambizione,  portarono  Co- 
simo III  de'  Medici,  a  chinar  la  testa  perfino  a  quel  duca  ( 
di  Lorena,  che  egli  odiava  a  morte,  per  es-  1  primo  e  più 

profondo  amore  di  Margherita  Luisa  d'Orléans,  la  odiata  consorte 
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10  aveva  sposato  costrettavi  dal  re  Luigi,  che  volle  cosi  fron- 

de] Dw.ii  che  per  la  stia  povertà  non  aveva  diritto 
di  alzare  .  su  una  :  ia.  Cosicché  a  Cosimo  III, 

e  separato  dalla  moglie,  quel  malaugurato  matrimonio  per  un 
verso  o  per  l'altro  doveva  tornare  sempre  a  gola! 

La  I  nel   1678,  onde  assicurare  per  mezzo  di 

stabilità  delle  sue  conquiste,  li  alleati  e  gli  altri 

ul  un  Congresso  da  tei  N  imega,  piazza  forte  dell'  Olanda, 

1  di  Gueldria.  La   mira  della    !  era  quella  di 

annettersi  la  Lorena,  alla  morte  del  duca  Carlo  IV,  cercando  di 
sottrarla  all'unico  erede  legittimo,  il  da  figlio  di  France- 

te avendo  sempre  ricusato  di  consentire  alle  Conven 
late  da  Carlo  IV,  riuscì  ad  essere   un  gran    «  freno  all' am- 
ie dei  franco- 

11  duci  Carlo  -  il  punto  nero  del  granduca  Cosimo  -  non  dava 
fondata  speranza  di  successione,  perchè  avendo  sposato  la  sorella 

re  Leopoldo,  Eleonora  d'Austria,  già  vedova  del  re 
•  li  Polonia  dal  quale  non  aveva  avuto  figli,  veniva  pei  usata 

t  anche  nel  caso  che  il  nuovo  duca  di  Lorena  Carlo  V, 
-se  un  giorno  senza  successione,    l'erede  vera  sarebbe  stata 
Margherit  is   come  figlia  di  Margherita  di   Lorena 

sorell  !  •  IV  ;  e  in  ;  I  di  lei,  il  suo  figliuolo  primo- 

genit  .  tran  principe  di  Toscana. 

1  proposito  delle  pretese  di  Margherita   Luisa  d'Or 

eredità   del   ducat  rena,    l'abate   Gondi,    ministro    .li 

Toscana  a  Parigi,  scriveva  questa  lettera  set:  al  Grandma. 

lettera  che  rivela  intrighi  a  delitti,  se  non  pure  ni    inique 

posture  vilissime  <  ins,  la  quale,  anche  dal  monastero 

'maitre  dava  tanto  fllo  da  torceva  a  tutti. 

m  2»  luglio  1678. 

«  Non  ti  possono  rintracciar  d'altronde  che  dalia  Badessa  le  parole 
precise  che  ia  Granduchessa  si  lasciò  usare  di  bocca  con  Madama  d' : 
'.   monaca  di  Monhuartrt,    toccante   la  regina  di  Colonia  e  duca 
rena;  onde  avendone  fatta  nascere  seco  l'occasione  mi  ha  dotto  che 
tomo  dice  a  tutti,  sempre,  che  se  il  duca  di  Ijorena  muore  senta  figli, 
alo  di  Lorena  la  riguarda,  in  pregiudtsio  degli  altri  Principi  di 
ornila  Casa;  cosi  si  risotoette  di  dirli  ornila  signora  che  la  Regina  sud- 
detta era  gravida,  onde  le  sue  speronar  terminerebbero  presto,  a  che  omo- 
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ispou  che  ciò  non  importava,  perchè  ci  era  il  modo  di  assicurartene 
mentre  guadagnando  la  levatrice  era  cosa  facile  far  mori 
com'era  seguito  in  un  parto  dell' Imperai* i  i  tal  forma  fu 

morire  il  figlio  che  dette  alla  bue,  conoscendosi  da  k 
matteggiò  questa  macchina,  che  corruppe  con  buona  somma  di  d.i 
l'allevatrice,  e  che  ora  si  trova  in  Avignone.  Oltre  di  che  era  COM 
tilissima   il   giungere  all'ir  »n   avendosi  alla  <  reatura 

stente  che  a  forar  la  testa  con  uno  spillo,  perchè  la  morte  ne  sa- 
rebbe sicura  ;  e  fece  parimettU  lai  discorso 
in  presenza  ancora  di  altra  monaca  che  ne 
fu  scandalizzata,  et  il  suddetto  ragionamento 
derivò  dall'  occasione  che  gliene  fu  data  nel- 
V  addotta  forma.  » 

Per  conseguenza,  dopo  la  lettera  del- 
l'abate Gondi,  Cosimo  III  mosso  sempre 
dalla  vanità  di  ingrandire  la  sua  Casa,  e 
allettato  dall'  idea  di  aumentarne  le 
dite,  fece  di  tutto  per  esser  con 
i  principi  che  dovevan  prender  parte  ai 
congressi  di  Nimega,  per  far  valere  ap- 
punto i suoi  diritti  nell'interesse  del  figlio 
Ferdinando  alla  successione  della  Lo- 
rena. Ma  l'Austria  che  pure  lo  istigava  a 
tener  fermo  tali  diritti,  non  volendo  a  nessun  patto  che  quel  Du- 
cato passasse  alla  Francia,  cercò  di  persuaderlo  a  cedere  le 
ragioni  alla  Spagna  per  la  quale  sarebbe  stato  un  danno  il  roderne 
assicurato  il  possesso  ai  francesi.  Poiché  la  Lorena,  per  la  sua  po- 
sizione geografica  unendo  i  Paesi  Bassi  con  la  Borgogna,  e  «  gli 
Stati  ereditari  dell'Imperatore  »  sarebbe  alla  Francia  riuscito  troppo 
agevole  di  inviare  truppe  dalla  Fiandra  fin  quasi  al  confine  dello 
Stato  di  Milano  ;  mentre  occupato  da  altri  il  Ducato,  essa  sarebbe 
stata  necessariamente  costretta  a  munire  la  sua  frontiera  da  quella 
parte,  con  una  catena  di  fortezze  per  difendersi  dalle  possibili  in- 
cursioni e  dalle  scorrerie  che  si  sarebbero  spinte  fino  ai  borghi  di 
Parigi. 

I  ministri  austriaci  col  granduca  di  Toscana  menaron  proprio  il 
can  per....  l'Aia,  persuadendolo  a  non  insistere  nella  sua  idea  di 
intervenire  ai  congressi  di  Nimega,  ed  assicurandolo  che  si  sareb- 


Stcmina  dei  Duchi  di  Lorena. 
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bero  essi  stessi  incaricati  di  rappresentarlo,  e  di  far  sì  che  si  sta- 
bilisse la  successione  della  Lorena  alle  femmine  senta  impegnai' 
Granduca.  Questi,  che  abboccò  all'amo  insidioso,  s' immaginò  sii- 
li vedere  a  suo  tempo  dichiarare  Margherita  Luisa  d'Orléans, 
per  quanto  separata  da  lui,  duchessa  di  Lorena;  ed  alla  di  lei 
morte  investire  di  quel  Ducato  quale  suo  legittimo  erede  il  gran 

ipe  Ferdinando.  Cosimo  III  però  correva  troppo  con  la 
tasia;  e  a  rimetterlo  in  carreggiata  contribuirono  le  amichevoli 
considerazioni  fattegli  sempre  dall'Austria  che  gli  dimostrava  affet- 
tuosamente non  convenire  a  lui,  granduca  di  Toscana,  di  rite- 
la Lorena;  perchè  sarebbe  stato  un  darsi  mani  e  piedi  legato 
alla  Francia,  tanto  più  per  l' urto  e  il  dissenso  che  esisteva  tra  lui, 
Margherita  Luisa  d'Orléans  e  Luigi  XIV. 

Queste  ragioni  fecero  una  certa  impressione  sull'animo  debole 
>siino,  che  vedeva  in  un  momento  crollare  tutti  i  suoi  bt 

iria:  e  mortificato  nella  sua  ambizione,  si   vide  costretto 
ad  acconsentire  di  far  pretendere  la  Lorena  dalla  Spagna,  la  quale 
con  generosità  inusitata,  gli  assicurava  in  compenso,  come  se  nulla 
fosse,  la  Sardegna,  l'Elba  e  i  presidi  di  Siena.  Un  affare  d'oro! 
Affidatosi  così  completamente  a  tali  consigli,  e  buttatosi  in  brac- 
ri  imperiali,  questi  «  riuscirono  »  a  fare  adottare  anche 
al  duca  Carlo  gli  stessi  concetti  ;   ma    egli,  da  parte  sua  mise   il 
dell'intervento  di   un  Ministro  toscano    a   Nimega,   per   so- 
stenere coi  Ministri  austriaci  la  revoca  dei  trattati  tra  la  Fr. 
e  Carlo  IV  di  Lorena,  che  esso  non  avrebbe  potu: 
doli  sempre  osteggiati.  Ma  la  pusillanimità  di  Cosini.»  III  e  la  de- 
bolezza dei  suoi  Ministri,  quando  si  fu  allo  stringer  dei  freni,  man- 
no  a  monte  tali  trattative  e  progetti,  suscitando  lo  sdegno  degli 
austriaci  e  rovinando  anche  il  suo  proprio  interesse  :  poiché  Co- 
avendo un  eccessivo  timore  di   urtare  le  suscettibilità  della 
■  ia  ove  avesse  acconsentito  ai  desideri  del  duca  Carlo,   ere- 
ciò  non  sarebbe  avvenuto  se  egli  avesse  sostenuto  invece  il 
tto  di  successione  nelle  femmine.   Mentre  il  parteggiare,  anzi, 
re  la  questione  della  cessione  della  Lorena  alla  Spagna, 
per  ingrazionirsi  l'Austria,   che  forse  già  meditava  i  suoi  progetti 
perché  quel  Ducato  venisse  poi  a  cascare  a  lei,  lo  avrebbe,   se- 
condo lui,  messo  in  seri  imbarazzi. 

Della  pusillanimità  e  della  in<  istri  toscani  tu  ptt 

d'ogni  altro  indignato  il  Magalotti,  che  non  si  peritava  a  dire  di 


me   i  figlioli:  i  parlare 

stuoia  ti  fa  venir*  subito  situa. 

Da  questo  fatto  andò  più  che  mai  sten  rti  estere 

delia  Toscana  e  del  suo  inetto  so\  lo  a 

pasc<  uo  orgoglio  ed  a  farsi  »,  ai 

Monarchi.  » 

Il  Magalotti,  irritato  ancor  più  dallo   stato  di   umili 

•  edevasi  a  Vienna  ito  per  parte  dei  Ministri  delle  altre 

Nazioni,  cosi  scrisse  ad  un  suo  confidente  :  «  //  nostro  maggior  male 
consiste  nell'opinion*  eh*  abbiamo  /atto  concepire  al  mondo,  che  da  noi 
non  c'è  da  sperar*  altro  che  buone  parole,  e  gran  ùmi  d'os- 

stquio  e  di  rispetto  v*rso  ognuno,  senta  voler  mai  sapere  niente  di 
metterci  al  minimo  attardo  p*r  chi  che  sia  ;  dal  che  nasce  insensibilmente 
il  poco  caso  che  si  fa  del  fatto  nostro,  non  essendo  sperabile  che  alcuno 
voglia  spendere  ni  finente  ne  faciliti)  con  una  Casa,  che  si  vede  aver  fer- 
mala la  massima  di  voler  sempre  giocare  un  gioco  stretto,  e  voler  piut- 
totto  perire  sotto  la  rovina  universale,  quando  la  violenza  d*l/> 
tur*  lo  richieder  <).   che  anticipare  a  cercare  di  salvarsi  con  ai 
un  partito.  » 

Ma  le  potenze  ch<  •,  xmpre  dei  piccoli  Stati  contentan- 

doli con  qualche   inezia  che  a  loro  sembra  chi  sa  che  cosa,  per 
averli  poi  nelle  mani,  non  perdonarono  a  Cosimo  il* suo  rincattuc- 
ciamento  -  come  felicemente  si  espresse  a  proposito  di  questo  ii 
sovrano,  Isidoro  Del  Lungo  -  e  glielo  dimostrarono  più   ; 
quello  che  forse  egli  non  si  sarebbe  aspettato. 

Da  lungo  tempo,  fra  la  Casa  di  Savoia  e  il  granduca  di 
era  una  viva  animosità  a  causa  della  precedenza  che  i  Ministri  del 
duca  Vittorio  Amedeo,  tuttora  pupillo  e  sotto  la  reggenza,  preten- 
devano su  Casa  Medici.   Infatti,  mentre  a  quello  si  con 
nuove  prerogative,  al  Granduca  «  gli  si  contestavano  le  antiche.  » 
E  nelle  Corti  si  derideva  universalmente  Cosimo  III,  perchè  i  suoi 
reclami  consistevano  in  «  lunghe  scritture  piene  di  metafisiche 
cospezioni  ;  e  sebbene  fornite  di  erudizione,  facevano  il  passatempo 
dei  principali  Ministri,  sostenendo  quei  suoi  diritti  di   cui   pu: 
doveva  decidere  a  Nimega  cogli  ossequi,  i  donativi,  e  la  billetta.  » 
E  con  tali  mezzi  credeva  il  Granduca  di  commuovere  ed   intene- 
rire il  cuore  dell'  Imperatore,  per  ottenere  non  soltanto  il  titolo  di 
Altezza  Reale  -  come  già  aveva  domandato  il  duca  di  Savoia  -  per 
stabilire  così  la  sua  precedenza,  ma  siwero  anche  il  titolo  di  Re 
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•-rusalemme  e  giacché  il  possesso  il:  M  aveva  dom 

ava  un  diritto  equivalente  a  quello  che  attri- 
isi  la  Casa  di  Savoia  per  il  regno  di  Cipro.  »  Ma  farai  tutti 
ini  e  panegirici  inutili,  perchè  di  quanto  Cosimo  III  doman- 
dava e  impetrava  non  ottenne  nulla!   Anzi,   per  meglio  dire,   OS- 
MI sovrano  che  non  aveva  saputo  ac- 
quistarsi nessuna  stima  e  nessun  prestigio  di  autorità  :  il  disprezzo 
e  la  derisione  di  tutti. 


- 
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Burnì..  <ii  Confano  in  oontra  0  tbnl  (t68o)  -  Ntaati  svitassi  <i<l!.i  tmds> 
chcsss  Margherita  Luisa  d'Orléans  -  Sua  pretesa  per  l'aumento  dell' as- 
segno annuo  -  Lettere  dell'abate  Gondi,  ministro  toscano  a  Parigi,  intorno 
alla  condotta  della  Granduchessa  -  Sua  passione  per  il  garzone  di  stalla 
Gentilly  -  Ufficio  dei  valletti  presso  le  principesse  di  Francia  -  La  Grandu- 
chessa a  Saint-Mesmc  si  bagna  nel  fiume  con  Gentili)-  -  Trivialità  di  Gen- 
tili)- e  bassezze  della  Granduchessa  -  Contrasti  fra  Cosimo  III  e  Luigi  X.I  V 
per  l'aumento  dell'assegno  alla  Granduchessa  -  Incendio  dell'apparta- 
mento  di  essa  nel  monastero  di  Montmartre  -  Lettera  oltraggiosa  della 
Granduchessa  al  marito  (1681  s.  e.)  -  Malattia  di  Cosimo  III  -  Speranze 
della  Granduchessa  e  voti  dd  sudditi  per  una  sua  pronta....  morte)  - 
I  fratelli  Lorenzini  confidenti  del  Gran  Principe  condannati  all'  ergastolo 
(1681)  -  Cambiamento  di  vita  nel  Granduca  che  adotta  il  regime  Pitago- 
-  Sua  preferenza  per  la  villa  dell' Ambrogiana  -  I  frati  Alcantarini 
-  Gioia  di  Cosimo  III  per  la  morte  della  Monaca  "  Fabbrona  "  strettoia 
dai  diavolo!  (1081)  -  L'assassinio  del  canonico  Tomaquinci  per  causa 
di  giuoco  (1684). 

COSIMO  III  che  viveva  per  la  sua  sconfinata  ambizione, 
per  la  sua  smodata  vanità,  che  lo  spingeva  spesso  a  t 
inutili  atti  di   deferenza  e  d'ossequio  presso  le  C 
estere,    non  potendo  emergere   sugli   nitri   sovrani   per 
senno  e  per  avvedutezza  politi*  ipplrva  col  dare  di  quando 

<•  saggio  del  suo  M  to  per 

la  religione,  come  credeva  di  dare  ad  Intender  lui,  mi 
dauci  prova  del  suo  sempre  crescente  bigottismo,  della  sua 

a.  Erano  pei 
le  pubt>!  1  per  comandare  feste 

religiose,  sotaìlìl,  o  per  ordinare  processioni,  alle  quali 

rd  i  primi  pi  <l<-ll.i  C  o  -  e  <i>'»   m<>lt<> 
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più  spesso  ancora  -  rinnovando  e  inasprendo  gli  editti  < 
ebrei,  verso  i  quali  mostrava  sempre  la  pio  Iniqua  parzialità. 

Ne  sia  prova  il  Bando  del  20  dicembre  1680,  che  fece  epoca 
in  tutti  gli  altri  Stati  -  tanto  apparve  enorme  la  SUI  mio 

•  il  commercio  carnale  tri  mi  e  gli  ebrei 

non  solo  in  vigore  i  precedenti  bandi  sulla  medesima  m 
Cosimo  stesso  emulati  il  i°  luglio  1677  e  il  16  giugno  1679  ma 
raddoppiando  altresì  le  pene   comminate,   avendo  visto  che  fino 
allora  non  aveva  ottenuto  nulla. 

E  siccome  «  gli  ebrei  commoranti  in  Firenze  »  erano  in  quel 

tempo  «  cresciuti  in  gran  numero  abusando  della  permissione  che 

avevano  di  valersi  per  il  loro  Ile  t  otteghe  e  case  loro  di 

uomini  e  donne  cristiane,  »  così  «  per  rimediare  a  molti  scandali  e 

lini  che  per  la  loro  molte;  in  nati,  »  si  proibiva  a  tutti 

tiani  «  di  qualsivoglia  età,  sesso,  grado  o  condizione  sotto  qual- 
sivoglia pretesto  di  stare  a  servizio  nelle  case  e  botteghe  degli  el 
non  solamente  a  spese  e  vitto,  mercede  o  salario,  »  ma  neanche 
gratis. 

E  a  chi  contravveniva  a  quella  proibizione,  tanto  il  cristiane 
quanto  l' ebreo  incorreva  nella  pena  di  cinquanta  scudi  ;  e  coloro  che 
non  avevan  da  poter  pagare  tal  somma,  venivan  sottoposti  «  all'  afflit- 
tiva di  due  strappate  di  corda  ;  »  e  non  essendo  abili  a  toccarla  -  per- 
chè bisognava  aver  compassione  delle  persone  gracili  o  malaticce  - 
si  rimediava  per  non  defraudarle  di  quanto  loro  si  perveniva,  con 
quattro  mesi  di  carcere  ! 

Non  per  nulla  si  scriveva  dai  «  CI  arissimi  signori  »  del  Magi- 
strato Supremo  i  quali  emanavano  i  bandi  a  nome  di  S.  A.  S.  «  che 
tali  erano  gli  ordini  secondo  la  Santa  mente  del  Sovrano.  » 

Più  grave,  più  inumano  e  ripugnante  era  il  rigore  contro  quegli 
ebrei  e  quelle  donne  cristiane  di  mala  vita,  che  avessero  commer- 
cio tra  loro;  e  contro  queir  ebreo  che  fosse  trovato  soltanto  «  di 
alla  porta  della  casa  »  di  una  di  tali  donne;  poiché  tanto  l'uno 
che  l' altra  incorreva  «  ipso  facto,  nella  pena  di  scudi  trecento 
se  la  donna  non  «  era  capace  di  pagare  -  com'era  facile  a  supj 
non  essendo  quella  una  professione  eccessivamente  lucrosa-  l'ebreo 
colpevole  doveva  pagare  altri  trecento  scudi  per  lei,  »  e  così  con  per- 
fido procedimento,  costui  veniva  punito   due  volte   per  una  colpa 
sola;  e  la  donna,  se  la  sua  salute  glielo  permetteva,  veniva  spo- 

1  fino  alla  cintola  anche  se  si  era  d'inverno,  e  frustata  pubbli- 
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camente  dal  boia  per  metterle  il  sangue  in  moto,  e  poi  passa: 
carcere  a  oeneptatUo  del  giudice. 

Con  quel  bando  del  20  dicembre,  oltre  al  richiamare  in  vigore 
-everità  i  due  bandi  precedenti,  allo  scopo  «li 
pare  per  quanto  più   si   poteva  il  lo  carnale  fra  ebrei  e 

cristiani,  si  proibiva  tanto  agli   uni   quanto  agli  altri   di  eoa: 
:  '     -  medesime  case  «  ancorché  in  appartamene  distinti  e 

si,  con  ingresso  per  la  medesima  porta  o  in  altro  qualsiasi 
modo  comunicabili  »  non  solo  per  le  porte  o  finestre,  ma  anche 
per  la  comodi:  espressa  proibizione  era  mot 

dal  t  alcune  famig  ne  ed  ebree  avevano  avuto  l'ar- 

ti coabita re  mila  medesima  casa.  Onde  per  ior  via  in  conformità 
delta  Santa  mente  di  S.  A.  S.  cosi  grande  abuso  e  contravvenzione, 
iinava  e  comandava,  che  nessi  no  di  qualunque  sesso, 

stato  e  •  -,    con  famiglia  o    senza,  potesse  abitare   nella 

stessa  casa  dove  si  entrasse  per  un  solo  ingresso,  e  neanche  per 
porte  diverse,  quando  con  la  comodità  delle  finestre,  0  de'  tetti,  terroni, 
foni  o  per  qualsivoglia  altro  verso,  potessero  tr  ieme  ed  avere 

ìalsivoglia  modo  l' accesso  gli  uni  negli  appartamenti  ed  abi- 
ni degli  altri.  E  ciò  sotto  pena,  in  caso  di  conta  ne,  di 
scudi  cinquecento  tanto  al  capo  di  cas.  a  quello 
ebreo,  il  che  formava  per  il  Fisco,  ovvero  per  S.  A.  S.  la  somma 
di  mille  scudi,  salvo  quelle  piccolezze  da  detrarsi  a  favore  di  alcune 
opere  pie,  e  di  chi  avesse  fatto  la  spia,  perchè  le  persone  per  bene 

>  sempre  ricompensate.  Se  una  parte  o  tutt' e  due,  non  ave- 
da  pagar  l'intera  somma,  «  se  gli  pigliava  quel  che  av. 

>  »  e  si  completavano  i  cinquecento  scudi  con  ire  strappai/ 
rda  in  pubblico,  vale  a  dire  alla  cola  lercato,  a  eia- 

•ntrawentori  ;  ma  se  si  trattava  di  una  ci  me  di  membra 

nvece  delle  strappi  frustata  per  le  vie  che  dalle 

>e  conducevano  alla  medesima  colonna  di  Mercato. 

•  aso  però  che  uno  dei  due  1  avesse  tutta  la  somma, 

ciò  che  generalmente  avveniva  all'ebreo,  questo  doveva  pagare  al 

>  anche  \  non  l'aveva,  o  aggiungere  gli  scudi 
che  gli  mancavano  per  arrivare  a  cinquecen  .è  Sua  Attesta 
non  faceva  tara. 

Era  perciò  naturale  che  con  tante  severe  mi-  tante  eru- 

tiscalita  la  vita  a  Firenze  in  quel  tempo  di  Cosimo  III  fosse 

per  il  popolo  una  cosa  quasi  impossibile.  Riditola  poi  l'esagera- 

«         Co» ti.  Dmi  M,Ju,  mi  lo* tnm. 
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}uel  bando  che  spingeva  la  prolissa  * 
la  comodità  dei  p  >munc,  dei  terrazzi  e 

come  se  si  volessero  imperi  ed  aerei  connubi 

con  le  gatte  ebree! 
11  bigottismo  di  Sua  Altezza  non  rispettava  neppur  le  tx 
.   I'  ira  di  tutta  la  «  Nazione  ebrea 
le  continue  persecuzioni  alle  quali  si   vedeva  sciupi 

induca,  era  però  largamente  e  terribilmi 
pensata  dalle  grandi  molestie  che  la  Granduchessa  procurai 
marito. 

E  Cosimo  III  non  si  affliggeva  tanto,  se  si  vedeva  sempre  pu- 
nito e  gastigato  del  suo  peccato  della  superbia  con  la  nes- 

Ila  quale  n  tenuto  dal  rè  Luigi  e  dalla 

lo  àccot  lente  e  lo  umiliava  senza  fine, 

la  condotta  della  moglie  Margherita  Luisa  d'Orléans  «he  lo  aveva 

tto  addirittura  lo  zimbello,  il  ridicolo  della  1 
la  sua  irrequietezza,  per  il  suo  odio  contro  di  1 
irlo  < -ontinuamente,  lagnandosi  sempre  del  p 
-  di  ottantamila  lire  annue  -  che  non  potev  man- 

tenaria  «  nel  rango  nel  quale  la  Provvidenza 

Ma  le  lagnanze  della  Serenissima  conaorte  sulla  se; 
l'assegno  diventavano  un  nulla,  di  fronte  alle  notizie  che  sulla 
dotta  dì  lei  riceveva  segretamente  il  I  r  mezzo  dell 

ìi  suo  ministro  a  Parigi,  che  si  informava  minutamente  e 
nalmente  di  quanto  la  riguardava. 

K<1  è  molto  edificante  il  riassumere  le  lettere  del  Gondi,  che 
si  trovano  nelle  Filze  Medicee  dell'Archivio  di  Stato  di  Firenze,  i 
sono  riuniti  tanti  carteggi  importantissimi. 

Dalla  lettera  del  7  ottobre  1678  si  rileva  che  la  Grandi* 
si  di .  ^iuocare,  e  a  far  delle  passeggiate  a  «  avallo  ;  e  la 

a  fare  a  Beccalaglio  e  simili  giuochi,  con  tutti  indistintamente,  ove 
-  dice  il  Gondi  come  se  parlasse  sommessamente  in  un  orecch 
Granduca  -  mi  asserisce  madama  Charanton  il  decoro  non  è  mollo  osset 

Il  Beccalaglio  era  una  specie  di  Mosca-cieca,  come  pure  quello 
delle  Chiavi  e  il  Saccotnaxzone  che  era  in  uso  più  che  altro  fra  i 
contadini  toscani,  e  si  faceva  fra  due  bendati  che  cercano  di  per- 

rsi  con  un  panno  avvoltato  e  annodato.  Il  Biccica Ila-calla  a 
giuoco  fanciullesco  consistente  nel  saltare  di  sulle  spalle  a  un 

ni  per  terra,  era  pure  fra  i  giuochi  preferiti  dalla  Gran- 


;o  in 


•ssa,  stati  li  ap- 
'•  per  essere 

mo  nell<  '■e. 

Ma  fin  qui,  ecceti  ^duchessa 
eccessiva  e  poco  decorosa  confidenza  che  dava  a  persoti 

.  le  cose  non  si  presentavano  troppo  male.  Il  guaio 

[>o;  e  che  guaio,  coni  tanto 


scriveva  il  ssimo  nel 

•i  i  pettegole/ 
Il  21  tirilo  stesso  mese  d'otl 

Mesmc  la  conferma  d<  tczza  alla 

pure  sapere, 
ai  balli  suona.  no  un  nneitro  <lt  ballo  in  Dm 

poco  di-  i  ri- 

guardo di  un  tuo  ; 
gusto  di  far  6  mdr  standolo  dtl  ConU.   Mi   tea  Altezza 

dev.  a  suo  modo  e  con  libertà 


i  staffiere  Gentil  l\ 
■ 

di  Montmartre  essa  passava  la  sera  delle  ore  a  •  itili v 

Ifl  rosi  in  prave  imi 

.':  :.  ni  ]■'■'.  i  he  certo  che  uj 

.VLTRO.  Si  rdò  dì  parla:: 


per  informarlo  anche  dei  balli  fatti  a  Saint-Mesmé  d< >\<-  Gentilly 
«  facendo  a  Mosca-cieca  »  si  era  messo  a  sedere  accanto  alla  Gran- 
duchessa. E  quando  madama  di  Saint-Mesmé  osservò  a  qual 
che  quello  non  era  contegno  conveniente,  Margherita  Lo 

l,  appena  lo  riseppe,  volle  che  per  tutta  la  sera  il  si: 
si  mettesse  a  sedere  a  presso  di  lei  e  l'obbedisse. 

Alle  rimostranze  della  Badessa,  re  Luigi  con  una  certa  com- 
piacenza per  le  stravaganze  e  peggio,  della  reale  cugina,  si  rifiutò 
risolutamente  di  fare  allontanare  Grntillv  dal  su«>  servi/: 

L'origine  della  fortuna  di  quel  Gentillv  presso  la  Granduci 
fu  la  malattia  di  un  altro  valletto,  egli  pure  suo  favorito  :  il  g 
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i  '  essa  «v-  i  seco  anche  a  Firenze,  e  che  avendo  sco- 

• 

laestro  di  canto  Iacop.  i  presso  il  quale  lo  mantenne 

spese.  «  Dopo  aver  tentato  la  sorte  del  teatro  »  però. 

presso  di  sé  ;  e  quando  t  -e  lo 

a  Montmartre  essendo  poi  il  solo  con  coi  si  trattenesse  per 
«  mentre  le  sue  dame  ro  appartamenti.  » 

d  1678  il  j)'»vcr<i  La  Kut-,  la  Grandnchesn 


era  <>  tata  a  non  poter  star  1  a  farsi  tener  com- 

pagnia da  Gentilly,  garzone  della  sua  Per  conseguenza 

La  Rue  fu  gu.  suo  posto  tanto  bene  occu 

che  sarebbe  stata  una  vera  stoltezza  per  lui,  sperare  d  lerlo. 

Certe  cose  una  volta  per<l  ino  più. 

1  contusa  di  Saint- MesnU  mi  ha  detto  -  scrive  il  Con.  ! 

he  Gentilly  ha  fatto  comprare  da  uno  staffiere  un 
Ia  temide  fiour  ss  gmfrir  contre  l'amour  "  t  l' ha  vo- 
luto per  darlo  alla  (iranduchessa  perchè  fa  legi. 

Qual  profitto  intendesse  di  ricavare  costui  di 
fatta  dalla  Granduchessa,  bisognerebbe  esser  «  garzoni  di  stalla  • 
per  saperlo. 
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•«•ssantissima  poi  è  la  desi 

>sa  quando  si  recava  a  Sa 
tanti  uri  al  Granduca,  dal  suo  ÌSkaàà  spesso  lo  pu- 

«  /„,.  |    qmtta    man 

nt  della   mattina   Grufi  Ih    le  porta   il  /, 

ra  alla  messa  all<: 
rocch:  ,  ss  e  mio  cappella   vi 

firlelli,    dalla    bau:  '/omo,  fin 

Ritornata  he  i  mezzogiorno,  si  m,:. 

di  punto,  e  dura  fino  alle  3  ore,  pò: 
se  i  bel  tempo,  va  a  cavallo,  altre  volte  va  a  piedi  ; 
il  bosco  ;  altre  volle  pesca  al. 

:  la  settimana  va  ile,  e 

le  per  che  già  sono  in  numero  di  16.   Queste  le 

domenica  a  desinare  a  Saint- -Mesmé.  A  ore  otto  di  i 
a  tavola  e  dopo  cena  al  gioco  fino  alle  11  e  poi  a  letto.  * 

La  passione  della  Granduchessa  per  1«>  stalliere  Gentilly  gì 
ad  un  parossismo  tale,  che  nessuno  voleva  sentirne  nemmeno  pax- 

<  ecata  per  il  suo  favorito  prediteti 
faceva   pettinare  da  lui  col   suo  stesso  pettine,  che  egli  p< 
sempre  in  tasca.  Si  faceva  allacciare  le  giarrettiere,  metter  gli 
pini,  appuntare  le  cuffie,  i  collari  e  i  veli  come  avrebbe  fatto  fare 
a  una  <  ameriera.  Ed  arriva  a  un  tal  punto  di  confidenza  e  di  li- 
bertà con  quel  Gentilly,  che  a  tavola  si  faceva  n  ire  da  lui. 
coi  denti,  le  noci,  le  mandorle,  e  le  nocciuole,  se  no,  non  le  man- 
giava. 

Spesso  la  sera   rimaneva  con  lui  a  giuocare,  facendolo  quasi 
sempre  vincere  per  aver  modo  di  dargli  più  denaro  che  mai. 
curandolo  altresì  che  nel  suo  testamento  gli  avrebbe  assegnata  una 

sa  pensione  vitalizia. 

«  Quando  montava  a  cavallo  metteva  un  piede  nella  tasca  di 
Gentilly  e  prendendolo  per  il  collo  saltava  in  sella.  » 

Queste  notizie  esasperavano  sempre  più  Cosini-»  III,  al  quale 
non  riuscì  mai,  come  alla  badessa  di  Montmartre,  di  ottenere  l'al- 
lontanamento del  rozzo,  sudicio  ed  ubriaco  stalliere. 

Per  avvalorare  le  nuove  premure  che  aveva  in  animo  di  fare 
al  re  Luigi,  si  fece  informare  dal  Gondi,  anche  sull'ufficio  che  ave- 
vano i  valletti  presso  le  principesse  di  Francia. 


.'  CAz^.  A7  Lo 

'  '■  ■ 


. 


;>ose,  e  lo  informò  come  deriderà?» ;  ma  Si; 
tezza  rimase  senza  fiat 

«  Li  vai.- 
siasi  altra  dama  di  condizione,  dormono  nelle  camere  uh  meno 

nelle  più  prossime  a  quelle  delle  loro  padrone  senza  aver  tuttavolta  il 
modo  di  entrare  a  loro  piacimento  dentro  dove  sono  /uali 

li  tengono  serrati  fuori  a  eh;  !  ;uei  valli  :. 

di  entrare  in  camera  delle  loro  padrone  quando  sono  già  levate  </ 
/  che  sono  al  tavolino  per  a, 

i  letti  delle  donne,  e  rifanno    quelli  delle  padrone;  ripu, 
e  stanno  nella  camera  per  est  m  che  di  man 

sono  dati  loro,  e  mentre  le  padrone  sono  in  casa  non  si  allontanano  dalla 
camera....  La  sera  poi,  avanti  che  le  padrone  vadino  a  letto  riaccomodano 
i  letti  delle  donne  di  camera  con/orme  devono  stare  per  la  notte,  e  dopo 
sono  chiusi  fuori  e  mandati  a  dormire  nelle  camere  estera 
ticano  madama  d'Orléans,  madamigella  e  madama  di  Guisa,  e  così  pure 
fanno  le  altre  dame  di  condizione.  Il  contegno  della  Granduchessa 
verso....  poiché  quand' ella  si  desta,  et  e  ancora  a  letto,  fa  chiamare 
tilly  per  assistere  al  suo  levarsi,  particolarità  che  tuttavolta  non  potrebbe 
essere  biasimata,  avendo  io  veduto  (il  reverendo  abate  Gondi!)  ne  II'  es- 
sermi la   mattina   trovato  qualche  volta  in   camera  delle  tre  Principesse 
nominate,  che  li  valletti  di  e:  <no  entrati  per  farvi  qualche  cosa, 

ma  se  ne  sono  assentati  nel  tempo  che  quelle  sono  escile  di  letto.  » 

La  Granduchessa   differiva  dalle  altre  tre  principesse  -  nelle 
camere  delle  quali  come  si  sente  aveva  libero  accesso  l'aba- 
vi rimaneva  anche  quando  si  levavano  -  dal  volere  ea 
quando  non  pernottava  a  Montmartre,  che  Gentilly  1'  cine  • 

senza  chiuderlo  in  un'  altra  camera  facendo  invece  dormire  «  lon- 
tane da  sé  »  le  sue  donne  ove  non  ci  fosse  posto  nell<  i 
per  dare  «  la  preferenza  a  detto  uomo  onde  averlo  contiguo  alla 
sua  persona.  »  £  «  se  ne  serviva  a  fare  quelle  funzioni,  attorno  sem- 
pre alla  sua  persona,  che  avrebbero  dovuto  esser  fatte  dalle  sue 
donne  di  camera.  » 

^herita  Luisa  d'Orléans   cominciò  anche  ad  emanrì] 
dalla  soggezione  della  badessa  di  Montmartre  non  chiedendole  più 
il  permesso  quando  voleva  uscir  fuori,  né  intendendo  di  ritornarvi 
presto  la  sera. 

Infatti,  nel  giugno  1679  «  per  sfuggire  le  ore  del  caldo  >  v<  «llc- 
andare  a  Saint-Mesmé  partendo  da  Montmartre  alle  sei  pomeridiane. 


:  o  ni 


tata  a  ca\  i  Parigi,  e  proseguì  g.t  >  per 

0  dopo  tncu,  i  sol- 

a  metà  di  strada  per  far  preparare  la  cena.  Il  conte 
la  sua  gente  la  seguirono  a  cavallo  ;  ma  essa 
utilly  fosse  alla  testa  «  per  batter  la  strada.  » 

i  «li  quel 

benché   sia  goffo  -  scriviva    il    GoodJ  -  mal  f,ut»  e  corniti 


Guisa,  metteva  sempre  qua 
poi  colle  sue  mani.  »  Essai 

bleau  -  la  Granduchessa  voli 

uovo  al  Granduca  sebh 
>,  perchè,  a  quanto  se 

certe  cose  gli  dispiacevano, 
vaste  l'acrr  voluttà  di 


lalla  duchessa  di 
r  lui  «  e  glielo  dava 
cata  a  Sorbone  -  villa 
i  otto  leghe  da  1 

esse  mancato  di  avvisarlo 
«mova  di  e*s< 

minutamente   Qui 
oumo  III  pareva  • 


j8  U    LORD 

i/tiiil  forme 
I  bagnata  in  fiume  ponderò  oltre  quel 

che  ne  scrissi  il  pass .  il  conte  •:  ^lesmi 

0   sul/' 'imbrunire  della  bagnò   mada- 

migella di  Ltvk  con  le  sue  donne  di  M  >tdo  nel  medesimo  tempo 

la  tua  gente  su  la  ripa  del  fiuti:  ìusse  secondo 

qua,  e  come  pure  anche  si  pratica  da  tutte  le  é  senta 

apparecchi  di  tendine  ne  di  altro  et  entrando  addirittura  nel  fium> 

L'abate  Gondi  p<  «re  subito  al 

che  la  Serenissima  sua  consorte  mentre  faceva  il  bagno  nel 
fium<  tenere  da  Gentillv  che  stava  nell'acqua  n 

d'altro  che  del  suo  giustacuore  -  ossia  con  la  sola  camiciuola  -  sulla 
carne  e  la  teneva  per  di  dietro  ferma  nell'acqua  colle  sue  mani  sulle  di 
lei  spalle.  Queste  cose  aspetto  a  dirgliele  il  22  di  novembre I  Mi 
l'effetto  fu  lo  stesso. 

Il  sentimento  «  di  parzialità  »  della  Granduchessa  verso  Gen- 
tili)* divenne  sconcezza  addirittura,  quando,  essendo  egli  mal; 

:  ->  ilei  troppo  bere  »  come  avevano  detto  «  i  medici  e  I 

i  »  da  essa  mandati  in  fretta  a  chiamare,  «■  gran 

pensiero  di  fargli  fare  un  serviziale  assumendosi  essa  la  cura  d 
dinarlo  »  e  molto  probabilmente  di  darglielo  con  le  sue  stesse  prin- 
cipesche mani!...  Sua  Altezza  si  andava  depravando  1,110, 
che  l'8  novembre  1680  il  Gondi  scriveva  al  Grandu 

«  Dalla  Badessa  mi  è  stata  detta  una  particolarità  sopra  0 
ì  che  quando  la   Granduchessa  a  !>smé,  ove  ami,! 

veniva   seguita  da  quell'uomo   quasi  in  coppia   seco,  aspettava  che  egli 
scendesse  da  cavallo  e  andasse  di  quando  in  quando  a  far  le  neo 
del  suo  corpo  (pulizia  santa!),  tormentato  nel  ventre  da  un  poco  di  dis- 
senteria, e  quando  era  rimontato  a  cavallo  (!!!)  continuava  il  sw 

Principesse  e  Altezze  reali  che  si  avviliscono  ed  abbrut: 
così,  non   son   degne  di  nessun  rispetto.  Quando  si  godono  tanti 
privilegi  e  si  pretendono,  come  un  diritto,  si  ha  anche  lo  st 
dovere  di  farli  tollerare  con  la  dignità  e  col  decoro;  con  la 
rettezza  della  vita  e  la  esemplarità  dei  costumi. 

Era  così  viva  la  premura  della  Granduchessa  per  il  suo  mozzo 
di  stalla,  goffo  mal  fatto  e  già  in  là  cogli  anni,  che  un  giorno  and. 
con  lui  a  Versailles  «  fece  portar  seco  dell'acqua  buona  di  Moni" 
martre  in  una  fiasca,  acciò  che  Gentilly  non  ne  bevesse  là  della 
cattiva.  * 


MILO     III 

>  era  scesa  in  basso  costei,  me  /.tosa 

^one   su»  a  più  i  : 

■ 

ani  diventò  anzi   più  baldanzosa  che  mai,  p< 
sape\  uanto  faceva  era  una  continua  puntura  al  cuore 

<me  essa  min 
inque   eli  in  delatore  di  lui,  il  I 

e  a  Parig 
»stcnibilc\  pò  i  Corte,  dov  dileggiava  la 

•    «  i  vili  artifizi  e 
tssezze   p  per  tormentare  una  principessa  che  vi 

e  di  Sua  e  per  ridurre 

inuti:  con  le  massime  di  religione  •  le  aveva  messo 

i    quali  Cosimo  III  pareva  ne 
avesse  a  disp.  d  ogni  parte  d'Europa,  assai  più  del  j 

>e  alla  solita  mina  tarla  dotta  a  denaro.  Questa  volta, 

in  un  modo  più  decisivo  :  di  sospenderle  cioè  il  pagan 
.  fino  a  che  essa  non  avesse  cambiato  cond 
Ma  il  re  Luigi  che  sì  tli\  ato  alle   sregolatezze  della 

die  smanie  e  ai  piagnistei  del  Granduca, 
ndi  gli  conni!  Mie    intenzioni   de!  :an->. 

<  he  non  avrebbe  saputo  permettere  tal  no- 
e  che  stimava  troppo  conveniente  usare  verso  la  Granduchessa 
una  «Mi/.  muti*  Se  il  marito  fosse  stato  lui,  crediamo 

largheggiato    I  quella    tolUranui   che   esigeva  dal 

està  risposta  Cosini    1 1 1  :  1  maggiori 

ipi  bene  che 
poteva  continuare  a  tenere  come  su o  Ministro  a  Parigi  il  <■ 
■starlo  di  he  per  esser  rie  Ir 

che  nessun  popol  unto  del  suo  So- 

vrano, fu  tanto  vendicato  come  il  popolo  fiorentino  per  opera  di 

iti  <1'<  >rl.'ans,  la  <jual< 
filo  da  torcere  al  <  onsorte  <  essa  per  lui  fu  l'incubò  più 

ho  che  si  possa  immaginare.  Ogni  giorno  s'aspettava  qualcosa 
iovo  e  di  peggio,  perchè  di  megli-  adersi 

• 

n  bel  giorno  gli  capitò  aie  gfc>.  Fu  una  faccenda 

grossa,  che  fece  uscir  dai  gangheri  Cosimo   III   tome 
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aveva  ancora  fatto.  Questa  fu  la  n<  >  svilupp 

della  Granduchessa,  nel  monastero  di 
che  aveva  minacciato  di  distrqggero  tur. 

tale  in'  endio  tu  ritenuto  da  tutti  causato  apposta  d  essa 

stessa  aveva  più  volte  minai  i  iato  di  farlo  alla  stessa  madtv 
morire  -  che  lo  riferì  anche  al  Re  che  ne  rise  -  pre- 

Mie  con  la  sorella,  così  nessuno  dui  la  colpa  non  fosse 

veran  Vedendo  dunque  la  Badessa  che  Margherita  1 

manteneva  le  sue  promesse  in  modo  spaventevole,  n< 
a  Cosimo  III  invitandolo  a  sborsare  una  cospicua  somma  per  fare 
costruire  nel  Convento  una  gran  vasca,  onde  condurvi  1'. 
un    monte   vicino,    e  premunirsi  così  da   una  completa    i 
caso  di   nuovi  incendi....   ilei  quali  BOB  6  fuor  di  luogo  il 

dubitare! 

Cosimo  III   che  a  questa  impensata   notizia   andò  su   ti; 
furie,  reclamò   vivacissimamente  al   re  Luigi  contro   la   mala  con- 
dotta di  sua  cugina  che  non  cessava  di  dargli  dispiaceri,  e  di  pro- 
curargli sempre  nuovi  guai.  E  il  re  Luigi,  benché  oltremodo  se< 
dalle  continue  lagnanze  del  Granduca,  non  potè  fare  a    : 

rare  all'augusta  parente  il  suo  risentimento,  minacciandola  di 
adottare  verso  di  lei  le  più  rigorose  misure,  impedendole  intanto 
di  presentarsi  anche  a  Corte. 

Non  avendo  allora  la  Grandm  tfogo,   di    froi 

rimproveri  del  reale  cugino,   presa   dalla   disperazione   e   dall'  ira, 
il  di  8  gennaio  1681  scrisse  al  marito  questa  affettuosissima  1< 
che  è  un  vero  modello  di  amor  coniugale: 

«  So  che  voi  fate  il  peggio  che  potete  appresso  il  Re  contro  di  me,  e 
voi  mi  fate  scorgere  da  Sua  Maestà  e  da  tutta  la  Corte,  non  volendo 
che  io  vada  alla  Corte  ove  ho  da  fare  continuamente  per  avere  la  pro- 
tettone del  Re  in  tutte  le  mie  occorrenze;  e  in  questo  fate  male  ancora  per 
i  vostri  figli,  perche  se  io  fussi  stata  di  continuo  alla  Corte,  i  vostri  figli 
sarebbero  stati  meglio,  e  per  il  presente  e  per  l' avvenire  ;  e  così  fate  male 
per  loro  e  per  me  e  per  voi,  perchè  mi  mettete  in  stato  di  dispera 

a    tal  Segno,    che    NON    CI    È    ORA    ALLA    GIORNATA    CHE    IO    NO 
DESIDERI   LA  MORTE   E   CHE   IO   NON   VOLESSI   CHE  VOI   FUSSI    IMPIC- 
CATO (!!) 

«  Voi  mi  riducete  in  modo,  che  non  posso  più  frequentare  i  Sacra- 
menti, e  così  mi  farete  dannare  ;  e  con  tutta  la  vostra  devozione  vi  dan- 
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nere  te  ancoro  voi,  perchè  uno  che  i  causa  della  perdita  d' un' anima,  non 
può  Sahare  la  sua  :  yte  che  se  mi  /asciassi  *M  ri  im- 

issi  pia  di  me,  non  averti  ss  non  occasione  di  far  del  bene,  essendo 
io  in  un  luogo  santo,  e  sempre  con  una  sorella  che  ?  messa  santa.  < . 

CHE   MI    DISPIACI    I  MEXTE  È  CHE  f  REMO   A  CASA    AL 

•  )LO,  E  CHE   IO  A  VERO   IL  TORMENTO  DI  VEDE!  KA   COSTÌ. 

Se  voi  mi  ave  /  stare,  mi  sarei  data  alla  devoxione,  per  eh)  co- 

minciavo a  farmi  istruire  delle  mie  obbligazioni  verso  Nostro  Signore,  e 

'occasione  che  io  fo  del  bene  a  Ale n con  con  la  mia  sorella,  e  che 
io  sto  con  queste  madri,  che  sono  angeli,  mi  sarei  ridotta  al  mio  primo 
pensiero  di  farmi  monaca  in  uno  spedale,  perchè  il  tempo  che  io  sto  a 
Alencon,  servo  i  malati  ogni  mattina,  e  ni:  !>ene;  e  se 

voi  vi  informerete,  potrete  sapere  che  io  vo  a  passare  delle  giornate  intere 

monache  della  <  he  fo  le  medesime  cose  che  fanno  loro  senta 

che  mi  venga  a  noia  ;  ma  adesso  non  voglio  più  pensare  a  far  bene,  per- 
che me  ne  riesce  male,  e  mi  mettete  in  tale  disperazione ,  che  io  non  penso 
più  che  a  vendicarmi,  se  però  non  mutale  foggia  di  trattarmi  verso  di 
me.  E  vi  giuro,  per  quella  cosa  che  io  odio  di  più,  che  È  voi,  che  io 

ti  diavolo,  per  farvi  arrabbiare  ;  e  per  sottrarmi  da 
sire  pazzie. 

tutte  le  stravagante  che 
e  questo  non  me  lo  potete  impedire.  La  vostra  devozione  non  vi  servirà 

mie,  e  potete  fare  -/urlio  che  volete,  perche  siete  un  Fh»k  ni  RUTA 

1>I  AVOLO    VI    KIH 

'.i  quello  che  io  voglio  da  voi  è  che  voi  7  Re  che  non  vi 

volete  più  imfhi  me  ni  di  quello  ch<  •.  che  lasciate  al  Re 

che  mi  governi  a  modo  suo,  e  che  di  tutto  quello  che  io  farò  ve  ne  ri- 
mettete a  Sua  Maestà,  e  alla  Sua  prudenza;  e  che  lo  pregate  di  tener 
protezione  di  me  come  di  una  tua  pglia  :  se  lo  farete  io  vi  prometto  di 
rimettermi  bene  con  '>rse  dormici  in  quella  forma  che  già  ri  ho 

promesso;  e  se  non  lo  farete,  aspettatevi  di  gran  cose  dalle  mie  furie  ven- 
dere h?  ridurmi  non  io  farete  mai;  che  se  credete  di  farmi  n- 
lornn  •  .  questo  non  succederà  mai;  e  se  io  tornassi  da  voi,  guai 

a  voi.  non  moriresti  mai  che  di  mia  mano.  Potete  prepara- 

'■sto  questa  vita  senz'aiuto,  perchè  so  che  ha  da  durare  la  vo- 
poco  bene.  Questo  poco  che  avete  a  stare  in  questo  mando,  lascia- 
temi bene  avere,  acciò  io  faccia  orazione  per  voi  dopo  la  vostra  morte  ; 
e  che  io  stia  qui  in  maniera,  che  possa  aiutare  appresso  del  Re  i  vostri 
voi  avete  insino  adesso  rovinato  la  fortuna.  Rosta  ;  mu- 


e  furono  so  ti 
ne  invertisco  ;  sono  fai:  non  sono  ; 

sono  disperati  » 

Dopo  questa  graziosa  lettera  all' ad 
*  nel  suo  ori>:  iere  anche  al  Re,  the  lungi  dall'  ir- 

i  se  ne  mostrò   indifferente  e  ne  rise,  »  -  Ma 
più  sollevata,  e  < 
quanto  aveva  in  essa  minacciato,  lasciando  il  ritiro  di  M<.! 
«  abl  te  alle  proprio  pa 

E  confidando  nella  compia» m/a  di  Sua  Maestà  il  Re  Sole,  ; 

Mere    in  suo  nome   presso   il   Gran 
onde  ottenere  il  famoso  aumento  doli' annua   p< 

avesse  voluto  acconsentire,    restituissi-  l'intero  capii 

irlo. 
Il   re   Ltfjgì   XIV   fece   per    la    rea  ;   tale  d<  •: 

Granduca,  facendola  così   servire  di  risposta  alla  ri  \\  lui, 

«  di  esili,  ammonizioni  e  rigori,  da  infliggersi  alla  ea 

Cosimo  III  dichiara  esplicitameate  di  rifiutare  qualunque 
mento  di  pulsione,  e  rinnovò  nel  tempo  stesso  le  sue  querele  e  i 

lamenti  per  la  condotta    riprovevole   e  scandalosa  della    mo- 
glie. Re  Luigi,  che  si  trovò  in  certo  modo  offeso  personaltn 
non  potè  contenersi  dal  manifestare  al  cardinale  Boxisi  «  eh» 

èva  le  ragioni  di  Cosimo  III  »  la  nausea  che  gli  tante 

fastidiose  importunità  e  la  poca  filosofia  che  dimostrava  il  Granduca  in 
questa  occasione:  soggiungendo  \  svendo  il  Granduca  coi 

tito  a  rimandare  la  granduchessa  Margherita  Luisa  in  Fri 
era  spogliato  di  ogni  diritto  sopra  di  lei;  e  chetante  inquietudini 
che  si  prendeva  sopra  la  condotta  di  essa,  erano  contraddittori 
primo  proposito,  e  che  la  passione  che  ne  dimostrava  superava  la 
sua  immaginazione,  né  sapeva  combinarla  con  la  opinione  che  B 
della  sua  prudenza.  » 

Fecero  una  grande  impressione  sull'  animo  del  Grandma  que- 

•vere  e  d  riti  parole  di  re  Luigi,  le  quali  gli  din» 

vano  sempre  più  che   egli   era  «  il  bersaglio   delle   derisioni 
corte  di  1-  nella  quale  era  resa  pubblica  la  lettera  della  < 

duchessa  che  esultava  dicendo  a  tutti,  che  gli  animi  - 
e  vii:  trattarsi  con  imperiosità  e  con  disprezzo. 
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Cosimo  III  ne  risenti  com 

alla 

<  riveva  la  moglie,  come  di  a 

-unte  dei  -è  si  rodeva;  ed  io  <  he  per  'a 

nperanza  e  per  la  vita  sedentaria  ed  in  ia  salute 

peri,  tutt'a  un  tratto  fu  assalito 

•  bbe  pò- 
esistere. 

niente 
speravano   nella   sua  morte,  e  1  ndu- 

chessa  -  segreto  dal  figlio  Ferdinando  -  il  desiderio 

■  parlava 
:  0  alla  <  :  potente  -  al  quale  per  q\ 

>',  non  sarebbe  parso  vero  di  levarsela 
e  e  le  noie  che  essa  j»li  pr 
atutt  10  della  morte   del   detestato   marit 

rebbe  :enze   per  bandire  dalla  Toscana  gli   ipocriti   e 

la  ipocriv  il  buon  gusto,  il  genio  e  la  fìl<»- 

sofia  sull'  lo  II.  »  Essa 

pess«  nente 

ore  per  al  inveì  e 

1  in  un  paesi  goderlo  e  be- 

te affettuosi  sperai.  ur  troppo 

dei    su  -ulura  Cosimo 

anche' quella  lunga  e   grave   mala::  he  gli   . 

maggiormente  «  l'odio  dell'universale!  » 

destare  invidia  un  sovrano  al  quale  sono  r*s> 

soltanto  era  informata  he  essa  fa 

Ma  speranza  d  1  lui.  Sospettoso  e 

re  come  era,  Cosi:  irdò  a  scoprire  i  segtv 

della. O:  ano  i  due  fratelli  L- >r. 

evole  -  «  già  cr  la 

somma  perizia  nell 

•  bbero  «i  !>bcdirlo 

li  segreta  corrisp.  • 
■  s«>a.  ►  M 
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cjual  ms.:  mare  il  i 

per  un  crudele  e  pi 

esser  disgiunta  dalle  virtù  morali.  - 

in'  altra  volta  mal.  addoloi 

speno  i  v.  'an<.    inutilmente   alla 

(iella  sua  morte  deside 
al  figlino] 

fratelli  Lorenzini,  pensò  bene  di  cambiar  regime  di  vita,  va 
dosi  .usigli  del  Redi,  che  era  il  ino  fida- 

rigoroso  vitto  pitagorico  fu   sostituito   alla  loft  a  e  alla 

pula,  e  la  ia  ed  bu  un  <  ontÌJ 

della  persona.  »  Cosi,  mentre  alla  mensa  granducale 
divino  imbanditi  che  ;////,  non 

«lu<  e  la  terra  di  frutti  e  d'erbe  n 

del  globo!  Né  si  ometteva  alcuna  di  quelle  arti  che  » 
prevenire  o  ingannare  la  natura,  per  avere  i  prodetti  nelle 
le  più  contrarie.  » 

Per  consegue  induca  prese  una  grandis 

per  la  botanica  e  per  la  giardineria,  non  risparmiando  le  più  grosse 
somme-  \  Impiantare  nei  giardini  di  Boboli  e 

ville   la   coltivazione  delle  frutte   più  gustose,   facendo  \. 
«  le  piante,  i  frutti  ed  i  fiori  più  rari  e  deliziosi  dalle  Indie,  dal- 
l'America e  dall'Asia.  »    1  sempre  più  una   1 

per  farne  forse  la  disperazione  dei  suoi  amatissimi  popoli 
giunse  al  rigoroso  vitto  pitagorico  l'esercizio  «  violento  *  della  i 
ed  il  frequente  soggiorno  nelle  ville  più  comode  -  giacch< 
{<  rtuna  di  potere  scegliere  -  e  piti  vicine  alle  colline  e  alle  passeg- 
giate in  montagna,  preferendo  sopra  le  altre  la  villa  dell'Ambro- 
giana,  dove  fino  dal  1677  aveva  fatto  costruire  un  convento  di  frali 

itarini  che  si  reclutavano  in  Spagna,  coi  quali  convéri 
miliarmente  «  esercitava  la  sua  devozione  !  »  Cosimo  III  se 
sava  al  corpo,  non  trascurava  l'anima! 

Se  Margherita  d'Orléans  non  ebbe  la  consolazione  di  ricever 
la  desiderata  nuova  della  morte  del  Granduca,  questi  ebbe  iti 
quella  della   morte   della  monaca   Fabbrona ,    l' antica   c< 
della  Granduchessa,  avvenuta  il  23  settembre  168 1  nel  convento  di 
San  Gimignano,  dov'era  stata  rinchiusa  per  ordine  del  papa  che  la 
fece  togliere  dal  monastero  di  San  Benedetto  di  Pi-  delle 
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Cava  che   lungi  dall' essere    ili- 

era  «  ripiena 

per  la  sua  fama  di  ,  e  quinti  ta,  e  relegata  nel 

dalla  nobile  famiglia  Fab- 
-ia,  ed  era  nata  i  «ssendo  suo  padre 

si  trovava  con  la  famiglia  in  quella  <  ittà. 


Cosimo  III  che  attribuiva,  e  non  a   b  '  t   parte 

persistenti  malva-  in-  «- 

malefica  influenza  aveva   «  mul- 

ino suo,  ma  vera  gioia  quando  seppe  che  ci 

e  in 

mando  le  sue  consorelle  si  fecero  cadavere 

recitando  il  rosario  eie  sua, 

tua  vomitò  trt  otti*  cgno  manifest  ri  sempn 

Il  ; 
vescovo  d  i;  che  se  fosse  M  \  ca- 

irla  trasferire  dal  D 

S  -  Coxti.  A  Lortw. 


ito  *  che  era  u 

•  >,  non  p  in  obbli{ 

un  be  il  veti 

quella  • 

porosa  sorveui 
t-«  farla  bruciare  i 
dopo  morta,  ordinando  che  il  cadavere  dell'empia   lenta  di   Dio 
-  per  quanto  sposa  di  Gesù  come  sono  tutte  -   in- 

posto • 
tini  li  riso   sulla  lepoltnra  definitiva  da  darsi    alla 

i  il  Sommo  Pontefice  e  il   Sant'Ut 

mo  III,    ]><T''>,  a\> 

■    nbttO  ;n'  altra. 
:.i   di   riaversi   dalla   i  •  mt«i: 

'otta  gli  capitò   l'affare   del   «  rever<  >   signor 

11'  illustri  vanni   Tornaquini 

parlar  tutta  la  •  itt.'i  pei  un  mese  con  grande  scandalo  e 
grave  sca                 quella  santa  religione,  che  dopo  la  tavi 

■  eco  il   fatto  se  tanto  Sua   Alt- 

alle  catte,  Che  di  studiare  le  s,i 

ad  altri  giuochi,  e  cer<  asse  di  passar  la  vita 
he  poteva.  E  questo  I  il  reverendo  Tor- 

naqu  i   i  buontemponi  più  in   \. 

i  preti  meno  preti  di  tutti. 

quando  aveva  vinto  al  giuoco 
di  rado  -  non    intendeva   ragione  ;  i  denari  li  v» 
avesse  avanzati  dal  diavolo.  Siccome  era  puntualissimo  con  gli  altri 
se  perdeva,  così  voleva  che  gli  altri  facessero  altrett  lui, 

se  per  caso  vince 

Ma  questa  pretesa,  non  di  rado  gli  faceva  aver  questioni  e  liti, 

<•  con  gente  triviale,  con  la  quale  non  sarebbe  stato  per  lui 

nemraen  decoro  il  mettersi  a  repentaglio  come  faceva.  Ma  egli  era 

incallito  nel  vizio,  il  dèmone  del  giuoco  lo  aveva  talmente  preso 


PARTS   PRIMA  -  CAPITOLO   II!  67 

per  il  collare,  che  appena  detta  messa  correva  a  giuocarsela  a'  dadi 
le  carte,  col  primo  che  gli  capitava,  in  una  osterìaccia,  là  d 
•10. 

valsero  a  distoglierlo  da  quello  scandalo,  né  le  riprensioni 
idre  -  il  venerando  senatore  Giovanni  -  né  le  reprimende  det- 
1  vescovo,  né  le  osservazioni,  che  più  d' una  volta  gli  fece  fare 
1,  al  quale,  per  causa  sua,  scappa van  dett< 
volta  certe  cose,  che  dopo  bisognava  che  se  ne  confessasse  da  uno 
per  fortuna  dell'  ia,  era  così  larga- 

mente provvisto. 

ssi  canonici  di  Santa  Maria  del  Fiore,  si  facevano 
il  semi"  della  croce,  quando  lentivan  nominare  il  canoaico  Tm> 
naquinci,  da  essi  r  er  il  disonore  del  clero  noren- 

1  pettoruti  reveren  .1  però  più  che 

a  mascherare  la  loro  condotta  privata,  che  sotto  altri  aspetti 

aveva   nulla  da   invidiare  a  quella  del  collega  giuocatore.  In 

pò  se  un  prete  o  un  frate  era  libertino,  l'altro  era  peggio 

e  nessun  di  essi  si  curava  neppure  di  farle  coperte.  Era  proprio  il 

loro  regno,  la  loro  cuccagna! 

Con  un  sovrano  ili  quella  fatta  come  Cosimo  III  non  poteva 

accadere  le,  -quest'è  vero  - 

ma  si  but  tant'  altre  cose,  che  non  si  addicevano  neanche 

tale  specie  di  stato  maggiore  ecclesiastico. 

Almeno   1  >i  sapeva  che  cosa  si   pensare,   mi 

■me   dunque,  il  Turnaquim  i   avanzava  da   un   pezzo    una 
discreta  somma  di  denaro,  -  non  se  ne  domanda  nomi 
al  giuoco  -  da  un  certo  Catani  da  Massa  di  Carrara,  questi  sembra 

lo  menarne  a  spasso  da  un  pezzo,  da  oggi  a  domar 
dolo  a  bocca  dolce  con  una  esse,  senza  però  dargli 

mai  un  quattrino.  Ogni  volta  che  il  Cai  e  che 

•mandava  il  suo  credito,  questi  gli  dava  ad  intendere  un  n 

^li  trovava  mille  scuse,  inventava  mill«-  cabale,  ■  non  ajH 
dava  nulla.  Li  per  lì,  il  prete  si  lasciava  sopraffare  dalla  ciarla  del 
Catani;  ma  poi  a  casa,  da  sé  solo,  ripensali 

e  d'emersi  lasciato  canzonare  a  do. 

giorno  finalmente  -  il  mercoledì  2  setten 
naquinci  che  era  1 1 
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ro  palazzo  Vecchio,  dov'era  la  posta  dell»-  lettere,  nel  tot 
e,  Io  fermò  bruscamente;  e  sei  piat- 

tono alta,  gli  richiese  il  dei  avanza* 

e  di  ladro  sul  viso,  come  se  gli  avesse  dato  dell'  illustri* 
Il   prete  aveva  presa  la  risoluzione  di  trattarlo  su! 
-se  a  imbrogliarlo  con  le  sue  sol 
re,  egli  impedisse,  come  faceva  sempre,  di  dir  le  sue  ragi 
Ora   almeno,  non  c'era  più  pericolo.   <  di   aveva  dito  di  lodi 
di  furfante   sulla  ghigna,  in  presenza  a  tutti;  e  quello,  al  C; 
nessun  glielo  levava  più.  Ma  però,  questi  si  risentì  bene  e 
male,  e  Io  trattò  ili  prete  sacrilego,  di  I  .  <•  di  ladro  luche 

lui,  ]  ìeno  lo  accusò  di  rubare  con  le  cart<  ,  <■  di  vin- 

cer sempre  vuotando  le  tasche  a  que'  disgraziati  che  gli  i 

L'ebbe  fatta  il  Catani!...  Con  un  ceffo 
Canonico  -  uomo  piuttosto  forte  -  gli  buttò  giù  quasi  tutti  i  <  I 
e  lo  stordì  in  modo  che  per  qualche  minuto,  non  sentì  negli  <r< 
che  un  grande  scampanellìo,  come  fanno  nelle  chiese  il  z. 
sabato  santo,  al  gloria  in  excelsis. 

Riavutosi  il  Catani  da  quel  momentaneo  sbalordimento, 
dendo  che  questa  volta  la  cosa  pigliava  una  brutta  piega,  col  sangue 
che  anche  gli  era  andato  alla  testa,  messe  mano  ad  un  pugnale,  e 
lo  piantò  rapidissimamente  nel  petto,  al  reverendo  signor  cano- 
Piero  del  senatore  Giovanni  Tornaquinci,  il  quale  «  rimase  lì 
sul  colpo  cadavere,  senza  ricever  nemmeno  l'olio  santo.  » 

La  Misericordia  trasportò  provvisoriamente  nella  chiesa  della 
Madonna  de'  Ricci  il  cadavere  del  trucidato  Canonico,  dove  molto 
popolo  accorse  a  vederlo. 

La  mattina  dopo  ebbero  luogo  i  funerali  solenni  in  Duomo  ; 
ed  il  giorno  il  trasporto  funebre,  che  riuscì  solennissimo. 

La  processione  -  poiché  quel  trasporto  aveva  tutto  1  '  aspetto 
d'una  processione  -  si  mosse  a  stento  dalla  Madonna  de' Ricci. 
Precedevano  molte  regole  di  frati,  dei  quali  a  quell'epoca  ce  n'  - 
più  di  tremila;  il  clero  di  Santa  Maria  del  Fiore,  diversi  magistrati 
e  senatori  intervenuti  in  omaggio  alla  famiglia  de'  Tornaquinci,  e 
moltissimi  preti,  tutti  con  candela  accesa  «alla  mano.  » 

Eran  circa  un  migliaio  di  lumi,  che  formavano  una  luminaria 
bellissima;  l'unica  cosa  bella  forse,  alla  quale  diede  origine  i 
nonico  Piero  Tornaquinci. 
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rito  il  funebre  e  solenne  corteggio  in  Santa  Maria  del  I 
ampie  vòlto  del  maestoso  t-  mille  voci  ;  mentre 

l'organo  sembrava  dare  come  una  rampogna  a  quel  traviato  sacer- 
dote, vittima  d'una  vetrarissima  questione  di  giuoco,  e  che  rientrava 
ile,  morto  così  ignobilmente. 
Per  rialzare  il  prestigio  della  religione  e  della  chiesa,  volle  fare 
Passociaznme  della  salma  monsignore  Arcivescovo  in  persona,  dando 
cosi  con  la  sua  presenza  un  pubblico  attestato  di  benevolo  perdono 
e  un  insegnamento  al  clero  che  s' era  mostrato  indifferente. 

•  al  cadavere,  tutto  doveva  tacere  :  i  rancori  umani 
e  le  meschinità  di  questo  mondo,  sparivano  dinanzi  all'austerità 
dell'  impenetrabile  Iella  morte....  com'era  riuscito  a  sparire 

della  giustizia  l'assassino,  che  i  birri  accorsi  fretto- 
losamente dopo....  due  ore  del  fatto,  non  riuscirono  mai  ad  ag- 
guantarlo! Gode  l'animo  però  nel  vedere  che  tali  tradizioni  sono 
rispettate  anche  oggi  col  massimo  zelo. 
La  si  la  maestra  dei  popoli! 


anBoaaoor .    .-   v.        «  « 


CAP1T(  «LO   IV 


La  pace  europea  in  perìcolo  <i68ji  -  Il  duca  di  Mantova  vende  Casale  ai 
franerà  -  Guatavo  Adolfo  re  di  Svezia  contro  l'imperatore  Leopoldo  - 
I  turchi  invadono  l' Ungheria  e  cittgono  Vienna  d' assedio  -  Imbarazzo 
dei  principati  italiani  -  Cosimo  III  fortifica  Livorno  -  Genova  si  oppone 
ai  francesi  -  L*  Imperatore  domanda  denari  agli  Stati  italiani,  e  special» 
mante  alla  Toscana  -  Il  rifiuto  di  Cosimo  III  -  Suo  invio  di  munizioni 
a  Trieste  per  «occorrere  l' Imperatore  -  Lega  fra  l' Imperatore,  il  re  di 
Polonia,  la  Repubblica  Veneta  e  Cosimo  III  (1683)  -  I  turchi  h 
sotto  le  mura  di  Vienna  (1683)  -  Il  Granduca  fa  scoprire  la  Santissima 
Annunziata  -  Bando  per  le  feste  religiose  in  ringraziamento  della  liberazione 
■M  -  Anche  la  corporazione  dei  tessitori  di  seta  festeggia  la  scon- 
fitta turca  -  Funerale  per  i  soldati  cristiani  morti  nella  difesa  di  Vienna  - 
hi  arti  fittati  in  piazza  della  Signoria  -  Altra  festa  del  clero  di  San  Lo- 
reato  -  Attitudine  minacciosa  della  Francia  verso  gli  Stati  italiani  -  Titu- 
banze di  Cosimo  III  -   traevo  bando  del  Granduca  contro  gli  ebrei. 

CON  la  recuperata  sali.  1  la  speranza  di  conser 

•eia  per  un  pezzo  ir.  I  rigoroso  regime  pitagorico, 

Cosimo  III  rum  si  \  1  degnamente  si  aspet- 

tava, ricompensato  da  Dio  di  tutt  faceva  in  prò 

della  tanta  religione;  poiché  il  guiderdone  che  ne  ebbe  fu  qu 
uove  e  serie  apprensi<  :  causa  dell  e  hccende  pan- 

che nel   1682  minacciavano  di  metterla  tutta  a 
ftoqquad; 

La  t  >do  che  1 

gettati  conver  rodassero  a  m  •  «nottante 

tromissione  del  re   d'Inghilterra  e  le   umili.t/i<>ni    degli  spa- 
gnoli, egli  aveva  stretto  d'attedio  Lussemburgo,  per  quan- 
tissima posizione,  facendo  pompa  te  agli  altri  Stati 


'  Casale  dal  duca 
sperperarli  nei  vizi  e  nelle  orgie  avrebbe  vi  oche   l'anima 

se  avesse  trovato  un  d  Bto  poco  giudizio  <  he  gì 

prata  -  n  juista    del   Milanese,  cosa 

la  Spagna,  la  quale  fa  ationi  al  granduci 

Cosini".  uni  dal  trattato  del  1557  mandasse,  con 

obbligato,  soccorsi  a   Milano. 

L' imperatore  Leopoldo  si  trovava  nelle  massime  diffii 
la  «  furiosa  guerra  »  sostenuta  contro  Gustavo  Adolfo  re 

era  diventato  il  terrore  della  Germania,  e  che  fortunata] 
^         per  lei  rimase  poi  morto  il  16  novembre  1683  nella  tremi 

taglia  di   Lutacn,   distante  (àrea  dodici  miglia  da  Lipsia.   Leopoldo 

■  era  perciò  in  grado  dì  in  quello  stesso  ami)  ali» 

turche  che  invasero  l'Ungheria,  e  che  arrivarono   a   poi 

-sedio  la  citta  di  Vienna.  Questi  fatti  spaventavano  i  principati 
italiani  che  non  sapevano  decidersi  in  un  frangente  bile: 

se  cioè  voltarsi  alla  Francia  vittoriosa,  o  collegarsi  per  dare  aiuto  alla 
Germania  minacciata  così  seriamente  dal  turco,  che  avrebbe  potuto 
invadere  anche  l' Italia,  come  andava  spargendo  la  pencolante  Spa- 
che non  avendo  forze  proprie  incitava  gli  Stati  italiani  ad  unirsi 
la  comune  difesa;  mentre,  dal  canto  suo,  la  Francia  li 
mava  a  sé,  adescandoli  col  miraggio  di  mille  promesse. 

mo  III  in  tanto  turbinio  rinforzò  i  suoi  armamenti,  au- 
mentò le  truppe  e  fortificò  le  sue  piazze,  rivolgendo  più  sj 
mente  l'animo  a  porre  in  grado  Livorno  di  garantirti  da  qualunque 
sorpresa  per  la  via  di  mare.  Ed  il  viceré  di  Napoli,  che  «  doleasi 
altamente  della  renitenza  del  Granduca  a  somministrare  dei  soc- 
•1,  »  minacciò  l'occupazione  di  Portoferraio.  Ma  eran  due  a  Guai 
paura;  perchè  non  era  facile  che  seguisse  alla  minaccia  l'esecu/ 
avendo  ognuno  bisogno  in  quei  frangenti  di  guardare  a  casa  sua. 
Ma  nonostante,  eran  tutte  cose  che  tenevano  in  scompiglio  ed  agita- 
vano i  piccoli  Stati  italiani.  I  francesi  che  volevano  sbarcare  le  loro 
truppe  a  Savona  per  dirigerle  nel  Monferrato,  si  videro  fare  ardi- 
tamente fronte  dai  genovesi,  che  non  ebbero  timore  di  sbarrar  loro 
il  passo,  fortificando  il  porto  e  la  città  in  modo  da  poter  impedire 
a  chiunque  d'avvicinarsi  da  quella  parte. 

Intanto  l'Imperatore,  al  quale  i  turchi  avevan  già  rotto  guerra, 
mandò  suoi  incaricati  a  domandare  aiuti  al  Papa  e  a  tutti  i  prin- 


irn- 
nte  a  Cosini- III,  vò  offeso 

DM    UH    vassallo.     Alla    do- 
>  mime  di  denari)  ri<  i  pose  che 

abbonava  a  Sua  Maestà  i  debiti  che  essa 
aveva  verso  di  lui,  come  se  dò  equivalesse  a  sborsar  dei  milioni 
sonanti  e  ballanti  !  Ciò  fe<  ^ulle  furie  più  che  mai  il  tede- 

sco {  te,  il  quale,  sapendo  che  l' Imperatore  da  onesto  so- 

debiti   non  <  i    nemmeno,  e   che  l'abb- 

inatura.  ii>M>t«    più  -  ;  ma  non  ottenne 

i  che  un  progetto  di  mandare  quattro  galera  da  unirsi 
Papa,  del  Portogallo,  di  Malta  |  <i 

•sì  le  operazioni  <|<-i  tur»  hi, 
•  veduti  minaci  iati   in  casa  prò  |  -r  «pianto 

Ministro  cercasse  di  persuadere  il  Granduca  a  sborsare 
'•nari  piuttostochè  spenderli  nella  piccola  fiotta,  Co- 
lli da  quell'orecchio  non  d  une  duro,  perchè  ca- 
:  avrebbe  prima  preso  la  somma  e  poi  l'avrebbe 
re  le  quattro  galere. 
tendo  di  non  potere  ottenere  nulla,  il  Ministro  espose  do- 
ntimcnto  «  ontro  il  granduca  di  1  naen- 
i  mostrava  così  zelante  cattolico  e  così  attaccato  alla  grandezza 
tuitava  poi  in  un  momento  tanto  crino-  per  essa 
i  tur<  hi.                  >i  necessari  perdi! 
stro  dell'Imperatore  tornasse  a   Vienna,  es- 
rata alla  fermezza  del  rifiut                  ira  tremenda,  Co- 
simo III                                di  Cesare  inviò aoUedtamente a  Trieste 
«  un  riguardevole  donativo  di  rami  do  a 

Maestà  l'offerta  e  il  progetto  della  Lega  che  parve  a  quella  I 
ben  considerato  e  opportuno.  »  In    quel   momei  be   per    l' Im- 

peratore c'era  da  far  poco  l'alto  là,  p-  ao  andate 

per  !  a  peggiorare.  ra  già  assediata  di 

<l  Papa  si  concluse  il  s  ili 
marzo  1683   una  lega  tra  l'Imperatore,  il  re  di  l'ol 

•-ski  e  la  I  ica  Veneta  alla  quale  si  unì  ancne  Cosmi- -  111 

allestendo  le  quattro  ga  uesseed  altri 

reggimento  da  sbai  : ■  ve- 

ed  operare  insieme  sulle  coste  della  Dalmazia  e  dell'Albania. 
>  stesso  tempo,  per  i  soccorsi  portati  da  Giovanni  Sobieski  e 


!  suo  grande  valore  personale,  i  dall'asso 

iti  da  ogni  parte,  ebbero  a 
«no  dell'armata  della  Lega  di  -va  parte  la  Tos< 

«  muriUicndo  essa  con  l'invio  di  forze  molto  superi  ri  ai  su 
alla  gloria  dell' ae  Santa  Maura  e  dell' espugi 

Pr.-vesa. 

m  in  Firenze  dopo  la  metà  di  settembre   dello 
stess  ,s.^.  il  corriere  spedito  dall'i:  lo  a 

Cosimo  III  <  "ii  la  «  nova  felice,  coi  imperia 

una  totale  sconfìtta  alle  anni  Ottomane  »  sotto  le  ini: 

B  le  truppe  Pollacche  avevan  fatto  il  maggior  bottino  ed  av< 

:t\)  <  .,11   tutta   la   sua  annata,    il 
l.ilo  del  (Granduca  non  ebbe  limiti.  E  una  tal  gioia 

■  Ila  nobiltà  e  nel  clero  che  erano  apparentemente  gli  umili 
di  S.  A.  S.  e  della  Corte,  pei  eironeggiavano  più 

dello  stesso  sovrano,  e  facevano  la  ruffa  agli  impieghi,  all< 
ai  monopoli  e  ai   privilegi  d'ogni   sorta,   scavando   un   a 

ad  il  popolo,  che   peggio  non  poti  :>iù  angariato 

poteva  essere. 

Sparsasi  dappertutto  la  lieta  novella  fu  subito  per  ordine  del  DÌO 

duca  scoperta  la  Sani  \nun/.iata  in  segno  di  univ» 

espressione  di  ringraziamento  all'Altissimo,  che  volle  dispersi  e  fugati 
i  rumici  dei  cristiani;  e  venne  aneli-  une   Te  / 

in   musica,  con  spari  continui   di    tutt'  e  due  le  fortezze  e  superbi 
fuochi  di  gioia  alla  torre  di  palazzo  Vecchio,  con  la  buoi 
di  due  giorni  ili  fenato  solenne. 

E  così,  al  solito,  per  quei  due  giorni  non  si  lavorava, 
guadagnava  ! 

Queste,  per  quanto  possano  sembrare  feste  più  che  suffr 
per  dimostrar  l'allegrezza  per  la  liberazione  della  capitale  di  uno 
Stato,  che  ci  faceva  tanto  l'uomo  addosso,  e  non  aveva  pietà  delle 
miserie  e  degli  aggravi  coi  quali   colpiva  cosi  spesso   il    pò] 
toscano,  pur  nonostante  non  furono,  diciamo  così,  che  un  ac< 
di  quelle  che  vennero  dopo,  per  inchinarsi  sempre  più  all'  Impe- 
ratore. La  qual  cosa  non  è  ancora  passata  di  moda!... 

Dopo  quel  primo   slancio  di  giubilo,  Cosimo  III  sempre   più 
esultante  nel  veder  così  allontanato  il  pericolo  di  nuove  in: 
da  parte  di  Sua  Maestà,  e  sperando  di  non  avere  altre  noie,  tutto 
infiammato  di  santo  zelo,  il  24  settembre  mandò  un  «  bando  di  ren- 
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li  grazie  «  all'Altissim  or  la  segnalatissim 

dimostrazione  della  sua  assistenza  e  del 

irdine  a  quel  bando,  la  Iella 

cestiva  si  fecero  solenni  proceMlooi  alle  quali  prese 
parte  to  «con  I' ampliatili»  Senato  dei  qua- 

tti i  magistrati  <l-  si  partirono  da  pai 

poi  a  Santa  Maria  del  Fiore,  per  assistere 
Messa  solenne  cantata  da  monsignor  Arcivescovo  seguita  dal 
>um. 

•me  se  ciò  non  bastasse,  nella  stessa  domenica,  dopo  ve- 
perchè  la  funzione  del  ringraziamento  seguisse  «  con  quella 
maggior  magnificenza  e  din  ne  »  che  fosse  possibile,  ti 

-  «  urne  ingiunge  il  bando  -  «  le  devote  processioni  dal 
■si  rnend.  die  quali   intervenne  «  l' Altezza  Sua 

pi  del  sangue  »  ed  il  medesimo  Magis: 
■ino  con  l'amplissimo  Senato  de'  quarantotto.  Ed  in  segno  di 
za,  e  per  maggiore  espressione  di  così  universale  giu- 
ed    applauso,    veniva   stabilito  e  ordinato  che   per    tre   giorni 
•ido  da  quella  stessa  dom<  •  so- 

ostane  del  lavoro  e  delle  cause  civili,  e 
/.a  dei  falliti  che  avrebbero  potuto  girare  libei  -enza 

e  i  birri  li  legassi-: 
OC   inoltre  Ordinato  -   nelle   strettezze  finanziaria   in   i 

idditi  del  piissimo  Cosimo  III  i  he  l'Altissimo  Iddio  non 
a  sé  -  che  nelle  tre  sere  del  fé 
solenne,  per  renderlo  più  solenne  <  cessero  «  gazzarre 

e  lui:  luoghi  pubbliei,  e  fuoehi  alle  case  de'  Magistrati,  con 

lo  sparo  delle  for-  ttfp  con  paterno  affetto  universalmente 

e  specialmente  gli  clarissimi  signori  Senatori  e  gli  altri  del 
consiglio  dei  Dugento  a  dare  segno  mttritm  *\v\Y  interiore  loto  alle- 
grezza, con  fare  luminarie  alle  case  loro,  e  pregare  1  I  On- 
nipotenza pei  proseguimeli;  ine,  e  per  la 
totale  estirpazione  dell' em  lieo,  a  gloria  maggiore  del  San- 
tissimo Nome  di  GESÙ  CRISTO  Nostro  Salvatore,  e  della  Sua 

bando,  o  decreto  di  sovrano,  pareva  quello   una 
ia  che  ad  altro  n 
e  sempre  meno  stimato  il  granduca  Cosimo  III,  il  quale 
ocrisia  crederà  di  mettere  in  mezzo  anche  la  1 1 


Ma  per  non  parere  che  fossero  soltanto   il  Granduca   i 

ssimi  signori  del  Magistrato  Supremo  »  a  asso, 

•  segretamente  la  «  Corporazione  dei  tessitori  di  seta  »  a 
fare  qualche  cosa  essa  pure,  per  poter  dire  che  anche  il  basso 
ceto  s'era  dato  alla  pazza  gioia  pei  una  cosa  che  poi  in  line  riguar- 
dava l'Italia,  e  specialmente  la  Toscana  soltanto  per  i  danni  ri- 
flessi che  le  sarebbero  venuti  nel  caso  di  i. 
tur<  i  in  Buropm.  [nvece,  se  questa  fu  salva  da  tale  invasione,  di  mi 
non  si  poteva  la  portata,  essa  lo  doveva  ai: 

Ionia,  che   poi   dall'Europa  fu  così  male   ricompensata,  ed  a 
oggi  ne  raccoglie  i  frutti  ! 

La  Corporazione  dei  tessitori  fece  perciò  il  7  ottobre  una  gran- 
diosa festa  a  tutte  sue  spese  a  dimostrazione  della  allegrezza  che  $, 
il  popolo  fiorentino  della  seguita  liberazione  di   Vienna. 

I   tessitori  di  seta  abitavano  quasi  tutti  in  Borgogna 
.  in  l'alazzuolo  ed  in  via  Gora  -  che  fu  poi  l'attuale  via  M<>n- 
tebello;  -  perciò  la  festa  fu  fatta  in  quella  località,  dove  accorse 
anche  tutta  la  nobiltà  e  la  Corte. 

Lo  spettacolo,  decorato  con  grandiosità  e  con  sfarzo, 
mente  degno  di  esser  veduto,  poiché  vi  prestaron  l'opera  loro  tutti 
i  pittori  e  gli  artefici,  a  quel  tempo  più  rinomati,  facendo  le  cose 
con  decoro  e  con  una  certa  signorilità. 

Fu  costruita,  sul  Prato,  una  fortezza   in  legname  tutta  ? 
di  fuochi  artifiziati,  nella  quale  figuravano  assediati   i   torchi,  dalle 
truppe  dell'imperatore  Leopoldo,  rappresentate  dai  tessitori  che 
con  costumi  di  soldati,  é"  armati  di  archibugio,  lanciando  nella  for- 
tezza granate  e  fuochi,  davano  l'illusione  d'una  battaglia  quasi  \ 

I  tonfi  e  gli  scoppi  si  sentivano  dagli  estremi  punti  della 
ed  il  fumo  interrotto  dai  razzi,  e  dalle  fiamme  della  fortezza  che 
pigliava  fuoco  tutta,  dava  a  quella  scena  un  aspetto  fantastico  e  al 
tempo  stesso  di  adeguato  terrore,  ed  ebbe  il  pubblico  applauso. 

Dopo  quella  festa  profana,  si  pensò  di  farne  una  religiosa,  con 
un  gran  funerale  per  le  anime  di  quei  soldati  cristiani  «  che  per  la 
Fede  »  avevan  sacrificata  la  loro  vita  combattendo  contro  i  turchi 
sotto  Vienna. 

Veramente  era  difficile  che  in  que'  tempi  i  soldati  comi), 
sero  per  un  ideale,  poiché  era  tutta  gente  di  ventura  che  serviva 
chi  la  pagava.  Per  cui  i  soldati  morti  sotto  le  mura  di  Vienna. 
ci  pensavan  nemmeno  a  sacrificarsi  per  la  Fede  :  pensavano  in  quei 


momenti  a  salvar  la  pelle  e  si  que- 

sto è  vero  ;  ma  se  il  serenissimo  visir  Mustafà  gli  avesse  pagati  me- 
di essi  non  fossero  passati  dalla  sua  parte. 
Il   13  d'ottobre  fu  latto,  dunque,  il  superbissimo  funerale  nella 
chiesa  della  Santissima  Annunciata,  che  riusci  imo  spettacolo  tea- 
trale ed  eccessivamente  pi  ne  religiosa. 

uscire  dall'usuale,  si  pensò  m  catafalco  d'una  forma 

funebre,  per  spiegare  maggiormente  il  concetti 
quella  funzione  venivi  «  elebrata  per  della  gente  d'arme;  perciò  nel 
messo  della  chiesa  fu  costruito  un  fortino  -  o  bah  1  legname 

1  tutto  contornato  di  lumi  e  di  candelabri  ric- 
chissimi.  All'  ie  maggiore,  furon 

olle  corazze,  gli  olmi  e  la  spa<! 
col  giustacuore  di  pelle  scamoscia  e  l'alabarda.  L'effetto  era  piut- 
tosto :  l'una  serietà  anche  tu 

Tutta  la  <  mesa  era  «  fecondata  <la  tr- -it-i  d'  arme;  cannoni,  11. 

hibugi  e  lance,  sormontati  da  Elogi  ed  erudite  compo- 
sntoni  in  memoria  dei  soldati  morti  per  mano  dei  turchi. 

imo  granduca  Cosimo  III  con  tutta 
ito  dalla  compagnia  delle  lance  di   I  e  se- 

da una  quarantina  di  carrozze,  dov'erano  tutte  le  dame  e  i 
lo  spettacolo  fu  ai  -Ipo  d'occhio  ma- 

O,  e  per  la  g  tutta  quella  gente  che  no; 

peva  dove  entrare,  e  che  si  pigiava,  s'ammazzava  addirittura,  per 
>  e  fare  un  po'  di  posto  a  quel  grandioso  corteggio, 
•na  che  Cosimo  III.  •  to  da  tutti  i  personaggi,  ebbe 

preso  posto  davanti  ali  ara  stato  prepa 

nciò   la  gran  messa  di  requiem  signor  Iacopo 

Morigia  arcivesco\  Vi  fu  anche  una  bellissima 

musica  folta  dal  celebre  maestro  di  cappella  Sanmartini,  che   piacque 
rissimo  air  universale. 

Dopo  questa  strepitosa  festa  funebre,  la  sera  «  a  tutte  spese  di 
>  ompagnia  di  giovani  citta  etta  sulla  piassa  della 

>minciò  allora  a  chiamar  del  Grand  gran 

.iftzùtti,  che  rappresentava  una  città  maltrat- 
tala dall'artiglieria. 

Era  curiosa  la  passione  che  aveva  .urlìi  che  non  eran 

mai  stati  a  una  gì:  sfogarsi  a  fare  il  guerriero  dilettante. 
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a  confidenze 
pevano  immaginai  prese  bellicose,  f< 

nona  te  a  passa  van  la 

Compagnie  a  cantar  l'ufizio  d< 

Sulle  mura  di  questa  fortezza  « 
varie  imprese  ed  episodi  dell'assedio  d  In  mezzo  ad  essa 

sorgeva  una  grande  antenna  in 

la  l'aquila  imperiale,    che   ten 
zaluna.  Sul  piano  della  fortez/  no  tre  fig 

delle    quali    seduta    a  pie    dell"  antenna    in    atto    mesto    e    a 
il   Gran  Visir  ;    le  altre  due   figuravano  du< 
.    che   adoravano  l'aquila,   appolla  i   in  cimi 

una. 

V     tm'oradi  notte  -che  alla  metà  d'ottobre  alerebbe 

press'a  poco  alle  diciannove  d'oggi -fu  dato  fuoco  a  qu< 
macchina  «  con  stupore  universale,  dì  chi  potè  vedi  tre  il  po- 

polo vi  concorde  in  tanta  folla,  che  molti  non  ebbero  luog 
terla  vedere.  » 

L'ultima  pubblica  festa  fu  quella  fatta  a  ti: 

m    Lorenzo  sulla  piana  davanti  alla  chiesa,  proprio   pei 

trassero  allegri. 
Quei  sacerdoti  e  quei  chierici  non  vollero,  per  il  loro  eccle- 
ico  carattere,  raffigurare  nulla  di  guerresco  né  di  belli» 
non  fecero  fare  fortezze  di  cartone  da  espugnare  colle  ar<  hi- 
ite  a  polvere  o  colle  granate  di  carta;  ma  fu  fatta  in 
macchina  -  sempre  di  fuochi  artifiziati  s'intende-  la  qua! 
leggiava  il  trionfo  della  Pei 

Questa  macchina  era  formata  molto  artisticamente,  da  quattro 
statue  rappresentanti  quattro  turchi  in  atto  di  Bottoni  enei 

mezzo  ad  esse  ne  sorgeva  una  assai  pio  .  con  un  cali' 

mano,  che  raffigurava  la  Fede  ;  ai  piedi  della  quale  genuflessi  i  turchi, 
a  lei  si  sottomettevano. 

Alla  solita  ora  furono  incendiati   i    fuochi  artifiziati  td  <irti/i- 
ziosamenti  nella  macchina,   i  quali,   con  fragore  treme 

e  con  effetto  bellissimo  e  chiassose'.  -ero  a  poco  a 

quattro  statue  dei  turchi,  e  rimase  incolume  soltanto  la  Fed- 
quale  sembra  non  si  curasse  affatto  della  sottomissione  dei  tui 
che  li  lasciò  bruciare  come  se  ro  mantenuti  infedeli. 


le  ebbero  termine  final- 
brezza  della  ■• 
nell' assetila  «li  \ 
Ma  a  fare  sbollire   tanto   al   serenissim  ito  ai 

suoi  sudditi.   -      -  :.•    -i.iMni   per   le  vittorie  contro   il    tUTCO,   COUtri- 

i  la  guerra  in 
istemburgo,  a  con  le 


Ve  ili!»    «le 


'ombartl.  «li   tutte 

immensi  alla  ile,  se  volle  esser  salva  da  un 

disastro  ebbe  a  subii  >ge  e 

il  domati 

esempio 


sapeva  come  stava  nei  rapporti 
io  soggiaceva  senza  fiatare  a  tutte  le 


e 


s.  > 

alle  premure  della  Spagna  che  esigeva  da  lui  un  contegno 

■  ese. 

Cosimo  III  |  qualche  modo  l 

tolse  subito  da  Parigi  il  Ministro  resi 

dimostrarglJ  di  ti  .11  ;ivci  più  al.  un  risentimento  verso  la  Grandu- 
chessa sua  re.  e  anche  per  non  esporlo  a  q  ratto 

per  parte  di 

XIV  noi  lere  da  quelli 

del  < 

rava  che  la  vanità,  la  pusillanimità  e  la  dop] 
alla  minima  occasione  ch'egli  gli  avesse  dato  di  - 

.  lo  avrebbe  fatto  tremare  osa  i.i  s..la  minaccia  del 
sdegno.  1  rodere,  quanto  gli  con 

te  «li  credere  non  :  capire  al  Granduca  in  quale  stima 

nesse.  E  Cosini..  Ili  si  credeva  un  abile  politico,  illude» 
i  ■  anche  per  un  gran 

CU  meritarsi   sempre  più  quella  luta  fama,  p< 

insospettire  l'Imperatore  e  la  Spagna,  m  e  re- 

verente con  Luìl'Ì  XIV,  diede  dell'altra  polvere  negli  ba- 

<  iapile  e  ai  bigotti  dell'uni  on  un  nuovo  bando  «lì  ] 

ne  contro  gli  ebrei,  godendo  dimostrarsi  in  faccia  al  m 
il  loro  più  acerrimo  nemico. 

Il  nuovo  bando,  pubblicato  quasi  subito  dopo  il  rendinui 
grazie  all'Altissimo  Iddio  per  le  vittorie  contro  il  turco,  < 
purtroppo  che  nonostante  i  tre  bandi  precedenti  «  conti i. 
succedere  molti  scandoli  e  disordini  in  man-ria  del  commercio 
naie  tra  le  donne  «  ristiane  e  gli  ebrei  e  particolarmente  coli' oca 
di  fare  allattare  i  loro  figliuoli  fuori  delle  loro  case  da  balie  cristi.: 
Pare  che  gli  ebrei   d'allora   avessero  un  debole   per   le 
mentre  le  donne  ebree,  quando  sono  belle,  sono  veramente  più 
d'ogni  altra   bella  donna.  Ma  probabilmente  quelle  rmchfaw 
Ghetto  con  le  loro  famiglie  era  roba  da  non  guardarsi  uemo 
altro  che  da  quei  disgraziati  mariti  che  eran  presi  alla  gola.  E 
di  notte  tutti  i  gatti  son  bigi  ! 

Dunque,  «  volendo  la  pietà  di  S.  A.  S.  rimediare  a  tali  al 
ordinò  e  comandò  che  da  quel  giorno,  4  novembre  1683,  non 
in  alcun  modo  permesso  agli  ebrei  di  fare  allattare  i  loro  figli  da 
balie  cristiane  non  solamente  nelle  case  degli  ebrei  stessi  ma  ne. 
di  esse,  dovendo  valersi  delle  madri  e  balie  della  loro  Nazi 


SI 


allattare  che  ma<: 

■ize  al  signor  scn.i  ante  Cap  S.  A.  S.: 

/a  di 
nza  dove\  tu  ed 

esser  registrata  in  un  I  patto 

n   fosse   I  nessun  ebreo  o  ebre.i 

stesso   padre  e  : 

allattati  i  delti   Invilitili 

•  altri-  donne,  in  quelle 

e  allo  scopo  di  ali.!-  linamente  i  figliuoli. 

trasgredissero  a  qs  .lei  Gran- 

.   e  se  le 

avessero  all.i'  a  BgttnoU  d'ebrei 

ia  pagar<  .  era  obbligato  a  pagarli  l'autore 

pagare,  vi 
artita  «lei  suo  debito  con  quattro  mesi  di  pre- 

:    La  balia,   alla   - 
u  dumo  tlle 
il  fanciullo  ebreo. 
l'acqua 
se  avesse  avuto  a  dìvenl 

■ 
cusat 


•  —  i 


«  _<*  _<*  _<*  .«  .«  _■<*  .^  ..4»   .*   ,.<i'  .^   _o     «   .^ 


CAPITO!»  »   V 


uparioni  di  C<KJmo  III  per  la  successione  al  trono  -  Riluttanza  del  gran 
prìncipe  Ferdinando  ad  ammogliarsi  *gg>o  del    Gran    I*rindpe  e 

di  no  no  Francesco  Maria  -  Anton  Maria  Bertoni  (I&&4)  -  Controversie 
fra  il  Granduca  ed  il  figlio  Ferdinando,  a  causa  dell'  accasamento  di  questi 

Soo  desiderio  di  andare  in  Lombardia  e    a    Venezia  -   1 
huae  di  canto  -  Il  Gran  Principe  cede  alle  riflessioni   patini 

ipesse  da  scegliersi  per  moglie  dal   Principe   -  nsiglia 

mta  di   Portogallo  -   Influenze   gesuitiche  sul    re  Pietro  II   -    : 
▼erno  portoghese  non  accetta  la  proposta  fatta  dal  Re    di    passare   a   se» 
conde  nozze  con  la  figlia   di  Cosimo  III    -  Trattai  limonili 

del  gran  principe  Ferdinando  con  la  Infanta  ni   inaccett 

trattativa  -  I  frati  AJcantarìni  ^iana    fanno  alle 

bastonate  -  Il  Granduca  permette  ■  Maggio  a  Venezia  -  Il 

prìncipe  Francesco  Maria  detto  Cardinale  (168'  ponte  di  ma- 

•nio  con  la  principessa  Violante  di  Baviera  -  Cospici:  fatte  al 

IL  pensiero  eli'  reoc- 

copava  la  m<  timo  III 

re  alta  sua  Casa  la  successione  al  - 
esse  ami  -  ssione  medicea 

fosv  a  mancare. 

il  primogenito  gran  principe  I 

Luisa  d  -   la 

quale  fu  and  vace  e  stravagante  -  • 

■ 
ressanilo.  re  a  regni 

he  al  p;s 


vevano  accettare  senza  nemi 

Mi  quel  genere  non    si  -<>gna 

.  »no. 

Cosimo  III  avrebbe  b 
«liti,  da  lui  negli  Editti  proclamati  som:  istmi  e  </ 

ave&v  ri  simili,  alla 

successione  al   Trono;   poiché   trattandosi   «li   n  iltra 

<  io.'-  quella  «  i  «  -  ì  iudd 
nulla.  Per  conseguenza,  a  malgrado  del  ta<  ito  e  pi 
del  suo  popolo,  il  .  hmentissimo  sovrano,  incurante  di  ogni  altra 
•  di  richiamare  en  ente   il  Gran   Prini 

ora  che  nel  1685  aveva  ventidoe  anni,  all' 
vere  verso  lo  Stato  cioè  di  acca-  per  abbando 

una  rata  e  di  eccessivo  lusso,  che  ini]  nello 

rdinario  iperpero  di  denaro,  al  quale  1 
abituata  fin  dalla  nascita,   urtando  tro;  mente,  ed  esv 

in  troppo  aperto  contrasto,  con  le  gravezze  e  i  balzelli  che  oppri- 
mevano la  derelitta  ritta:  la   quale,  giust' appunto   per  m 
in  gran  parte  una  Corte  ov<    u  dissipavano  tante  somme 

re  ogni  sorta  di  appetiti,  di  sregolatezze,  di  abusi  <■  di  vo 
ogni  giorno  più   andava  declinando. 

Nondimeno  il   gran   prini  iinando   era  ito   e 

ben  voluto  dal  popolo,   pe-  .latamente  diverso  dal    \ 

ole  e  umano.  Ma  gli  premeva  di  divertirsi 
spendere  a  piene  mani.  Circondato  sempre  da  uno  stuo! 

:   nemica  della   ipocrisia  e  della  dissimula/ 
pubblicamente  e  dileggiava  con  ogni  messo  i  favoriti  del  < . 
i  suoi  bigotti,  le  sue  monache  e  i  suoi  frati,  che  si  scandalista 
del  trionfante  libertinaggio  del  principe  e  dei  suoi  amici. 

Ma  eran  tenuti  in  rispetto,  perchè  compagno  d'orgie  e  di  bal- 
dorie, del  Gran  Principe,  era  suo  zio  Francesco  Maria,  fratel! 
Granduca,  che  aveva  diciotto  anni  meno  di  lui,  e  soli  sette  pi 
nipote.  La  sua  nascita,  diciamo  così,  in  ritardo,  fu  l'effetto  del  rim- 
paciamento  tra  Ferdinando  II  e  sua   moglie   Maria  Vittoria 
Rovere,  la  quale,  mentre  era  incinta  del  primo  figliuol  III  » 

sorprese  un  giorno  il  diletto  sposo  in  atteggiamento  poco  conven 
per  la  dignità  sovrana  con  un  giovine  paggio,  certo  Bruto,  suo  bel- 
lissimo favorito.  E  per  questa  scoperta,  il  dissidio  fra  i  coniugi  durò 
quasi  diciotto  anni. 


E    PRIMA 


:>cr  rimpiazzare  a  ;>osto 

te  va  fare 
a  nv  ere  un   Cardinale,  p< 

nelle  e!-                  papi,  il  tratto  alla  bflai  sem- 
pre il               le  de*  Me- 

i  predai                 alla  porpora,  il  principe  Fran- 

tela  della  burbera  madre 


P«na  Romana. 

al  g» 

zza  e 
il  libert inaggio  »;  gareggiando  ambedue  i  pria 

ville  m< 
«  sempre  corteggi 
■ 

I  So- 
/.io  e 

fomentavano  apposta,  per  fare  arrabbiare  e  disperare 


K 


<   ogni  giorno  più 
e  maggio: 
più  ragi- 
Da 
venuit  gli  ittiji. 

mali  manto  dell'  .udii 

a  loro.  » 


L'anima   dei   ritrovi,  e  il  più  ameno   ili   tutti  i  compagni  ili 
baldorie,  e  pur  troppo  anche  d'orgie  dei  due  principi, 
Maria  Bertoni,  detto  per  soprannome  Tito,    uomo    famoso  nella 

:tà,  per  essere  un  uomo  faceto,  allegro  e  burlon< 
che  esso  solo  bastava  a  tenere  allegra  qualsivoglia  conve) 
ond'era  molto  desiderato   ed   acclamato   dalla   nobiltà  i 
valeva  assai  per  comporre  balletti  nelle  commèdie,  nei  quali 
molto  ingegnoso,  e  particolarmente  nei   balletti  buflfones< 
quali  occasioni  servì  anche  i  serenissimi  Padroni  -  vale  a  dire  i  prin- 
>  Maria  e  Ferdinando  -  ed  in  specie,  al  suo  tempo  il 
Giovan  Carlo,  fratello  di  Ferdinando  II  e  morto  nel  1662. 


per  il  pi 

fi 

seguiti  era  • 
dalosa,  che  Cosin  che  era 

alla  carriera  ecclesiastica  per  esser  ina  occasione 

'interesse  di  Ca> 
1682  g*<^ 

juel  prin 

r  (li  levar  qu 

ito  nulla, 

Mtlura   Cosimo   rii: 
al    figliu  ìente 

te  «  si 

•  li   tutti  i  immillali 

.lo  ancora  fa: 

1  cosa  lo 
il  una  e  agli 

parlasse  più  di  matrimonio. 

Cosimo  III   rimase  sconcertato  a  questa  recisa  v< 
■ 

il  moment.»  inaisi  e  però  conoscere  sena  pa- 


late,  la  K 
e  l'obbligo  pe  aveva  verso  lo 

accasarsi.  Di  Venezia  se  ne  sarebbe  parlato  dopo. 
diuzzi  nella  n 

:,   gran  |»i 
Kra  ormai  ili 
e  già   il   !  gioventù,    l'osio   e   l'inazione   I 

a  intraprendere  dei  viaggi;  le  propri» 


dominava  per  i  teatri  d'Italia,  e  specialmente  della  I  a,  lo 

invogliarono  di  scorrere  quella  provincia  e  passare  un  carnei 
Venezia.   Riunivano  in  quella  città  al   liber  do  del  li 

naggio  i  piaceri  più  ricercati,  il  trasporto  per  la  musica,  il 
dei  teatri,  e  il  trionfo  di  (lucrili  che  es<  rte. 

«La  maraviglia  per  Io  più  irragionevole  n<  -i  ittoi  efl 
attribuito  alla  musica  il  nome  della  virtù,  in  quella  guisa  ap] 
che  >  ito  posteriormente  attribuire  al  paradosso  quello  della 

filosofìa.  I  professori  di  musica,  per  abuso  di  vocab^  rinati  vir- 

tuosi, erano  divenuti  l'oggetto  della  compiacenza  della  C 
•Grandi.  Gli  amori  delle  virtuose  come  i  più  artifiziosi  erano  quelli 

più  impegnavano;  e  in  conseguenza  concorrevano  a  Ver 
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irlo  dot  I  prezzo  di  Casale 

sborsatoti  .uosa  tutto 

prezioso,  e  qual.  Miti  per  sod- 

nche 
il  prìncipe  Ferdinando  de'  ili   mal   anin 

Iella 
Toscana.  juanto  tol  e  egli  p<-tc>se  oc- 

Tali    in    1  •'   I" 

saga,  Imare   in 

il  (  ir, induca 
te  che  egli   prima 

mio   j n ìi    gli    dimostrava  il  Granduca  esser 

•  ,   inquai  >n  era   fi 

tltri   principi  della   famiglia,    quella    tanto    d< 
iè  il  prii 

pulento,  ed  il 
all'opposto,  t 
i  dubbia  la  speranza  delia  prole. 

u  al  figliuolo 
nolU  pericoli  che  portano  seco 
i correre  nella  depr orazione  sull'esempi 
duca  di  .1 fant.  iiaggiore 

Iti  esortava  a  rammentarsi  i  dispendi  da  lui  sostenuti  per  sovvenire 

nt<-  i  SOC 
mata  veneta. 

Ma  che  la  spesa  occorsa  i  i  >bero 

agata  tre  èva; 

lo  sapesse  •  sapevan  tur 

Tuttavia  quei  gra> 

re  cosi  spesv 

resistere  >  Venezia  e  in  I 

bardia,   per»  he  suo  padre    non  lo  avrebbe  mai  consentito     iVn  i-'  , 


9° 

■ 

Contento  Cosini-  »  III  < 

■ 

•  ito  prescei  l1  In 

fanta,  un:  presunti 

pessa  di  Ba vii- 
ili  Parma.  » 

Il  prìncipe  Ferdinando  non  oppose  veruni 
«li  quelle  prin 

Luigi  XTV,  al  quale  Cosimo  I  i  : 

prova  ili  :  'i-r   la   (.aura 

•  I 'itr<>  in  quella  fa- 
E  il  re  Luigi  alla    ini 

bella,  figlia  di   Pietro  II   re  di   Portogallo,    uomo   timido  e  ù 
dai  frati  indi.  Noi 

i  la  Corona  di  Bra. 
sul  capo  di  un  principe  di  altra  poten/ 

iva  di  dare  p<-r  marito  all'  Infanta  -  giacché  per  la  <  ostituz 
ighese  essa  era  abilit  -  un  prin 

di  una  nazione  amica,  onde  e\  ssibili  intrighi  dell; 

che  stava  con  tanto  d'occhi  sulle  vicende  del  regni- 
Ma  fra  coloro  che  imperavano  sull'animo  di  quel   re,  i  più 
potenti  erano  i  gesuiti,  che  attorno  a  In 

complotto,  il  quale  dirigeva  a  su--  talento  le  cose  del  regno.  Qu 
dissimulata  congiura  nera  operava  in  modo  da  far  sì 
a  vuoto  tanto  le  segrete  méne  della  Spagna,  la  quale  cercav 
impedire  che  un  giorno  la  Corona  dei  Braganza  cadesse  in  un  prin- 
cipe della  Casa  dei  Borboni,  quanto  quella  della  Fr.  non 
gradiva  cadesse  su  un  principe  della  Casa  d'Austria.  I  g 
levano  avere  libera  la  strada  per  avviare  come  volevano  e  con  chi 
volevano  loro,  un  doppio  trattato  di  matrimonio:  quello  del 
che  era  rimasto  vedovo;  e  quello  della  figlia  di  lui,  infanta  Isabella. 

L' unica  Corte  che  non  avrebbe  urtato  alcuna  suscettibilit 
quella  de'  Medici:  perciò  il  complotto  gesuitico,  trovami 
volerlo  a  favorire  le   mire  di  Luigi  XIV.   fece   delle   apertura 
marchese  Lorenzo  Ginori  «  console  della  Nazione  fiorentina  a  Li- 
sbona »  per  offrire  al  re  di  Portogallo  la  principessa  Anna,  figlia 


alla 

.  Cosimo  pensò  di  trarre  "itaggi  per  sé 

e   p<  :  il   matrii  -Ila  figlia 

meglio  le 
ambiziose.  Ma  il  Coi*  ortoghese  mentre 

■are  al  grado  di  regina  un 

i  fi- 


ata posi/ 

la  grossa 

.<•  se  in  essa  si  fosser 

l>ru- 
iccettare  la  proposta  del  gì  sogni 

■ 

pprovò  la  proposta  del  ma  l'Infanta, 

incantando   alla   sua  volta   il    proprio   ambasciatore  a    Lisboa*, 

altare  tale   facce;  ile   come 
liarato  per  parte  sua  < 


cacarsi,  protcv  ere  un  g< 

imponesse  e  li  lui.  Ma 

in  parte   «  i 

aveva  pace  se  non  vedeva  assi<  arata  la  success, 
portoghese,  acconv  asse 

itt  ttive  con  Cosimo  III  e  col  re  di 

i  non  sapeva  muovere  fogi 
il   matrimonio  del)  Natalia  col  gran  prii 

Nel  tempo  stesso  che  ciò  avveniva,  la  solita   combriccola  dei 
i  segretamente  per  il  Re  un  matrimonio  «  con  la  Casa 
rgo  e  con  quella  di  Parma  »  le  quali 
un  proprio  partito  a  Corte.  La  dichiari 
volere  riprender  moglie,  per  i  gesuiti  non  contava  nulla 
levano  che  la  riprendesse,  e  doveva  obi 

sarebbe  inutile  esser   Re,  con  l>ene 

«T  intoni 

Incornili!  dal  man  o  Ginori  le  ; 

>1  miniati  •■  per  V .. 

di  T-  I  incontrarono  le  prime  difficoltà,  poiché  fra  i  patti 

che  metteva  innanzi  il  governo  di  Portogallo,  ve  ne  < 
lutamente  inaccettabile   per    parte    •  >    III    ed    u 

modo  del  principe  Ferdinando  come-  il  più  di 
nella  faccenda.  Il  patto  che  urt  ita  e  che  avrebbe 

Batata   la  giusta    indignazione   popolare  in    tutta   la 
fosse  stato  conosciuto,  era  quello,  che  siccome  i 
di  re  Pietro  II  senza  eredi,  la  Corona  di  Portogallo  san 
sata  sul  capo  dell'infanta  Isabella;  così  si  stabiliva  in  preced- 
che  lo  sposo  di  lei  avrebbe  dovuto  :  ibilirsi  a  I 

rinunziando  ad  ogni  suo  diritto  al  trono  di  Toscana.   Nella  quale 
però,  avrebbe  potuto  tornare  ed  aspirare  alla  successione. 

ito  che  facendo  a  modo  dei  gesuiti.   Pietro  II  deli] 
passare    a    seconde    nozze,   ed   avesse   dalla   nuova   unione    e 
maschi. 

Questa  inaccettabile  condizione  era  un  nulla,  in 
l'altra  pretesa  più   insensata  ancora;  quella  cioè   che   diventando 
la  infanta  Isabella  regina  di  Portogallo,  se  alla  morte  di  <  III, 

del  principe  Gian  Gastone,  e  di  suo  zio  principe  Francesco  Maria, 
non  vi  fossero  della  famiglia  Medici  eredi  legittimi  masc  hi.  il  Gran- 
erebbe passato,  nientemeno,  che  in  feudo  a  quel  gran  regn> 


(t.\ 


IV  uno  e  dell  iiritti 

sconfinato  onore   per  la  Toscana  utato 

sdegnosai  i  'ortogallo  che  faceva  qu 

ii  sempre  fare   coloro  dai    quali  tra  circonvenuto  con- 
tinuamente, ebbe  il  secondo  smacco  era  toc- 
parte  dei  sudditi  dì  V                                             di  S.iv  .. 
•  va  accettati  quegli  stessi  patti  che  quatti-. 
dopo  si  ebbe  il  coraggio  di  fare  al  principe  F 

>uca  di  Savoia,  m  quel 

/a   che    «  ai    rappresentanti 

del  Duca,  sol  .1  ed  «  obbligando  il  Duca  stesso  a 

■  flotti  portoghesi 
ita  a  Nizza  per  condurlo  a  ove  si  desid< 

<■  di  imporre  pi  la  Corte  sommesso 

e  docile  ad  o^  lere.  » 

Il  prìncipe  F<  l'opposto  di  Vittorio  Amedeo,  rifiutò 

da  sé  os t  ariose  condizioni    imposte:  ed  ali 

■santi    premure  del   gran   re  Luigi  XIV.   rispose  con 
à  inflessi!  ondo  che  se  «  la  infanta  Isabell 

.,  doveva  ess.; 
a  stare  a  Firenze,  e  non  lui  .:  a.  » 

\IV  di  non  potere  ac- 
così  dure  e  gravose,  «  ponendo 
Toscana 

'  he  essendo  st  lesto 

dominio  dai  pieni  e  liberi  suffragi  della  Kepu! 

ero  all'antico  amore  dei  popoli  con  sott  :enza 

cosi  remota,  e  di  massime  e  costumi  cosi  di 

•  tesse  quanto  adato   a 

Amedeo:  cioè  della  repugnanza  dei  medesimi  popoli  a 
tal  soygetiooe,  -  poiché  i  Toscani  wrmwa  sempre  dato  dei  sogni 
risolata  fermezza  i  i  >bedirc  a  potenze  stra- 

«  nta. 

randuca  fu  un  levarsi  di  dosso  un  gran  peso  quello 
di  esaere  riuscito  dall'imbrogli  trattative  senza  rime: 


■ 

■  osi  spesso,  l 

o  1086  an 

he  per  %  a  po'  di  quiete  e 

i  con  maggio: 

Sembrava  però  che  un  d< 

ssf    t.lllt 

>  ebbe  la 

rdo  alla 

va  fatti   • 
fa  dalla  Spagna,  dop  fabbricato  un  comodo 

prossimo  alla  regia  villa  dell'Ambrosiana   p< 
La  notizia  di  un  tale  scandalo  fu,  per  quant 

li    tanto  i 

e  si  commentasse  e  se  ne  riti- 
ra ;  [eli' abate  Zi] 
Parigi,  gliela  -                                   rio  a  quanto  pare  informato  di 
tutti  i  peti                e  le  chiacchiere  di  Corte.  Questa  l'U- 
si trova  nel  carteggio  dell'Abate  -  nai  !  fatto: 

«  Firenze,  aprile  1686. 

1  frati  del?  <]u,ili  Sua  Aitata  ha  tanta 

è  occorso  fra  di  Un  per  la  quah 

;.  per  lo  che  dì  >/u,: 

tetta  gli  /treni   la 
che  e  seguito  questo  fatto  mentre 

</  //.;   fatto,   e  che  tutta:  :tt<>  et  altra,  ,t  non 

che  non  gli  costi  f  anno  200  scudi  l' uno.  » 

Un  altro  sovrano  avrebbe  ati  quei  frati   buontem- 

poni e  turbolenti,  e  avrebbe  lasciato  immediatamente  la  Villa  per 
non  rimettervi  piede  finché  di  essi  non  vi  fosse  rimasto  il  minimo 
ricordo.  Ma  il  rei  vi  rimase,  per  alni.: 

pre  sul  matrimoninio  del  figliuolo. 

Rimasto  libero  dal  trattato  col   PbrtOgaJ  -'.-che 

.1  famiglia   non   si   pi*  migliore  di  qu 

della  principessa  Violante  di  Baviera,  sorella  della  Delfina  di  Fran- 
cia, che  oltre  a  procurare  alla  Toscana  l'alleanza  di  una  dell- 


ili  di  parentela  con 


U  .1. 


•lo  grave  si  presentava  di  tale  pa- 

.  m/a  <  l'interessi  insor:  >4  fra  le  due 

ausa  ili  una  somma  di  tr< 

lisse  con  segretezza.  »  Ritirata  col 


tempo  dall'  E  rido 

i   nodo  fruti 

e  di- 
•  rrne 

.  non 
la  di  seconda  nse- 

nissc  Cosimo  III  tanto  p. 


QÒ 

il. il  >lu<  a  Massimih.m 
e  cosi  ogni  divergenza  che  sarebbe  si 

»  del  gran  pi  fu  etimi] 

Intermediaria  di  questo  A  >pessa 

Violanti*,  la  Delfina  d  i,  che  con  l'ii 

re  Lui-i  XTV  .la  Corte  eli  Baviera  I 

M.i   chi   ii"Ti  aveva  ne-  alla  tra'-  nuovi 

:  dopo  l'insuccesso  del  Portogallo,  ira  il  pi 
molto  difficile  viu» ere  la  ripu.: 
trarre  nessun  matrimonio. 

a  necessaria  an<  hi-  in  aso  »  la  intt 

l'ind  ile  re  Luigi  che  Iridane  il   Principe  a  j>iìi  miti  pro- 

li ed  egli  all'  •  •  ex  <  ondinone  imprescindibile  il 

«li  suo  pa  la  lui  tanto  agognai 

Lombardia  e  di  Venezia,  n-  intanto 

io  matrimonio  con  la  prin 

Kd  il  Grandoi  rotta  ebbe  a  chinar  la  testa  e  i 

iato  figlinolo,  al  quale  :  pia  di  andare  a  fai 

virtuose  di  Venezia  che  di  prender  moglie.  Il  padre,  però,  volle 
egli  pure  dettare  delle  condizioni  a  quel  viaggio;  e  la  principale  fu 
quella  die  il  figliuolo  non  praticasse  a  Venezia  il  duca  «li 
scostumato  e  impopolare  che  colà  si  trovava  col  ni- 

L' esortazione  paterna  a  questo  proposito,  fu  fatta  : 
«li  lettera,  poiché  Cosimo  III  continuando  ad  sistema  di  fami; 
teneva  i  figliuoli,  cominciamlo  «lai  primogenito,  lontani  da  ogni  in- 
gerenza negli  affari  di  Stato,  come  nessuna  ne  avevano  avuta,  ah 
apparentemente,  le  Granduchesse:   ;  lovi  una  «erta  di- 

I  fra  i  figli  e  il  sovrano,  si  trattavano  gli  interessi  tra  qu< 
loro  sempre  per  via  di  lettera. 

In  «|uella  che  Cosimo  scrisse  al  Gran  Prìncipe  (Archivio  di 
di  Firenze,  filze  Medicee)  per  fargli  la  paternale  onde  si  con 
tasse  a  Venezia  da  persona  per  bene,  fra  le  altre  cose  gli  <  ! 

«  —  In  oltre  conosco  di  esser  tenuto  per  quiete  della  mia  cos 
ad  assicurarmi  che  il  Principe  abbia  l' occhio  alla  sua,  li  'iella 

libertà  di  Venezia,  e  particolarmente  in  tempo  di  ov 
tendo  che  prometta  di  astenersi  dai  divertimenti  dannosi  all'anima 
permessi  dalle  leggi  divine,  et  impropri   alla  condizione  di  un  Pi 
che  dev'  essere  di  esempio  agli  altri.   Con  insieme  aver  riguardo  di  non 


tulle  Itggt  ime,  e  di  non  intervenr  ^nversau 

molto  me  n  ma  diveri .  nobili 

'.Ile  commedie  come  conviene  a  Principe  del. 
he  dagli  nomimi  sentali  tomo  stimati  prud<  I 
emdo  anche  il  signor  du  ttova  perso  as  'aura 

/nel  credito  che  sarebbero  per  altro  dovuti  alla  sua  nas 
•udizione,  et  avendo  in  Venezia  vari  impegni  /  lo  che 

V  non  solo  non  si  stringa  seco  in  amicizia,  ma  sfugga  destra- 
mente di  esser  con  lui,  ■  solo  quei 
chiedono  la  parentela  e  la  convenienza.  » 

Tutto  quatto  lussi,  di  D   un  giovane   de! 

a  più 
'.    - 

->quillizz.i: 
.  illumin 

UH'  anima  del 
tril.uì    la 
di  hi  aa  il  2  settembre  1686  in 

quella  famosa  retinali  far 

cenz<  itase  poi  1 

un  po'  meno 
al  fr.i  seguenza  al  popolo,  j» 

■ 
ro  sfogo  alla  sua  magnificenza,  al  suo  lusso  e  ai  /ì. 

Cosimo  III  1  :>po  la  rottura  di  ogni  tra: 

1 1  >  del 
principe 
speranze  della  success  l'ab- 

itandoti" d'ogni  id.-.i  !!  ntanamento  del  Principe  stesso  .!.. 

Toscana, 

ome  una 

ne  ai  figli  ed   ai    success, 
essi  la  successione. 

se  doveva  aspettare  il  tempo  ch< 

finse  in  grado  di  abbracciare  la  carriera  eo  1,  sarei. I 

cosi  Cosimo  III  pens  iare  a  qu 

;  —  Cos  lori—. 


o8 


riera  il  pi 

.esco  Maria  seni 
qua!'  .ni'  he  le  p  «li  Spai:; 

Re   I  ebbe    veduto    «li    buon    OCCUO    l'I  alla 

,•  del  pril  astone,  che  veniva  <ifl n 

BM  tìglio  di  una  principessa 

ipi   tirila  stessa  Casa  regnante,  fossero 
:  aro  nem& 


La  madre  Margherita  d'Orléans  avrebbe  desiderato  per  il  figlio 
<  rian  Gastone  di  accasarlo  presso  di  se,  trovandosi  in  questo,  senza 
saperlo,  d'accordo  col  Granduca  che  non  sarebbe  si  no  di 

abbandonare  1*  idea  del  cardinalato,  e  procurare  invece  per  i 
vane  Principe  il  matrimonio  con  madamigella  d'Orléans-Mort 
sier,  allo  scopo  di  ereditarne  poi  la  pingue  eredità. 

tempo  stesso  che  Cosimo  III  almanaccava  con  tanti 
senza  saperne  effettuare  uno  solo,  tant' era  la  sua  irrc 
tezza  e  la  sua  ambiguità,  la  corte  di  Spagna,  che  forse  avev. 
bodorato  le  trattative  fra  Luigi  XIV  e  il  Granduca,  offrì  al  prii 

Gastone  «  il  Generalato  del  mare  »  per  impedire  così  che  un 
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possibile  Card  assumesse  n<  pro- 

:ic   nessun  principe  di  altro  Si  esse  ess< 

era   il    secondo^" 
«li    Toscai  il    re    Pietro   dì  lo,   che   ; 

rasatosi  con  la  figlia  dell'  E 

voluti»   coloro   che   gli    comanda- 
tali alla 
tirati  i  fili  dai  gesuiti  -  prole 

maschile.  la  sua  brava  offerta:  quella  cioè  di  ma- 

pe   Gian  rebbe 

•li  essa  non  c'era 
ssendo  i  :   eventualità 

. 
i  in  tutti  io  di  hi; 

e,  col  prender 
ti,  ilai   frati,  dalla  madre  e  dai  mini- 
ali .ri 
tO  balenar 
quelli  più  marziali  di 
il  matrimonio  e  la  co- 
madamii:  r;  quello  più 

nunicsto  dell' intàtita  'li   Portogallo,  rifiutato  da  >u<>  patire  pt-r  non 

il   sU..  gì 
>ti  bei  sc- 
io fu  la 

140  di 
ito  ed 

1  a  causa 

rano 

avrebbe 

delle 
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0  gran  principe  di  Toscana  -  Sue  att  ivalleresche  »  e  ma  pascione  per 

la  musica  -  Il  favor  marche»  La  rana   gentile 

dd  barberi  -  Commedie  e  altre  rappresentazioni  drammatiche  -  Predica- 
-  D  prìncipe  Ferdinando  a  Venezia  -  Checco  de  Castri*  - 
La  principessa  Anna  Luisa  ritinta  la  mano  dd  duca  di  Modena  -  Nuove 
molestie  della  Granduchessa  -  L'abate  Zipoli  ragguaglia  il  Granduca  dd 
pettegolasi  della  coi-  seta  -  La  Granduchessa  domanda  sessanta- 

mila franchi  al  marito  per  pagare  i  debiti  -  li  r     Lmgl  appoggia  tali  pre- 
tese -  Stravaganze  e  sfuriate  della   Granduchessa   contro   la    ■ 
ministro  di  Francia  a  Genova  si  reca   a  Firenze   per  indurre  Cosi: 
ad  accordare  la  somma  richiesta  dalla  moglie  -  Il  Granduca  beve  l'amaro 

\ 

E  oramai  tempo  che  il  lettore  ai  Iche  maggior  rag- 

guag:  no  al  principe  Pei  pri- 

lli, il  ijk  ira  i   prii 

•lui   che   avrebbe  iù   larghe 

te  e  sarebbe  magari  m 

>o. 
Ma  dato  ormai  quell'ambiente,  il  gran  principe  Ferdinando  non 
poteva  venir  n 

-tato;  ma  e  non  più 

corrotto  e  scapestr 
vene  »< 

dalla 
>ne  e  dalle  ricchezze  della  sua  fa: 
»  ti  diede  al!  .agata  e  possa 

'  i  agosto  1663  fu  un  rW- 


leresche:  cavalcava  ai: 

statura,  e,  stando  a  cavallo,  «  essendo  egli  lungo  di  vii 

superba  e  regal  mostra  di  sé.  » 

Questo  Principe  aveva  la  rara  qualità  di  esser  sempre  ilare  «  e 
sempre  e;  -lo  e  nel  sembianti 
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benevoglienza  di  chiunque  lo  rimirava.  »  La  sua  passione  oltre  all< 
«  scienze  d'arti  cavalleresche,  »  era  la  musica  e  suonava  vari  Stru- 
menti a  perfezione  ;  ma  il  cimbalo  lo  suonava  «  da  gran  professore,  * 
e  cantava  graziosamente.  Per  conseguenza,  poteva  dirsi  che  era  asso- 
lutamente un  artista,  il  quale  forse  poteva  far  valere  ed  apprezzare 
tali  sue  qualità  più  d'un  altro,  appunto  perchè  era  principe. 


<  re  PRIM  103 

.1  questo  proposit  ma  inclinazione  per  la  musica, 

.sseggo  -  e  di  «  ui  a  |U0  t- 
paleserò  l'autore,  il  quale  per  esser  vissuto  nella  corte  III 

li  quel  temp<  esser  ben  ad 

Iti  particolari  di  una 
ncipe  certe  tendenze  carat  ;a  famiglia,  e 

scemano  assai  i  meriti  che  per  tante  altre  belle  qualità  gli  si  pote- 
vano attribuir  tugue 
è  mai  stato  acqua! 

meno 
:«  rinato  da  tanti  altri  -  «  he   «  era  già  fino  nella 
luto,  che  dil<  egli  della  mu- 

un  tal  IYtrillo,  famoso  di  bellissimo  aspetto  e  gentilezza, 

mo  luogo  di  grazia  appresso  Sua  Altezza,  ad 
onta  <lcll  ne  cortigianesca,  e  lo  godi  mollo  tempo!  Avvenne 

un   gì  e  essendo  il  musico  al  cimbalo,  il  Principe  gli  fece 

ellissima  aria   che  egli  disse  con  tanta  grazia  e  biz- 
zarria Vua  Altezza  per  il  piacere  lo  abbracciò  dicendogli:  Bravo, 
brav<  e  sorpreso  da  un  tal  atto  del  Principe,  non 
riguardando  <  hese  Albizi,  aio  di  Sua  Al- 
tezza, abbracciò  strettamente  il  Principe  e  lo  baciò  in  v<  e  re- 
sospeso                                 ndo  minaccioso  l' Albizi,   pensando 
to  a  salvar  sé,  sen                                ificare  alla  sua  viltà  il  com- 
pii disse:  —  Ma:                !>izi,  che  ve  ne  pare? 
rispose:  -                >evero  gastigo....  ed  esemplare  !  »  — 
he  a  maggiori  confidenze  s'era  ritrovalo  col 
Principe,  il  «  om{>li<  e  che   ora    !                                                che   farsi 
tale  inaspett.t  -                                                                          lo  dal 
Palazzo  e  dallo  Stato.  »  Che  «  se  egli  umitiavasi  a'  piedi,  Sua  Al- 
terni avrebbe  costretto  l' Albizi  ad  accettare  tale  sommissione,  e  an- 
ch'egli  lo  avrebbe  tornato  in  grazia,  perchè  l'amava  straordinaria- 
hè  mai   ripose  il  piede  «  d'onde  tratto  Cavea,  con 
icerc  di  Sua  Altezza  che  -  per  egoismo  e  pei   la   boria   del 
suo  stato  -  restò  impegnato  a  secondare  1                       4 ore.  » 

Parrebbe  coti  a  prima  vista  che  l'eccellentissimo  signor  mar- 
chese Luca  Casimirro  degli  Albizi  foss<  tnto,  tale 
da  destar  proprio  la  fiducia  <l                         Ma  il  male  è,  1 
marchese  Luca  Casimirro  era  della  stessa  stoffa  di  Cosimo  1 1 1 
versameli-               avrebbe  egli  onorato  della  tua  completa  confi- 


' 


•  fingere  quanto 
:  lazzo  si  chiamava 
ili  lui. 
le  righe  seguenti.  Paio  «hi  <  Iran  Principe  è  de*  riti 
ma  molti 
«  Il  e  Luca  C  li  Albizi 

/  r d  ai  piaceri   dei.  ^geva  le 

tali  ipendeva 
lia  tra  esso  e<l    il 

•  li  mettere  n  tto  la  tutela  di  un 

nomo  per  non  dar  fondo  all'avito  patrimonio.   E  <,  :l  ri- 

re  <  In-  n. 
pag. 

E  non  era  soltanto  il  senatore  : 

do  quella  candida  granduchessa  Margherita  ! 
progetti  di  i  alla  mori 

rem  l'anima  inchiodata,  fra  coloro  che  i 
animo  di  allontanare  dalla  Corte,   uno  dei   primi 
marchese  Albizi,  per  la  sua  irregol 

Oltre  alla  musica  ed  alle  «  arti  cavalleresche  »  possedè  il 
Principe  l'architettura  ed  il  disegna  rilava  e  torniva  i 

>imo,   alternando  mpi  Col  Si 

matematiche,    avendo   «  appresso   di   sé    due   buoni   professori    di 
quelle,  »  che  furono  il   canonico  Giovanni  <  iuerrini  ed  il  prete 
gnelli,  poiché  in  una  Corte  come  quella,  non  erano  ammessi  altro 
che  preti,  o  frati,  0  bigotti.  Ma  ;  re  sempre  meglio  il  tei: 

Sua  Altezza  si  dilettava  molto  anche  nei  giuo<  hi  della  pa 
del  pallon  grosso  e  della  pi  lotta.   Il  giovane  Principe  che  in  «, 
hi  era  di  una  destrezza  e  di  una  energia  esemplare,  I. 
a  Firenze,  provvisionando!  indoli,   i   più    fai: 

catori  di  pallone  coi  quali  faceva  spesso  «Ielle  sfide,  riuscendo  più 
spesso  ancora  a  vincer  loro  la  partita. 

Essendo  egli  altresì  appassionatissimo  per  i  bari. 
quelli  più  veloci  d'Europa  e  ne  teneva  gran  quantità    nella   sua 
scuderia  di  Pi  tante  dopo  le  seuderie  del  Mag 

nella  via  oggi  La  Marmora,  che  allora  era  chiusa  e  vi  - 
dalla  piazza  di  San  Marco.  Questa  sua  passione  era  così  nota  anche 
fuori  d'Italia,  che  il  Bey  di  Tunisi  gliene  mandò  a  regalare   al- 


rhc  il  Principe  fece  portare   alla  villa 
essi  la  razza  «  i 
apposita  avesse  ma 

Fiesole  -  Domenico  Cantieri  che  ea  le  dei  le 

1  superbo  ree  gradito. 

nostantr  tutto  questo  linando  • 

moveva  ed  assisteva  la  nobile  e  sempre  commenda] 
e  della  scultura  »  premiando  e  manteau 
Roma  e  in  Lombardia,    seguendo   in    dò   l'esempio 
poiché  il  padre  non  lo  faceva  «  con  tanto  studi  ie.  » 

>ta  passione  delle  belle  arti  rivaleggiavi  in  lui  con  le 
a  segno  tale,  -  far  raccolta  d< 

quadri  dei  maestri  pi  iti,  onde  arricchire  non  iolo  il 

quartiere  del  palazzo  l'itti  «  e  dei  suoi  superbi   mezzani] 
siwc:  le  ville  «  a  lui  più  <:are,  »  come  quelle  di  A 

Poggio  a  Caiano,  Pratolino,  Castello,  la  e  il  Pia- 

nale, ove  raccolse  una  quantità  di  quadri  rarissimi  «  i  ,uali- 

ficate  rarità  in  tutti  i  generi,  proprie  della  sua  regale  m 

In  fatto  di  musica  il  principe  Ferdinando  preferì  quella 
e  mei  i  «  benché  gli  gustassero  ancora  le  burlette  e   i 

degli  istrioni.  »  Si  compiaceva  altre  imo  nelle  rei 

particolari,  »  e  dei  teatri  in  prosa,  recitate  «  dai  bri 
reatini,  che  in  tal  genere  sono  stati  sempre  maestri  di  tutti  gli  al- 
tri, e  per  la  pronunzia,  e  per  l'azione,  e   per  la  de  ne,  e 
per   la  proprietà   degli  abiti  e  in  ogni  altra  cosa  che   ri 
perfezione  e   forza  di    scena   con  quelle  decorazioni    che    in 
l'arte  più  gustosa.  » 

In  tutta  questa  farragine  di  cose  sembra  a  bella  prima  che  il 
gran  principe  Ferdinando   dove  e.  da  questo  lato  un  i 

disordinato  ;  invece  destinava  e  repartiva  regolarmente  i  suoi  diver- 
timenti, stagione  per  stagione. 

Nella  primavera  egli  si  recava  alla  villa  del  Poggio  a  Ca 
ove  «  faceva  operare  i  comici  istrioni  che  teneva  prò  ap- 

posta. »  Quindi  li  portava  al  Poggio  Imperiale  facendoli  qui  pure 
recitare,  tramezzandovi  un'opera  piacevole  recitata  dai  suoi  paggi 
d'onore.  E  non  soltanto  tramezzava  le  commedie  recitate  dagli 
istrioni  con  le  opere  piacevoli  rappresentate  dai  paggi,  ma  faceva 
recitare  delle  commedie  all'improvviso  dai  suoi  cortigiani,  facendo 
anche  venire  da  Firenze  e  da  altre  città  i  più  famosi  poeti  estem- 


issimi 

Principe  la  destinava  alla  esercitazione  ed  al 

grosso,  a  vedere  1 

barlj-  .indo  a  cavallo  o  calesse,  essendo  solito 

;  sé  tanto  per  la  i  te.  Queste 

lesse,  egli  le  faceva  per  andare  a  qualcuna  delle  sue 


ville.  *j  però  di  preferenza  a  quella  del  Poggio  Impei 

ma  dovunque  egli  andava  vol<  re   «  il  rinfresco,    sori 

•  passava  quasi  sempre  «  alla  diletta  villa  <!. 
sopra  a  tutte  le  altre,   n< 
*ua  struttura  e  vaghezza,  ma  per  la  quantità 

ni,  boa*  hi  e  ragna  ai  «li  [»«•*' 

e  sta-  no  da  |"  ere  e 

magni  fu  enza.  » 

si  recava  a  qi.  <n<  la  villa  j><  .iccia, 

senza  trascurare  però  la  sua  passione  per  la  musica,  poiché  ogni 
anno  richiamava  lassù  t  più  squisiti  mi;  .te  canta 
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primi  professori  del  inondo,  ai  quali  - 
buri*  a  <ts.>  uni 

:     e  <li  tutte  le  <  itt.'i  dell' 
forcv  »ra,  che  tà  del  dramma  e  d 

eveva  e  tr 
Lombardia  e  tta  d'Ila! 

leste.  » 
!  inverno  il  principe  Perdin 
vere  feste  <•  d  arante  il 

in* 

■ 
le  dava  occasione  di  i  il  suo  spirito  tar- 

de'nobili  de' qtuli  era  il  protettore,  qui 
Per^'  la  <  ittà.  » 

utate,  riu  l>re  quell 

;  rappresentante  il  Re  della  Chi' 
infinite  nazioni»  diversamente  adornate:   la  quale  rius«  ì   <li   I 
spirito,  che  i  forestieri  (ani  ne 

avanti  una  cavalcata  di  cmqoanl  Ha  prima  nobiltà,  tutti 

in  abiti  diversi,  e  H  ondo  la 

cavaliere:    prendevano  il  Re  e  la  Corte  chin- 
rieri,  le  trombe,  i  timpani  «•  ed   altri   strumenti    barbari  ;  »    quindi 
sopra  un  meraviglioso  carro  ti:  Ila  China 

-  con  la  sua  sposa  -  «  che  fu  il   principe   della 
Simo   giovane,    accompagnato    da    moltissimi    alt-  uno 

meglio  vestito  dell'altro»  e  vari  pi.  guìto  eia  tutto  il 

stante  »  dei  suonatori  di  tutti  irli  strumenti  d'arco  e  da  fiato,  con 
un  infinito  numero  di  soldatesca  a  piedi  all'usanza  chinese,  ed  ai- 
uta cavalleria   sunne,   con  molte  bandiere   e    banderuol< 
siffatto  costume. 

Questa  stupenda,  meravigliosa  mascherata,  alla  quale  contribuì 
anche   il   cardinale  zio,  principe  Francesco  Maria,  fece  il   gir 
tutta  la  città  in  mezzo  a  una  folla  di  popolo  che  non  a  di 

ammirare  sì  bello  spettacolo:  quindi,  dopo  aver  girato  attorno  alla 
piazza  di  Santa  Croce,  che  a  quei  tempi  era  il  campo  delle   gio- 

<  lei  calcio  e  di  ogni  altro  spettacolo,  si  portò  al  Casino  «  d 
del  cardinale,  »  -  il  palazzo  Buontalenti  in  ir,   allora  via 

B  -  ove  dopo  la  recita  di  una  bella  commedia  in  pr 
sero  le  tavole  con  un  sontuoso  desco  molle,  poi  ballo  fino  a  gi« 


che  pori  ra,  e  servi 

tutta  Ih  notte.  » 

i  graditi  «lei  «  <ra  pure  quello 

Ros- 
ine per  ringentilir 
strapazzo  del  cao  Iter  w  '•' 

r  musica 

i   più 


\  \  ii 


im- 


■ 
«ad  il  fondo  ioli 


■»  o  artiv 


grandiosa  '  ma  di  letteraria  cultura,  ccht  pei  molti  e  molti  anni 

gnandoli  per 
a  pr<  la  quel  pulpito.  »  Nella  sor 

i   più  squ:  -s!  .ri  di 

■mèi     m  nella  chiesa  stessa  di  Santa  Fi-licita. 

Cosicché  più  variate  occupazioni   Oi 
riti    ■  :    '• 

cani  più  i 

rtigiane  più  belle....  e 

suo  quartiere  so!  in  una  t 

A  que- 
miracoli  <  1  *- 1  santo  :  e 

«jueli  ne  «  le  più  eccellenti  opere  dell' 

tura  »  per  formar.  "glio,  con   fonti    perei 

miracolo  da  riprodursi.  Tutto  questo  e 

e  nobiltà  di  iù  bella  «  e  i 

teva  vedere  in  tutte  1 

Per  consegue  un  altro,  meglio  «lei  gran  prin< 

oando,  sapeva  ac- 
fatto  a  Venezia,  dove  finalmenl 
cura,  sicuro  di  non  smentire  la  fama  di   C 
Min    rapporto!    Anzi,    da  poter  servir   d'esempio   a    tutti  eli    altri 

ipi,  e  «ragguardevoli  :i  d'Eur< 

avano,    Col    medesimo  -    ili    divertirsi,    di 

appassionarsi  con  t,    e   di    profondere    i 

danaro,  perchè  poi  chi  paga,  c'è  tempi 

Il  Gran  Principe  fece   quel   suo  primo  viaggio  nel   1687 
splendida  Corte,  accompagnato  però,  d'ordine  del  Grandi» 
se  invece  di  un  giovane  di  ventiquattr'anni  si  fosse  trattato  di  un 
bambinetto  da  guardarsi  a  vista  -  dal    ino   aio   il   marchese    ! 
Casimirro  degli  Albizi   che   dopo  l'affare  di  Petrillo  Don  era  più 
nelle  grazie  del  Principe.  Al  quale  però  non  conveniva  di  far' 
posizione,  poiché   c'era  il  caso  di  vedere  andar  a  m 
sospirato  viaggio,  non  parendo 

la  palla  al  balzo. 

Dalla  Repubblica  Veneta,  il  principe  di  Toscana  rice 
»  fu  fatto  sedere  in  Consiglio  e  creato 
sull'esempio  di  tale  accoglienza  eccezionale,  tutta  la 
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fecero  tale  e  tanta  imprecatone  -  no  di  Sua  Altezza. 

;»otcva  nemmen  pensare  di  lasciare 
ttà. 

èva  preso  al  suo  servizio  -  per 
e  per  fare  a  Casa  -  un  bel  musico, 

tale    fan 
era  stato  allevato  io  casato. 

in  breve  -,  e  comunemente 

nato  Cecchino  de  Ca>t  litri    don    Chceco:   ma,    o 

ecco,  il  fatto  sta  che  il  bel  musico  veneziano  occu 
luogo  del  a  'ilio. 

Il  marchete  Loca  Casimir:  se  di 

•  t  bella  ;  nel- 

a  che  qu 
•  de  Castris,  rimp: 
rimasto  a  casa,  non  valencl  i  di  fare  un  viaggio  apposta  per 

r  quella  bella  figura. 
e  per  la  n  ir  tutto;  maggiori 

he  anche  in  ciò  seppe  acquistarsi  il  S- 
assederà  il  contrappunto  in  guisa  tale  che  essendogli  in 

:i  una  eliti. 
Mio  all'ir 
iza   più   rigu.t  li  tutti  quei  nobili 

•110. 

..e  bene  !  tà  sempre 

nonostante  i 
superassero  i  vizi. 

tsa  Medici,  suo  padre  che  si  era  dal  i  oc- 

cupazione ibro- 

!i    inoliai  i    Alcan- 
lì,  escogitava   ogni  to  adatta: 

gallo  non 


...    -•.,•  .  pei  gii  Meati  motivi,  accettata  nemmeno  dalla  Spagna, 
per  eia. 

Scai.  no  «  -il  l' inevitabile  re  : 

:  scelta  di  uno  sposo  per  1  peata 

•  adde  sul  dina  di  M  osto  il  qu 

/•.//;.;/<i  lo  stesso  re  Luigi  e  Giacomo  II  re  d*  Enghilfc 
La  ; 
in<>  dalla   vii 

I  adn   i    dell1  •• 
loro  qualità  «■  i  loro  semini 

iiù  quel  -  re  «  la  r< 

al  pa<lr.-  e  alla  granduchessa  Vii 
agli  altri  principi 

/    mball  ed 

mo  II.  l'uno  a  Costantinopoli  e  l'altro 
presso  papa  Innocenzo  XI  lo  pei  la 

a   Firenze   per   fare   alla   pi  na  a   nome  del   In 

di  matrimoni  I  di  Modena  0  con  quello 

la  sua  consueta  superbia   pi  non  no- 

li I  ia   i  i   quei  due  partiti  ;   e  che  *  qu 

non  avesse  trovato  al  di  là  dei  monti  una  più  luminosa  • 

locarsi,  era  risoluta  di    rimanere    nella   pr>  sog- 

giungendo che  dopo'aver  «  corso  la  sorte  di  esser  regina  di  Spagna, 
dì   Portogallo  e  delfina  di  Frate  ale  di  avvilirsi  maritai 

a  un  principe  d'Italia  della  casa  d' Eate  0  Fan 

Il  Granduca  che  mentre  era  così  austero  coi  figliuoli,  era  al- 
ano arrendevole  con  la  figlia  che  lo  somigl  nono 
i  suoi  detti,  e  non  le  parlò  più  dei  matrimoni  proposti,  lusii 
dola   anzi  che  col  «  favore  del  re  Luigi  per  la  Casa  Medici, 
poteva  concepire  le  più  alte  speranze.  » 

Ma  per  dir  la  verità,  quel  gran  favore  di  re  Lu: 
il  Serenissimo  era  più  nella  sua  mente  che  nella  fatti. 

E  ne  ebbe  una  nuova  prova  lesta  lesta  con  l'appoggio 
gran  Re  dava  alla  richiesta  di  sessantamila  franchi,  che 
quello  stesso   tempo  pretendeva  dal  marito  la  granduchessa  Mar- 

.    la  quale  reclamava    :  te   una   tal   BOUUni 

pagare  i  propri  debiti,  poiché  la  rendita  annua  in  prin 
tale  di  ottantamila   franchi,  e  portata  poi  di  recente  a  centomila. 
non   era  sufficiente   per   mantenerla  nel  grado  in  cui  al  soli; 


PARTE    PRIMA    -   (Al'IT'Io    VI 

-  ita  da  soi 

e  da  principi,  ai  quali  par  che  casa  debba  far  sempre  da  c< 

Altezza  per  quanto  bigotto  ma  tendente  al  fariseo,  a  questa 
nuova  richiesta  di  sessantamila  fra;  ri  della  grazi 

accosta,  che  costasse 
costava  a  lui  la   sua,  che  stava  cosi   k  <    col   ri- 

sanate  le  cose;   e 
le  bassezze  e  le  umiliazioni  alle  quali  si  assoggt  • 
pres>  sempre 

.     ]>ÌÙ 

deferente  e  riconoscere  i  suoi  diritti  contro  le  continue  ed  esage- 
;>retcse  della  odiosa  D  e  lo  ved< 

.estava,  schierato  i  •titudim-  di  m 

cioso  nemico. 

/a  del 

i  >  Zi- 

ne  palesavano  la  vita,  dicendo  chiaramente  che 

presenza  dell'antico  ministro,  considerato  da  lei  come 

•  o,  «  essa  proseguiva  con  maggior  libertà  i  suoi 

amori  col  cai:  i  tutte  le  occasioni  di 

timento  e  tri  personaggi 

Detestando  poi  il  soggiorno  del  tu  di  Monttna: 

n  -  la   \  mante  di   Lui-i  XIV   - 

I  •    ■ 
del  Re,  che  non  si  occupava  delle  sue  scappate  e  lasciava 
tesse  al  Lussemburgo,  o  viaggiasse  «  per  la  Pro- 
sa »  insieme  al  suo  «  garzone  di  stalla  >  col   (g 
parte  alle  ca  -cava  ai  bagni  ed  andava  nelle 

ita. 

parcn temente  una  total 

nonostant  :mato  di  ogni  «  mù 

essa  »  la  qu> 

i  favola  e  l'oggetto  della  ri»  ! 
Corte,  »  essendo  felice  tur. 

•  —  Con 
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raggiato  Granduca,  trovando  sempre  «  nuove  occasioni  di  esa- 

»  E  che  la  « 
incendere  la  sua  vergogno*  »stra 

uà  dama  di  Corte  -  come  .Ielle  sue 

ultime  lettere  il  Gondi  prima  di  tornar 

orno  al  ;  he  le  sia  . 

MOLI  R20KI    Di    stalla,   il  Rf   rispose   che 

a  pensarli  e  fare  quello    eh:  n  volenti, 

tirsi  delle  scioccherie  e  debolezze  delle  sue  cugine.  » 

Con  que-  «imo  III  vedeva  bene  che  non 

ila  nutrire  nessuna  speranza  del  più  lontano  appoggio  per  parta 
Re,  e  se  ne  accorava  leriamentr.  E  quanti  più  <!  ra  per 

della  moglie,  tanto  più  pareva  che  provasse  l'acre  bisogno, 
specie  di  amara  voluttà  nel  voler  sapere  e  nel  voler  conoscere 

Minimi  particolari  i  •  usava  la  Sen 

contro  di  lui. 

E  il  suo   ministro  a  Parigi,  che  aveva  rilevato  una 

Pam  iatirhi  ili  Firenze  -  Priore  d<  ri  di 

Santo  Stefano,  che  in  quella   sacra   milizia  era   una  delle  più  alte 

he  -il  quale  a  nome  del  Granduca  lo  Invita1 
ramente  quello  che  aveva  potuto  raccogliere  intorno 
«iella  Granduchessa,  gli  aveva  levato  la  voglia  con  la  Ietti 
io  gennaio  1682,  nella  quale  diceva  chiaro  e  tondo  che  le  cose 
dalla  ima  in  occasione  della   malattia  che  l'anno    innanzi 

a  messo  in  pericolo  la  vita  del  marito,  e  sui  suoi  disegni  di  tor- 
a  Firenze  e  di  catalizzare  sul  governo,  lo  aveva  dei 

allo  stesso  Gondi,  e  gli  era  stato  confermato  dalla  bades^ 
Montmartre,  dalla  contessa  di  Saint-  dalla  Cinzia. 

riera  fidata,  che  ella  aveva  portato  seco  da  Firenze,  ma  che  da  un 
pezzo,  cioè  da  che  era  tutta  invasata  dall'amore  di  Gentillv,  non 
era  più  nel  suo  calendario. 

Ma  la  Serenissima  -  scriveva  il  ministro  -  era  sempre  pronta  a 
partire  alla  prima  notizia  che  il  marito  fosse  immala  ,  per- 

chè non  intenderla  di  perder  tempo  per  recarsi  subito  a  Marsiglia  ad 
aspettarvi  la  notizia  della  morte  per  imbarcarsi  per  Livorno.  » 

Oltre  a  tutte  le  cose  già  note  aggiungeva,  che  sicura  dell'af- 
fetto del  figliuolo  principe  Ferdinando,  avrebbe  voluto  sapere  i 
fondamenti  delle  rendite  dello  Stato  e  regolarsi  sopra  di  esse  ;  ap- 
plicarsi al  commercio  e  tener  quanto  più  poteva  vascelli  e  galere  in 


bbeilcon 
sapend 
ni  legge  se  non  subordinata  ai  tuoi  intero  cane 

ine! 
Voleva  poi  *  alterare  lo  stile  d>  'nere,  avere 

continua»:,  gnu  no  e 

■  ni  divertimenti  e  passatempi.  - 

irata  a  palazzo   Pitti,  la   ROOO 

.  .t  stabilii  - 
naie  Francesco  Maria,  perchè*  non  la  vorrebbe  m 
Fin  qui  erano  press'  a  pc >-  i  ose  dette  e  ridette  ;  ma  la 

positi  »!' 

i    suoi   figli,  •  do  da  quello  del 

•  che  essa  n<  asse  nessuna  prin- 

he  non  avrebbe  tollerato   mai  ;  ma  ne  avrebbe 

'tagna  o  in  Italia,  sperando  con  queste  di  avere 

.',)  ed  esser  la  padrona.  La  figlia  principessa  Anna  l'avrebbe 

no  per  potere  andare  spesso  a 

di  far  dei  viaggi  ;  ma  se  la  figliuola 

trovasse  j  '-be  accasare  ad  un  principe  lontano  per 

non   vederla   n.  -ite.  »  Per  il  principe  Gian  Gastone 

i  in  mente  un  gran  partito  in  Italia  «  di  qualche  ere-, 

i  se  nella  Casa   I.u  fosse  mai  una,   la 

:'be  a  tutti  i  /  <  ome 

della  madre,  essa 
tra  va  che  sarebb<  i  seco  tutte  le 

<*ua  Medici,  perchè  ovunque  fosse  si  vorrebbe  dar  bel  tempo. 
sti  sogni  tutte  queste  smargias- 

sate di  un  carattere  ani:  il  luogo,  dopo  pochi  gì 

te  a  tanta  oste  Uria  avrebbe 

•assare  quasi  inosscrv. 
Il  ii  gennaio  1682,  s<  listro  toscano  al  Gì 

la  morte  della  sua  canina  levretla  morta  sopra  1  Badessa  ebbe 

1  per  consolari 
Questa  era  la  donna  IO  dava  da  fare  a  Cosimo  III.  il 

quale  nella  sua  vacuità  aveva  la  scempiaggine  di  00  >ppo 


I 


:.  Il  canti  ucheata  ai  i  al- 

terandosi  sotto   l'impcr-«   dell' amore  di  Gentilly  che  era  riu 
con  segrete  méne  -  senza  mai  far  sosj 
in  prigione  il   di 
he  per  lai 
favorito,  che  l'abate  Z 

nduchessa  sempre  più  in  collera,  fece  mettere  alle  Bi 
/'/  valletto  (La  Rue)  e  fu  per  minarlo.  >• 

vedendosi  in  procinto  d'essere  rovinati 

!  furto  a  lui  attribuito,  (  he  erano:  il  primo  co< 

elione  e  un   altro   valletto  ia    saputi 

-  un  nuo\ 
supplantare  il  caro  Gentili v  -  fece  <  (mei  tre  con   la  » 

«li  voler  far  loro  t  re  da  un  luogo  all'altro  del  suo  a; 

tamento  alenai  armadi. 

nella    rete  -  contìnua    lo    Zipoli  dili. 
narratore   -   Angost  disse:    Eccoli  tutti  e   tre.   La   Granduci. 

ti  la  volta  per  i  capelli,  dette  loro  pugni,   tirò  i  capelli  i 
la  testa   nel  taglio  dell'uscio,   e  mandò  nel  punto  medesimo  li  due  primi 
allo  spedale  della  Salpftrière,  e  l'ultimo  lo  ///,.•  •.  » 

La  sera  dell'ultimo  dell'anno  1685,  Sua  Altezza  butti"'  all'aria 
tutto  il  convento  di  Montmartre,  perchè  essendo  andata  a  tr 
la  duchessa  di  Guisa  che  era  in  coro  a  pregare,  invece   di  darle 
la  buona  sera,  le  disse  che  piuttosto  di  star  lì,  avrebbe  fat: 
a  pagare  i  debiti,  e,  fra  gli  altri,  uno  di  quattrocei 
avanzava  un  tale,  parente  dei  PappoUrdi:  minacciandola,  se 

agasse,  di  informarne  Sua  Maestà  e  dichiarane!  ]ierta 

ica.  La  vecchia  signora  tutta  rintontita  da  quella  inaspettata  sce- 
nata, ricorse  contro  tale  inusitato  modo  di  procedere  alla  Badi 
che  rimprovei  mti  riguardi  la  Granduchessa,  la  quale  in  una 

notte  come  quella  che  doveva  passarsi  in  meditazioni,  ama  messa  la 
sottosopra:  e  la  consigli'''  in  ultimo  a  rimettersi  con  madama  di  Guisa. 
ciò  che  la  Granduchessa  fu  costretta  a  promettere,  poiché  altrimenti 
la  Badessa  avrebbe  invece  informato  lei  il  Re  dell' accadu; 

Intanto  La  Rue,  per  non  trovarsi  ad  altri  guai,  pensò  bene  di 
lasciare  la  Francia:  perciò,  dopo  essere  andato  a  Venezia,  si  im- 
barcò per  le  Indie. 

quelli  che  erano  addetti  alla  persona  della  Granduci, 
l'unica  che  fino  al   20  gennaio   1686   non   fosse   stata    n 


I  !  ~ 

'otti,  era  la  sua  cameriera  Cinsia:  ma  anche  questa  eccezione 
essa  aveva  disapj  i  Serenissima, 

i   quando  pa 
>e  di  Firenze  -  aveva  dimostrato  una  gran  gioia  nel  sapere  i 
ino  fra  il  prai  e  Ferdinando  e  suo  padre. 

u<  hessa  che  forse  era  di  cattivo  umore  -  e  anche  ; 
a  l'aveva   e  m    tal    so 

tedesco  che  a  Sua  Altezza  stava  troppo  a  cuore  -  le  lasciò  andare 
ro,  dicendole  che  imparasse  a  par  %  sì  so/enne,  che  non 

solo  ia  mano  ie  fece  la  gota  assai  rossa,  ma  quel  che  fu  peggio,  l'anello 
male  in  parte  ricino  all'occhio. 
La  C  inasta  pi  ta  dalla  Doviti 

disse  co:  .<•   mai   prima  d'allora 

aveva  vedute  le  stelle  sul  mezzogiorno,  e  che  se  avesse  creduto  che  Sua 

/a  si  fosse  offesa  delle  sue  parole  non  avrebbe  aperto  bocca 
l'affronto  se  lo  legò  al  ih 

:ti  il   2<S  ghigna    IÒ88  Io  Zipoli  si  rivev.i  -/ zia  mi  ha 

me  che  la  Granduchessa  da  che  ?  là,  ì  diventata  più 
umor:  altre  tre  volte  l' ha  trattata  sì  male,  che  si 

t  riso..  -tare  e  far  ritorno  alla  sua  patr; 

In  i;  'ggiungeva,  come  se  si  fosse  dimen- 

ticato di  un  aliar  ivo  il  pia  bello:  il  Re  (Luigi)  si 

mette  il  rosso  -  cioè,  si  dava   il  rossetto!  -  e  non  ha  più  denti 

<•  lettere  successiv-  a,  la  quale  non  po- 

di-Ile suo  strava;:. 

Sog- 
'•  due  giorni  dop  ago- 

la  sua  camera  «  i 
rare  furie  le  disse:  Io  so  che  tu  s« 

tu  hai  pensione  dal  Gì  i  la  cosa 

;    ti    peni 
La  Cinzia  rispose  che  questo  era  «  un  puro  supposto  o  in. 

a  male,  <  o  solo  era  falso  che  tirasse  pensione 

dal  Granduca,  ma  era  evangelio   che   mai   aveva 

mai  Sua  Altezza  l  ut  ah  una  né 

è  da  altri.  «  La  '  Bastai  io 

sono  a  fot  mata,  e  I. 

rassava  roche  alla  du- 
<•  Ferdhx 


stava  per  sposare  la  principessa  di  Baviera.  Per 

iosa  -  di  ii'in  dir  nulla  allo  /. 
lo  saprò  :  e  sapendolo,  son  ma  finetl 

E  <  i   non   disse  nulla 

no  puri  supposti  o  malizia  di  eh: 
:  1 1   E  che  essa  non  ai 

iveva   inoltre,  che  avendo  j- 
sentito  dal  tedesco  che  prendeva  gu 

nte  il  matrimonio  del  figliuolo  con  la    ; 
poteva  ritenersi  conduao  «  disse,  essendo  a  tavola,  che  01 
per  sempre  il  pensiero  di  rito:  he  non  penserebbe 

più    né  al  marito  né  ai  figli,   come  se    I  -se  ne   gli   uni    né 

l'altro;  ma  solo  avrebbe  messo  ogni  studio  a  far  dannare   e 
care  di  tirarne  il  più  che  avrebbe  potiti 

E  mantenne  la  parola;  poiché  indusse  il  gran  Re  -  che, 
abbiamo  visto,  ora  si  dava  \  rossetto  e  «  pas- 

to al  suo  vecchio  fuoco,  che  era  la  Maintenon,  »  come  s< 
una  dama  di  Corte  della  quale  il  Re  aveva  fatto  ire  le  let- 

tere -  a  rinnuovare  a  Cosimo  la  domanda  ili  and  tale  anmenl 
pensione  alla  Granduchessa,  che  questa  volta  non  fu  più  fatta  ■ 
maniere  obbliganti  e  graziose,  ma  minacciose  e  severe.  » 

Nel  tempo  stesso  la  serenissima  Margherita  Li.  -e  se- 

gretamente al  figliuolo  Ferdinando  dicendogli  che  tr 
nella  più   estrema  miseria  per  la  crudeltà  di  suo  padre,  eso: 
lui  a  soccorrerla  di  denaro:  o  non  potendo  inviarle  qualche  somma 
«  togliesse  dalla  Casa  qualche  gioia  di  prezzo  per  inviargliela.  » 

Questa  simulazione  di  povertà  era  ben  nota  però  a  Fu 
poiché  il  Granduca  aveva  potuto  sapere  sicuramente  dal  tesoriere 
stesso  della  Serenissima  moglie,  che  essa  non  aveva  mai  posseduto 
tanto  denaro  come  ne  aveva  allora,  perchè  faceva  grandi  econo- 
mie onde  accumulare  poi  i  grossi  risparmi  che  collocava  a  frutto 
nelle  varie  banche.  Naturalmente  il  Gran  Principe  non  rispose  alla 
madre,  perchè  i  denari  se  e'  erano  facevan  comodo  a  lui  :  e  ne  i 
spesso  dei  saggi;  uno  dei  quali,  il  più  caratteristico,  fu  quello  di 
quando  mandò  un  suo  segretario  a  richiedere  al  depositario  di  Corte 
diecimila  scudi.  Il  depositario  gli  rispose  che  non  essendovi  in  cassa 
una  tal  somma  non  poteva  appagare  il  desiderio  di  Sua  Altezza. 

E  Sua  Altezza  dalla  villa  dov'era,  rimandò  indietro   il  D 
con  la  richiesta  scritta  di  ventimila  scudi.  Il  tesoriere,  che  comin- 


.  conoscendo  l'indole    del  Principe,  gli 

mandò  a  dire  rispettosamente  che  se  non  aveva  potuto  mandargli 

ra  impossibile  che  un'ora  dopo  glie  ne  mandasse 

•  poco  tempo  si  presentò  ili  nu 

ìarantai  giungendo  a  voce 

oc,  che  se  non  gli  mandava  subito  tutta  la  somma, 

la  sua  Usta  tu  avrtbU  risfk\  n  piacere 

.   il  quale  BOI  -che  eseguire 

riteneva  obbligati  al  ponto 

era  così  affezionato  da  non  \ 
•are  senza  orrore,  a  doversene  Corse  pei  Sere- 

nissimo Cosimo  e 

che  sapeva  che  col  figliuolo  era  inutile  m- 

e  conoscendo  che  con  tanta  gioventù  scapigliata  che 

:  no  la  m  ro  depositario  sarebbe 

stata  e  vedendo  altresì  che  ad  ogni 

repulsa  il  principe  Ferdinando  r  iva  la  somma,  disse  al  teso- 

non  essendoci  alt:.:  pò  bisognava  cedere;  e  che 

dasse  i  quarantamila  scodi,  la  bagattella  di  .235,200  lire 

stra  moneta  ! 

>e  Cosim<  >  1 1 1  d  essendo  pos- 

tinuare  in  quel  giuoco  he  via  via  raddop] 

sta,  e  avrebbe  finito  poi  per  avere  quel  che  voleva,  mandan- 
dogli ora  la  s<  mila  scudi;  p- 

e  avrebbe 
tamila  ! 
tcrmediario  dunqi  mduchessa  poteva  spe- 

oco  soccorso.  Ma  essa  non  si  diede  per  vii-  ni  un  bel 

no  si  presentò  al  G  ;  Ce- 

re Luigi  veniva  a  reclamare  la  somma  di  ses- 
santai  1  Granduchessa!  » 

Cosimo  III  to  dei  de- 

!'un  mulo,  si  oppose  recisamente  al  mi- 
•  francese,  facendogli  ;  1  sfogo  tremendo  contro  la  con- 

dotti oglie  e  <  >ppo  palesemente 

lava  Sua  Maestà. 

Maestà  però  insistè  con  un  ^prezzo  nell'appoggiare 

■tese  della  real  cugina:  e  il  serenissimo  consorte  di  essa,  che 


IJO  DAI    MI 

sul  |  rodeva  d  r%  col   rifiutare  all'  teste, 

< -edere  e  òtvrrt  tamari  tesso  si  espresse,  e  l 

sare  la  somma  richiesta  di  sessantamila  franchi,  ai 

la  (ìranduchessa,  coi  suoi  intrighi  e  le  sue  a 
dare  a  monte  le  •  del  matrimonio  del  gran  privi' 

d mando,  gia< '<  uto  ebbe 

Cosimo,  che  sapeva  scovare  i  gesuiti  e  i  frati  dappertntl  -bor- 

sata la  somma,  d.  del  re  Luigi,  il  gesuita  La  Ch 

che  si  prestò  volentieri  perchè  sapendo  quanto  c<  frati ,  le 

monache,  i  farisei  e  i  turchi  rinnegati  al  granduci  di  Toscana,  o 
per  meglio  dire  ai  suoi  infelicissimi  sudditi,  n  rselo. 

E  fu  perciò  lo  stesso  La  Chaise,  che  l'incaricò  di  ristabilire  nella 
Corte  di   Francia  la  reputazione  ili  Cosimo  III   già   tanto   scossa  e 
menomata  dalle  dicerie,  le  calunnie  e  ì 
duchessa    Margherita  I  cominciato  a  nauseare  un 

tutti. 

ra  «he  aveva  pagati  anche  i  sessantamila  franchi,  alla  Corte 
di  re  Luigi  si  mostrarono  tutti  disj  rdonare  a  Sua  Altezza 

la  sua  dabbenaggine  ! 

Ma   sempre   pronti   però,  a  tornar   daccapo   alla   prima 
sione  ! 


,«  r*  :«  ",«  :  «  •>:«  i«  •.  «  ;«  >  •>  •>  \«  m 
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Borghini  -  Il  canonico  Grazzini  -  Tumulto  delle  Xocentine  (1687)  -  De- 
stituzione del  Grazzini  -  Malattia  di  Cosimo  III  -  Il  «  Segretario  delle 
Stelle  »  -  Guarigione  del  Granduca  -  Il  processo  postumo  della  «  Fab- 
brona  »  -  Sono  arse  le  sue  ossa  e  vengono  disperse  le  ceneri  -  La  vecchia  serva 
del  dottor  Lapi  maltrattata  come  strega,  muore  di  crepacuore  -  Viene  ria- 
bilitata la  sua  memoria,  e  si  puniscono  i  birri  -  Accusa  d' eresia  contro  un 
sacerdote  «  della  Casata  de*  Salvini  »  e  sua  iniqua  condanna  -  Processo  del 
canonico  Vanni  -  Dissidio  fra  l' Inquisitore  di  Siena  e  il  granduca  Cosimo 
-  I  suoi  Ministri  scomunicati. 

Li  maro  calici»  che  Cosimo  III  ali;  :lle  nuove  esigenze 

.   alle    quali   aveva  dovuto  soggiacere  come 
sempre,  pagando  i  sessantamila  franchi,  erasi  rasse. 
f  a  bevere,   era    im  1  fino   alla   feccia  »   ti 

stremato  popolo  che   seo  quello  che  pagava  e 

che  si  vedeva  sempre  ;  -sso  senza  potere  -  o  meglio  senza 

sapere  -  insorgere  ma  cose  addirittura  b 

.   in  tutte  si  sten- 
Uva  d  tutte  il  tra  angariati  sotto  mille  forme:  e  quando 
;>cr  causa  d<  >,  lo  era  per 
padrona  del  Sovrano,  o  per  la  intolleranza  del 
e  la  beata   1                                                              in  numi-: 
infestavano  in  quell'epoca  la  misera  nulla  serbava 
a  sua  im                       del  suo  antico  carattere,  della 
sua  fierezza  r« 
famosa.  Firenaa  era  piena  «li  poveraglia,  di  ai «attom,  <li  vagabondi, 


DAI   MEI»!»  I    AI    I 

iti,  «li  torchi  rinnegati,  di  ebr- 
di  monache  lussuriose,  di  favoriti  di  Cori 
e  di  farisei.  In  tutti  i  rami  della  pubblica  cosa  era  la 
subdola,  sorda,  che  tutto  assorbiva,  tutto  pn 
spieghi,  le  dignità,  i  privilegi, 

•      uti  da  quelli  i  a  <juelli  dei: 

disordine,  gravati  .  dissanguati  dalla 

o  da  soprintendenti  ladri  che  li  avevano  spogliati  «Ielle  loro  rcn- 
pcr  impinguarsene  c^ 

ttà  soffriva  e  I  ma  il  suo  tacere  era 

minaccioso    di    un'aperta    ribellione:    il    faoco    «Iella   rivoli 
sotto  la  cenere  dell'»"  no   il  Sovrano,    i   suoi   ministri 

suoi  ttadini  la  libra  d'un  tei! 

c'era  più  l'ardire  né  il  fuoco  che  animava  ^Ii  avi  gloriosi,  i  quali, 
al  suono   della  campana  della  torre  di  pala) 
in  piazza  a  parlamento,  tumultua  le  vie  contro  le  pi 

dei  grandi,  e  andavano  a  dar  fuoco  alle  case  loro  e  dei  loro 
lattando  giù  il  governo  di  essi  per  istaurare  quello  pop» 
che  alla  sua  volta  soccombeva  per  risorger  di  nuovo,  in  una 
tinua  alternativa  di  lotte  tremende  tra  figli  d'una  stessa  I 
animati  da  uno  stesso  intento,  in»  itati  <la  un»»  stesso  sentim< 
quello  della  libertà  ! 

Ora  non  c'era  più  quel  san<gue,  nelle  vene  dei  fiorentini  di 
Cosimo  III  de'  Medici,  il  fatale  Sovrano  che  ridusse  la  derelitta 
Firenze  una  città  di  bigotti,  di  fannulloni  e  di  j.  continui 

feriati  solenni  che  strozzarono  i  traffici,  uccisero  le  industrie  e  di- 
strussero i  commerci  ;  con  la  falsa  pietà  religiosa,  col  mendace 
proposito  di  ricorrere  a  Dio  ogni  momento  o  per  ringraziar: 
una  cosa  che  riguardava  soltanto  gli  Stati  stranieri,  o  per  m» 
dire  i  sovrani  stranieri,  o  per  implorare  grazie  per  essi  o  per  chieder 
la  pioggia  o  il  bel  tempo.  E  così  tutto  languiva,  tutto  andava  in 
malora  e  gli  aggravi  iniqui  e  le  imposte  ingiuste  e  i  balzelli  più 
strani  raddoppiavano,  perchè  l'ingordigia  del  denaro  superava  nel- 
l'avidissimo Sovrano  la  mentita  sua  ostentazione  religiosa. 

Ma  siccome  tutto  ciò  che  storicamente  si  scrive  deve  esser 
provato,  affinchè  chi  legge  non  giudichi  scritta  a  passione  la  storia, 
ma  si  convinca  che  essa  è  veritiera  poiché  nessun  interesse  si  può 
avere  oggi  a  dire  male  di  ciò  che  era  più  di  due  secoli  fa,  così 
basta,  per  convincersi,  l'esempio  del  come  si  amministrava  il  prin- 


- 

beneficenza  ionici  o  I 

i  preferiti  nelle  cariche  pu  specialmente  ospi- 

iù  d'ogni  altro  si  con  grande  d 

in  deplora  degli 

s-»tt.«  li  ed  il  fa- 

dal  seo  poi  in  una  completa 

..i  e  det<  na  sommossa  sotto  gli   occhi  stetti   'li  Co- 

lora senza  esemp: 
sembri  perciò  ozioso  il  riasst; 

- 

ilio,  che  nel   1294  eti  1  da 

meno  antico,  di  Santa   Maria  della 

sto    in    \;  (itile 

donni  di  Ripoli,  non  bastavano  più  ad  accogliere  i  gettatelli,  pensa- 

di  un   nuovo   edifizio  più  grande,  ove  con 

magi:  e  nutrire    quei   pi' 

sparire  nel  mondo  venivan  ripudiati  da 
vita. 

soli  dell'arte  ilei  seta 
■•11' animo  di  tutti  i  cittadini;   primo  tra  i  quali, 
mess  ;  messer  Maso  degli  Albizi,  che  per  facilitare  la 

1  pietoso  14 io  vendè  un  suo  orto  \ 

>  luogo  di  delizie  per   soli  mill< 

isse  il   ir 

•nazioni  cos] 

Ha  nostra  città  concorrevano  a  così 

tcogn  lasciò  al  Boote  spedale  semi: 

>  però,  che  1 

l'anno  con  pompa  solenne,  cts< 
stata  clamare  quella  festa  dalla  Sigi  mezzo  di  un 

della    1  mbre 

dopo  averne  messo  l'avviso  alle  por. 


I  consoli  od  i  ma.  Seta  si  riunirono  nel 
pretl<               no  in  Santa  Maria  del  Fiore,  dov< 

Benozzo  de'  Federighi,  vescovo  di  Fiesole,  ed  il  pai 
rusalemme  che  era  Legato  pontificio  in  l'ir- 

Quindi   i  due  prelati,  seguiti   da   numerosissimo  cirro,   con    ; 
irtiron  processionai  mente  dal  : 
e  i  principali  cittadini    ascritti    all'università  dei 
Por  S  8  andarono  al   nuovo   spedale   che   fu 

dtgli  Inni 

«  Questo  spedale  un  diat 

imo  casamento,  con  dot 
veste  ed  ammaestra,  con  ciò  che  fa  di  metterò,  tutti  i  I 
tutte  le  bambine  che  per  qualunque  cagione,  ila  qualunque  pei 
portate  vi  sono,  solo  che  possano  per  una  l>u<  a  i  api  re  da  una 
strella  ferrata,  fatta  a  quel  fine.  » 

II  vescovo  Federighi  ne  benedi  tutti  i  locali,  e  quindi  in  una 
cappella  costruita   provvisoriamente,  poiché  ancora  la  chi 

era  stata  eretta,  vi  celebrò  la  >lenne. 

All' Offertorio  giunse  il  Gonfaloniere  co' priori,  i  quali  pori 
l'offerta  a  nome  della  Signoria,  deponendola  sull'alt 

Terminata  la  messa,  per  mano  dello  spedalingo  ser  Marco  da 
Borgo  San  Lorenzo   ebbe   luogo    la   cerimonia    del    vestimento  del 
primo  degli  oblati  che  fu  Lapo  di  Piero  Pacini,  mei 
il  quale,  insieme  «  con  la  moglie  d<  ed  i  suoi  beni  all'alle- 

vamento dei  trovatelli.  »  L'abito  messo  indosso  a  Lapo  Patini  fu 
una  veste  talare  nera,  sulla  quale  v'era  dipinta  l' insegna,  che  con- 

a  in  «  un  bambino  nelle  fasce,  giacente  sopra  una  coppa.  » 

Il  primo  parlo  che   venne   esposto  il  5  febbraio   1445  ^u  una 
bambina;  e  siccome  era  la  festa  di  Sant'Agata,  così  le  fu  posto 
il  nome  di  Agata.  Quando  poi  fu  costruita  la  chiesa  annessa  allo 
spedale,  che  venne  consacrata  nel  dì  8  marzo  1452,  vi  fu  dedi 
un  altare  a  Sant'Agata,  in  memoria  appunto  di  questo  I 

primo  anno  vennero  accolti  nel  nuovo  spedale  90  fanciulli  ; 
ma  questo  numero  andò  sempre  aumentando,  com'è  facile  a 
dersi,  poiché  a  mano  a  mano  che  si  accresceva  la  comodità  di  po- 
tere procrear  figliuoli  senza  aver  poi  la  noia  di  dover  pensare  a  cam- 
parli, tutti  cercavano,  nel  limite  delle  proprie  forze,  di  mostrare  a 
fatti  più  che  a  parole  quanto  fosse  stata  gradita  la  benemerita 
istituzione  dello  spedale  degli  Innocenti. 


quel 
luogo  ;  giorni  il  nu- 

vedere  a  tutte  le  spese,  che  dopo  il  pi  .<>  co- 

qo  ad  essere  enonni,  ;  tà  de' Set 

imposero  agli  eser  ine  tasse 

bastarono;  per  conseguenza  ebbe  a  intervenirsi  la 

te  impose: 

-ete. 
a   Signor:  tre   messa  la  tassa,  sempre  a  vantaggio 

degli   Innocenti,  ili  un  soldo  per  ciascuna  suiti. 

di  mere 
e  i  mat  ne. 

tasse,  pei  te  si  mett  :nt<>  più  i 

numero  dei  gettatelli 
t.'i  dei  genitori  <  I 
ramente  esemplare,  se  non  ite. 

espe- 
lle imponendo  e  gravando  una  con  e  un'altra, 
li  tutti  que'  ragazzi  che  c't •: 
pianerò  tutti,  ne  fu  messa  una  di  2  soldi 
pecuniaria;   e  di   3   fiorini  nien- 

tetnet  ;  e  di  m 

l  essere  amputato  *  I  i 
orpo  o  ad  avere  ne  alllitti  tratti 

io  ed  alt:  ti. 

la  sentenza  M 
stata  pagata  quanta  taaaa  curiosiasima  «•  crudele,  pei  quanto  il  fine, 
•nza,  fosse  umano  e 

n  sosta n/  l'oro, 

leni  can- 
ta la  sent  ^azzi  che  ave- 
a  nasci  :                1  sa  da  lo  di 
1  -landò  nello  spedale  a  spese  ti  I 
1  dura  dawer 

no  per  libbra  sui  bozzoli  <! 
1  «Tania,  sull'indaco  e  n 


isogni  crescevano.  Nel  1479  '«'l 
cene  allo  spedale  la  eleni 
poco  :  a  portata  a  2<  ■ 

re  di  pretcst.»  al  Vi  ladri,  cosi  nel  i>i 

a  togliere  allo  spedale  degli  Innocenti  l'ag< 
dalle  gabelle,  per.  iaabroglioni  colia 

passavan  dalle  porte  era  per  gli  Innocenti,  non  pagavano  mil 

In  compenso  delle  gabelle  fu  per  .»  allo  - 

somma  annua  di  2429  lire  e  la  privativa  di  •  al<  uni  mulini, 

da  mandarsi  t  /  di  pomo  €  senza  fatica  d' uom.  mali. 

Nella  prima  metà  «lei   500,  -  Sopra  Mainila    abitanti  -  i 

ìlli  ricoverati  nello  spedale  passavano  il  1000;  e  dopo  la 
dal  gonfaloniere  Piero  Soderini  di  quali  h- 
di  fiorini  d'oro,  e  nel  1511   di  8  poderi,  le  rendite  del] 

a  7500   scudi   in   beni   stabili  ;  e  3500  tra   \  I  ele- 

mosine. 

Scemata  però  a  poco  a  poco  la  ricchi  commerci,  ed 

aumentati  invece  il  lusso  ed  i  vizi,  le  rendite  e  la  carità 
indo  e  si  cominciarono  a  far  debiti.  Si  aggiunga  a 
immoralità  di  alcuni  rettori,  e  si  capisce  subit 
dare  le  cose. 

Uno  dei  più  improvvidi  amministratori  dello  spedale  degli  In- 
nocenti fu  monsignor  Vincenzo  Borghini;  l' insigne  erudito  che  tatto 
occupato  nei  suoi  studi  filologi'  iava  imbrogliare  dai  propri 

dipendenti  a  tal  segno,  che  la  sua  colpevole  trascurati 
ministratore  oltre  al  procurare  a  lui,  forse  ingiustamente,  la 
di  ladro,  fu  causa  di  enormi  danni  tanto  morali  quanto  materiali. 
Di  fatto,  dopo  avere  dal  1572  al  1579  creato  per  yoo.oou  lire  di  debiti, 
si  fu  costretti,  per  pagare,  a  vendere  molti   fondi   del   patrimonio 
dello  spedale! 

Ma  non  basta.  Per  trovare  un'economia,  l'inetto  monsignore 
suggerì  al  senatore  Carlo  Pitti,  di  metter  fuori  dallo  spedale  le  ra- 
gazze che  avevan  compiuto  18  anni,  ed  i  ragazzi  dai  u  ai  io  per 
metterli  sulle  galere  di  Santo  Stefano  onde  rifornire  le  ciurme. 

Il  tronfio  senatore,  che  doveva  esser  piuttosto  corto  di  cervello 
e  di  cuore  duro,  plaudì  al  consiglio  di  monsignor  Borghini,  e 
pose  subito  a  Francesco  I  di  seguirlo. 

Il  Granduca,  che  ormai  infatuato  della  famosa  Bianca  Cappello 
aveva  altro  da  pensare  che  a  confondersi  cogli  Innocenti  o  co'  rei, 


1  >I.O     V  1 1 

testare;  e  molti  «li  que' poveri  raga/ 

Mille  galere  di  dove  i  più  furbi 

rli.  Delle  ragazze,  taluna  fu 

<  ata  per  fantesca  in  casa  di  qualche  onorai  ;  ma  tre  quarti 

vano  al  cosiddetto  «  Ol 

n  più  nulla  che  vedere. 

■  lipoi,  e  nell'agosto  del   1580,  per  una 

■ 
0  a  monsignor  Borghini,  p<  to  dello  spe- 

1  poveri  giovani  e  fanciull-  cosi  male,  il  di- 

sgra/  1  fu  pianto  da  alcuno,  » 

dolore  della  città  e  di  tutto  Jie  lo 

spedale    degli   [nuocenti    si  conducesse  a  tanta    rmina  t  a  tanto  ster- 
minio. • 

«lei  Borghini,  le  sorti  dello  spedai» 
ie    con   molti  e  molti  anni  e  con  gì 
nto  è  vero,  che  ci  volle  oltre  un  secolo,  prima  di  poter 
bilanciare  l'entrata  con  l'uscita. 

i  nirttrur  uno  studio  particolare  per  dare 
«ore  di  quello  spedale  a  persone  che  sarebbero  state 
bene  per  tatto  fuori  die  li. 

scandali  passati  furono  un  nulla,  in  confronto  di  quelli  che 
l'andar  dalle  teste  quadre  che 

>  a  capo  di  quel  delicato 

1  maltrattamenti  e  con  le  punizioni,  es- 
.  sto  sistema  adottato  come  mi 

le]  quale  consisteva  appunto  la  pun 
ne  a  chi  più  tira  la  conia  si  stra; 
al  canonico  Gì  pare,  senza  curarsi  dell 

averne  idea.  Basti  il  d  quelle  p 

lido  di   n 

-  ed  eran  tati  s  a'  18  anni  -  di 

•e  passato  dalla  piazza  il  granduca  Co- 
si recava  alla  messa  alla  Santissima  Annunziata,  per 
far  sentire  a  lui  !  -ce. 

[6  giugno  1687, 
pass  te  allo  spedale  d<  ti,  sentì  un  fracasv 
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.  che  gli  »' in;  valli  in  n. 

i  spezzassero  la  carrozza. 
Nien  tedimeli  nelle  ragazzi-  muti- 

buitaron  giù  a  fona  le  finn/re   dello  stanzone   delle   Telata  e  si 
orlando  e  strepitando  mille  improperie  e  mt'lt 
ni   -   che  eoo  le  sue  b 
spinte  a  quel  passo  -  dicendogliene  <li  tutti  i  col 

ico,  svergognato  d  e  da  quella  pul>- 

blicit  un  attimo  aveva  richia 

\olle  fare  il  bravo  e  ttttttò  d'entrar  nello  '•  per 

rimetter  l'ordine,  credendo  «li  far  una  gran  paura  a  ciuclf- 
indiavolate,  le  quali,  una  volta  rotto  il  ghiaccio,  api" 
lo  accolsero  a  fischi. 

Ma  lo  scellci  o  ebbe  dicatti  «li  scappare 

•  ;  perchè  tutte  quelle  nocentini    lo  rimorsero  co'  bastoni  - 
coltelli,  dei  quali  s'erano  armate,  poiché,  tanto  per  dargli   una 
lezione,  lo  voleva»!  ti  vita! 

Il  Granduca  dispiacente  di  questo  fatto,  che  sere*!:: 
la  religione  e  i  suoi   ministri,  irritatissinn;   conti 
quale  aveva  saputo  il  pessimo  contegno  verso  quelle  povere  • 
ture,  lo  volle  subito  alla  sua  presenza  al  palazzo  Pitti,  e  dopo  una 
gran  lavata  «li  testa  da  fargliela  perdere  addirittura,  i 

quello  che  lui  solo  poteva  dirgli,  gli  tolse  la 
paga,  che  fu  il  peggio! 

Cenò  quindi  che  nello  spedale  fosse  rimesso  l'ordine  e  - 
masse  lo  scandalo,  che  era  una  vera  vergogna  per  la  «  ittà,  la  «|uale 
ogni  giorno  era  costretta  a  vedere  di  tali  fatti  per  opera  del  i 
cosi  protetto  dallo  stolido  e  vanitoso  Sovrano,  più  fariseo  del  peg- 
giore dei  suoi  sudditi. 

Dopo  quel  violento  sfogo,  Cosimo  III  lungi  dal  sentirsi  solle- 
vato, provò  invece  un  malessere  e  una  depressione  di  spirito  che 
lo  resero  malinconico,  e  al  tempo  stesso  irascibile  oltre  il 
ed  intrattabile  al  maggior  segno. 

Benché  superato  il  dispiacere  di  aver  dovuto  bever   V  amare 
calice,  di  quei  famosi  sessantamila  franchi  dovuti  pagare  alla  tn< 
che  gli  eran  proprio  usciti  dagli  occhi  e  dei  quali  parlava  sempre, 
il  Granduca  veramente  non  era  stato  più  lui.  Alla  inquietudin< 
curatagli  da  tale  angherìa,  si  uni  p«>i  quella  dell'  affare  delle  i 
/ine  per  il  quale  sul  momento  non  sapendo  di  che  cosa  si  trattasse, 
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m  se  stesso  credè  proprio  che  il  po- 
eti il  fracasso  delle  finestre  che 
disotto,  gli  M  ribellasse  da  se  ad 

>po  il  famoso  disturbo 
tte  anni  <■  in  pericolo  di  vita,  ogni 

>o. 
'••si  di  nuovo  Cosimo  III,  non  aveva  ora  nemm< 
speranza  di  guarire  più  pi  indo  sistema  di  vita; 

regime  pitagorico  già  da  lui  poteva 

ai  capponi  »!  inque   libbre  il  paio,  ed  ai 

<•  ai  rosoli  e  ai  dolciumi  ci.  ingrassar 

da  costringerlo  cura  per  isma^r. 

che  gli  si  aprirono  penino  le  gambe,  dando  forte 
la  sua  sai;  he  prima  che  ricevesse  quella  famosa 

ili* orlo  della  : 
■  ebbe  l'abilità  di  non  radere,  come  era  desiderio  « 
l'universale.  » 

te  desiderata  anni  per  la  casa!  » 

Il  ■  elebre  Francesco  Redi,  più  celebre  come  poeta  che  come 

torno  al  Sovrano  per  vedere  se 
ta  gli  riusciva  di  non   darla  vinta  agli  amati- 
ne, la  quale,  appena  avesse  saputo  della 
t  malattia  del  Granduca  non  a.  to,  come  aveva  più 

glia,  onde 
esser  rno  subito  do]  ta  la  fau- 

sta nuova  tanto  più  l'avrebbe 

ancora  avvenuto  il  ni  del  gran 

i  sempre  speranza   d'arrivare  in  t- 
padroneggiare  gli  evo 

ra  strano  be  mentre  il  I  .di  altri  fisici 

>mati  a  Corte  per  curari- 1 ' il  1 
escogitare  tuf 

.  questi,  e  e  forse  la 

stessa  madre  ma  Vittoria  della  Rovere,  consultavano  legretaaaente 
un  lil 

fetìzzavai  «ose, 

•-  affliggono  l'urna 
si  :    «  1 1 
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Terzo  doppo  il  bisesto  |  Calcolato  al  m< 
calcolo  di  |  Tifone  |  da  FRANCESCO  BAKXLV 
la  nota  de'  pi  W  ■  pigliar  medi 

viaggi  |  marittimi   e   tem  rutti, 

i   |  fabbri^  potti    n<  I  fine  |   F  *  B  J|   li. 

Vincenzo  Van.  •<  ivesc.  ||  Con  Ikentia 

riori  ||  Con  Privilegio  del  Serenissimo  Gran: 

Un    Trattato  di   questa  fatta,  pubblicato  con  tal 
non  poteva  essere  che  una  cosa  da  non  pot<  r>i  mettere  in  du 
e  da  considerarsi  come  un  secondo  vangelo,  se  non  più. 

Consultato  dunque  il  prezioso  oroscopo  dopo  qualche  g 
che  Sua  Altezza  era  ammalato,  e  pre<  isamente  al  primo  quarto  della 
luna  che  cadeva  il  16  agosto  si  leggeva: 

«  Le  qualità  dei  mali  si  mantengono  ancora  in  questo  primo  quarto  sotto 
il  dominio  di  Marte  e  Saturno:  per  il  che  il  primo  comanda  alla  6*  ed  il  se- 
condo all' 8*.  Si  sentiranno  andare  attorno  morbi  violanti:  in  particolare  febbri 
acute  dependenti  dalla  qualità  calda  e  secca,  che  tanto  denota  Mar; 
Cardano  dice  :  in  sexta  morbos  repentino*  et  syderationem  infido*  servos,  ed 
altri  depcndenti  da  mala  diligenza  degli  stanti.  Saturno  che  disjx>ne  della  6*  e 
cammina  per  i  termini  dell'angolo  vitale  può  arguire,  che  nati  depcn- 

denti dall'umor  malinconico,  e  l'infermità  per  lo  più  saranno   principi  <: 
pitia,  pietra,  tisi,  e  male  digestioni,  che  tali  sono  le  infermità  di  Saturn 

Non  essendosi  verificato  in  quel  quarto  alcunché  di  gra 
consultò  allora  il  sabato  23  agosto  nel  quale  faceva  la  luna  piena  per 
avere  qualche  speranza  maggiore. 

«  Circa  alla  qualità  degli  infermi  è  da  notare,  che  Saturno  dispone  de'  DUE 
ANOOU  occidentali  (!!)  e  nella  6*  si  trova  Marte:  per  il  che  stimo  che  pos- 
sino  esaere  aggravati  i  convalescenti  da  dolori  ipocondriaci,  mal  di  milza,  ripie- 
nezza di  stomaco,  nausea  de'  cibi  e  da  moltiplicazione  dell'  umor  freddo  e  secco  : 
in  ordine  poi  alla  qualità  di  Marte  e  della  Luna,  dico  che  saranno  in  gran 
pericolo  le  donne  gravide  di  disperdere  il  conceputo;  però  stiano  caute  a  non 
incorrere  in  trasordini,  perchè  ogni  piccolo  errore  può  fare  vera  la  costella- 
zione. » 

il  Granduca  se  non  aveva  da  temere  per  la  seconda  parte 
del  prognostico,  poiché  non  era  certamente  nel  caso  di  potere 
abortire  anche  se  fosse  incorso  in  qualche  trasordine,  pur  tuttavia 
tutto  quanto  si  prediceva  intorno  ai  mali  che  si  assimilavano  al  suo 
stato  lo  impensierivano  seriamente. 
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Inut  ,  agosto  l'ultimo  quarto  della  luna, 

ili  sorta. 

(■ferinità  che  pò— 000  occorrete  in  questa  4*  areranno  dependenza 
dai  due  laminari  e  da  Mercurio  che  comanda  alla  6*  per  il  che  aaranno  in  augu- 
mento  le  febbri  violenti  con  deliri,  e  i  mali  non  terranno  il  fermo,  ai  nello  ag« 
gravare,  come  nello  aminoire,  per  la  parte  della  Lana  che  ai  trova  nell'angolo 
delle  infermità  e  dispone  della  7*.  Saranno  in  campagna  dolori  di  stomaco,  dis- 
senteria, dolori  di  corpo  e  i  fanciulli  di  tali  mali  ne  sveranno  il  peggio.  » 

presagio  fu  quello  della  tu  6  set- 

TARIO  DE!  rediceva: 

«  Alla  cura  de*  mali  sono  post:  ove:  il  primo  dispone  della 

<te*  laminari  per  il  che  possono  sperare  i  convalescenti  qualche  suffragio 
ai  loro  difetti  (!)  cominciando  co'  medicamenti  in  questa  nuova  luna  con  i  be- 
nigni aspetti  di  Giove  e  di  Venere,  fuggendo  quelli  di  Saturno  e  di  Marte.  Le 
qualità  de'  mali  per  lo  prò  saranno  vari  accidenti  mediante  Mercurio  che  in 
questi  giorni  si  fa  diritto:  il  secondo  dominio  che  si  perviene  a  Giove,  indica 
che  i  mali  aaranno  curabili,  «  piacevoli  se  piacevole  si  può  dire  il  male.  » 

!  lieto  presag  □  I  ti  man- 

.1  sempre  1  se  non  grave  e<l  tale 

da  1  uitrire  speranze  di  pronta  jjua: 

E  pi  nbre,  il  primo  quarto  della 

metteva  troppo  bene  : 

«  Per  le  catastrofe  (!!)  de'  mali  ossuto  Saturno  in  tutto  e  per  tutto  si- 
gnor dell'infermità,  per  il  che  tarammo  im  pronto  per  i  convalescenti  infermità 
malinconiche,  esteimarioni  di  corpo,  affezioni  coliche,  che  per  lo  più  si  dimostre- 
ranno ne*  corpi  malsani,  che  appetiscono  gran  nutrimenti  de'  quali  dice  Ippocrate 
all'apho  54  n.  10  le  seguenti  parole:  "  Quanto  più  nutrirai  il  corpo  impuro, 
tanto  più  l'offenderai.  "  Venere  dentro  ai  termini  della  6*  in  Scorpione,  snoie  in 
parte  ovviare  alle  sopraddette  infermiti;  ma  offende  grandemente  le  parti  vergo, 
gnose  par  causa  di  morbo  gallico,  dolori  nutricali  e  difficoltà  dei  parti.  • 

Tutte  queste  ultime  cose  non  riguardavano  al 
ma  lo  affliggevano,  al  solito,  le 
te  erano 
Le  consultazioni  superstixiosc 

•  mal  cosa  non  si  faceva  u-  >  da  nesv 

come  ne  fa  f<  dato  a  quell'opuscolo  col- 

l'essere  stampato  dalla  tipograna  arcivescovile,  che  a  quei  tempi 
ìalunque  moderno  brr 
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va  a  quale  livello  di  stoltezza  si  era  giunti  in 
:enze  aveva  g  t'ama  di  seconda  Atene! 

Nonostante  le  predizioni  di  «  Francesco  Bar/ini   fi 

.dia  6"  e  Saturno  all' 8*  qu  q  di- 

sponeva elei  due  angoli  occidentali,  -  come  quel  tale  che  voleva 

.sa  con  tutt'e  quattro  i  lati  p 
Cosimo   anche   per   quella   v«!  '.  le  gambe  e  pot 

alla  ■  Ila  Santi  la  della  ii<  u- 

ta  salute.  :imore  di  una 

1 1  acasso  gli  facessero  impau:  dli,  poiefa 

zini  non  c'era  più. 

ie  fu  <  auto  nel  tenere  nascosta  alla  grandu<  hessa  M 
rita   Luisa  la  sua  nuova   malattia,  per  evitarle  raritat 
nuova  disillusione,  QOU  seppe  del  pari  frenarsi  poi  dal  fai 

.  ma   insieme  alla  Volle  darle  una  nu< 

<•  una  amara  tutt'  insieme  ! 

Ma  pareva  destinato  che  tutte  le  volte  che  Cosimo  III  ri. 
a  mortificare  la  mogiù  rodasse  la  monaca  Fabbroni. 

nuto  sette  anni  prima  quando  la  scampò  da  quel  fai 

co  di  bile  che  fu  un  miracolo  se  non  lo  port«'>  i 
di  San  Lorenzo  prima  del  tempo,  a  tener  e  a' suoi  illustri 

antenati. 

La  prima  volta,  la  Fabbrona  lo  cons  la  sua  m 

seconda,  col  suo  processo  postumo,  che  a  cotcsta  monaca  india: 
fu  fallo  finalmente  dopo  set  le  anni! 

E  Cosimo  III  per  far  maggiore  smacco  alla  Granduchessa  che 
ne  aveva  avuto  tanta  fiducia,  e  per  dimostrare  sempre  più  il 
rigore  contro  gli  eretici,  d'accordo  coi  teologi  della  sua  Corte 
grande  Inquisitore  e  col  vescovo  di  Volterra  che  ei  più 

accanito  persecutore  della  Fabbrona,  volle  che  a  tal  processo  : 
data  la  massima  pubblicità  e  la  più  stolta  teatralità. 

Di  tutte  le  cosiddette  empietà  della  monaca  Fabbroni,  di  tutte 
le  eresie  e  di  tutte  le  perversità  attribuitele,  fu  fatto  prima  il 
cesso  a  Roma  dal  tribunale  supremo  del  Sant'Uffizio,  il  qu 
dolo  più  di  sette  anni,  condan  ior  Fran< 

era  sempre  sotto  il  concio,  ad  esser  bruciata  in  effigie,  ordinando 
altresì  che   fosse  letto  pubblicamente  il  processo  nella  • 
Santa  Croce:  ed  in  mancanza  naturalmente  di  lei,  alla  presenza 


delle  sue  ossa  riti  cassa  sei  ione: 

e  che  quindi  fossero  esse  pure  arse  fuori  di  Porta  alla  Croce,  «  nel 
luogo  solito  della  giustizia,  dov'erano  le  fio 

Nel  mezzo  di  Santa  Croce  era  dunque  ti 

«  un 

quale  era  posto  un  gran   crocifisso,  »  ed  il  ritratt-.   di   siu-r  1 
cesca  Fabbroi  maggior  solennità  a  quell'  ignol 

la  preseli 

scovo  di  Volti-ira.  e  ili  molti  teologi  e  consultori  del 
A  pie  dell'altare  fu  depoeta  la  cassa  «•  -le  spregiate  ossa 

della  monaca  scomunicata;  quindi,  in  mezzo  ad  un 

lo  dell'immenso  pubblico  ivi  accorso,  venne  dal  padri 
tore  incominciata  la  lettura. 

Risultand<»   da  quella  tutte  le  cause  che  avevan  determinato 
.  e  la  severa  condanna  che  ne  era  st. 

: l>lir«  »ni  fra  le  altre  et< 
sostenuto  che  l'anima  sua  era  impeccabile,    tanto   materiali] 

va  comunicarsi  ogi 
senza  coi:  che  essa  non  aveva  più  volontà,  uè  libcr 

per  averlo  tutti»  dato  a  Dio;  e  che  per  conseguenza  se 
non  adempiva  ai  vi  .ti  della  religione,  toccava  -  nientemeno  -  < 
pensarci  a  I> 

Di  più,  essa  si  era  sempre  vantata  di  non  aver  mai  avuto  ten- 
di coscienza,  e  che  provava  sempre  internai! 
una  somma  quiete  ed  una  grande  tranquillità.  E  quando  i 
in  noeta  alln  stésso  confessore,  che  essa  era  eguale  alla  S 
Vergine,  e  che  era  grande  per  i  suoi  meriti,  «  ripeteva  spesso  quel 
verso  del  testo  :  Feci/  mihi  magno  qui  pokns  est.  »  Oltre  a  questo, 
aveva  sempre  sostenuto  che  non  solo  essa  per  privilegio  di  Dio  non 
era  obbligata  ad  obbedire  ai  confessori,  ma  neppure  alla  badessa, 
dicendo  di  volere  soltanto  obbedire  e  soddisfare  in  tutto  alla 
volontà.  E  negli  ultimi  istanti  della  sua  vita  aveva  proferito  queste 
orrende  parole,  che  fecero  scappar  tutte  le  monache  che  l'assiste- 

:  Sono  eretica  d'amore;  e  se  sono  eretica  io,  ì  eretico  Iddio 

Come  si  vede,  queste  non  sono  che  enormi  sciocchezze,  tali 
come  ne  dicono  soltanto  i  pazzi,  e  che  non  valeva  la  pena  di  dar 
loro  tanta  importanza,  essendo  ciò  più  nocivo  ed  a  carico  alla  causa 
della  religione,  che  si  pretendeva  difendere,  che  a  suo  vantaggio 
e  decoro.  Infatti  le  persone  di  buon  senso  ne  ridevano  ;  gli  scemi 
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son  la  stessa  cosa  -  inarcavan  le  ciglia  e  si 
scondevano  il  viso  spaventati  e  scan  non  si  sa  <Ii  <  he  cosa. 

Di  !  n  riderebbe  a  sentir  dire  che  fu  messo  sotto 

idavere  d'una  povera  monaca  isterica,  e  poi  bri: 
•go  «nel  luogo  solito  della  giustizia  »  per  aver  detto  che  essa 
amav  «vano  amato  i  maggiori  santi  del  para- 

diso, e  che  era  spesso  visitata  «  dagli  angeli  della  suprema  gran- 
dezza cioè  da  Gabriello,  Rana'  le?  » 

Né  s'era  peritata  a  biasimare  Santa  Teresa  «  che  si  dilettava 
spesso  di  conversare  con  uomini;  ma  lei  diceva  ili  non  avere  mai 

tu etti,  »  ed  con  la  sua  propria   boo 

aveva  detto  che  essa  era  «  la  maggior  creatura  »  de'  suoi  tempi  e 
che  la  Santissima  l'ergine  gli  aveva  confermato  essere  simile  a  lei  e  sua 
eguale.  Chi  sa  quante  delle  sue  consorelle  avrebbero  pagato  a  sentirsi 
tante  belle  cose:  e  poi  da 

Con  la  scusa  di  tutta  questa  ami<  izia  che  aveva  con  Dio,  con 
la  Santissima  Vergine  e  coi  maggiori  Angeli,  la  Fabbrona  intanto  non 
angiare  i  cibi  che  le  passavan  le  monache,  dicendo, 
e  mettendo  loro  lo  scrupolo,  che  Dio  stesso  le  aveva   proibito  di 
ibi.  Essa  voleva  mangiar  bene! 
wo  confessore  non  prestava  fede  a  tutte  queste  sto- 
<  osi  lei  gli   rispondeva  che  egli  non  era  degno  di  rivolgerle 
troia,  e  che  dal  cielo  le  erano  stati  inviati  due  teo- 
logi  mai:-  Gregorio  e  San  Bonaventura,  dai  quali  era  stata 

me  va  cosa  al  r  conseguenza 

non  aveva  bisogno  di  lui  ! 

Uno  dei  capi  principali  d'eresia,  sui  quali  s'era  basato  il  pro- 
cesso, era  quello  dal  quale  risultava  che  suor  Francesca  Fabbroni, 
ribelle  sempre  a  qualunque  censura  ed  a  qualunque  minaccia,  so- 
steneva altresì  che  essa  era  stata  di  nata  'alla  nas< 
tornala  poi  all'umanità:  che  aveva  lo  spirito  di  nque 
anni,  e  che  il  papa  e  la  sacra  congregazione  erravan  con 

lei  paradiso  <  i  cella  dove  abitava.  Si  regolas- 

se, e  rigasse!  era  da  levarsela  poco  bene  ! 

ignava  pure,  che  Santa  Madre  Chiesa  le  era  sempre  stata 
matrigna  e  non  madre,  e  che,  dopo  morta,  il  suo  spirito  avrebbe 
•  forza  di  convertire  gli  eretici,  specialmente  quelli  che  non  cre- 
devano nel  Santissimo  Sacramento.  Diceva  di  più,  <  he  essa  era  da 
Dio  destinata  a  fabbricare  conventi,  od  a  restaurare  la  disciplina  ove  è 
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rilasciata.  E  dire  che  Iddio  non  le  aveva  e-  In  se- 

gretezza che  dopo  morta  sarebbe  vece  sett 

concio!  Forse  sarà  stata  una  dim< 

Sdegnava  talvolta  d'esser  comunicata  dal  confessore  del  con- 

•.  poiché  diceva  d'essere  stata  nella  notte  comunicata  dagli 
angioli  e  dai  santi,  p<  ;  singolare  in  tutu 

operazioni.  Tutte  queste  grullerie  furon  battezzate  per  «diab<> 
superstizioni  ed  eresie  »  e,  in  n  k  di  lei,  vennero  condannate 

le  sue  ossa  ad  essere  arse,  e  disperse  ai  venti. 

Terminata  la  lettura  del  lunghissimo  e  noioso  processo,  fi: 
segnata  ai  famigli  del  Bargello  la  cassa  coi  resti  mortali  di  quella 
dispregiata,  più  scimunita  che  colpevole,  colpita  dal!  ■.  alla 

danna  rione  dell'anima  :  ed  i  famigli,  che  la  ricevettero  formalmente 
in  consegna,  se  la  misero  sulle  spalle  e  la  portarono  •  in  un  luogo 
appartato  del  Bargello  »  -  ossia  del  palazzo  Pretorio  -  precedali 
dallo  stendardo,  sul  quale  grossolanamente  era  dipinta  l' immagine 
mot  Francesca  Fabbroni. 

E  come  se  per  quell'ossa  disgraziate  non  fosse  ancora  venuta 
l'ora  d'esser  messe  sottoterra,  furon  tenute  nel  Bargello  fino  al 
15  marzo,  in  cui  ebbe  finalmente  il  suo  epilogo  quel  fatto  stranis- 
simo, esempio  non  raro  a  quei  tempi  di  intolleranza  e  di  barbari 
usi.  Quella  mattina,  la  campana  del  Bargello  cominciò  a  suonare 
./  vituperio  -  come  si  diceva  allora  -  mettendo  una  gran  tristezza 
addosso  a  tutti  col  suo  suono  fesso,  squarciato  e  lento. 

Alle  nove  fu  tirata  fuori  la  cassa  contenente  le  ossa  di  suor  Fran- 
cesca Fabbroni,  e  venne  deposta  sopra  una  carretta.  Per  mag. 
spregio,  il  cavallo  venne  guidato  dal  boia  in  persona!  ed  avanti 
alla  carretta  «  marciava  un  famiglio  con  in  mano  lo  stendardo  col 
ritratto  al  naturale  della  detta  monaca  Fabbroni.  » 

Arrivato  il  triste  corteggio  sul pratello  delle  forche,  fuori  di  porta 
alla  Croce,  «  fu  dal  boia  acceso  un  gran  fuoco,  sopra  del  quale 
vi  furono  arse  le  dette  ossa,  e  le  ceneri  furono  disperse  al  vento.  »  Così 
non  se  ne  parlò  più  ! 

La  Fabbrona  fu  più  sfortunata  di  un'altra  donna  condannata 
dal  Sant'  Uffizio  un  anno  avanti  perchè  la  sorte  di  questa  fu  op- 
posta alla  sua,  poiché  invece  d'esser  arsa  fu  disseppellita  per  darle 
onorata  sepoltura  nel  sacrato.  Ma  anche  ciò  fu  nuova  prova  della 
iniquità  della  Inquisizione  in  Toscana,  dove,  a  tempo  di  Cosimo  III 
si  osava  chiamare  più  mite  che  altrove! 
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ito  seguente  dimostrerà  questa  vantata  miti 
era  del  14  aprile  1686,  giorno  della  Pasqua  di  resurre- 
jerva  di  certo  messer  Lapi  in  legge,  che 

D  via  delle  K  isa,  poiché  il  suo 

padr  ■  una  settimana  in  una  sua  villa,  usci  fuori 

forse  spinta  dì  /.ia,  o  dal  desideri.)  di  raccoglier  qualche  de- 

lendo  l'elemosina,  oppure  anche  perchè  fosse  un  po'  scema 
di  m  ido  essa  ottantanni.  L'ora  era  tarda,  e  la  città  deserta 

e  squallida,  j>erchè  nelle  strade,  dopo  l'<>r  di  notte  non  s'incon- 
trava un'anima;  e  soltanto  qualche  gentiluomo  preceduto  da  un 
servo  colla  lanterna  per  rischiarargli  il  cammino,  raramente  attra- 
versava le  vie  di  Firenze.  Quei  lumi  in  lontananza,  ad  bolo  della 

so,  dello  strano;  parevano  appar 
astiche . 

C'era  bensì  qualche  accattone,  qualche  povero  di  mestiere  che 
aspettava  appunto  per  far  la  caccia  a  quei  rari  passanti  che  per  il 
11   nel   loro  cappello  qualche  picciolo  o  una  di  quelle 
crazie  d'argento  così  sottili  che  il  vento  spesso  portava  via. 

Quella  sera  della  mala  pasqua  per  la  vecchia  larva  del  dot- 
.api  che  era  andata  a  domandar  l'elemosina,  stanca  per  il 
•  girare,  affranta  dalla  finita  dal  digiuno,  verso  la  mez- 

zanotte se  ne  rasa  col  capo  più  vuoto  del  solito;  per  modo 

■ne  di  tutt.»  quel  buio  e  del  suo  ottenebrato  car- 
pare che  fome  dal  vino,  rin: 

ise  le  vedeva  uguali. 

osi  la  percezione  delle  cose,  le  grani 
poteva  guidare  le  sue  lo  al  tasto.  1 

apert  1  la  scala  si  trovò  in  una  stanza 

d  un  po'  di  fuoco  acceso  ancora  nel  focolare. 
tizzo  il  fuoco  e  si  mise  a  scal>  >la  sola,  senza  che 

se  ombra  d'anima  viva.  Essa  però  non  prestava  attenzione 
etto,  e  la  credeva  una  cosa  naturalissima.  Ma  se  non  s< 
neasti!  .  <  hi  sei  e  ne 

■  letto  da  un  pezzetto  furono  bruscamente  sve 
e  faceva  ogni  tanto  la  ile  o  colla  pa- 

letta per  attizzare  il  fuoc<  io  in  ascolto,  cre- 

»  di  essersi  ingam  listerò  dalla  strada;  ma 
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•    ita  gente  in  casa,  I 

Alla  libile  sc- 

arsi come  se  fosse  in  casa  sua,  con  1  urlare  ed  a 

:  e  vedendola  così  brutta  e  coi  no  ad 

ndo  che  essa  i  troga,  poi 

avr<  ito  esser  li. 

a  che  accorse  il  p<  >]>"!  I  così 

tarda,  da  tutte  le  parti:  la  ve<  fa  basto- 

-ericordia,  e  a  forza  di  pedate  la  fecero  ruz 
le  scale I... 

ini  zelanti  corsero  ad  avvisare  il  Bargello,  il  quale  a  tanta 
■  tosa  nuova,  si  fece  un  dovere  di  accorrere  in  per 

:i  binigli  dei  signori  Otto  per  arrestare  la  disgra/ 
Sopraggiunti  i  bir:  irono  di  fronte  ad  una  folla  en 

stoltamente  indignata,  che  reclamava  giustizia. 

la  stupida  plebe  ignorante,  si  andavano  raccontando  mille 
fatti  immaginari  di   bambini  lloridi  e  freschi  morti  in  pochi  gi 
strutti  come  tante  candele,  perchè  la  strega  li  aveva  guardati  sol- 
tanto o  appena  toccati. 

I   birri  si  avvicinarono  alla  povera  scema  stesa  in 
mugolava,  non  chiedendo  né  pietà  né  nulla.  Non  capiva  bene  quello 
che  volessero  farle,  ma  sentiva  che  tutta  quella  gente  era  lì  per  farle 
del  male;  e  lei  del  male  non  ne  poteva  soffrire  di  più;  era  op- 
pressa, finita  addirittura. 

Le  streghe,  secondo  i  cànoni  del  Sant'Uffizio,  eran  condotte 
per  la  città  sopra  un  ciuco,  e  strada  facendo  eran  frustate  dal  boia. 
Per  conseguenza  fu  subito  lì  per  lì  da  alcuni  zelantissimi  pa- 
trocinatori della  giustizia,  trovato  un  somaro  su  cui  fu  posta  a  ca- 
valcioni la  disgraziata  vecchia;  «  e  siccome  non  aveva  forza  da  reg- 
gersi sopra,  vi  fu  legata!  » 

Per  maggior  dispregio  fu  mezza  spogliata  ed  i  birri 
con  un  nerbo,  durante  tutto  il  tragitto  da  via  delle  Ruote  al  pa- 
lazzo Pretorio,  dove  stava  il  Bargello,  «  gli  dettero  un  fiacco  di  ner- 
bate >  in  mezzo  alle  risate,  ai  fischi,  agli  urli  e  allo  schiamazzo 
infernale  del  popolaccio,  che  non  sentiva  neppure  la  privazione  di 
perder  la  nottata! 

Era  quasi  giorno,  quando  la  serva  del  dottor  Lapi  fu  gettata 
in  una  segreta  del  tetro  Palazzo. 
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Il  pregiti  Ito  delle  streghe,  era  1  mpo; 

ma  a  Soltanto  qui 

.1  era  accusa  t  posscssava  la  Sant 

•         be  era  amministrata  dai  frati  di  Santa  Croce,  e  s< 
processo  restii' 

vario  ci  vuol  poco  a  essere  indovinato  -  la  corid 
condotta  per  le  vie  della  città  a  cavallo  a  un  affa  mitra 

di  foglio  in  capo  ed  una  candela  gialla  in  mano,  e  frustata  dal  I 

Quando  la  strega  era  condannata  a  morte  ciò 
la  facevano  stare  per  alcune  ore  sul  pulpito  ne! 
Croce,  con  una  candela  accesa  in  mano,  mentre  i  frati  dice 
le  preghiere  degli  eson  i zzati. 

I  signori  Otto  appena  informati  del  Batto  della  notte  prece: 

ne  diedero  subito  parte  al  Sant'Uffizio  e  he  ordinò  immediatamente 
un  rigoroso  processo.  Venne  ordinato  che  la  strega  fosse  con* 
al  tribunale  dell'Inquisizione,  dove  i  gradici  ed  i  tormenti  l'a 
uà  i  birri,  andati  nella  segreta  dov'era  stata  rinchii; 
presunta  strega,  la  trovarono,  povera  vecchia,  morta  pei  patii 
sofferti  ! 

Si  risparmiò  così  il  processo,  e  la  vecchia  come  strega,  I 
terrata  in  un  campo  maledetto  fuori  di  porta  San  Frediano  lungo 
le  mura. 

La  cosa  parve  finita,  per  alcuni;  ma  invece  comin<  iava  allora. 
perei.  samente  in  Firenze  il  dottor  Lapi,  giur< 

sulto  stimato  e  temuto  anche  dagli  «  Otto,  »  al  quale  fu   ra 
tato   l'abominevole   fatto  lassù  in  campagna   dov'era,    rimani 
indignato  per  tanta  efferatezza. 

Appena  giunto  a  Firenze,  il  Dottore  corse  al  triluinale  degli 
Otto  e  alla  Inquisizione,  minacciando  d'andare  penino  dal  (Iran- 
duca  se  non  si  punivano  i  colpevoli  e  se  non  si  dava  un  esc: 
rigorosissimo,  esigendo  altresì  che  fosse  vendicata  la  memoria  della 
sua  povera  vecchia  serva,  giurando  sul  suo  onore  che  essa  er 
cinquantanni  in  casa  sua  e  che  «  fu  sempre  donna  onesta  e  timo- 
rata di  Dio:  »  perciò  non  voleva  né  poteva  permettere  in  n< 
modo  che  fosse  vilipesa  l'onestà  e  la  memoria  di  lei. 

II  fermo  e  risoluto  contegno  del  dottor  Lapi,  ebbe  il  suo  e: 

Fu  dissotterrata  la  povera  vittima  dal  luogo  infame  dov'era  stata 
sepolta,  e  con  accompagnamento  di  clero  e  di  varie  regole  di  frati, 
con  gran  quantità  di  lumi  e  di  popolo,  di  quel  medesimo  popolo 
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0  e  passo  che  l'aveva  accompagnata  pochi  giorni  innai. 
Barg<  li  nuovo  seppellita  «  in  luogo  sacro  »  e  cosi,  l>< 

n.ierla  in  vita,  fu  almeno  vendicata. 

1  birri  poi  stettero  meglio  di  tur  ne  per  dare  un  es< 
non  si  poteva  arrestar  tutta  la  folla  di  via  delle  Ruote, 
gnorì  Otto  cumularono  in  essi  la  rappresentanza  di  tutta  quella  ■. 

dna  dì  fune  per  ciascuno,  »  in  suffragio  dei- 
ma  della  povera  vecchia! 

L'In  aspettava    nessun.  te  ad 

essa  contasse   più   nulla  !    I.a   religione  era 

;  tutto  doveva  cedere,  tutto  doveva  piegarsi  dinanzi 

tuli  e  piccoli,  secolari  e  ]  •  ra  distinzione.  Al 

e  umano  vangelo  di  Cristo,  essa  sostituiva  la  perfidia  delle 

i  più  innocenti,  la  ferocia  dei  più  crudeli  e  barbari 

a  più  diabolica  e  infame,  come  preparazione  ad 

essere  comunemente  bruciati  vivi  ! 

;tto  questo   in  nome  della  religione,  nell'interesse  sacro- 
dei  rispetto  che  le  era  <•  alla  cieca  credenza  nei  dogmi. 
Bastava  un  nulla  per  cadere  in  potere  di  quel  perfido  ed  iniquo 
tribunale  ili  manigoldi                  rati  da  servi  di  Dio. 

Si  chiudeva   un  occhio  e  magari  tutti  e  due  sui  costumi  de- 
del  clero,  purché  nessuno  osasse  di  discutere  o 
parlare  »  li  misteri  religiosi.   Tanto  è  vero,  che  dopo   la 

Fall-rotta  e  la  serva  del   dottor  Lapi.  fra    i   tanti   che  venner 

fu   un    buon  prete  -  raro 
come  i  can  gialli  -  "  della  Casata  uomo  di  ottima  re- 

putauont  e  confessore  delle  monache  di  S 
Quel  povero  infelice  venne  accusato  di  confessione  rivelata  pereti' 
stolta  monaca  servente,  ch'era  in  con  'ita  vita,  avendogli 

fenato  di  av<  •  per  molto  tempo  .  spondenza  di 

lettere  mistiche  col  padre  Gabbi:  nfessore  della 

Casa/a  di'  Salvini,  esortò  la  Badessa  e  a  far  metter  fuori  alla  mo- 
naca quelle  lettere.  » 

prete,   per   tal   fa:  escovo  di 

naie  Morigia  milanese,  «  fu  trasportato  a  Roma  ove 
condannato  a  d.  di  ergastolo  né  mai  \ 

Dopo  questo  prete  venne  la  volta  del  canonico  Vanni 
Basilica    Laurenaiana  sospetto  dissemmaàftt  di  massime  ereticali  date 


fuori  in 

iti  autorevoli  personaggi  ai  quali  «  era  cognita  ■ 
ute»  del  o  Vanni,  qu<  -fuggire  , 

dell'Inquisizione,  in  grazia  sj>-  te  del  marchese  1 

cesco  Rii  ie  con  gì 

■ 
mesi  di  penosa  prigionia  prima  di  essere  rimesso  in  libertà,  «  - 
che  pubblicamente  constass<  va.  » 

Tutt  dipinge  a  maraviglia  i  tempi,  e  sarebbe  superfluo 

il  p.  [unenti. 

Mentre  siffatte  crudeltà  dispiacevano  moltissimo  a  Ferdinando  II. 
al  quale  non  -  attribuire  in  <  io  altro  difetto  che  una  sover- 

chia prudenza,  Cosimo  III  invece,  «  privo  di  quel  genio  che  anima 
i  principi  a  meritarsi  la  vera  gloria,  »  adottando  eie.  tutte 

le  ma  ndo  in  tutti  i  suoi  atti  I  /ione 

al  Vaticano,  «  dette  all'  Inquisizione  un  braccio  più  esteso  di  tutti 
i  suoi  antecessori.  » 

I  frati  sotto  il  suo  governo  esercitarono  un'  illimitata  aut 
penetrando  fino  negli  affari  don  '  particolari,  oltraggiai. 

in  tal  guisa  la  libertà  civile  de'  popoli.  Oltre  la  severità   del 
t'Uffizio  in  materia  di  fede,  vi  fu  aggiunta  un'inquisizione  sopra  i 

mi.  Un  religioso  domenicano  nativo  di  Volterra  -  si  legp 

ti  attenenti  all'Inquisizione»  particolarmente  in  Toscana  - 
scorreva  ogni  anno  con  magnifico  equipaggio  e  plenipotenza  per 
varie  provine  ie  del  granducato  ad  oggetto  d'informarsi  dell'» 
vau/a  della  religione,  dei  costumi  de'  sudditi,  e  della  quiete  e  tran- 
quillità di  ciascheduna  città  subalterna,  terra  o  castello,  proponendo 
al  Sovrano  al  suo  ritorno  quelle  riforme  che  giudicava  opportuno 
eseguirsi,  e  perseguitando  tutti  coloro  che  mostravano  retinenza  di 
sottoporsi  al  suo  arbitrio.  L'immunità   eccle  era   tenuta  in 

maggior  vigore  che  nell'istesso  Stato  pontificio.  Ma  tutti  questi  atti 
di  ossequio  o  per  meglio  dire  di  feudal  soggezione,  non  libera 
Cosimo  III  dalle  vessazioni  e  dalle  contese  con  l'Inquisizione.  In 
Siena  essendo  stati  arrestati  nel  1689  con  armi  proibite  alcuni  fa- 
miliari del  Sant'Uffizio,  l'inquisitore,  sdegnato,  fece  pub- 
blicamente i  munitori  contro  i  ministri  del  Principe,  e  dim 
altamente  la  loro  scarcerazione.  Essendosi  chiesta  a  Innocenzio  XI 
soddisfazione  alla  insultata  regia  autorità,  fu  risposto  dopo  la  sua 
morte,  che  seguì  in  quel  tempo,  con  la  pretensione  che  il  Gran- 
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.  facesse  egli  al  contra  razione  per  1  fatta 

al  Sacro  Tribuna!'  ro  attaccate  alla  porta 

>  le  citazioni,  e  d  intimati  a  comparire 

o  un  determinato  numero  di  gi  ,uella  capitale  per  giu- 

in-rigia  del  G  si  scosse  a  si 

tosa  offesa;  e  superando  ne,  fece  inet- 

ra la  penna  de'  suoi  numerosi  teologi  per  provare  la  nul- 
lelle  censure,  e  che  senza  scrupolo  di  coscienza  m  potei  co- 
stringere ad   andar  fuori  dallo  Stato  l'arrogante   inquisitore.    Ma 

le  predette  porte  del  Vaticano  i  ce- 
scomum  tri  del  Serenissimo  sovrano,  ai 

;>areva  d'esser  già  ali 

i  nodi  tornaron  presto  al  pettine  ! 
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•ìcipe  Ferdinand'  «tate  dal  De  Castrò  - 

Segrete  informanoni  sol  caràttere  della  principessa  V  : 

«IH  patti    mudali    fra  il  rappresentante   «lei   Granduca   <    la  corte   «li    Havi-ra  - 

i-llc  persone  che 
costituiranno  la  nuova  corte  d«  \  mbasciatore 

e  della  Maggiordoma  -  Cosimo  III  porfcscips        S  I  prossimo  matri- 

moni Principe  -II"-  pretenta  il  donativi'  «li  200  mila 

scudi  -  Bandi  contro  i  vagabondi,  birboni,  accattoni  e  danneggiatori  delle 
campagne  -  I-c  carceri  deli  -uro  i  beccai,  quelli  ci. 

lavano  attorno  alle  chiese  e  contro  gli  osti  -  Il  Governatore  della  /{rigida. 

Rrenze  il  gran  principe  Ferdinando  dopo 
un  discreto  soggiorno  alla  tanto  desiderata  Venezi 
-ito  a  disagio    nella   C'"rte    pai  molto  a 

■  gli  usi,  m  sapesse 

così  spesso  en 

Ma  all'ambi/ 
poneva  I.  transigente  voion:  >lere 

essere  egli  solo  il  Sovrano,  senza  che  nessuno,  coti  appunto 

dal  suo  primogenito  -  eccettuata  per'-  in  motti  casi  la  madre  Vit- 

e  testarda  consig 
:  -  osasse  mettere  |  sudditi, 

dandosi   l'aria  «li  aver»-  in^«-rcn/a  negli  altari  0  «li  m<iiomare  la  sua 

;>iangesse, 
appena  rimesso  il  piede  nel  palazzo  l'itti,  la  sua  bella  e  spensie- 
rata nezia,  la  quale  lo  aveva  co  n  solo  per  1 1  d 

vaagl  li   facevan  passare  il  tempo  a  volo,  ma 

•fondamente,  per  le  su 

IO  —  Conti.  A.,   v.  rmm. 
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munenti,  i 
piene  mani. 
i  aveva  altrui   incantato  la  gei.  lei  popolo,  ! 

•     a  reggere  al  <  onfronto  «Iella  noia,  della  a] 
di  Firenze,  in  quel  tempo  così 
dal  mal  gover  do  padre,  che  aveva   ridotto   I 

stessa  la  bella  e  I  nto  celebrata  in  tutto  il  q 

il  fasto,  per  la  bellezza,  come  per  la  sua  i  e  la  s 

nelle  arti  tutte  e  nelle  scici 

ran  Principe  non  aveva  altro  confo:  Cec- 

De  Castris,  che  s'era  portato  a  Firenze  come  ri>  ordo  di 
il  quale  gliela  rammentava  col  suo  a 
■ezzevole  dialetto,  e  molto  pio  con  quella  vo<  i 
a  non  vederlo,  quando  parlava,  pareva  propi  tire  una 

na,...  anzi,  una  g»  addirittura.  K  la  tenera  e  soave  vo< 

Cecchino  era  quella  che  più  feriva  il  Principe  ! 

i  e  l' inframmettenza  però  del  De  Ca-  hecco, 

come  amorevolmente  lo  chiamava  il  suo  padron  uè  ai 

ianì  tutti,  poi.  he  egli  «  intendeva  di  andare  con  essi  alla  pari: 
e  alla  Corte  bassa  faceva  in  tutto  e  per  tutto  da  re.  » 

La  eccessiva  dimestichezza  e  riprovevole  intimità  del  prii 
Ferdinando  con  quel  Checco,  dispiacque  poi  molto  di  più 

.  che  rimproverò  anche  il  marchese  Albizi  per  non  aver  saputo 
impedire  al  Principe  di  portarsi  dietro  quel  musico,  di  cui  a  ' 
non  e'  era  proprio  bisogno  ! 

Cosimo  III  per  vedere  di  troncare  il  cieco  trasporto  del  fi- 
gliuolo per  il  nuovo  favorito,  pensò  di  metterlo  subito  a  parte  delle 
trattative  iniziate  per  il  suo  matrimonio  con  la  principessa  Violante 
Beatrice  di  Baviera,  le  quali  potevano  considerarsi  ormai  arrivate 
a  buon  porto  e  quasi  concluse. 

Non  fu  per  il  Principe  una  bella  notizia  quella  che  gli  diede 
suo  padre;  ma  conobbe  che  questa  volta  non  c'era  da  ritirare. 
perchè  troppe  erano  le  ragioni  che  vi  si  sarebbero  opposte 

unto  genitore  aveva  dovuto  bever  «  l'amaro  calice  »  dei  se 
tamila  franchi  alla  Granduchessa  sua  consorte,  così  egli  dovè  ras- 
segnarsi a  bever  quello  del  matrimonio. 

Ed  a  tal  uopo  fu  espressamente  inviato  dal  Granduca  a  Monaco 
di  Baviera  un  valente  giureconsulto,  il  senese  Cammillo  Finetti,  con 
l'incarico  di  sistemare  tutti  gli  interessi  e  le  vecchie  pendenze  fra 
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to  risguardava  la  dote  i 
-a  sposa.  to'  avesse  pieni  poteri  per 

doveva  p'  u?ere  sopra  una  condizione, 

le  Cosimo  non  recedere  per  nessuna  ragione. 

Quella  cioè,  che  la  Principessa  non  portasse  seco  in  Firenze  nes- 

.1  o  altra  gente,  pei 
a  tutto  sarebbe  prow-  ne. 

Di  d  i<lii<  i  dopo  la  bella  riuscita  di  quelle 

la  sua  de-  sposa,  non  voleva  sen- 

lare.   E  se  in  una  Ceti  ri  può  «lire  «moglie  e 

00  la  servitù  e  le  dame  e  i  gentiluomini 

.li! 

.   ijii«-sn.  non   ("era  «la   biasimarlo. 

egli  tra:  il  tramit-  '«va- 

lente giureconsulto  »  1  ntiche  vertenze  i: 

la  Casa  Medici  e  quella  di  Baviera,  per  mezzo  del  MO 
segretario  intimo  Basetti.  tastava  il   terreno,  come  suol  dirsi,  rat- 
delia   principessa   Violante,  mercè    la    segreta  conni'. 
di  due  frati  che  ftbtl  è  il  Vicario  generale  degli 

Agostiniani,  t  co  Benfatti,  ed  il   Proposto  dei  G- 

u  omo  WOlc. 
Gli  arnesi  del  mestiere  di  Cosimo  III  eran  sempre  gì     iti  mi 

ÌB0  I  i>"n  molto  tempo 
nelle  Coi'  :rire,  ina- 

lava più  di  q  creda  gli  atlari  d 

:   che  dal   più    al   •  iva   i   niatrim 

ineipi  e  dei  privati. 
Cori  dunque  per  la  principessa  Violante,  le  informa/ioni  più 
quelle  inviate  segretamente  dal  padre 
Benfatti,  il  quale  dipingeva  la  giovine  Principcs- 

ndola  per  <  onaegw 
come  quella  che  meglio  di  tutte  le  altre  candidate  a  spose  del  gran 
lo,  avrebbe  ©  nella  Cori 

dalla  grandui  beata  M 
•ria  e  da  ica  Cosimo. 

issimo  &•••  to  >\.i  tali  ini 

a  i  santi 
suo  segretario  Bav  onerale  degli  Ago- 


ijUitlt 

o  fxi  turni  drilli  natura  drl  fnit 

degli  uni  :r   Ifi.  » 

ììi  -  se  • 
sogno  -  il  subdolo  III.  «li  : 

e  ioli' animo  altrui,   per  vie  indirette  e  abili  agli 

come  cominciò  subito  a  fare  con   la  prit : 
allevata  in  una  Corte  dove  le  [irati»  he  religiose  più  spinti 

■"  andavano  innanzi  a  tutto,  le  avevan  fa- 
tudini,  e  fissate  nell'anima  tali  credenze  tanto  esageri 
la  vera  negazione,  se  non  la  più  evidente  caricatura  della 
Perciò,  terreno  più  fertile  Cosimo  III  non  poteva  de- 

Ma  siccome  i  confessori  i  mpre  l'arnia  più  sicura 

della  quale  egli  continuamente  e  con  tutti  si  era  servito, 

i   inutilmente   come  nel   caso  della  moglie  Margherita  I 
d'Orléans,  così  non  trascurò  in  questa  ne  di  servirsene. 

Egli  già  prevedeva  che  le  sole  tendenze  religiose  e  l'ù 
della  principessa  di  Baviera  non  sarebbero  bastate  per  s- 
tranquillamente  le  probabili  peripezie  di  un  matrimonio  del  g< 
di  quello  che  la  regale  giovinet  per  contrarre  con  un  prin- 

cipe ormai  corrotto  e  degenerato  com'era  il  primogenito  del  gran- 
duca di  Toscana,  nonostante  tutte  le  sue  belle  qualità  artistiche  e 
«cavalleresche.»  Ci  voleva  perciò  la  complicità   pr<  li  un 

confessore,  santo  e  discreto  soggetto,  che  riuscisse  a  rendere  lo  sj 
della  Principessa  facile  ed  accomodanti  ! 

Tutta  la  bieca  oscurità  dell'animo  loiolesco  di  Cosimo  III  ri 
rivelava  in  quella  sola  parola  ac&Modank I 

II  24  maggio  1688  furono  sottoscritte  a  Monaco,  per  opera  del 
giureconsulto  Cammillo  Finetti.  i  patti  nuziali  coi  quali  si  stabiliva 
che  la  dote  della  principessa  Violante  Beatrice  fosse  di  centomila 
talleri  in  effettivo  denaro:  e  per  una  egual  somma  dì  gioielli.  In 
caso  di  premorienza  del   Gran    Principe,   la  Casa   Medi» 


1  caso  che  la  sposa  avesse 
•te  :  o  sci  se  aves- 

uniformai  i  quanto  era  te  di 

I  matrim  na  di 

Baviera,  sorella  maggiore  della  principessa 

io  1080  (81  s.  e  che 

.asso  ili  fare  alla  sposa  un  dono  di  gì 

darò 
.»•  egli  -  !i  regali»  non  p>  :  pre- 

giare col  gran  re  Luiui  XIV:  e  coti  i 
tenia  olla. 

na  renda  rimila 

ungheri,  compresi  i  frutti  della  dote,   per   la   qoi  D  ga- 

ta  di  una  t    da  uffi  inati 

Compiute   tu'                matita  t  ti   gl'interessi 
tube  le  j                  mezzo  se-  .  Co- 
lli a  rui  1' .;  iie  il 
padre   B< •:               fosse  pre  ta  a  con- 
durr <-  tanto  gli  stava  a  cuore,  lo  in- 

• 

ie  sarebbe  stat  delle 

nozze,  e  per  I  Dlb» 

■ 

a  anche  essere  lai 

bavarese  :  se  re  avesse  do- 

I  suo  arri  mezzo  ti  ere  magi: 

tale  comunicasi*  < 
ingresso  ;  era  co- 

altre Corti  in  casi  <  •  sapere  a 

palazzo  Pitti  quali  altri  ministri  stranieri  ti  trovaatero  in  quel  mo- 
mento  alla  C  le  caratt< 

essi  dalla  C 

te  queste  prolissità  avevan  lo  scopo  di  scopi 
torno  al  trattamento  «  parziale  •  «  he  si  usava  lare  al  miniatro  della 
a  essendo  il  Du«  ro  di  Cosimo,  pò 

a,  ed  otteneva  col  consenso  dell'Ini;  la  prece- 


(lenza  sempre  sui 

[UMt*  ultimo  non  and;i 
i  nel  suo  orgoglio  e  nella  sua 
Corte  pa   .si   prendeva  la  lil  ire  dei  dovuti   ri- 

l  di  Savoia.  » 

He  quali  dorè  Benfatti, 

quella  se  l'ambasciatore   toscano   fuori   della  città  di 
vrebbe  dare  la  n 
e  se  irebbero  poi  andati  a  fargli  vii 

cora  se  i  ministri  avendo  moglie  fosse  tenuto  l'ambasciatore  stesso 
a  fare  ad  essa  una  visita;  ed  in  ultimo,  se  il  Sei 

meste  il  rappresentante  del  Granduca,  l'avr< 
sedere,  e  permessogli  di  copri: 
Il    fratello   della   principessa    Violante  iliano 

anuelle  »  come  capo  della  Casa  di  ^  :  che 

ì  gran  principe  Ferdinando  si  sarebbe  osservato  lo  stesso  ce- 
rimoniale di  quello  col  qu.  iebrarono  le  nozze  della  sorella 
della  principessa  Violante  col  Delfino  di  Francia  ;  e  che  la  futura 
principerà  di  Toscana  dovesse  essere  ricevuta  in  consegna  da  una 
nobile  dama  inviatale  dalla  Corte  medicea,  col  grado  di 
giordoma,  e  da  un  distinto  personaggio  che  per  nobii 
fosse  più  in  vista  nello  Stato  fiorentino.  Che  quindi  venisse  a< 
pagnata  da  un  seguito  di  cavalieri  e  dame  bavaresi  I  nfini 
della  Baviera,  cioè  a  Mittewalt,  dove  sarebbe  stata  ad  atten 
la  sua  nuova  Corte  ed  il  suo  nuovo  seguito  inviato  da  Firenze  a 
riscontrarla  fin  là. 

Per  quanto  il  granduca  Cosimo  avesse   insistito  ed  ottenuto 
presso  la  Serenissima  Casa  di  Wittelsbach,  che  la  principessa  Vio- 
lante Beatrice  non  avrebbe  condotto  seco,  come  addette  alla  sua 
persona,  nessuna  camerista,  dama  o  servitore,  pure  non  pot< 
mersi  dall'  accondiscendere  alle   insistenti  preghiere   dei   due  frati 
che  avevano  concluso  quel  matrimonio,  permettendo  propri' 
straordinaria  eccezione  che  la  Principessa  continuasse  a  tene: 
suo  servizio,  conducendola  a  Firenze,  una  ragazza  turca  da  lei  fatta 
battezzare  ed  educare  nella  religione  cattolica,  e  due  bambini 
ch'essi  turchi  stati  pure  battezzati  e  allevati  nella  religione  cristiana. 

Forse  il  Granduca  fece  questa  eccezione  per  la  futura  sposa,  : 
dandosi  che  da  giovane  aveva  avuto  anche  lui  un  debole  per  i  turchi  ; 
e  cioè  per  il  famoso  Cosi/nino,  che  egli  pure  aveva  fatto  battezzare  ! 


!E    PRIMA 

Coainv •  III  rhe  aveva  essa  coi  due  frati, 

tta  consegnai» ■  esuita  che  doveva  essere  il  suo  dir» 

modani*  nel  caso  probabile  che 
\'i  di  essa,  e  la  sua  spicca  nza  religiosa,  non 

fossero  state  tali   da  alias.  innamorare    il   «irati   Principe, 

pcn>  >lpo  sull'animo  si:  logli  pervenire  al  più  presto 

:ne  del  resto  era  costume  in  simili  casi  -  un  ritratto  della  gio- 
ia sposa  dipti  •  ire  Benfatti   fu  spedito 
'•tue  per  mezzo  di  ut.  itti. 
Ma  il  Gran  Principe  d                              ■  commozione  alla 

futura  sposa  non  valeva  quella 

egli  aveva  galantemente  corteggiate,  per 

sse  preso  da  per  Checco  De  Ca>tn>.  Ma  per  do- 

uviare  egli  pure  in  gentile  ricambio  alla 

tto,  eseguito  in  miniatura  sull'avorio,  ed 

amente   in   un  gi  :  oglielo   presentare  dal 

/i,  da  lui  inviato  espressamente  a  Monaco. 

va,  dal  Granduca  e  dalla  Granduchessa 

re,  senza  interrogare  il  Gran  Principe  come  portavano  le  rigide 

'irte  di  Cosimo,  si  divenne  alla  scelta   delle  persone 

la  corte  della  principessa  Violante.  Per  prima 

Dama  rei  tta  la  vedova  marchesa  Ottavia  >rella  del 

domini,  che  doveva  a  Monaco  prendere  in  consegna 

la  sposa;  e  fra  le  qua-  igeile  d'onore  furono  una  di  casa 

isa  Capponi.   Il  marchese  (avalier  Piero  Capponi 

ito  «  Maestro  di  Camera  »  o  Maggiordomo  maggior* 

iomo:  per  Coppiere  il  mar- 
indo  Gondi:  Seal  rchese  Bagnesi,  che  aveva 
•glie  una  figlia  del  senator» 
Presi.lrntr   del   Senato  e   Ministro   <li   S.  A.  S. 

tu  eletta  una  «  sceltissima  i  »  che  unitamente 

alla  Maggiordoma  si  sarebbe  recata  a  Monaco,  in  raj  ;  rescntanza 
sposo  e  della  Corte  toscana. 
Capo  di  questa  comitiva  sceltissima,  fu  il  Barche»  i  Cor- 

consigliere  di  Stato  e  cacciatore  maggiore  del  Granduca,  che 
la  granduchessa  Marg  isa  d'Orléans  aveva  reso  cosi 

alla  con  n  la  suo- 

cera Mat  i  della  ì<  mai  tam 

'  »sc  anche  se  son  >gno  «li  prender  la 


pensare  a  sé! 
e  La  lezza,  la  buone  maniere  »  dd  mar- 

.1  Monaco  col  ■ 
adempie 
dono  in  tali    occasioni,  dovevano  far  ri 
Principe,  e  il  iella  Naz; 

Al  marchese  Casini  : 
Cori-  ntemaggi  nobile  pistoiese,  in  qualità  di  segn 

[pali  gentiluomini   della  Corte,  «ed  alti 
«  he  rese  più  seguito  e  piò 

spedizione.  » 

Dopo  partita  da  Firenze  quella  «  nobile  comitiva  »  fu  i: 
a   Mittcwalt    anche    la    Corte    delle    quattro    damigelle  e  delle   altre 

vire   la   1  ia  sposa,  «  la 

quale  però  si  volle  che  per  viaggio  osservasse  Pincognit 
•  >.  » 
tanto  il  principesco  parentado,  il  Granduca  ne  fece 
partecipe  il  Senato,  secondo  le  consuetudini  i  anteces- 

«  COSIMO  III 

«PER   GRAZIA   DI  DIO  GRAN    DUI  A    I>I    I  <  »><  A 

«  Clarisshno  Luogotenente,  Consiglieri,  e  Senatori  Nostri  dil 

«  L*  amon  s.i  soli,  che  l'obbligo  di  Principe,  e  l'ai 

di  Padre  hanno  sempre  notrito  in  Noi  di  procedere  egualmente  al 
bene  de'  nostri  sudditi,  et  alla   prosperità  del  N 
come  (i  persuase  di  applicare  seriamente  ad  accasare  il  Pai* 
Nostro  Pam  già  maturo  alle  Nozze,  o 

uto  alla  somma  Provvidenza  di  esaudire  le  nostre  pregi  i: 
con  aprirci  l'addit  trgli  una  sposa  che  per  la  sublimità 

de'  Natali,  e  per  le  segnalate  virtù  dell'animo  ci  promette  di  por- 
tare ai  N  -i  la  pienezza  delle  Celesti  benedizioni. 

«Questa  è  la  Serenissima  Pki  VIOLAVI 

riosa  Casa  di  Baviera  nata  dal  fu  Serenissim 
Maria,  e  della  Serenissima  Elettrice  DI 
\,  sorella  dei    R] 
mimano  Kma-  in  essa  rimanendo  già  per  voler  divino  ap- 

puntato li  sponsali  e  segnato  le  scritture,  stimiamo  conveniente  il 


*53 

portar  questo 

parte   delle   no»tre    consola 

Nostri  amatissimi  Pop*  a  une 

resse  Dell  questo  Dominio  e  della  Casa,  che  per 

osinone   li   regge.  imo   dunque  che 

ma,  et  afl<  ice  segno 

delle  medesi  i'-nza  del- 

-siamo  aver  sempre  in  tutti  voi  esperi- 

per  far  ^ 

a  solenni  Mentre 

ghiamo  Iddio  che  vi 

«  Dalla  Nostra  Camera  in  questa  Capitale  di  Firenze 
:   agosto  1688. 

V.» 

Luogote- 
quella   1 

virtù  dilla  ('  \t  del  VJ  apri- 

-  ttissimi 

inai  a  caso,   1  nulla  per  nulla. 

rapprese!  ftp)  il 

■ 
.//  ijusiU  JTllIMll'mSM   fnir  U,  ifrizi'iu .    si    condusse    «   •■■!!  '.'i.iiiiM  -nti  •  - 

a  pala//'»  l'itti  con  l'apparente  motivo  di  congratularsi  col  Gran- 
duca  «  di  tanto  fausto  a  in  sostanza,  e  come  cosa 

per  lui  assai   più  gradita  fxr  'Urta  di  un  donativo  di  du- 

gentomUa  tendi  -  un  ri 

te  dal  Serenissimo  accettai  se  lo  dovesse  avere,  e  di 

da  esigersi  dai  v 
dal  I 

Prevedendo  il  Granduca,  come  era  facile  supporr  uando 

sarebbero  state  solennusate  le  none  del  Gran  Principe  suo  1 

*arcbl>er-<  CODCOrsi  .1   i  i:<  ■/<•  HlOlfiariml  !•  .restien.  mossi  anche  dalla 


fama  I  eganza  d 

dell'Arno,  volle  che  essa,  almeno  ■ 
era,  una 

>a  e  opulenta  nobiltà  dall' 
appoggiata  dalla  Corte  costituiva  il  più 
D  la  ini--  ;tc  crescente  del   : 


Figura  allegorica  del  fiume  Arno. 


Perciò  si  rifece  molti  mesi  innanzi  a  richiamare  in  vigore  di- 
«  Bandi  »  ed  «  Editti  »  che  proibivano  i  tanti  abusi, 
sconcezze  che  si  tolleravano  in  Firenze  per  tener  quieta  la  plebe, 
la  quale,  quand'  è  lasciata  fare  non  s' occupa  del  proprio  stato  ne 
moralmenti   n.'  materialmente. 

Cosimo  III  non  era  però  mosso  che  dalla  sua  solita  \ 
dalla  sua  ambizione  di  parere  il  sovrano  d' uno  Stato  ricco  e  civile  : 
e  fu  solo  per  questo  che  richiamò  in  vigore  i  bandi  contro  gli  ac- 
ni e  i  vagabondi  e  contro  gli  abusi  dei  beccai,  che  commet- 
tevano cose  da  non  credersi  ;  ed  altri  contro  la  immoralità  inva- 
dente, con  la  convinzione  che  presto  si  sarebbe  t<  >rnati  da< 
nonostante  le  più  laute  promesse  di  staffilate  e  di  tratti  di  fun< 
non  sempre  si  somministravano  alla  colonna  di  Mercato  Ve(  < 
per  non  disturbare  il  commercio,  ma  sull'  angolo  del  Barj: 
del  palazzo  Pretorio,  con  maggiore  spettacolo.  Al  Granduca  ba- 
stava di  dar  della  polvere  negli  occhi  a  chi  sarebbe  venuto  a  Fi- 


: 

mudine  e  diversa  sort. 

e  per  le  chiese  con 
Dazio:  ^eppe  distinguere  i  «  veri  biflOg 

:   vivere  che  di  limosine  »  da  quel! 
pigrizia  o  pei 

i  piegarsi  a  I 
dinando  II  p*  primi  di 

der  «  con 
pii,  »  ordinando  che  < 

Marco  Vecchio    «  fu 

ti  di  vitto  e  vestito  e  di  qu 
tesse  loro  occorrere,  «  conforme  alla  lor  povertà.  » 
mo  III.  ani:  _  i  n  «  1  i  «  ì  di  debole/. 

arbitrio  »  e  itlessibile  contro  tante  vittime  della  mi- 

io,   che   non   amava   troppo   i   pov< 
derare  che  quelle  torme  d  ni  le  quali  i 

renze  piovute  da  ogni  parte,  erano  l'effetto  del  su<>  mal 
iiè  se  avessero  trovato  da  mangiare  a  casa  lor 
mate  fino  a  I 
a  fino  dal  dì  22  giugno  1688  con  un  rigoro- 

Accattoni  »  richiamati  in  vigore  gli   antii  hi 
perchè  di  fronte  ai  forestieri  che  q 
bero  venuti  nella  occasione  del  matrimonio  del  figliuo 
dare  lo  spettacolo  di  una   <  ittà   in   tanto  deplorevoli  condizioni: 
tre   tutti  ei  li  visitare  la  Iella 

Toscana  ritenuta  la  più  ricca  città  del  mondo,  per  le  grand* 
del  Sovra  ;>argeva  doni  cospicui  ai  principi  degli  altri  5 

e  profondeva  altresì  a  piene  mani  ricchezze  per  i  su<>i  1 
per  il  suo  lusso. 

del  granduca  Cosimo  ti  rivela  sempre  più  nel  I 
qui  di  seguito  riprodotto  in  facsimile,  che   lumeggia  altresì  a  me- 
raviglia quei  tempi,  lo  stato  della  città  e  la  inettitudine  e 
tolleranza  di  coloro  che  dovevano  tutelare  il  decoro  ed  il 

dine 
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BANDO 


WTRO  I  VAGABONDI  E  'BIRBONI 
ACCATTONI 


L  Serenissimo  Gran-Duca   di   Toscana,  e 
per  S.  A.  S.  Gli  Molt'  Illustri  Signori  Otto 
di  Guardia  e  Balìa  della  Città  di  Firenze, 
riavendo  considerato  che  si  son  fatti  e  rin- 
iti più  volte  i  Bandi  contro  i  Birboni,  e  Vagabondi 
osa:  e  nonostante  si  trova  la  Città  di  Firenze, 
ria  di  poveri  e  accattoni  dello  Stato,  e  Forestieri, 
che  cagionano  per  le  Chiese  molto  fastidio  a' Popoli,  e 
impedimento  al  Culto  Divino,  e  commettono  molte  inde- 
e  delitti  :  e  quando  siano  catturati,  non  s'usa  contro 
<  nudici  quel  rigore,  né  li  s'impongono  quelle 
pene,  che  son  contenute  ne' Bandi. 


E  volendo  pure,  che  il  tutto  inviolabilmente  s'Ofl 
li,  e  che  i  Poveri  e  oziosi  Forestieri  eschino  prontamente 
dallo  Stato,  e  quelli  che  sono  dello  Stato  eschino  dalla 
Città. 

Fanno  d'espresso  Ordine  di  S.  A.  S.  di  nuovo  proi- 
bire e  bandire  dalla  Città,  e  Dominio  di  Firenze,  e  da 
qualsivoglia  luogo  del  detto  Dominio  (comprendendo  la 
Città,  Contado  e  Montagna  di  Pistoia,  e  qualsivoglia  al- 
tro luogo  esente,  e  privilegiato)  tutti  i  Birboni  e  Vaga- 
bondi, e  gente  oziosa  Forestiera  dalla  Città  di  Firenze 
tutti  gli  Huomini,  e  Donne  tanto  Forestieri  che  dello 
Stato  abili  a  poter  lavorare  e  far  qualsivoglia  esercizio 
permesso,  che  vivino  oziosamente.  Di  modo  che  fra  cin- 
que giorni  dalla  pubblicazione  del  presente  Bando  siano 
i  Forestieri  sgombrati,  e  usciti  dalla  Città,  e  dallo  Stato, 
e  quelli  che  sono  dello  Stato  fra  tre  giorni  siano  esciti 
dalla  Città  :  né  più  vi  tornino  sotto  pena  a  gli  Huomini 
maggiori  di  quindici  anni  della  Galera  a  beneplacito  di 
S.  A.  et  alle  Donne,  e  minori  di  quindici  anni  compiti 
della  Frusta,  o  Berlina  con  la  Mitra;  e  nelle  medesime 
pene  respettivamente  incorrino  tutti  quelli  delle  soprad- 
dette condizioni  che  non  abitano  di  presente  nella  Città, 
o  nello  Stato,  se  in  avvenire  passati  quaranta  giorni  dal 
dì  della  pubblicazione  del  presente  Bando  da  farsi  in  Fi- 
renze, verranno  per  alcun  tempo  ad  abitare,  o  stare  nella 

detta 


o  Stato  respettivamente,  e  s'incarica  al  Bar- 
gello la  precisa,  e  diligente  cura  di  tener  sempre  la  Città 
netta  da  simil  gente;  e  non  derogando  però  col  presente 
Bando  a  gli  altri  pubblicati  sopra  questa  medesima  ma- 
teria per  il  passato,  anzi  vuole  S.  A.  et  espressamente 
comanda  che  siano  inviolabilmente  osservati ,  e  da'  Giu- 
dici praticate,  e  imposte  le  pene  in  essi  e  nel  presente 
Bando  contenute,  levando  a'  medesimi  ogni  arbitrio  di 
diminuirle  senza  legittima  causa,  e  che  siano  spedite  som- 
mariamente, e  senza  lunghezza  di  processo  le  cause  di 
tali  contravvenzioni,  e  fatte  prontamente  eseguire  le  pene; 
il  tutto  a  chiara  notizia  di  ciascuno,  Mandantes  ec. 

GIO.  SILVIO  CATERINI 
Cane.  Mag. 
Firenze  il  22  giugno  1688. 
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\   STAMPERIA   DI  S.  A 


•  e  al  sempre 
:  Sovrano  sperperato^  !e  ri- 

sone della  ;  za. 

m  granài  rara  gente,  sj»< 

nelle  campagne,  era  costretta  d'inverno   ad    invadere  i  beni  dei 
•ssia  di  quelli  che  stavano  bene  -  e  dei  luophi  pii, 
doè  i  -  che  a  Cosimo  III   pi  più  -  per  ta- 

>me  raccattar  legn  nato 

:  «■  noli' estate  «  i   frutti  >• 

e  beni  altrui 

**toso  e  < 
•Ncere  quali  eran  le  cause  dei  «Ianni  che  i  poveri  eran 
costretti  ad  arrecare  ai  bei.  dei  monasteri:  li 

I  Bando  del  ;  re  1688  «  riflettendo  che  si 

;  semplice  diintio  dato,  quando  nelli  altrui 
il  legname,  o  si  coglie  il  frutto  con  animo  di  appro- 
ie   quant'è  maggiore  la  frequenza  dei   delitti,  tanto 
:    le  peno.  :!meno  per  timor  di  quelle  il 

popolo  si   ■  se  ne  astenga,  e  col  rigoros  irehino  le 

!  viventi  a  :   «  Che 

uoqoe  person.i  ire  avesse  recato  danno  nelli  altrui  beni 

virgulti,  canne,  o  legna,  etiam  da  ardere,  0 
ortaggi,  erbe  •  o  in  altro  modo  avesse 

negg  rati,  0  altre 

e  robe  in  qn 

no  si  presuma  se  non  sarà 
solo  sarà  trattato  e  processato  con  %  con 

quelle  rigorose  forme  che  coi  sarà 

io  con  le  seg<  e  afflittivi  tanno 

<l    POCO    VALORE.   » 

■messo  ai  danneggiati  ;  e  la  pena  a 
'•«sciava,  consisteva  semplicemr  oro, 

E    TK 

-a. 
•1  di  Md 

:eevano  a 


rcbbe  stata  una  gì 

vane 

scro  più  di  sedici  anni 

di  mostrarsi  i 

E  siccome  era  nu  ci  rapa/ 

i  (ned  tendi  t/'or»  1117  lire  e  60  cent.)  e   n 

•  il  mezza  del  Sovrano  e  dei  «  < 
Consiglieri»-  zonatura  soprannomini 

idi  :  «  della  Repul 
re  mallevadore  il  padre  per  il  figlinolo,  il  m.trit'.  ; 

il  fratello  per  il  fratello,  il  padrone  per  il  garzone 

lo. 

Ma   c'era   anche  il  caso  che  di  tutte  quest- 
in. .  tanta  considerazione  per  parte  del  1 
neppure  una  avesse  nemmeno  un  quattri 
same  irebbero  messi  al  rischio  di  tutta  quella  j 

di  tratti  di  fune,  Staffilate  e  carcere,  per  andare  a  rubar  1- 
frutti  e  gli  erbaggi  «  nelli  beni  altrui.  » 

uesta  opinione,  che  cioè  n< 
tasca  a  quei  disgraziati,  si  desume  da  un  interessa 
molto  vibrato  e  quasi  stizzoso  del  bando,  che  rivela  l' animo  de 

>  e  degli  amministratori  della  gì 
sente  che  S.  A.  S.  al  pensiero  di  non  poter   ricavar   nulla   dopo 
aver  largheggiato   tanto   con  le  pene  di  scudi  d'oro,  noi. 

.  e  dice,  o  fa  dire  ai  Clarissimi  suoi  Consiglieri 
disprc. 

«  E  perchè  questa   sorte  d'uomini  danneggiatori  sono  ] 
più  genie  povera  e  rovinata,  che  non  posson  pagare  U  pene  pecuniarie, 
né  esser  gravati,  et  essendo  messi  in  prigione  son  n  le 

1  e  bene  spesso  tornano  a  far  peggio,  -ecutori 

DALLE  LORO  CONDANNE  O  CATTURE  KMOLUMZHTO  AL- 
CUNO si  raffreddano,  e  le  campagne  ne  sono  più  che  mai  ripiene, 
si  vuole  e  ordina  che  se  il  condannato  in  pei  aria  non 

l'avrà  pagata  entro  dieci  giorni  dal  dì  che  la  sentenza  sarà  pa 
in  giudicato,  o  non  avrà  in  detto  termine  ottenuto  grazia,  s'int 
subito  et  ipso  jure  incorso,  per  il  debito  che  gli  resterà,  in  pena  af- 
flittiva. » 

E  la  proporzione  era  questa  :  se  il  debito  di  multa  non  pagata 
arrivava  a  cinquanta  lire,  detratte  le  spese,  si  convertiva  in  un  anno 


manta  a  esilio  oltre  l'anno,  si  prolun- 

gava per  in  ragi<-i  per  mese.  Vale  a 

Per  somme  magi:  un  ■USO  c<H 

fino  »  a  Pisa  o  a  le  prìm<  lire,  cal< 

ù  a  regola  di  sci  lire  il  mese;  e  così  di  segi; 
prosi  :  qualche  anno  nel  Mastio  di  Volterra,  e  la  minaccia 

tempre  ugual'  juanto  per  i  grossi  debitori  di 

non  avevan  m  :  die  dal  henignissimo 


alerà 


iccome  c'era  anche  la  pena  dei  lavori  alla  fabbru a,  una 
•rno  o  a  o  a  Pisa,  per  le 

donne  e  commuti 

•  -  le  an  nde  carceri  di  Firenze,  de- 

molit  i  via  Sai 

ìuseppc  Verdi  -  o 
anno,  a  seconda  degli  anni  ai  quali  sarebbero  stati  tate  «  alla 

fabbrica  »  o  alla  galera,  aggiungendovi  trenta  buone  staffilate  invece 

logici  ed  umani  del  pietosissimo  Cosini»    III  DOQ  si  poteva 


simi  nò  ai  gu 

rimproverate  nell 

ncs- 
zclo  nel  far  rispettare  i  b;m<li  di  /za. 

ne  ci 
no  oggi,  a  tanta  gente  pooet  ita,  l'esser  messa  alle 

che  sarebbe  pars 

Il  more  del  I  rò  non  rimase  x 

dei  i  ed  il  9  ottobre  1688  vi  provvide 

«  Per  so\  nelle 

quali  son  ridotte  le  Carceri  delle  Stinche,  do%re  son  ma] 
assegnamenti  da  potervi  tenere  i  Ministri,  e  Custodi,  e  M 
vivi  Sua  che  1 

DB  certo  tenue  emolumento  dall' 
I  per  biglietti  di  Camera,  di  portar  Archibusi  «! 
benefizio  delle  Stinche.  » 

E  la  tassa  per  gli  «  ai  ira  *  era. 

sei   mesi,  di  dieci    soldi  142   cent.)  fuori    delle  ,-lia    dalla 

di  un  paolo  (56  cent.)  fuori  delle  otto  miglia  ;  e  di  una  lira 
(84  cent.)  fino  alle  porte  di  Firenze.  »  In  ogni  altro  luogo  una  lira 
•  zzo  (ossia  L.   1,26). 

Coloro  che  prendevano  la  licenza  per  un  anno,  pag.v 
tanto  la  metà  più  dell. 

Se  gravi  erano  per  la  moralità  e  per  la  qui» 
inconvenienti  che  derivavano  dalla  prepotenza  e  dalla  molestia  dei 
mendicanti  vagabondi  o  birboni,  molto  più  gravi  per  la  salute  ed 
il  decoro  della  città,  erano  gli  abusi  e  le  sconcezze  commesv 

ri,  le  quali  non  potrebbero  esser  poste  in  luce  meglio  che  dal 
bando  che  fino  dal  1  ' >  1 7  ventai  via  via  richiamato  in  vigore,  ma  a 
quanto  pare  sempre  inutilmente,  poiché  quel  richiamarlo  alla  nu 
ria  così  spesso,  denotava  la  mala  volontà  dei  cittadini  ne! 
tere  abusi,  e  la  infingarda  opera  di  chi  avrebbe  dovuto  reprimerli. 
E  la  necessità  di  tale  repressione  non  potrebbe  da  alcuno  ne- 
quando  si  legge  in  quei  bandi  uranducali  che  : 
Signori  Offiziali  della  sanità  della  Città  di  Fiorenza  depl 

ìiligenza  et  cura  che  tengono  quelli  beccai,  che  si  serrano  dello 
natoio  dal  Chiasso  de'  buoi,  nel   tenerlo  mondo  et  netto  dall' im- 


:  altro  che  giornali  con  l'oc- 
casione d                zare  e  n  »  per  le 
..•he  loro,  e  .  he   nel  r>  Arno  sul 
•  alla  Carraia,  le  vanno  versando  per  1  per  le  quali 
panano  con  mala  vista  et                                Mie!  » 

i  ti  >  dal  bando  di  S.  A.  S. 

t>   InsM  1  tempo  ogni 

>•  regola  di  pulizia,  di  igiene  e  «li  Pare  che 

:à  come  era  vantata   1  M  di  un.. 

ù  luriili  sobborghi  di  un  paese  viene  nel 

resto  i  le  tìnte  Bacon  «li  pia. 

che   da  un                                                 li    altri  l>- 

stani.                                                                >  un  al.  annare,  e 

nati  al  <!•  che  quelli  ancora 

M  ne  servano  (sic)  gli  tengano  (sii  )  «li  no 

ro  immonditie  che  si  quelli  sempre  esalare 

D  offesa  di  chi  vi 

volt-   (il    / 

eslst.  a  un  simile  abuso  che 

è  stato  introdotto  dalli  mimtgiai  (conciatori  di  budella  d'agnello. 

r  farne  corde  di  strumenti  masi 

•i  icntc  da  quel  1  orde 

^e  ben  per  prima  and  ire  le  budella 

■.alche  tempo  in  qua   hanno  comi'. 

dette  budella  per  la  città  e  ci i   tenere  tali   inni:  agio- 

tal  loro  ev  .otteghc  et  lu  eser- 

■  t   un 
posso  insopportai 

doso,  si  sente  cagion  [già  di  quelli  i 

all'esercizio  di  trarre  la  seta,  conservando  gj  «Ielle  cai 

|  -ci  marcando  da  per  :  I  \  danno  a  macerare  ad 

D  si  costumava  già,  portandoli  Amo 

:><>sti  e  ii 

Ma  il  rimedio  che  contro  impone  sotto 

la  pena  di  s«  tratti  du  a  <  hi  \ 

dica  come  si  contentassero  di  poco  coloro  i  ita  la 

a:  poiché  nessuno  potrebbe  og.  rare  una 

cauzione  igienica  il  disporre  come  si  faceva  allora  tti  li 

Il  -  Conti.  Dm,  y.JLi  mi  Loetmm. 
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. 

trato  le  bestie,  portare  o  far  j  a  ogni  sol 

cosi  di  sangue  come  d'altro,  e  quelle  votai 

ai-la  Carraia  -  dorè  icnte  c'era  il  cosiddetto  ( 

destra,  sulla  cos<  ;  >nte  scendendo   per  via  de'  Serragli  - 

dove   sarà  una  spalletta  <  on  lo  scolo  verso  Arno  a<  tutta 

l' immondezza  et  s>  ..idi  subito  scolando  in  Ari 

«li  non  Lisciare  iml>ra::  [fa,  e  lorda  la  spon 


Il  «  Chiesino  »  del  ponte  alla  Carraia. 

come  hanno  latto  per  Pad  reto.  Et  perchè  nel  portare  dallo  scanna- 
toio in  Arno  le  schifezze  et  immondezze  dette,  si  è  veduto  n 
tito  no?),  che  quelli  che  le  portano  e  levano,  seminano  e  versano 
per  i  luoghi  ne' quali  passano,  »  i  degnissimi  signori  Offiziali  di  sanità, 
ordinarono  «  et  perciò  »  comandarono  che  tali  immondezze  si 
tasserò  «  drento  a  bigoncioni  coperchiati  in  manie; 
possino,  portandoli,  versare  per  le  strade:  dei  quali  bigoi 
ne  darà  la  forma  per  l'effetto  predetto.  » 

E  sotto  la  medesima  pena  «  di  scudi   tre  in  oro  e  tratti  dua 
di  fune  da  darsi  in  pubblico  per  ciascuno  et  per  ci.'.  Ita  » 

a  chi  non  osservasse  quanto  veniva  ordinato,  sarebbero  caduti  quei 
macellari  e  beccai  che  avessero  continuato  «  a  scannare  e  sventrare 
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trade  e  davanti  alle  botteghe  lo  farsi 

:  scannatoi  del  -  Chiasso  de'  bii'i  •  0  in  quelli  in  Arno.  Come 

sarebbero  andati  incontro  alle  dette  pene  tutti  -  i  minugiai  e 

garzoni  loro  »  che  avesser  >  le  budella  in  alcun  luogo  della 

comandando  alli   medesimi  che  vadino  a  votarli  fuori  della 

•  Il  regni  fiuwu  di  così  sempre  più  delizioso! 

re  che  ai.  :  si  pescavano  specialmente  dalla  Vaga- 


Vafaloggia  »  (Lungarno  Amerigo  V  capacci  fra  via  Mclcgn»no  •  via  Curtatonc». 

pesciolini  d'Arno,  che  costituivano  la  ip 
tante  ost-  e  Dio  vuole,  c'era 

propria  insegna  si  chiamava  1 'Osteria  del  P< 

•  per  la  frittura  del  peste  e  che  il  i 
venisse  aperta  proprio  nell'antica  Loggia  de'Medi»  1  incorporata  con 

rde  da  Unto  erano  obbligati  a 
botteghe  e  luoghi  •  ne'  quali  esercitava  1 

idezze  cagionate  dal   loco  esercizio 
'  luogo  d'  alla  Carraia  1 

Jbuhi  non  ti  tenia  putto  0  fetore.  » 

Il  disputino,  che  è  sempre  la  conseguenza  della  miseria,  come 
lisssfewa  nei  costumi  e  la  indifferenza  alle  leggi  ed  agli  or 


e  se  quc  o  le  minai  <  ir  «li  tratti  di  fu 

mail' asino,  staffilate  o  multe  di  Kudi  d'oro 

te  «otto  Cosimo  III  andato  <|u;t  esso;  e  dalla 

mpagne.  Proi 
mesi  che  precedevano  le  feste  ]  tzt  «lei  i 

ipe  le  quali  avrebbero  n<  In  amati  ii 

Don  far  vedere  come  coi 


ci  fosse  altrettanta  immoralità,  che  ne  è  la  conseguenza,  si  comi] 
per  la  millesima  volta  a  richiamare  alla  labile  memoria  degli 
morati   cittadini,   quei  bandi  che  proibivano  «  i  balli  attorno  alle 

ie  mentre  vi  si  celebravano  le  funzioni,  dando  occasioni  </ 
luiezze  ne'  tempi  e  luoghi,  dove  più  disconvengono.  » 

Il  primo  svegliarino  porta  la  data  del  14  maggio  168''.  ma  gli 
venne  data  poca  retta  ed  in  un  modo  curioso.  Siccome  a  quelli  che 
avessero  trasgredito  a  quel  bando,  sia  ballando  come  suonando  al 
ballo,  venivano  graziosamente  promessi  i  due  tratti  di  fune  di  rito 
e  la  pena  di  venticinque  scudi  a  testa,  perciò  intorno  alle  chiese 
non  ballaron  più  né  suonarono  ;  ma  invece  si  rifugiarono  nei  luoghi 
chiusi. 


Vili 

indo  del  1687 
a  sòitnJar  1  ha  ballava  e  sonava  al  coperto,  proibendo 

Ielle  Feste  sol  ti  il  raccettare  me- 

ncio che:  -  Il  duca 

ie  il  Dk- 

>so  della  i.  salute 

delle  :  tir  le  Fette  prin- 

lodare  e  adorare  S.  D.   M.  in   trattenimenti    di 

balli  ne*  quali  mento  n 

-•  con  cagionare  spesso  tumulti,  e  risse,  e  talvolta  1 

Cla- 
accomodar  le  cose  ci  avevan  preso 
uarbo  -  commina  ;>ena  di  scudi  cinquanta  d'oro 

ìa  graziosa  elargizione  in  più,  di  tre  tratti  di  fune  in  pubblico 
«  a  qualsivoglia  persona  dell'uno  o  dell'altro  sesso  »  -  senza  nem- 
re  alle  donne  i  tratti  di  fui  Dia  >tafl 

-     Ila  avesse  illarc  «0  far  ballare»  pubblicani»-!- 

D  luogo  degli  Stati  di  S.  A.  S.  nei  seguenti  giorni  : 

tutte  le  feste  susseguenti 
della  C:  ne  im  lusivamcnte  ;  nel  giorno  dei- 

di  Pasqua   <!.  ne;  nel  giorno 

re  della  Pentecoste,  e  nella  d<  gio- 

susseguenti,   ne'  quali  si  cele!  :   della   Santissima 

la  festa   del  Santissimo   Corpus  />  io  di 

teste  della  Beati*- 

icesscro  tali  feste  o  balli  e 
ìava  la   pena  poi: 
••>,  sena  però  raddoppiare  an<  spet- 

tava) al  biso£' 

-  ebbe  che  con  veste 

esser  •  nze  una  a  da  sgo- 

mentare: ma  dai  ban<!  anace  piò 

bob  si  creda  tutto  l'opposto:  poiché  la 
Moria  da  certi  documenti  scatta  fuori  in  tutta  la  sua  nudità.  Basti 
il  se*  .andò  e  alti  : 

nsidcrato  ancora  che  alci: 
dere  Dio  col  dare  occasione  a  tatti  di  crepolare. 
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he  le  parti  del  Dcnv 
nelle  loro  ost<  I  maggior  concorso;  e  queste 

li  di  pi  a  coloro,  che  frequei. 

detto  fine  disonesto,  lo  bai  ra  a  quelli  •  h< 

ute  col  solo  fine  di  mangiare  e  ber»-,  allcttando  e  in 
alcuni  poi  che  per  altro  non  sarebbono  i  l  in- 

azione a  darsi  alla  vita  reproba,  e  scandalosa. 
«  Fanno  similmente  proibii  >  Oste  o 

tutti   li   ]>:  re,   alloggiare.  tare, 

per  breve  tempo,  o  dar  da  mangiare  e  bere  nelle  loro  oat< 
o  Taverne  a  pubbliche  Meretrici  :  et  a  queste  si  proibisce 
alloggiarvi  o  t  nco  per  breve  tempo,  e  i  ire,  O 

bere  in  esse  sotto  pena  alli  Osti  di  scudi  ioo  d'oro,  e  -  non  se  ne 
d- -manda  neppure  -  tre  tratti  di  fune;  et  alle  detti 
pubbl 

«Si  proibisce  li  Osti,  che  alloggiano  forestieri  il 

per  una  notte  alloggiar  simili  Donne  che  siano  di  passaggio,  pu 
le  tenghino  in  camere  appartate,  e  dove  non  alloggino  altri  1 
he  quelli  che  fussero  con  dette  Donne.  » 
Nessuno  poteva  mai  supporre  che  il  Granduca  quand 
m  Principe*  ai  tempi  del  suo  Cosimino  turco  det 
più  espressivamente  Cosimino  di camera ,  e  della  signora  Mar/  - 
sua  non  esclusali  amante,  avrebbe  poi  fatta  quella  riuscita  che  fece  da 

ino,  con  certi  bandi  contro  il  mal  costume  ed  etiam  impud. 
«dell'universale,  »  da  fare  onore  a  qualunque  più  zelante  inquisitore. 
La  gente  bisogna  vederla  alla  prova  ! 

Tutti  questi  bandi  che  mettevano  sempre  più  in  luce  la  vera 
figura  e  l'anima  di  Cosimo  III  per  ciò  che  risguardava  specialmente 
la  sua  ostentata  pietà  religiosa,  non  impedivano,  d'altra  parte,  che 
i  bigotti  e  i  falsi  credenti  come  lui.  imitandone  l'esempio,  perchè 
conoscevano  gli  ipocriti  artifizi  e  le  imposture  del  mestiere,  si  cre- 
dessero essi  pure  immuni  da  ogni  pena,  commettendo  nel  ristretto 
loro  campo  -  poiché  tutti  non  potevano  esser  sovrani  -  ogni 
di  furfanterie.  Ma  bisognava  appunto  distinguere  tra  sovrano  e 
dito,  e  comprendere  che  quello  che  il  sovrano  poteva  fare  impune- 
mente, conveniva  che  nel  suddito  fosse  severamente  punito,  noi 
tanto  per  salvare  la  reputazione  del  maestro,  quanto  per  dimostrare 
con  artificiale  sincerità  che  chi  manca  deve  sempre  pagare,  quando 
uno  ha  la  disgrazia  di  essere  un  delinquente....  da  tutti  i  giorni: 


ni  Firenze  fece  tant>  per  la  illibatezza  della 

par»-  vi  ebbe  parto  are,  e  sempre 

•igji,  e  si  scandalizzarsi  per  le  asso- 

ceneri  e  d'ogni  colore  che  \  ono, 

nome  a  qu< 
le  stesse  corporali  ti  altri  intenti  ed  altri  scopi,  ei 

mosse  dai  più  insigni  <  ersonaggi.  Soltanto  al- 

i  nel  p<>!  egliatezza,  per-  In*-  imo  «he  sapesse 

leggere  e  scrivere  era  più  rare»  dell'Araba  fin 

Le  antiche  associ  he  si  coprivano  sotto  il  manto  della 

riamavano  Compaq  he  quelle  moderne 

nto  possan  sembrar  troppe  rimangono  sempre  al  di  sotto. 
più  Miti;  ni  d'  arti  o  di 

nomi  di  santi  da  pigliar  tutto  il  <  alendario,  come 
re  a  certe  denominazioni  strambe,  i 
mpagnia  del  ì  il  Carmine,  dello  Scalzo 

:  quella  del  Sangue  e  perfino  del  Chiodo,  la  quale 
prese  il  nome  «la  uno  dei  chiodi  di  Cristo,  e  che  per  quanto  st 
il  titolo,  sarebbe  forse  l'unica  che  avrebbe 
ch'oggi  più  fratelli  di  tutte  le  altre  società  moderne. 

.  <  he  delle  moderne  società  non 
i  sempre  parte  persone  sp 

m/ktgnù  vi  fossrr.  ■  u. -mini  onest  cronache 

.m>>  di  fior  di  furfanti  che  mentre  anda\, ino  a  vespro 
o  agli  ufizi,  romn  he  nelle  sagt 

ni  può  *  mini   son  sempre   stati 

lo  nome, 
mutarono  mai  specie.  Ci  sarai  r  !t  bottega,  magari  an- 

lle  peggiori  canaglie  nelle  attuali  società,  ne» 
lo  nega  ;  ma  se  costoro  fossero  i  o  tre  secoli  indietro,  avreb- 

bero fiuto  parte  di  qualche  Compag»  ia,  rimanendo  sempre 

temi  malanni,  senza  per  questo  ti  non 

riman esecro  tali  ora,  come  rimanevano  per  il  passato.  Ognuno  è 

•.tichi 
•tei,  »  quando  si  tratta  di  associazioni  ••  di  corpi  co- 
stituiti di  qualunque  genere,  non  regge  nemroen  per  chiasso. 
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X  \  I  : 

le  quella  della  qu 

più/  1 1 1 1 1 •  •  dal  fratelli  il 

ia  e  da  additarsi  per  un  vero  esempio  di  virtù.  Costui  < 

:c  della  Fili- 

la quale  estendo  piuttosto  bigotta,  e  ad  tempo  stessi. 
pollosa,  se  ne  tenera   d'  avere  per  s< 
governatore  «  tirila  Brigida.  »  Egli  spes-^ 
vizio  con  la  scusa  degli  ufizi  e  delle  novene:  ma  la  pad] 
osava  «li  rimproverare  il  religioso  e  zelante 

i   un   DM  v<.  tanta  era   l'aria   sufficiente  e  boi 

che  si  dava  presso  <Ji   altri   servi.  E  .In  aia  era 

<jua  quando  quel  buon  Giuseppe  metteva  su  un  alta- 
■  lir«-  il  rosario  o  per  far  le  novene  di  qualche  santo 
ciolo,  per  il  quale  la  Chiesa  sembrava  assumere  un  tono  «li  sussiego, 
immettendolo  nel  numero  dei  pezzi  grossi  che  avevan  diritto 
alla  novena  pubbli 

11   governatore  «della  Brigida»  una  mattina  dei  primi 
tobre  del  1688  ebbe  una  dolorosa  notizia;  una  di  quelle  notizie 
che  annichiliscono,  che  iano  addirittura  un  uomo. 

Rimase  sen/a  fiato  il  povero  Giuseppe  di  Girolamo  Galles 
ritore  della  signora  Filicaia,  quando  gli  dissero  ciò  che 
Fece  il  viso   come  la  morte,  parve   diventare  un  ebete 
vero,  tanto  che  quelli  che  l'avvicinavano,  accorati  del  suo 

•lavano  meglio  che  potevano  e  cercavano  d' infondergli  corag- 
gio, per  quanto  sembrasse  che  tutte  le  premure  riusi  isserò  inutili. 

Il  fatto  doloroso,  la  notizia  strepitosa  che  aveva  sconvolto  l'ani- 
mo del  governatore  «  della  Brigida,  »  era  il  rubamento  delle  belle 
lampade  d'argento  che  erano  la  cosa  più  ricca  della  Compagnia, 
stato  operato  da  alcuni  ladri  sacrileghi  che  nessuno  aveva 
e  quel  che  è  peggio,  neanche  i  birri  riuscivano  a  scoprire.  Si  vede 
proprio  che  il  ladro  ha  sempre  qualche  santo  dalla  sua,  qua 

da  i  birri  che  fanno  a  mezzo  con  lui  ! 

La  signora  Filicaia  fu  impressionata  senza  fine  del   fatt 
mendo,  al  pari  del  suo  dilettissimo  servitore,  del  quale  per«)  la  im- 
pensieriva la  eccessiva  tristezza  ed  il  cupo  dolore. 

Se  fosse  stato  in  voga  il  suicidio,  come  lo  è  al  giorno  d'oggi, 
la  signora  Filicaia  avrebbe   avuto  anche  il  sospetto  che  il   po' 
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reso  dal!  esse  abbi  «  la  Brigida  - 

k «  im  alla  morte;  ma  pei  fortuna  a  quei  tempi 
tutti  più  alla  peli  nte. 

La  buona  signora  esortò  il  pio  s<  >rrere  a  Dio,  e  la 

casa  lotta  la  soccorsale  di  S  cero 

ti  alla   Madoni  isserò   rosari  ali»-  anime  del  Purgar 

ani  ai  santi  più  ragguardevoli,  per  ottener  la  \i- 

•  van   posto  il  loro  piede  sacrilego  nella 
no. 
re  propose  allora  .'//  di  esporre  il  Sacra- 

'mpagnir.  Ioli  quanto  più  potè  a  fare  fervide 

•  la  Dio  il  mi- 
ei  malvagi. 
ietta  volta  il  miracolo  avvenne.  Si  fece  un  po' desiderare, 
;  un  di  qu  li  che  fanno  epoca,  perclv  una 

n  qnam  «dire  addirittura. 

-ignore  Iddio,  dunque,  dall' iUominare  i  l>irri;ei 

-sì  accesi,  riuscirono  a  scovare  il  ladro.   E 

uiprfatti  <•(!  afflitti  dal  grande  dolore 
rvitore   della    Signora  i 
•re  -  della    frigida:  *  reputarono   perciò  un'opera   santa 
•  are  «li  ;  .  Per  con- 

seguenza, si  arrisicarono  un  giorno  d'andare  a  trovarlo  in 
ma    il   <  -  1  li  vide,  li  VI 

della  ras 
1  essere  dalla  loro  preseti 

«ri  offeser  tegno  del  Ma  PPe.  «  lo  pre- 

-«■  erano  and 
era  stato  pel  v«re  «Ielle  n.itizie 

m  se  non 
fosse  stai  >,  ragionando  amorevolmente,  passarono  in 

casa,  il  1 

—  Povero  Giuseppe  !»  esclamò  a  il  capo  «lei  birri. 

come  se  fossero  stati  raga/  I  Giuseppe 

sgrazia  vi  è  accaduta!  Ma  noi  vogl  ndervi  la  tranquillità  e 

scoperta  di  qi 

•se  sacre.  — 
Ma  a  Giuseppe  amo   Gallesi   non  andava  troppo  a 

sangue  tutta  quella  sbirresca  benevolenza,  ed  accolse  pei 
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•  erta  frc>  ;'>ni  di  t<  -•res- 

samento  per  lui. 

I   birri  n 
tribù  <  In-  alt:  tato  d'animo  del  poveretti),  il 

essendo  cosi  a 
sione  del  brutto  caso. 

irati  in  «amerà,  il  caporale  gii  disse: 

—  <  I  un  po'  come  credete  che  possano 
i   ladri  a   peiietr.n    Della   COMpagmat 

che  nessuno  .  otito  nulla,  e  che  non  nasi   potuto  scoprire 

chi  eei  e  a  ehi  possano  .iute  le  lampa 

—  Che  \  te  sappia  io?  Te©  1  ■coprire  i  ladri, 

e.  — 

I  birri  si  avvidero  «he  il  (  iovernatore  stava  sulle  spine  e  che 
avrebbe  dato  chi  sa  che  cosa  porche  se   n'andassero.  Intani 

di  loro  che  s'èra  messo,  così  senza  badarci,  a  sedere  sopra  una 
:.  tutta  un  tratto  me  per  accomodar  meglio  il  < 

<  he  non  stava  in  piano;  ma  invece   l'apri  e  rim 
rimanere,  a  bocca  aperta. 

(  duseppe  Gallesi   ehiuse  gli  occhi   pei   non  vedere,  e  si  fece 
irò  come  un  morto. 

—  0  questa?  —  domandò  il  birro  tirando  fuori  dalla  cassa  una 
lampada. 

—  Eccole!  —  esclamarono  gli  altri  tirandole  fuori  tutte. 

—  O  come  n  -^e  il  caporale  -  non  v'era  venuto  in 
di  cercarle  qui  dov'erano?  Avete  fatto  proprio  come  quello 
cercava  l'asino  e  c'era  sopra! 

—  Sono  innocente  !  -  cominciò  a  urlare  il  Governatore  -  sono 
innocente  ! 

—  0  chi  vi  dice  nulla? -gli  rispose  uno  de' birri  sorridendo 
per  fargli  coraggio. 

—  Animo,  Giuseppe:  venite  subito  con  noi  dai  signori  Otto  a 
portar  loro  la  buona  novella.  Venite,  venite:  chi  sa  come  ci  avranno 
piacere  !  — 

II  Governatore  non  la  intendeva  :  ma  allora,  così,  come  per 
fare  un  po'  di  chiasso  per  rianimarlo,  i  birri  gli  legaron  le  mani 
dietro  ;  e  siccome  il  governatore  «  della  Brigida  »  badava  a  prote- 
stare la  sua  innocenza,  minacciando  costoro  dello  sdegno  perfino  del 
Serenissimo  Granduca  appena  avesse  saputo  come  trattavano  una 


VII!  l'I 


persona  ipecchiatistttlia  OOOM  lui,  i  birri,  sensi  fiatare,  COCÌ  una  \<- 
data  a  mezza  vita  lo  buttar* >n  gr  «ale.  Visto  che  la 

ante, 
te  se  avesse  più  furia  di  tutti. 
Quando  seppero  gli  Otto  che  finalmente  si  erano 

i< le,  decisero  ci  re  la  bella  n" ti/ia  ai  fratelli 

ti  della  Compagni  :--ssa  brava  persona 

ta  premura  rimase  si  :  non  po- 

—  (  '  ndevano  i  giudici.  -  M 

non  potet'  nesso  nella  cassa  le  lai: 

Igetevi  al  Signore  per*  :  iri.  — 

«►sa,  per  mezzo  della  fune,  alla  quale  «li 

legarci»  per  di  dietro  le  braccia,  lo  tiraron  fin  ditto  per 

io  che  potevano  a  Dio:  <_•  amori  »  om' erano  i  signori 

saper  più  presto  se  Gius»  .  evuto  la  invocata 

tto  tutto  d'un  colpo.  Il  disgra- 

ernatore  non  poteva  proferir  parola,  rovinato  com'era  da 

■•.tasso.  Vedendo   allora  che   si  il  tempo 

■nsarono  di  ricorrere  al  carnefice,  il  quale  la  mattina 

'•  1688  in  ppe  di  Girolamo  Gallesi  perchè 

>se  nel  n  1  dire  a  tutti  che  le  lampade  rubate  da 

quel  ladro  del  g  Brigida  »  erano  al  te. 

n  peccato,  però,  che  egli  nascesse  tanto  tempo  indietro: 
iiè  oggi  «  iso  che  avesse  fatto  una  delle  prime  figure  ! 
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Accoglienze  fané  a  Monaco  al  marchese  Corsini  -  La  principessa  Violante  «pota 
per  procara  il  gran  principe  di  Toscana  -  Sua  partenza  da  Monaco  -  Suo 
viaggio  fino  a  San  Piero  a  Sii  incjpe  sposo  -  Arrivo 

a  Firenze  -  La  Principessa  non  è  di  soddisfazione  del  Gran  Principe  - 
Bando  per  le  ferie  dell'ingresso  della  Principessa  in  Firenze  (1689)  -  Ce- 
rimonia della  sua  incoronazione  -  Il  ricco  corteggio  e  la  cavalcata  -  Solenne 
celebrazione  del  matrimonio  in  Duomo  -  Arrivo  a  palazzo  Pitti  -  Tna  let- 
tera di  monsignor  Lorenzo  Corsini  -  Piacevole  impressione  fatta  dalla  prin- 
cipessa Violante  sulla  cittadinanza  -  L'omaggio  dei  poeta  Fagiuoli. 

L accoglienza  ricevuta  dal  marchese  Corsini  e  dal  suo  seguito 
alla  Corte  di  Baviera  fu  delle  più  lusinghiere  e  delle  più 
-se;  e  l'atto  degli  sponsali  per  procura  fu  eseguito  con 
^       massima  poroj  n  principe  Ferdinando  fu  rap- 

Federigo  s?o,  che  diede 

me  di  lui  l' anello  »li  sposa  alla  S-  .1»  princi- 

pessa di  Toscana,  tale  essendo  il  titolo  che  ora  assumeva  Violante 

le  rappresentanze  »  ed  alti  menti 

la  Corte  e  I  quel 

<>la  magi  <1<  Ila  Casa  di 

Baviera.  La  vanità  di  Cosimo  III  fu  pienamente  appagata  in  questa 

tanza,  poiché  le  n  »li  gioii  <  he  furono 

10  come  aveva  par  ile  che  erano  state 

0  del  D<  altra   Pi 

peata,  sor 

La  stagione  straordinariamente  rigida,  in  special  modo  in  quelle 
freddissime   regio:  ne  sposa  di  partire  alla 

fine  di  novembre  per  la  sua  nuova  patria,  ansiosa  di  conosca 
persona  lo  sposo  a  cui  era  stata  unita  senz'averlo  ancora  ve 


ai  vota 

A  Mitte  «  ad  attenderla  la  C< 

<  Granduca;  e  :  ad  essa 

da  due  commissar  d  espressamente  dall'Imperatore.  » 

La  già  rt-t  .1  di  Polonia,  che  da  vedova  aveva  sposato  il 
Carlo  di  Lorena  -  il  primo  amore  di  Margh-  ms- 

andò  ad  incontrarla  ad  [nnebruck  poiché  il  duca  Carlo  era  in  quel 
•  ammali 

Continuando  il  no  viaggio,  la  principesaa  \ 
«  gli  Stati  della  Repubblica  e  quelli  di  Mantova  e  di  Modi 
i  dappertutto  straordinarie  dimoatraaioni  <r 

A  Bologna  era  ad  attenderla  il  cognato  principe  stone 

-  che  aveva  allora  circa  «li.  iott'anni  -  il  quale,  dopo  avere  per  di- 
porto «  scorse  le  citta  della  Lombardia  erasi  quivi  trattenuto  per 
accoglierla  e  servirla  fino  a  Firenze.  » 

Il  z~  dicembre  1688  la  principessa  di  Toscana  mise  finalnv 
sul  sud.)  della  sua  nuova  patria,  e  si  fermò  a  Firenzuola.  Sen- 
tendosi vi<  ina  alla  <  ittà  che  la  sorte  le  aveva  destinata,  una  tr< 
zione,  una  specie  di  contentezza  e  di  sgom» 

che  prima  di  arrivare  in  Firenze  avrebbe  finali: 
veduto  lo  sposo  verso  il  quale  nel  suo  giovinetto  cuore 
non  aveva  ancora  sedici  anni,  essendo  nata  il  23  gennaio  I' 
si  sentiva  indù  abilmente  trasportata. 

Infatti,  arrivata  a  San  Piero  a  Sieve,  il  gran  principe  Fé 
l'accolse  con  ogni  din  li  galanteria  e  di  signorile  1 

L'effetto  che  il  «  bellissimo  »  Principe  fece  sull'ai] 

alla  sposa  fu  profondo;  e  da  quel  momento  1'.  r  lui 

divampò  in  essa  così  potente,  nondimeno  che  per  pudore  non  lo 
manifestasse  apertamente,  che  mai  più  le  uscì  dal  cuore  l' imm. 
di  quell'uomo  adorato,  e  così  poco  degno  di  tanto  amore. 

Essa,  pur  troppo,  non  fece  su  di  lui  la  stessa  impressione 
dimostrazioni  di  deferenza  e  di  somma  gentilezza  non  erano  che 
l'effetto  della  sua  personalità,  del  grado  che  rivestiva  e  nulla  più. 
L'amore  non  c'entrava  per  nulla. 

Da  San  Piero  a  Sieve  i  due  sposi  che  viaggiarono  nella 
carrozza,  si  fermarono  alla  superba,  incantevole  villa  di  Pratolino, 
dove  erano  a  riceverli  il  Granduca  e  il  cardinale  Francesco  Maria. 
Se  la  regale  giovinetta  bavarese  non  aveva  fatto  grande  impressione 
sull'animo  del  suo  sposo,  ne  fece  una  molto  gradevole  nel  gran 
Cosimo,  che  di  subito  ne  apprezzò  la  rara  modestia,  la  vastissima 
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i  essa  veramente  quello  che  si 

i  aveva  ■  M:ino,  conquideva  così 

/.za  delle  sue  maniere,  con  la  gentilezza 

!  suo  sgu.  lerle 


■»i  poco  access 
tenerezza  -  ad  un  frate  al  quale  confidava  e 
»ti  sentimenti  dell' animo  rao,  m  risse  dopo  poco  tempo  qneifta  jm- 

■  trameni*  io  non  ho  visto  mai,  ni  erodo  che  nel  mondo  possa  tro- 
un' indole  come  la  sua  pia  perfetta  o  pia  amabile,  ni  usta  signora  di 
r  cuor*  e  di  mente  più  candì  mo  desiderosa  di  dar  gusto  e 


timo  alla  pitta,  condizioni  tutte  adorabili  afta*?  la  a, 

di  tutti  noi.  Sicché*  io  ne  soma  al  pia  alto  I  mo- 

In  e  li  quel  tempo  -  Inedia  fino  a  ; 

i  principessa  Violante  1:  «npè 

«li  leggiadria:  ma  per  i  suoi  deli,  .iti  modi,  ; 
gentilezza,  per  la  sua  l><>ntà,  si  conquisti  l'af- 

fa molti  «  ranisti  ipre  des< 

quest  ni  più  lusinghieri  e  pi 

per  tutti  qw  m>ì  : 

oltre  il  proprio  idioma  e  linguaggio,  il  fran- 
cese, lo  spagnuolo,  l'italiano  e  possedeva  I  Qtft  la  lingua  lai 
e  intendeva  la  boema,  l'olandese  e  l'inglese.  Ella  era  cosi  erti 
che  compose  alcune  graziose  cose  in  latino,   in  versi  e  in  pi 
ed  ii              isedè  talmente  la  tose.: 
vera  frase,  che  compose  commedie  grai  ■  impiegare  e 

nere  il  carattere  «li  personaggi  al  pari  di  qualùn 
latto  n'avesse  un  particolare  studio.   Klla  disegna  L,  ri- 

camava e  rigtia  vari   Utrunn-nti   d'arto  <•  di  li. 

Tanto  il  Granduca  quanto  i  Prind] 
tirono  COI  loro  seguiti  dalla  villa  di   Pratolin 
rivai  •  sera  a  Firenze. 

Coloro  che  avvicinarono  il  principe  Ferdinando  durante  il  tra- 
gitto da  San  Piero  a  Sieve  a  Firenze  uasero  -  e  forse  a 
la  stessa  principessa  Violante  -  che  questa  non  era  *  di  sua  ; 
soddisfazione.  Ma  quello  che  fece  stupire  tutti,  fu,  quando  giunti 
alla  porta  a  San  Gallo  il  Gran  Principe   saluta   appena   la   t] 
senza  montare  nel  suo  bellissimo  sterzo  tirato  avalli  ove 
essa  si  trovava  in  compagnia  della  signora  Piccolomini  sua  aia.  » 

Il  principe  Ferdinando  se  ne  andò  invece  dopo  di  tutti  a  pa- 
lazzo Pitti  solo  solo  ;  ciò  che  fece  conoscere  alla  città  che  egli  fosse  poco 
contento  della  bellezza  della  sposa.  E  di  tale  s<  a  semi  ira  che 

ne  fosse  un'altra  prova  quella  di  traccheggiare  più  che  potè  la 
brazione  solenne  del  matrimonio  officiale,  che  rimandò,  con  un  pre- 
testo o  con  un  altro,  a  dieci  giorni  più  in  là  ! 

Affinchè  le  feste  della  incoronazione  della  principessa  Violante 
di  Baviera  riuscissero  ordinate,  e  al  tempo  stesso  solenni  per  parte 
anche  della  cittadinanza,  fu  emanato  il  seguènte  bando: 
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BANDO 


PER  LE  FERIE,  ET  ALLEGREZZE  PER  L'ENTRA- 
TA SOLENNE  DELLA  SERENISSIMA  SPOSA, 
OTTENUTO  NEL  SUPREMO  MAGISTRATO  DEL 
DÌ   ;  GENNAIO   1689  (s.  e). 


IL  Serenissimo  Gran  Duca  di  Toscana,  e  per  S.  A.  S. 
gì' Illustrissimi  Sigg.  Luogotenenti  e  Consiglieri  nella 
Repubblica  Fiorentina 

Fanno  pubblicamente  bandire  e  notificare  come  essen- 
dosi col  favore  divino  pervenuto  al  desideratissimo  tempo 
di  doversi  celebrare  le  felicissime  nozze  del  Serenissimo 
Principe  Ferdinando  Primogenito  del  Serenissimo  Gran- 
duca Nostro  Signore  colla  Serenissima  Principessa  Vio- 
lante Beatrice  della  Gloriosa  Casa  di  Baviera,  figliola  del 
ni  Serenissimo  Elettore  Ferdinando  Maria,  e  della  Sere- 
nissima  Elettrice  defunta  Adelaide  Principessa  di  Savoia, 
e  sorella  del  Regnante  Elettore  Massimiliano  Emanuelle, 
ad  effetto  che  ciascheduno  di  qualsivoglia  Stato,  grado  e 
condizione  possa  nel  tempo  di  dette  nozze  liberamente 
e  quietamente  godere  delle  solennità,  et  allegrezze  da  farsi 
per  tal  cagione,  saranno  Ferie  pubbliche,  e  solenni  per 
venti  giorni  continui  dal  dì  nel  quale  la  prefata  A.  S.  farà 
la  sua  solenne  entrata  in  questa  Città  che  sarà  nel  dì  nove 

stante, 


te,  per  lo  qual  tempo  resteranno  sospesi  tutti  i  termini, 
et  instanze  di  tutte  le  cause  civili,  e  miste,  e  tanto  com- 
missarie,  che  delegate,  e  di  qualsivoglia  sorte,  generalis- 
simamente, e  proibite  tutte  l'esecuzioni  così  reali  come 
personali,  et  anco  per  gli  cessanti,  tanto  delli  debiti  pub- 
blici, e  della  Granducal  Camera,  che  per  gli  debiti  privati, 
e  per  tutti  gli  altri  generalissimamente,  e  non  solo  per 
questa  Città  e  Contado,  ma  per  tutto  ij  suo  felicissimo 
Dominio,  comprendendosi  ancora  la  Città,  Contado  e  Mon- 
tagna di  Pistoia  e  qualunque  altro  maggiormente  privite- 
lo, comandandone  a  tutti  l'inviolabile  osservanza.  E  per 
maggiore  espressione  di  giubbilo,  et  applauso  per  il  felice 
avvenimento  d'un  tanto  matrimonio  hanno  per  questo  loro 
solenne  decreto  stabilito,  et  ordinato  che  anco  il  giorno 
susseguente  alla  detta  entrata  che  sarà  il  dì  io  del  cor- 
rente si  continuino  le  dimostrazioni  d'allegrezza  col  suono 
delle  campane  e  luminari  ai  luoghi  pubblici,  esortando  con 
paterno  affetto  tutti,  e  specialmente  gli  Clarissimi  Sena- 
tori e  gli  altri  del  Consiglio  del  Dugento  a  dar  qualche 
segno  di  allegrezza  con  far  luminari  alle  case  loro  nella 
sera  del  dì  io  stante,  acciò  segua  tal  funzione  con  quella 
maggior  magnificenza  che  sia  possibile.  Riservandosi  lor 
Sigg.  Illustris.  a  solennizzare  in  altro  giorno  la  gloriosa 
ricordanza  della  Creazione  del  Serenissimo  Granduca  Co- 
simo primo  assunto  al  supremo  Principato  della  Città,  e 
Dominio  Fiorentino,  che  per  cadere  nel  sopraddetto  gior- 
no 9  destinato  come  sopra  alla  letizia  dell'  ingresso  della 
Serenissima  Principessa,  ne  resta  perciò  impedita  la  Cele- 
brazione, e  tutto  a  chiara  notizia  di  ciascuno  etc. 
Mandantes  etc. 

Girolamo  Tozzetti   Cane. 

IN  FIRENZE,  NELLA  STAMPERIA  DI  S.A.S. 


Il  pasto  che  avrebbe  dovuto  essere  il  più  importante  nell 
inando,  e  che  invece  lasciò  il  tempo  che 
udo  prese  moglie.  Questo  passo,  come 
<-gli  lo  fece  -  per  seguire  la 

he  se  fosse  stato  in  lui,  avrebbe  ;  1  ammogliarsi  «  quanto 

l  »  come  •  allora. 

Con  tuttociò,  egli  prese  moglie;  e  sposò  la  virtuosa  e  bella 

-lui  dei 
di  Baviera  e  di  Ade- 
<de«  »  di  Savoia,  come 
rebbe  sposata  qualunque  altra. 
Sebbene  essa  fosse  gi  renze 

d  vi  fu  i:  ;  che 

tesso 
III. 
uo  simulato   nuovo  ingresso  in 
la'  l'itti  andò  per 
ina*  e  fuori  delle  mura  gi- 
ladonna  della  Tosse  a  tro- 
\osso  venendo  poi  giù  verso 
San  Gallo,  fu  qualche  cosa  di  veranv 
imponente  e  solen 

dell' aurora  t  i  un'ora  1  al  tocco 

»  aperte  comi  i  subito  a  celebrare 

modo  alle  truppe  di  sentir  la  messa  e 

M  prima  d'andare   alla  ]  i   fu  fatto 

le  regole  ed  il  clero,  dovendosi 

trovare  alla  SanuV  q  processione,  era 

necessario  far  celebrare  le  messe  a  buon'ora,  per  poter  poi  sei 

l< 

versi   il   religioso   corteggio  che 
partendo  dalla  predetta  chiesa  dell'Annunziata,  voltò  a  mano  manca 
Sebastiano  -  ora  via  Gino  Capponi  -  e  girando  lungo 

Ila  porta  smurata  a  questo  affisi 
ina  specie  di  porta  tamia  si  smurava  e  si  tiltafa  per 
nxe  di  spettacoli  quasi 

i  a  San  Gallo  udo  a  va  tu  a  strap 

dinato,  -  a  causa  della  gran  I  «polo  che  si  accal- 

»  de'Cav 


della  Casa  di  Baviera. 


p«-r   la   | 
modo  «1 


V,S>.  I   m, 


I  ~s 

ì  San  Gallo,  dove  ogn 
processione  veniva  lasciato  in  libertà, 
ta. 

La  Serenissima  sposa  detti  Pitti, 

e  così  fecero  il  <  »r. induca  ed  i  Prin 

Alle  umlici  precise  Violasi  viera  montò  b  va  se- 

guita dalle  sue  dame  e  cortigiane,  e  dopo  t  h'essa  il  giro 

fuori  della  porta  a  Pinti  fece  capo  a  San  Gallo  -  nel  momento  ap- 

qaale  b  di   passare   la   processione   -  dov» 

stato  eretto  «  un  superbissimo  e  vago  teatro  di  legname  < 
pinte  con  buona  architettura  di  ordine  corintio,  col  disegno  e 
dello  di  Gio.  Battista  Foggini,  1  i  scultore  di  quei  tem 

Questo  teatri  guardava  la  strada  bolognese,  e  nelle  due  fa 
che  servivano  di  frontespizio  alle  due  ali,  erano  dipinte  a  chiaro- 
scuro  a    imitazione   di    marmo   due   grandi    figure    rappresentanti, 
quella  di  destra  la  Toscana  che  teneva  lo  scudo  eoo  l'arme  di  Casa 
Medici;  e  a  sinistra,   la  Baviera  «  con   l'arme  di  qui 
minante.  » 

Sulle  parti  laterali  eran  dipinte  tre  storie  «  alludenti  all' 
gloriose  azioni  degli  eroi  »  di  quella  Casa  operate  in  quel  secolo. 

In  fondo  a  quel  teatro  era  costruita  una  gran  cappella  dove  era 
eretto  un  ricchissimo  altare  con  alcune  sedie  di  velluto  cremisi  dalla 
parte  destra  pei  Serenissimi  sposi. 

Il  prospetto  della  cappella  era  dello  stesso  ordine  d' architet- 
tura, e  nell'interno  era  parata  di  damaschi  cremisi  con  galloni  d 
«  larghi  circa  tre  dita.  » 

Dalla  parte  destra  del  medesimo  piano  della  cappella  era  un 
bellissimo  gabinetto  «  che  riguardava  nel  teatro,  »  tutto  chiù- 
cristalli  con   sedie  per  tutti  i  Principi  che  dovevano  stare  quivi  a 
veder  passare  la  cavalcata  della  truppa,  dai  gentiluomini  e  dei  ca- 
nonici. 

Dietro  a  questo  gabinetto,  erano  altre  quattro  stanze  tutte  pa- 
rate di  damaschi  e  con  mobili  «  ricamati  per  diversi  comodi  della 
Corte.  » 

Su  tutta  la  parte  superiore  del  teatro,  ricorreva  un  ricco  corni- 
cione sul  quale  erano  state  poste  diverse  statue,  rappresentanti  le 
principali  Virtù. 

Quando  la  Serenissima  sposa  giunse  dalla  parte  della  Madonna 
della  Tosse  al  Ponte  Rosso,  trovò  schierate  su  due  file,  fino  alla 


porta  a  San  <  tto  compagni*  i  «  che  erano  po- 

uezzo  la  strada 
maestra  -  non  ess<  .•>  bellissima  mostra  ;  e 

•  li  timpani  e  trombe  rallegravano  l'udì 
venne  a  sì  meravigliosa  festa.  » 

Arrivata  la  sposa  al  «  tea:  .za  ed  il  Gran- 

ieva  a  pie  dt  .  le  diede  braccio  e  la 

(tare  col  corteggio  di  tutti  i  Principi,  dei  senatori,  del 
Magistrato  Supremo  e  dei  prelati  e  cortigiani. 

^occhiatasi  la   Principessa   dinanzi   all'altare,  il   Par 

dmente,  benedisse  «  la  prezio- 


Coruna  Granducale  di  Cosi 

sissima  »  corona  che  stava  sopra  l'altare,  la  stessa  che  aveva  già 

granduca  di  Toscana  Cosimo  I. 
nduca  la  prese  e  la  pose  in  testa  alla  sposa  «  come 
ipessa  e  futura  Granduchessa  di  Tosca i 

Questa  t  ta  da  tutta  la  cavalleria  squadro- 

nata, col  suono  di  molte  trombe  e  da  un  gì  erto  di  voci  e 

Strumenti  mu>i«al: 

••sta  solenni*'*  la  sposa,  col  Gran 

le  dava  il  braccio,  seguita  da   tutti  i  i  ette, 

nel  gabinetto  chiuso  a  cristal  :  freddo  eccessivo, 

«•tisi  a  sedere,  assistettero  tutti  alla  numerosa  e  m< 
gliosa  cavalca;  I   esser  descritta,  per  farsi   un 

o  le  cote 
tanta  magnificenza,  soltanto  la  borsa  dei  poveri  sudditi  la  sa- 
peva «  omprendere. 


t8o 

La  cavalcata  delle  otto  compagnie  di  m 

■ 

induca  ed  i  Pi 

Alla  testa  della  < 

i  Altezza»  cio<"-  :  il  cavalier  Francesco  S< 

\  Imi  <li  Pistoia  ed  il  signor  Am- 

(tuittro  sergenti   maggi 
tao  Pasi  <li 
seppe  Medici  nano  ed  il  ca 

li  Borgo  Sansepolcro. 

Prima  a  sfilare  fu  la  compagnia  «  Colonnella  »  «lei! 
di  Pisa,  composta  <li  ■ettantadue  s. »klati  -  come  tutte  le  altre  i 
pagnie  -  comanda:  nor  Cornetta  Gualdani  di  Pisa.  Essi  ave- 

vano la  penna  di  colo:  »  e  bianco.  » 

Seguiva  la  seconda  compagnia  «  dei  carabinieri  di  \ 

•  ..mandata  dal  luogotenente  Passerini  di  Con 
questa  era  seguita  dalla  terza  dei  «  carabinieri  di  C  •  con 

penna  gialla,  com  d  luogotenente  Seriacopi.  La  quart.: 

quella  delle  «  corazze  di  Pistoia  »  con  penna  incurvata 
comandata  dal  sergente  maggiore  Nencini.  I  «  carabinieri  di 
magna  »   formavano  la  quinta  compagnia,   comandata   < 
tano  Duplev,  francese,  ed  avevano  la  penna  verde.  La  s 
pagnia  «  carabinieri  di  Pescia  »  avevano  la  penna  pa 
comandata  dal  capitano  marchese  Gallandioro,  messinese.  Il 
tano  Mari  conduceva  la  settima  compagnia  «carabinieri  di  I' 

penna  color  vinato  e  bianco.  I  «  carabinieri  d'Arezzo,  CÀ<- 
e  Valdichiana,  »  formavano  l'ultima  compagnia  -  ottava  -  coman- 
data dal  capitano  Niccolò  Lapo  Niccolini,  che  non  aveva  il  distin- 
tivo della  penna. 

Dietro  a  questi  seicento  cavalieri  circa,  stupendamente 
tati,  venivano  dodici  trombetti  a  cavallo  «  con  le  loro  casacche  delle 
nuove  livree  dello  sposo.  »  Quindi  i  cavalieri  che  si  eran  riuniti 
«  nelle  stalle  di  San  Marco  »  ed  avevan  preso  dalla  via  «  del  gì 
del  Maglio  »  e  per  la  porta  smurata  accanto  alla  porta  a  San  Gallo 

i  di  fuori  passarono  di  mezzo   «  al  teatro  »   coppia 
pia,  in  numero    di   centotrentadue,    in   costumi   ricchissimi  d 
splendore  meraviglioso. 

Essi  erano  tutti  giovani  della  primaria  nobiltà  di  Firenze  ed  i 
più  bei  nomi  della  storia  nostra  passavano  dinanzi  alla  Corte.  C 


i8i 

Guadagni,  Tom. 

Iella  Robbia,  Uguccioni,  Pucci,  Ri- 

ndini,  Pai  artolomn. 

e  tanti  alt  [>o  lunga  sarebbe  la  enumerazione. 

Dopo  questa  <  uomo 

ire  cavalcarono  «  in  abito.  »  Fra  questi  Andrea  Quaratesi, 
Matteo   Strozzi,   Gio.    Batta    Ricasoli,    Tommaso   Filippo   SaU 
umaso  della  Gherardesca,  Gio.  Andrea  Martelli,  ' 

ncesco  V-  -  Castellani  proposto  e 

io  generale,  Benedetto  Quaratesi  decano,  Luigi  Strozzi  arcidia- 
cono e  Orazio  Bardi  arciprete. 

Pas>  -scovi  e  gli  arcivescovi  che  ca- 

valcarono  in   abiti   pontificali    solennissimi.    Primo   fu   monsignore 
Romualdo  Tancredi  olivetano,  vescovo  di  Montalcino,  quindi 
il  vescovo  di  Sorano,  quello   di  Chiusi,  di  Cortona,  d'Arezzo,  di 
Coli»-  rra,  di  Massa,  di  Fiesole,  di  Sanminiato,  di  Sanse- 

polcro,  di  ulciano,  e  l'arciveso  '  na. 

Terminata  quatta  ■  ed  unica  nel  suo  ge- 

III    ed   il   fratello   cardinale   Francesco 

rono   in   carrozza,  ed  usciti    dalla  -  porta    smurata  » 

dando  direttamente  al  Duomo 

.  alla  porta  di  fianco  di  via  de'  Servi,  Mete  il  10I0  Cardinale, 

>  in  chiesa,  mentre  il  Grandi.  /o. 

Dopo  la  pan  '  -Pier 

Francese  tedesca  a  piedi  di  S.  A.  S., 

seguito  dalla  sua  compagnia  e  da  tutti  gli  staffieri,  li  paggi 

ed  altra  servitù  del  Principe  sposo,  «in  gru  ala  al 

gran  Ferdinando  ed  a  suo  -ca- 

valcava un  poco  ;  tante  da  lui  lo  ambedue  «i  cavalle- 

■ 

tro  ai  di:  il  marchese  1 

cardi  maggiore  di  S.  A.  S.,  sei  tra  com- 

pagnia di  tedeschi,  con  gran  numero  di  tei  pesa* 

sposa. 

Tanto  il  gran  Gian  Ga-' 

quanto  il  marchese  Ricca:  'a  compagnia  dei  tedeschi,  pre- 

cedevano la  lettiga  di  Violante  Beatrice  di  Ba\  era  una 

meraviglia  d'arte  e  di  lusso. 


Quella  lettiga,  portata  da  rato  ermelline,  »  e 

Sopra  a  ciascuna  delle  mule  cavalcava  «  un  famini; 
essendo,  uno  de'  i  'altro  de'  Minerbetti. 

La  lettiga  era  tta  d'argento  < 

<•  nappe  simili;  e  di  teletta  pure  d'argento 

eiulli  delle  mule,  con  montatura  in  testa  <li  penne  bianche  -  000  vago 
e  bel  disegno.  »  Le  mule  avevano  i  finimenti  e  i  ferri   <ì 

Facevano  bellissima  «  corona  »  alla  leu  paggi  di 

anni  circa,  «  scelti  tra  la  più  bella  e  nobile  gioventù  fio 

di  telett  i  «  con  le  :npa- 

,  »  e  con  gran  quantità  dì  nastri  simili,  essendo  ! 
i  colle  brache  tonde  e  montura  simile   in  testa.  » 

Otto  di  questi  paggi,  a  vicenda,  portavano  il  baldacclùn 

-so  della  stessa  teletta  con   frange,  cordoni  e  i 

a  e  «l'argento  «  che  veniva  a  fare  ombra  a  tutta  la  l»tt; 

Ma  più  magnifica,  più  grandiosamente  splendida,  più  ri> 
pariva  la  sposa  affascinantissima.  E 
«  d'un  abito  sì  ricco  e  vago,  coperto  di  tante  perle  e  gei 
si  può  dire  che  avesse  in  dosso  un  gran  tesoro.  » 

Dalla   parte   destra   della   lettiga  era  a  cavallo  il  signor  mar- 
chese Filippo  Corsini,  che  come  ambasciatore  di  S.  A.  S 
assistito  alla  funzione  degli  sponsali  e  aveva  condotta  a   1 
Principessa,  godette  per  tutto  quel  giorno  un  tal  carattere  col  I 
d'Eccellenza:  egli  era  circondato  da  venti  staffieri  e  quattro  1 

:i  con  la  medesima  livrea  «  che  fu  spiegata  il  giorno  della  fun- 
zione in  Monaco.  »  Quella  livrea  «  era  così  ricca  e  nobile,  che  i 
critici,  n<  io  in  che  censurarla,  dissero  che  quegli  abiti  non 

erano  da  staffieri  ma  proporzionati  ad  un  gran  cavaliere.  »  Quando 
la  critica  si  limita  a  trovar  troppo  bella  una  cosa,  par  di  sognare  ! 

Seguivano  la  lettiga  il  luogotenente  senatore  Ruberto  Pandol- 
fini,  che  cavalcava  in  mezzo  ai  consiglieri  «  nel  loro  abit 
rio  »  ed  erano,  il  senatore  Niccolò  Martelli,  il  senatore  cavalier  Lo- 
renzo Venturi,  il  senatore  Luigi  Guicciardini  ed  il  senatore  Doni- 
Caccini.  Dopo  di  questi  così  cospicui  personaggi  veniva  la  guardia 
tedesca  a  cavallo.  Chiudeva  quel  superbo  e  indimenticabile  corteg- 
gio, la  carrozza  della  sposa  «  di  tanta  ricchezza  e  vaghezza  che 
non  si  può  immaginar  di  più,  costando  più  di  venticinquemila 
scudi  (147  mila  lire  precise!).  » 
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rolomini. 
maestra    d  >sa.  Seguitavano 

seconda  e  ia  terza  carrozza  sse  molto  belle  e  ricche  »  do- 

mo le  dame  di  S  uà;  e  dopo  altre  due  carrozze  del 

«  marchese  ambasciatore  Corsini.  • 

La  cavalcata  delle  guardie  e  corazze  a  cavallo,  ed  il  corteggio 

li  e  quello  dei  prelati  e  della  sposa.  n  Firenze 

per  la  porta  a  San  n  giù  db  te  fino  alla  chiesa 


Piana  del  Duomo  •  di  San  Giovanni  -  (Dm  una  stampa  del  tempo). 

ter  via  degli  Arazzieri  sboccarono  in  via  Larga 
proseguendo  per  via  de'  Martelli  fino  al  Duomo,  dove  la  cavalleria 

a  «  squadronata  »  attorno  ai  fondarne  1 

Il  freddo  intensissimo  di  quel  giorno  9  di  gennaio  costò  1 
a  due  soldati  delle  «  corazze,  »  mentre  stavano  in  parata  durante 
la  lunga  cerimonia  fuori  della  porta  a  San  Gallo,  i  quali  caddero 
di  sella,  morti  per  il  gelo  eccessivi  va  dato  loro  al  cuore, 

come  per  il  lungo  tempo  che  erano  stati  Ha  gelida  tramon- 

tana che  scendeva  dai  m<>  :  esole  tagliando  la  faccia, 

be  la  Serenissima  sposa  per  quanto  abituata  al  rigido 
del  suo  paese,  «  ebbe  a  soffrire  moltissimo  per  il  gran  freddo,  «d 
arrivò  alta  Mttropohiana  ma$a  marta.  »  Tanto  è  vero  che  dopo  la 


A!    LORI 

solenne  funzione  in  Duomo,  pei 

E  se  la  poca  bellezza  di  lei  non  destò  impressione  o  d 
al   Principe  sposo,  essa  «  fece  conoscere  al  popolo  quanto   fosse 

ibile  e  docile  il  suo  temperamento 
più  in/imi  sudditi  della  plebi 

Il  resto  della  cci  nel  modo  i  dalla 

prolissa  descrizione  di  un  croi  ,eo. 

«  Giunta  la  lettiga  alle  scalere  del  Duomo,  smontò  la  sposa  e 
vi  era  a  darle  la  mano  Io  sposo  ed  ambedue  enl 
che  in  quel  punto  fu  aperta,  ed  era  da  «in 

vagamente  adorna  di  tulli  ermisini  gialli  e  rossi,  che  Del- 

ia cosa  a  vedere  ed  era   tutta   copiosamente   illuminata  : 
corridoi.  Alla  porta  di  essa  furono  ricevuti  dal  Cardinale,  al  quale 

dl'arcivescovo  portato  l'asperges,  ed  egli  porse  l'acqua 
agli  sposi  e  dopo  andarono  verso  il  coro.  Andarono  avanti  alquanti 
preti  con  cotta  e  poi  5  canonici,  cioè  :  il  canonico  1 
tonio  Medici,  canonico  Filippo  Gradini,  canoni*  ian- 

figliazzi,  canonico  cav.  Alessandro  Ridqlfi,  canonico  Ruberto  Me 
Poi  veniva  Monsignore,  pa  atificalmente,  dietro  il  prii 

Gian  Gastone,  dopo  il  Cardinale  e  :  1  una 

loro  innumerabile  Corte  e  dai  1  \z  giovani  gentiluomini 

avevano  portato  il  baldao 

denza,  gli  indarono  a  posarsi  su  quella,  e  dopo  breve 

zione  postisi  a  sedere  in  tre  sedie,  poste  sotto  di  essa,  nel  p 
luogo  sedè  il  Cardinale,  nel  secondo  la  sposa,  nel  terzo  il  Prii 
sposo,  ed  in  una  sedia  accosto  alla   residenza  sedeva  il  principe 
Gian  Gastone.  Allora  si  mosse  l'arcivescovo  dal  faldistoro,  ; 
in   cornu   epistolae  e  andò  a  pigliare  il  Placet  dal  Cardinale 
intuonare  il  Te  Deum,  che  fu  proseguito  dal  canto  di  100  ni 
ed   altrettanti   strumenti,  ripartiti,  con   buon  ordine,  sopra  alcuni 
terrazzini   fabbricati  di  nuovo,  appiè  di  ambedue  gli  organi,  con 
bella  simmetria  e  buon  intaglio,  ed  i  balaustri  di  essi  erano  stati 
fatti  dal  Boncinelli  intagliatore.  E  qui  da  not  smontata 

fu  la  sposa  dalla  lettiga,  essendo  stato  sulla  piazza  del  Duomo  la- 

1  il  baldacchino,  appiè  delle  scalere  del  Duomo,  in  mai, 
alcuni  servitori  dei  signori  che  lo  portavano,  nel  volgere  i  cocchieri 
della  carrozza  della  sposa,  accostandosi  alle  scalere  perchè  smon- 
tasse la  marchesa  Bichi-Piccolomini,  un  cordone  di  detto  baldac- 
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attaccò  a  adare 

izze  di  esso.  i  nel 

ne.  Questo  a»  sta  scon- 

grande  arrecasse,  tornò  benissimo  per  la  sposa,  perchè  quel 


Interno  di  s»nti  Mari»  del  Flore,  col  gonfalone  dall'Arte  della 
balata)  come  al  u«a»a  di  tesar*  coetantemente  .  e  col  coro 
NO  da  vetrata  -  (Da  una  itampa  del  tempo). 


giorno  essendo  un  acerhiss  lo  ed  ut»  bnpetnoto 

ossario  che  la  sposa  U 
i,  entrasse  in  carrozza  perchè  «lai  ,  Li- 

tiga, t  >  allo  smontare  aveva  sofferto  un  in 

mai  per  la  strada  si  lavò  Da  dal  viso, 

a  si  sbattuta  e  livida  che  faceva  pietà  a  mirarla,  e  fu  tei 
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crbo 
come  quello  sofie- r  rs. .  di  viaggio  si 

valieri,  canonici  e  prelati  i 

Duomo,  il  resto  i 

che  rima'  ire,  di  m  tri   «li   Cam 

Corsi  erano  giunti  alla  cotda  <li  qua  «lai  p 

loro  pò 
che  la  cavalleria  panane  innai  fu  tem] 

atfluotnini, 
di   il  restante  della  gita,  cioè  dal  Di; 

hi,  a  San  Michele  Bertoldi,  i 

•  dei  Tomaquim  i  ;   Trinità  allo 

sdrucciolo  dei  Pitti,  per  «li  «love  entrarono  1«-  8 
valli   tutt<  Alla    porta    del    palazzo  do    i 

Primi] 'i  <■  la  sposa  lii  servita  dal  Granduca,  alla  portiera  della 

rozza,  «li  ed  alla  porta  del 

duchessa  madre,  e  la  prim  '.Mia  Maria  dalle  quali  ! 

e  col  corteggio  di  tutti  i  Prim  Ipi,  cavalieri  detti 
valcata  e  cortigiani,  fu  condotta   al  suo  appartamenl 
di  esso  ci  di  nuovo  fal>  dipinti'  dai  più  eccellenti 

pittori  ed  abbigliato  con  idi  arredi  più  ricchi  della  guai' 
Altezza  oltre  i  parati  nuovi  ed  arazzi,  fabbricati  dai  più  bravi  art' 
Con  triplicato  sparo  d'artiglieria  d'ambedue  le 
la  reale  funzione  alla  «piale  non  m 

dezza,  ne  magnificenza  in  ogni  sua  parte.  Ma  l'intollerabile  fr< 
come  già  si  è  detto,  che  fu  in  tutto  il  detto  giorno,  cagion  •  tanto 
incomodo  e  tanto  patimento  ad  ogni  genere  di  persone  che  scemò 
in  gran  parte  ad  ognuno  il  piacere  e  la  sodisfazione  di  vedere  una 
festa  sì  solenne  e  sì  bella,  nella  quale,  oltre  le  cose  già  detti 
ne  videro  molte  altre  che  sarebbero  degne  di  esser  particolari! 
ma  si  tralasciano  per  non  tediare  il  lettore  (che  già  è  a  buon  punto  !) 
con  una  minuta  descrizione  di  tutto  ciò  che  seppe  fare  il  Princi: 
pubblico  ed  il  privato,  in  attestazione  della  allegrezza  universale  e  per 
l'amorevolezza  che  tutto  il  popolo  aveva  per  il  Serenissimo  prii 
Ferdinando,  che  aveva  saputo  con  tutte  le  cortesi  maniere  guada- 
gnarsi la  stima  di  tutto  il  popolo  e  nobiltà  fiorentina.  Le  strade  erano 
calcate  di  genti  di  città,  come  anche  di  forestieri.  Piene  erano  le 
finestre  e  fino  le  tetta,  e  tutte  le  case  esteriormente  ed  ai  balconi 
sì  bene  addobbate  di  vari  tappeti,  e  adorne  di  dame  sì  belle  e  sì 
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• 

e  la  varietà   «I*  ini 

i 
minai  e  ■  tutti. 

m«»ltipli<  ita  di  tanti  Oggetti,  avidi  di  veder  t 

-i,  o  a  quali  li    più    |< 

soldatesca  a  piedi  che  fu  comandata  di 

Mone,  fu  di  2300  fanti.  Meri  e  m 


'j.f 


Il  Porta  di  San  Giovali  Battista,  comunemente:  Forttna  da  Batto. 


i  per  tutte  le  accennate  strade  dalla  porta  a  San  Gallo 
lazzo  dei  Pitti,  coli' assistenza  del  sergente  maggiore  Sergiuli. 
sulla  piazza  di  San  Marco  ne  erano  squadronati  600  sotto  il 
di  monsieur  Hazard,  anch'  esso  sergente  maggiore.  Furono  chiamali 
per  intervenire  alla  suddetta  festa  tre  altri  prelati,  che  giunti 
renze,  per  legittimi  impedimenti,  ebbero  licenza  di  non  cavafc 
ma  bensì  seguirono  la  cavalcata  entro  ni  mar- 

chese Corsini,  e  furono   monsignor  Fabio  dei  Vecchi,  vescov 
Montepulciano,  monsignor   Gherardo  Gherardi,  uomo   sai 
vescovo  di  Pistoja  e  Prato,  e  monsignor  Cesare  Ugolini 
di  Grosseto.  Tutto  ci.'»  è  quello  che  lo  scrittore,  che  ne  fu  dili 
spettattore,  ha  potuto  notare  per  notizia  dei  posteri.  » 


?  -3 


«S  5 


:<  ì 


1 


iqo 


dal  suo  arrivo  in  1 
molte  prove  di  devozione  e  di  animi 

frmfi^riuf  che  aveva   sempre  p  tinta  alla 

Corte,  pei 

monsignor  Lorenzo  Coi  tello  del  o 

■rato  Ponete  li  essere  stato  dura 

il  riaggio  da  M<  ■ 

signor  Lorenzo  C  Ila  Gran  Principessa  di 

Toscana  queste  parole,  che  si  trorano  in  una  lettera  che  fa  : 
del    carteggio   mediceo    nel    nostro    R.    Archirio    d 
filza  6297. 

«  Non  p< l  '/irchese    mio  fratello   desiderar,  fortuna  più  su- 

blime di  quella  che  gli  è  toccata,  di  dover  servire  Vostra  Altezza  nel  suo 

n  l'Italia  sì  grati  merito,  col  condurre  sì  />/ 1 
tesoro.  Questa  grazia,  che  diffonde  l'onore  e  l'obbligazione  in  tutti  quelli 
del  di  lui  sangue,  fa  ora  lecito  a  me  l'ardire  che  piglio,  nel  presentarmi 

za  Vostra,  coli' invocarle  dal  Culo  contimi,  ]< 
questi  sentimenti,  mi  umilio  a  V  A.  e  le  fo  profonda 

La  lettera  di  monsignor  Lorenzo  Corsini,  fu  forse  la  più  ben 
accetta  di  quanta  la  Principessa  ne  ricevè  dai  sovrani  e  dai  pn: 
d'Europa,  e  di  molte  altre  delle  più  illustri  famiglie  patrizi»-  d'  Ita- 
lia; e  isse  monsignor  Corsini,  ella  ebbe  per  lui  ogni  deferenza 
e  confidente  premura,  poiché  riscontrò  in  esso  «  l'amico  a 
savio  e  prudente  consigliere,  l'uomo  devoto  e  fedele.»  Ed  infatti 
«  l'illustre  gentiluomo  fiorentino  -  come  dice  il  Mimaci  Del  R< 
nelle  circostanze  più  importanti  della  sua  vita,  ebbe  a  provare  qu 
queste  rare  ed  egregie  qualità  fossero  state  apprezzate  e  ricambiate, 
come  ben  poche  volte  avviene,  dall'augusta  Principessa.» 

Graditissime  le  giunsero  poi  le  molte  dimostrazioni  di  simpatia 
ricevute  dal  popolo  :  ma  a  Violante  Beatrice  di  Baviera,  g 
di  eletto  ingegno  fu  sopra  a  modo  caro  l'omaggio  del  poeta 
van  Battista  Fagiuoli,  che  volendo   unire  la  sua  voce   sincera  ed 
indipendente,  al  coro  di  lodi  che  accolse  la  dolce  Prin< 
Firenze,  le  offrì  una  sua  Ode,  che  non  è  fra  le  migliori  scritte  dal 
geniale  poeta  fiorentino,  poiché  la  sua  Musa  che  inclinava  al 
castico,  e  prediligeva  la  satira  mordace  e  la  sferzata  frizzante,  si 
trovava  talora  impacciata  nella  cortigiana  adulazione,  e 
cadendo,  come  si  sente,  nel  rettorico  e  nel  manierato. 
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Il   poeta  Pagìool 

gno  1660,  discendeva  da  un 
alla  Repubblica  ventiti  d  altri  DUgÌS( 

si  vai  ruperbl,  ; 

Il  giovane  poeta  all'epoca  dell 
dinando,  eragià  noto  in  Tosca  Corte  se  ne  pari 

di  un  soggetto   col  quale  non 
quella    lingua   diceva   in   versi   delle  cose  troppo  vere,    e   ai 

ra    bene 

iginoli  veniva  ammirato  «lai  pie  dotti  i 

e  pronto  ingegno,  per  la  me:  a  limpidi! 

taneità  del  ve  ani,  pure 

ebbe  una  vita  nte  delle  frequenti  di- 

sgrazie nella  sua  numerosa  famiglia  che  amò  sopra  ogni  altra  i 

affetto  gnu  .  Egli  ebbe  però  da  natura  il  dono  invidiabile 

di  uno  Stoicismo  che  in  quei  balordi  tempi  di  corni  i  bi- 

potendo  esser  tali  doti  comprese,  si  < 
neppure  che  il  poeta  stesso  se  n'accorgesse  in  uno  s< 

lo  portava,  anche  con  la  morte  nel  cuore,  a  premiere  in  burla 
il  mondo  e  le  cose  più  vedeva  che  non  c'è: 

•i  ietà  in  cui  prender  la  vita  mi! 

meno  le  persone.  Qu<  i  sua  rivincita.   Il  Fagiuoli,  p< 

suo  modo,  dalla  maggioranza  ignorante  dei  posteri  fu  chiamato  e 
ritenuto  per  una  specie  di  giullare,  per  un  buffone  o  per  un 

no,  che  è  quasi  lo  stesso.  Ma  se  fossero  ca  tto  <li  lui, 

sarebbero  stati  freschi  ! 

Non  sempre  però  la  Musa  del  Fagiuoli  era  scettica  o  sati 
negli  affetti  egli  sapeva  essere  di  una  gentilezza  e  di  una  garba- 
tezza squisitamente  originale.  Quello  che  non  gli  riusciva  era  il  ge- 
nere cortigianesco,  come  lo  dimostra  questa  Ode  per  le  nozze 
Gran  Principe. 


NELLE  NOZZE 

Dà  NI  SS  IMI    PRINCIPI 

FERDINANDO 

DI     TOSCANA, 

E 

VIOLANTE  BEATRICE 

PI       B    A    V    I    R    R    A 


PEr  quefta  volta,  o  Mufa  mia,  tu  hai  fritto: 
A  dir  che  in  così  bella  occafi' 
Per  la  tua  parte  non  li  lenta  un  zitto! 
Veramente  è  da  averti  compaflion 
E'  lol  da  cetre  d"  or  I'  alto  (oggetto , 
E  non  dal  tuo  Icordato  Colafcior 
Con  troppo  poco  garbo  avrelti  det 
Come  il  Dio  delle  NOZ7  ERNANDO 

VIOLANTE  BEATRICE  inlieme  ha  Itretto. 
Le  lagge  mule  vadano  or  cantando 
Spai  epitalami 
Non  tu,  che  pazza  le' peggio  d'Orlando. 

Come 


Come  volevi  t  i  modi . 

Col  capo  pien  di  grilli,  di  (piegare 

Con.  penfier  V 

Come  né  meno  in  parte  raccontare 

Delle  due  Cale  i  rari  incliti  pr 
ìza  farti  ben  bene  cuculia 
Dir  com<  origine  da' Regi 

La  Spola:  e  far  diftinto  l'inventario 

Di  quei ,  che  per  valor  furono  egn 
Di  quei,  che  Santi  Ella  ha  nel  calendario, 

Che  rifiutaro  i  Regni:  ed  altre  azioni, 

Che  non  le  conta  mica  ogni  lunario? 
Ma  per  lalciar  ancor  tutt'  i  Campioni , 

Degno  cialcun  di  [ingoiare  iltoria, 

E  che  con  iftupor  te  ne  ragioni; 
Mira  il  di  lei  fratello,  a  cui  la  gloria 

Tede  immortai  corona:  in  dir  le  gefte 

Di  lui  fol,  non  perdevi  la  memoria? 
Quando  eh'  e'  fa  alla  palla  colle  tefte 

Di  que' miferi  Turchi  sbudellati, 

Che  han  più  timor  di  lui,  che  della  pefte. 
Oh  quanti ,  oh  quanti  mai  n'  ha  rimandati 

A  cala  colle  gambe  lotto  braccio, 

E  colla  (pada  i  baffi  ha  lor  tolati! 
Il  Balla  di  Belgrado,  il  poveraccio, 

Ebbe  dicatti  di  baciargli  i  piedi, 

E  porgli  Mie  Icarpe  il  reo  moltaccio. 
E  tutte  quefte  cole ,  che  tu  vedi , 

Le  fa  mentre  ch'egli  è  giovane  e  Spolo: 

Cole  da  non  capirle  i  noltri  eredi . 
Laida  I' augufta  Spola:  e  valorofo, 

Non  di  figli  la  reggia,  il  Tracio  campo, 

Ora  d'  empir  di  ftragi  è  fol  bramoso . 
Paventa  I'  Ottomanno  il  fiero  lampo 

Di  lua  ipada  fatale:  e  afflitto  trema, 

Nel  preveder,  che  non  laravvi  fcampo. 
Vede  apprettarli  lua  rovina  eftrema: 

E  in  vederlo  apparir  freme  e  borbotta, 

Perch'  Egli  lo  fa  ftare  a  Luna  Icema . 
Prima  era  in  quintadecima  ridotta; 

Ma  or  gli  fa  ben  Ei  fare  i  minuti: 

E  a  zombarlo  li  leva  di  buon'otta. 

Mula 


Muta,  dunque  egli  è  ben,  che  tu  rifiuti 

Di  favellare:  in  ocean  sì  valto 

I  tuoi  concetti  fi  iarien  perduti . 
E  fé  icor  toccare  un  tafto 

Delle  fublimi  doti  della  Spola  ; 

O  qui  fi,  che  al  cervel  tu  davi  il  guaito. 
Scorgila  infieme  umile  e  maeftofa, 

Non  men  gentil,  che  bella:  in  le  ritiene 

Grave  contegno,  e  leggiadria  vezzof». 
Paride  ben  bene 

Lei,  che  delle  tre  Dee  tutti  ha  i  talenti, 

Venere  aveva  il  pomo  nelle  rene. 
Tant'è,  quelti  non  erano  cimenti 

Per  te,  mia  Mula:  e  poi  del  fuo  Conforte, 

Che  avrefti  detto ,  e  de'  fuoi  gran  parenti  ? 
Eran  le  rime  tue  melchine  e  corte, 

A  tanti  e  tanti  Eroi  facri  e  guerrieri. 

Che  in  un  calcetto  meffero  la  morte. 
Cinti  d'allori  e  palme,  e  di  cimieri 

E  di  triregni  ancor  vedrai  più  d'  uno , 

Che  regnò  fovra  i  fette  Colli  alteri. 
O  quefto  era  l'entrar  nell' un  via  uno, 

A  voler  dir  le  memorande  e  belle 

Opre  di  loro,  e  non  lafciarne  alcuno. 
Non  fai,  che  la  lor  parte  delle  Stelle 

Hann' anche  in  Cielo?  O  le  una  volta  aveffi 

L'occhiai  del  Galileo;  corri  a  vedelle. 
Come  poffibil'era,  che  diceffi 

Per  ordin  tutto?  e  poi  bel  bel  venire 

A  F-'LRDI  NANDO,  che  provien  da  effi? 
E  qui  di  Lui  incominciare  a  dire , 

Che  dell'antiche  lue  glorie  invaghito, 

Oggi  di  rinnovarle  abbia  deli 
Com'egli  accrefca  lo  (plendore  avito, 

E  del  gran  Nonno,  più  del  nome,  l'opre 

Sappia  imitare  in  tutto  sì  erudito. 
Come  del  Padre  la  bontà  fi  fcuopre 

Eguale  in  Lui:  e  come  anche  guerriero, 

Vero  coraggio  in  finte  guerre  adopre. 
Talora  d'  un  indomito  deh- 

ena  l'orgoglio:  e  la  ne' campi  oltili. 

Se  col  corpo  non  va,  va  col  penfiero. 

Dir 


Dir  quali  fono  i  tratti  fuoi  gentili: 

il  brio  moltri  ne' mulici  ftrumenti; 
Onde  ne  renda  i  proiettori  umfli. 

Che  (e  d'Orfeo  fi  dice,  a  udirlo  attenti 
Che  ftavan  gli  animali;  io  l'ho  Itoppato: 
Stimo  più  Lui,  che  fa  Itupir  le  genti. 

Adunque,  o  Mula,  (e  non  hai  fiat.: 
Nelle  Nozze  Reali,  tu  l'hai  intela; 
Che  le  parlavi,  proprio  era  un  peccato. 

Per  te  non  v'era  Icula  né  difela. 
E  come,  o  milerabile  e  idiota, 
Ardivi  mai  di  porti  a  tanta  imprefa? 

Porgi  piuttofto  preci  al  Ciel  devota, 
Che  da  quelte  riforgan  quegli  Eroi, 
De'  quali  tu  non  puoi  farne  la  nota . 

E  così  vivi  nel  veder  fra  noi 
I  genitori  e  i  figli;  almen  godrai 
Quella  fortuna,  che  or' aver  non  puoi: 

E  ciocché  non  fai  dire,  ammirerai. 

Gio.  Batta  Faciuou. 
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CAPITOLO    X 


Le  feste  da  Ceppo  a  tatto  carnevale  -  Cicalata  del  Kagiuoli  tal  Ceppo,  sali»  Befana 
lUrrlingaccio  -  Il  trionfo  de'  brutti  -  Festa  carnevalesca  fatta  dal  prin- 
cipe Francesco  Maria  -  La  malacreanza  del  duca  dì  Warvich  al  festino  del 
marchese  Coni  -  Ancora  delle  feste  per  le  nozze  del  Gran  Principe  -  /. 

•  va  al  teatro  della  Pergola  -  GÌ'  ingegneri  veneziani  guastano  il  teatro  - 
La  giostra  rappresentante  e  la  disfida  dei  cavalieri  asiatici  e  dei  cavalieri  euro- 
pei »  sulla  piazza  di  Santa  Croce  (Berlingaccio  del  1 689)  -  Il  carnevale  del  1 600 
dal  poeta  Fagiuoli  -  Il  passeggio  delle  carrozze  con  le  ma- 
schere -  L'ultimo  giorno  di  carnevale  -  Suona  a  carne  !  -  I  fratelli  di  sant'Al- 
berto della  Morte  -  Satira  contro  gli  ipocriti  di  Giovan  Battista  Fagiu 

L-te  che  si  fecero  in  Firenze   nell'  occasione  delle  nozze 
del  gran  prim  ipe  Ferdinando  000  la  principessa  Violante 
di   Ravicra  furono,  si  può  dire,  1' ultimo  bagliore  dell'an- 
-^  doo  splendore  mediceo.  Già  da  molti  anni  la  città  non 
vedeva  grandiosi  spett  imevali  rumorosi,  chiassosi, 

giostre  e  tornei  ai  quali  prendeva  parte   tutta  la  nobiltà 
testa  erano  sempre  I  pi  no  l'esem- 

■. azione  delle  baldorie,  del  lusso  e  di  ogni  specie  di 

Ma  per  meglio  comprendere  <j  n'idea  li 

1  del  modo  con  cui  si  viveva  allora  in  Firenze  e  del 
^ogna  dare   un   r 

1  carnevale  fi  secolo  XVII. 

(«riodo  d  to   mediceo  il  cani 

ma  a  poco  a  poco  andò  a 
languire  a  causa  dell' 

»gni  senso  di  grandezza  e  di  libertà  completane 
*mo  di  Cosimo  III  aveva  • 
a  questo  stato  di  cose  ed  alla  rovina  economica  de  .  facendo 

.  Loremm. 


quind  hiassoso  i 

tutta  la  esagei  e  delle  t  tote. 

In  un  modo  o  nell'altro  però,  siccome  il  popolo  in  auge  o 
.i  vuol  sempre  in  qualche  maniera  sca<  dar  la 
e  la  malli  ;>iù  questa  l'opprime  tanto   più  ne 

sente   vivo  il  bisogno,  così  era  sempre  aspettato  a  1 
il  Natale  anche  da  coloro  che  non  avevano  da  solennizzarlo  ! 
mente,  o  da  sperare  grandi  ni 

Natale  in  poi  la  città,  bene  o  male  pigliava  un  aspetto  diverso  : 
c'era   un   po'  più  di  vita,  un   po'  più  di  brio,  o  per  lo 

so,  seppure  talvolta  sotto  la  sola  forma  della  sguai 

Ma   però  la  maggior  parte   del   divertimento,  se  a  chiamarlo 

non  urtasse  I  ttibilità  di  taluno,  era  costituito  dalle  fun- 

spendeva  nulla. 

La  prima  era  quella  della  mattina  itiqnattro  di  dicem- 

bre, leggeva  in  tutte  le  chiese  collegiate,  con  molta  so- 

lennità, il  Martirologio   «  nel   quale  è  annunziata  la  Natività 
Signore.  » 

Quel   giorno,  all'ora   di   vespro,  v'era   festa   s  ma    in 

tutte  le  chiese  indistintamente.  Nella   notte   poi,  c'era   l'uso  alle 
dieci  di  visitare  quelle  dove  si  cantava  solennemente  il  matti; 
e  alla  mezzanotte  si  celebrava  con  gran  pompa,  e  dice  ancht 
devozione,  l'aspettata  nascita  di  Gesù,  con  gran  concorso  di  popolo, 
attratto  forse  più  dallo  splendore  teatrale  di  quella  Usta  in  mu 
che  dalla  bramosia  di  acquistare  nientemeno  che  «  duemila  anni. 
e  duemila  quarantene  »  d' indulgenze,  concesse  da  Leone  X,  il  papa 
più  scialacquatore  che  in  fatto  d'indulgenze  ci  sia  stato. 

Alla  mezzanotte  in  punto,  che  al  modo  come  si  contavan  le  ore 
in  antico,  dal  tramonto  del  sole,  per  Ceppo  cadeva  alle  sette  e  quaran- 
tadue minuti,  si  cantava  la  prima  messa  in  memoria,  che 
della  creazione  del  mondo  5199;  e  dal  diluvio  2957;  dalla  natività 
d'Abramo  2015;  da  Mosè  e  dall'uscita  del  popolo  d'Israel  dal- 
l'Epitto  1510;  dall'unzione  di  David  in  re  1032;  dalla  fondazione 
di  Roma  754  ;  nella  sessantesimaquinta  settimana  secondo  la  pro- 
fezia di  Daniele,  e  nell'  olimpiade  centesima,  nonagesima  quarta, 
1  anno  dell'imperio  d'Ottaviano  Augusto  42;  nella  sesta  età  del 
mondo,  e  mentre  tutto  l'universo  era  in  pace,  l'Eterno  Monarca 
del  cielo,  l'unigenito  figlio  di  Dio  Gesù  Cristo  Signor  Nostr< 
lendo  con  la  sua  venuta  santificare  il  mondo,  concepito  di  Spirito 
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ttosi  II  uomo, 
si  dalla  sua  ne  a  que- 

Nella  M»tr.»politana,  la  notte  di  Ceppo,  celebr.  dical- 

>sa,  rimbomba- 
vamo per  alUgretza  le  campane  di  tutte  I- 

Allo  spuntare  dell'  aurora  -  lenne, 

«  in  inni  a  quest'ora  il  nato   figlio  «li   Dio  Gesù  Cristo  » 

D    gli 

ti  nella  i  di  Betlemme.  » 

La  i  più  solenne 

hiog<  i  il  Serei  i  con 

tutti  i  di  Santo  Stefan  d  l'abito  dì  detta  loro 

topo  di  essersi  conimi  mo  alla  messa 

Questa  funzi  mpa  marziale,  e  per  la  fama  che 

in   tutto  il  mondo  le  galere  di  S 
santità  tale  di  «  he  la  folla  occupava  non 

.la  grande  l>  sibbene  anche  la 

le  quali   il  Granduca,  <  he  era   il  (irati 
stro,  ed  ino  passa 

\nnunziata,  al  Car- 
Maria  Maggiore.  Paolo  de 

a  degli  Angeli  in   l'in:  hiese  dell'ordine  Car- 

li o  di  Paola, 
i  Sant1  [a< 
impo  Corboh 

m  Santa  Croca,  in  San  Man 
Ognissant  "ratpt 

sermone, 
altra  sole  i  mesta  n  popolo,  < 

Ceppo   faceva  la  «  Compagnia 
i  San  Bonav*  '  sa  di 

t  Croce  alle  carceri  del  Barge  1 
brava   una  messa,  e  quindi  si  liberava  una   quantità  di 

Da  u  Kartista  Fagiuoli,  da  lui  letta 

in  casa  V  n  una  m  Rerlingu 

dissime  ed  interessanti  sui  costi; 
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l'epoca  dal  Ceppo  a  tutto  il  carnevale.    Ed  è  appunto 

:>ortarne  e  di  E 

.duini   I-i 
«  Per  Ceppo  girano   per  le  strade   rogali   ài  < 
vengon  portati  alle  case  e  a'  monasteri  e  a' conventi:  ed  i 

uso  in  obbligo,  incenso,  in  tributo  ed  in  debrl  tulli, 

i  servitori,  le  serve  e  i  fattorini  delle  botteghe,  che  cos'aspa 
quanto  desiderata  eli' è  ma  ino  il  Ceppo  fuorché  i  padri,  i 

padroni,  e  i  maestri  dì  bottega,  a  cui  tocca  a  por  mano  alla  I 
per  sodisfare  a  chi  del  Cepp<  za. 

«  Ed  a  batterlo  a'  piccoli  figli,  mettendol  sul  fuoco  -  il  ceppo  - 
giacché  cosi  la  fredda  stagione  richiede,  dal  buon  genitore  che  in- 

si  scalda  vicino  ad  esso,  di  tanto  in  tanto  quelle  cose  che 
dar  loro  fa  portare;  e  colle  molle  o  colla  paletta  battendo,  in  tal 
forma  avvisa  i  semplici  ragazzetti,  che  sono  in  al:  mandati 

a  p«  >rger  preghiere  al  Ceppo.  E  finiscono  per  non  dire  il  principio 
della  male  adattata  preghiera  :  Ceppo  mio  bello  fammi  delle  cose,  ecc. 
«  Le  quali  preci  finite,  i  ragazzi  frettolosi  subito  corrono  e  del 
pari  maravigliati  ed  allegri  per  le  cose  fatte  loro  dal  Ceppo  ri- 
mangono. » 

Il   giorno  dopo,  che  era  la  prima  mezza  festa  di  Natale,  si 
solennizzava  Santo  Stefano;  e  la  festa  principale  si  faceva  alla  i 
del  Santo,  al  Ponte  Vecchio  dei  PP.  Agostiniani  della  Congrega- 
zione di  Lecceto.  Quivi  i  fedeli  accorrevano  a  baciare,  come  reli- 
quia, uno  di  quei  sassi  coi  quali  Santo  Stefano  fu  lapidato. 

Un  altro  di  questi  sassi  si  conservava  a  San  Vincenzo  d'An- 
nalena,  monastero  di  monache  domenicane,  ove  un  anno  accadde 
un  fatto  che  spaventa  tutte  quelle  innocenti  spose  del  Signore. 

Ad  uno  dei  preti  che  dava  a  baciare  quella  strana  e  dura  re- 
liquia, essendosegli,  per  il  freddo,  intormentite  le  mani,  gli  cadde 
su  un  piede  facendolo  quasi  svenire  dal  dolore.  E  tanto  rimase 
sbalordito,  che  senza  neanche  curarsi  di  raccattare  il  sacro  sasso, 
se  ne  andò  «  appoggiandosi  al  chierico  »  in  sagrestia 

Si  faceva  festa,  e  si  diceva  messa  su  un  altare  posticcio,  anche 
a  Or  San  Michele  alla  Nicchia  dell'Arte  della  Lana,  dov'è  la  statua 
di  Santo  Stefano  di  mano  del  Ghiberti. 

Il  primo  di  gennaio  si  riconosceva  come  principio  dell'anno 
«  secondo  lo  stile  della  Santa  Chiesa  Romana  ;  »  ma  veramente  in 
Firenze  l' anno  nuovo  cominciava  il  venticinque  di  marzo,  ciò  che 
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•pesto  cagionava  e  cagiona  ancora,  una  certa  confusione  di  date 
e  spesso  alla  narrazione  dei  fatti.  Poiché  dopo  il  31  di- 
cembre, mettiamo  il  esso,  i68q,  il  primo  gennaio  successivo  era 
sempre  1689  fino  al  l 

Per  il  primo  di  gennaio,  dunque,  non  si  facevano  che  fui 

<>se  nelle  varie  chiese;  ma  non  mai  con  la  solennità  e  la  pompa 

tale. 

Fra  le  principali  funzioni,  v'  era  quella  della  processione  per 

Id  «  nome  di  Gesù,  »  che  San  Bernardino  da  Siena  mo- 

B   al   popolo   mentre   predicava.  Questa   specie  di   reliquia  si 

conservava  nella  Compagnia  del  «  Nome  di  Dio  »  in  Ognissanti. 

C'era   pure   gran   festa,   con  musica,  alla  .1  Annun- 

in  commemorazione  del  primo  gennaio  1452,  in  cui  fu 
to  dal  cardinale  Guglielmo,  arcivescovo  di  Roano  in  Francia, 
l'altare  della  Madonna. 

1  chiesa  del  Carmine,  si  scopriva  il  crocifisso,  davanti  al 
quale  Sant'Andrea  Corsini  fu  veduto  dopo  morto  pregare  per  il  bene 
'•,  la  quale  era  in  quel  tempo  afflitta  dalle  armi  di 
mino;  ed  il  Santo  stesso  il  25  giugno  1440  ottenne  una 
insigne   vittoria   contro  i  nemici  della  sua  patria,  poiché  fu  veduto 
n  la  spada  alla  mano  sbaragliare  e  mettere  in  fuga  i  nemici. 
1  Compagnia  del  sangue,  nei  chiostri   di   San   Lorenzo,  si 
scopriva   l'immagine  d'un  altro  crocifisso,  lasciatavi  da  fra  S 
stro  da  Rosano,  cappuccino,  che  portata  da  lui  in  mano  nella  famosa 
battaglia  navale  contro  1  turchi  del  i$y$  mostrò  segni  meravigliosi. 

La   vigilia   dell'Epifania,  vi  era  vespro   solennissimo   in    tutte 
liese,  al  quale  as*  la  «  he  non  aveva  nulla  di  co- 

stanze ;  poiché  per  la  massima 
part»  e  ragazzi  coi  boccali,  o  anche  con  dei  pentoli, 

accorrevano  alle  chiev  dopo  il  vespro,  si 

faceva  la  solenne  ben»  tributai  al 

popò  sera  della  vigilia  dire  che  co- 

lasse il  v«r..  carnevale;  e 

in  bailamme  incredibile.  Ragazzi  grandi  e  piccoli,  per- 

conrevan  le  strade  suo  uio  i  pas- 

e  mezzi  sbal  avan 

'-  al  frastuono  ed  al  chiasso  delle  trombe  dei  ragazzi,  v'era 
il  casa  del  diavolo  delle  brigate  che  portavano  e  befane; 
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quando  travano  i]  izza  della  Sigi 

-  che  è  sempre  stato  il  ritrovo  generate  in  tutte  le  occasioni  -  si 
salutavan  con  urli  egr.  i  he  Firenze  pareva  al 

«  La  Befana,  che  così  la  festa  <  amata  dal 

volgo,  -  continua  il  Faginoli  -  e  perchè  quest. 

riùone,  ha  portato  secondo  me  l'uso  di  e  alle  finestre 

figure  di  donne  che  befana  Una 

di  quelle  una  volta  ne  vidi  che  aveva  ini  ooU 
legato  era  coperta  no  spago  in  maniera,   che  tirai 

dietro  da  chi  vedea  passare  la  gente,  e  da  quella  non  era  veduto,  ne 
succedeva  un  inchino  cortese  a  chi  le  passava  davaffl 
su  di  e  prima  tornava.  Onde  io  considerai  che  tosi  biso- 

gnerebbe fare  ad  ali  une  m  ili,  ehe  senza 

alcun  segno  di  gradimento  tu  impalate  in  gai 

avessero  nelle   parti  deretane  qualche  anima  di  pagliaio,  che 
così  le  tenesse  ;  ma  credo  che  non  solo  lo  spaghetto,  ma  né  : 
un  canapo  da  pozzo  o  una  gómena  da  galera,  tirata  coli' argano, 
bastasse  a  farle  piegare  il  capo  un  tantino! 

«  Di  questa  apparizione  ancora  della  befana  in  Ben» 
pur  si  valgon  le  madri  e  le  serve  per   intimorire  i  bambini 

buoni,  e  mangin    volentieri  la  pappa;  e  li  mostrati 
temente  che  la  befana  è  figliuola  del  B  '  »rco,  suo 

00  paterno,  cugina  della  Trentancanna,  che  fu  sorella  della  • 
ferrata,  ambedue  figliuole  della  Biliorsa,  la  quale  rimase  \ 
erede  dell'uomo  salvatico  chiamato  Magorte. 

«e  Ora  questa  Befana  -  proseguono  a  raccontare  -  scende  nelle 
case  per  la  via  del  camino  e  così  lisciata  dalla  fuliggine  corre  a 
portar  vìa  i  bambini  cattivi  e  se  gli  mangia  ed  ingoia  come  se 
fossero  confetti;  ovvero  con  un  coltellaccio  spuntato  buca  loro  il 
corpo.  I  fanciulli,  mangiano  per  cautela  le  fave  per  fare  il  corpo 
più  duro  e  più  resistente  ;  e  perchè  dormendo  non  sia  di  notte  ! 
loro  il  corpo,  vi  tengono  sopra  tutta  la  notte  un  tèsto  o  tagl: 
ed  insegnano  a  loro  le  mamme  e  le  serve  una  preghiera,  la  quale  è 
questa  : 

Befana,  Befana  non  mi  bucare 

Ch  '  io  ho  mangiato  pane  e  fave 

Ed  ho  un  corpo  duro  duro 

Che  mi  suona  come  un  tamburo. 
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«  Quando  poi  essi  son  buoni,  la  Befana  vien  giù  pel  suddetti  > 
cammino  (o  .  essendo  la  strada  <■  comune 

•nendo  non  per  fare  loro  paura, 
ma  per  regalarli;  perciò  fanno  ad  ei  i  are  le  calze  prima 

vadano  a  letto,  e  la  notte  poi  della  B-  uesta  l'empie 

loro  di  robe  buone  a  mangiare,  o  d'altra  cosa  a  lor  grata,  e  la 
mattina  appena  desti  vanno  a  vederne  l'effetto  ;  e  se  talora  qual- 
cosa .  come  sarebbe  brace,  cenere  o  scope  o  altro 
di  peggio,  la  madre,  o  la  serva  ne  cava  la  moralità,  e  dice  che 
>n  seguiteranno  ad  esser  I  scopiti,  e  doveranno 
va  roba  mangiare;  e  che  si  guardia  bene  da  qui 
la  notte  medesima  per  ispecial  privilegio  tutte  le  bestie 
il  padre  e  alla  madre  raccontano.  E  se 
la  notte  essi  vegliassero  vedrebbero  tutto  in  roba  da  mangiare 
cangiarsi:  le  muraglie  diventar  di  i  acio,  le  colonne  del  letto,  quando 
usava                utar  di   i               to,  le  lenzuola  lasagne  //  sic  de  sin- 
gulti  colla    debita   proporzione  ;  al  che  quei  poveri  ragazzi  attenti 
ed  attoniti  fanno  occhi  che  paion  pan  di  quattro,  e  piacendo  loro 
metamorfosi,  e  sopì  >vi  assegnamento, 
.regnan  quando  possono  di  non  dormire,  ma  loro  non  riescendo 
con  grave  disgusto  e  ramni                ma  la  mattina  le  cose  sempre 
nell*  esser  di  prima. 

«  Quindi  da  «mesta  Befana  dassi  al  Carnevali  principio,  e  quasi 
Dga  per  la  posta  a  favorirci  colla  sua  lieta  e  gì 

n -cedentemente  da  sen- 

n  maschi  ne,  deschi 

<o  e  festini,  il  dilettevol  t  Car- 

nevale si  sole i.  im  al  n<  Pare 

Berlingaccio  sia  venuto  da  Ber 

ne  in  tutte   I 
da  Carlo  Magno  operati-.  I  >i  «ini  è  che  Berlinghieri,  e  Bcrlingatore 
■  valente,  mangiatore  e  beviti.:  me,  che  ciarla  e  < 

ra  allegra;  scana  favella  significa,  siccome  ber- 

lingar*, quasi  bere  e  linguare,  cicalare,  cinguettare.  aver  bene 

ato  e  meglio  vuol  dire  ;  e  tberh  vale  lo  stesso 

■ 

>  Cosimo  1 1 1  carnevale  era  piuttosto  magro  ;  e  se 

fosse  stato  di  quando  in  quando  il  figliuolo   Ferdinand 

esco  Maria  a  risveglia  ra  da  morire  d'inedia. 
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imanni,  nei  suo  pregevole  Diano  racconta  che  ne' 

:  aio    l682    (83   ab  r. 

«  And"  per  1  ria  bellissima  mas* 

erano  tutti  de1  principali  gentiluomini  della  città  e  fi 
piacenza  del  Serenissimo  signor  incesto  V  Me- 

dici fratello  del  Serenissimo  Grand 

«  L' invenzione  fu  questa  :  si  vedeva  sopra  d' un    : 
carro  nel  più  sublime  luogo  una  brut'  b  quale  ti  : 

ai  suoi  piedi  incatenata   una  bellissima  giovine  con  catene  di 
gento;  rappresentava,  la  vecchia,  la  Bruttezza:  e  la  giovili 
ietta:  tutto  il  resto  del  carro  era  pieno  di  gran  quantità  di  mu 
con  abiti  bizzarri,  ma  con  bruttissime  maschere.  Precedeva  il  carro 
una  copiosa  cavalcata  di  maschere,  le  quali  anch'esse  erano  ad- 
dobbate  di    1  belli    abiti,   adattati  a  diversi  gradi,  Iti 
professioni  sì  di  uomini  come  di  donne,  e  questi  ancora 
I  Tuttissime  maschere,  le  quali  essendo  state  fatte  apposta  dal  Fog- 
gili] e  Marcellini  eccellenti  scultori,  al  naturale  rapj 
più   brutti   ma  molto  bene  si  ricon< 

«  Era  il  carro  tirato  da  dodici  bellissimi  cavalli,  e  per  le  si 
della  città  principali,  al  suono  di  diversi  strumenti  da  fiat 
dusse  sulla  piazza  di  Santa  Crocn,  dove  : 

al  palco  de'  Serenissimi  principi,  fecero  diverse  sinfonie,  e  gì 
rono  gran  quantità  di  cartelli  composti  da'  migliori  poeti  della  1 
e  di  poi  usciti   della  piazza,  la  girarono   più  volte  col   n 
ordine.  Piacque  questa    mascherata  a  tutto  l'universale  e  fu  inti- 
tolata: Il  Trionfo  de'  brutti.  » 

Ma  dopo  si  tornò  al  brutto  trionfo  della  noia  e  della  sguaia- 
taggine soltanto  senza  più  il  buon  gusto,  e  le  trovate  artistiche  e 
spiritose  di  un  tempo. 

Ci  fu  soltanto  nel  1686  (s.  e.)  una  gran  festa  data  dal  mar- 
chese Corsi  nel  suo  palazzo  al  Canto  a'  Tornaquinci,  che  se  fece 
discorrer  Firenze  per  tutto  il  carnevale  ed  anche  nella  quare- 
diede  luogo  al  gran  principe  Ferdinando  di   mostrare  sempn 
il  suo  carattere  risoluto,  e  la  pusillanimità  e  doppiezza  di  su< 
dre.  Il  fatto  che  fece  tanto  rumore  fu  quesi 

Fra  i  gentiluomini  più  cospicui  della  città  e  della  Con- 
vitati al  «  festino  di  giuoco  e  ballo  »  in  casa  del  marchese  Corsi, 
vi  fu  «  S.  E.  il   signor  duca  e  conte   di  Warvii  h   il  vecchio,  -■ 
da  qualche  giorno  si  trovava  in  Firenze,  e  dove  voleva  ancora  trat- 
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ellezze  «I  unenti  e  feste 

carnevale  ogni  sera  avevan  luogo  nelle  case  dei  n 

Il  festino  «  giuoco  e  ballo  »  dato  dal  marchese  Corsi,  era  anche 
degli  altri,  perchè  si  sapeva  che  sarebbe  stato 
i  presenta  del  Sei  Ipe. 

A  quel  tempo  le  feste  corniti» davano  assai  j>resto:  perciò,  poco 
dopo  le  nove  della  sera  del  17  febbraio  1686,  nelle  sale  del  pa- 
lano dalle  grandi  lumier-  di  cera  dalle 
quali  pioveva  una  lui  e  «  mine  se  fosse  di  pieno  giorno,  »  era  già 
riunita   la   più   scelta   nobiltà  quando  comparve  «  il  signor  duca  e 

1   aria   quasi   sdegnosa,  appena  entrato, 
squadrando  le  bellissime  gentild  dieri  con  aria 

sussiego,  andò  a  porsi  «  a  sedere  sopra  una  sedia,  la  quale 
tra  quelle  altre  delle  dame  che  dovevano  ballare.  » 
maestro  di  sala  il  marchete  Ferdinando  Capponi,  il  quale, 
1  Duca,  certamente  senza  saperlo  -  come  il  Cap- 
supponeva  -  aveva  commesso   l'errore  di  occupare  il  : 
risen  dame,  «  gli  si  accostò  cortesemente  e  gli   d 

gnor  l  altro  posto,   mentre  quello  che  di  presente  occupa,  e 

destinato  per  le  dame  che  devono  ballare.  » 

Il   Duca,  con  quel  fare  altezzoso  che  gli  era  abituale,  si  voltò 
arte,  come  se  il  marchese  Cap:  detto 

a  lui. 

Questo  atto  scom  signor  di  Warvich  •<  il  vecchio» 

hese  Cap  1  per  il   momento  si  contenne, 

sperando  che  il  Duca  si  sarebbe   alzato  senza  bisogno  di  obbli- 

Le  danze  continuarono  s«  no  si  fosse  accorto  del- 

*  maestro  di  sala  »  e  Capponi  ve- 

■  urinate»»  del  vecchio  signor  di  Warvich  nel  rimanersene 
sedi.'  lo  perdeva  d'occhio,  per  1  di  pat- 

tarsi in  santa  pace  quel  sopruso. 

uà  contraddanza,  le  dame,  accompagnate  dai  loro 
cavai  .irono  a  sed<  1  duca  e 

[j    tutti   tji   alt: 

messo  a  quelle  magnili  -ape- 

raccapessarsi  della  presenza  fra  loro  di  qu 
Una  di  tali  dame  pei  trovando  ; 

perchè  occupalo  appunto  da  S.  K.,  non  ebbe  il  coraggio  g  dirgli 
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la  se  quel  coragv  lo  ebbe  lei,  lo  ci- 

ta li  palla  al  bailo,  si  rivolse 
vamente  al  duca  di  V. 

era  posto  per  lui  e  che  cercasse  altro  luogo.  » 

Ku  OOBM  ilar  tacco  alla  polvere.  S  I  ut-»  invi] 

e  rispose  arditamente  al  Capponi  «  che  quello  era  il  suo  posto:  e  si 

e  a  sedere.  » 

II  Capi» >ni  rispose  più  arditamente  che  mai  ali 
del  signor  Duca,  ripetenti' »^li  fuor  dei  denti  che  si  alzas- 
quello  era  il  posto  delle  dame  e  non  affatto  per  lui. 

00  «li  «oliera,   il  duca  di   Warvidi  si   alzò  di   mi- 
viso  al  Capponi  gli  ripetè  che  quello  era  il  suo  posto,  p& 
pari  dovevano  aver  luogo  differì 

Siccome  proferendo  infuriato  quelle  parole,  il  signor  Coi 

I  «  s'era  messo  furiosamente  le  mani  in  tasca,  il  Ca 
mendo  che  non  mettesse  mano  a  qualche  arme  da  fuoco,  lo  prese 
per  il  collo  senza   nessun   riguardo  -  dimenticando  il   gì 
Duca  e  la  condizione  sua  -  e  cori  abbracciati  lottarono  <|u. 
».  » 

Le  dame,  non  appena  videro  l'atto  del  Capponi,  diedero  nelle 
strida  e  si  posero  a  fuggire  per  le  sta 

Questo  «  sconcerto  »  fu  calmato  momentaneamente 

'ieri,  che  accorsero  subito  e  separarono  i  due  gentiluomini,  i 
quali  avevano  così  deplorevolmente  dimenticato,  tanto  da  una  parte 
che  dall'altra,  che  appunto  l'esser  gentiluomini,  impone  l'obl 
di  mostrarsi  più  educati  degli  altri. 

La  festa  venne  così  disturbata  sul  più  bello  ;  poiché  le 
delle  dame   che   erano   nella  sala  da  ballo  spaventarono   le  altre 

ldonne,  e  le  persone  che  con   esse  si  trovavano  nelle  stanze 
dov'  era  il  giuoco  ;  e  anche  queste   cominciarono  a  fuggire,   senza 
sapere  il  perchè,  mentre   alcune   domandavano,  invase  dallo 
vento,  il  motivo  di  quell'improvviso  subbuglio,  ed  alcuni  rim 
estatici  «  non  sapendo  cosa  fosse  !  » 

Fortunatamente  in  quel  frattempo  arrivò  il  gran  principe  Fer- 
dinando già  sorpreso  per  aver  trovato  per  le  scale  del  palaz/ 
cune  dame  che  fuggivano,  senza  pur  cercare  di  coprirsi  colle  pel- 
liccie  che  avevano  lasciate  nella  guardaroba,  per  esser  più  1- 
scappare,  nel   tempo  stesso    che  molti  dei  servi  che  stavano  nel- 
P  anticamera  a  caposcala,  intorno  ai  caldani  di  rame  posati  in  terra 
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icre  nemn 

i  sua  aut 
quegli  spiriti  i  io  le  persone 

.indo  giunse  nelle  sale,  volle  esser  subito  inf 
ie  era  avvenuto  e  ili  che  cosa 
Saputo  il  fai:  Ferdinando  Capponi, 

veramente  gli  ordini  «  the  si  ritirasse 
e  di  lì  non  uscisse  fino  a  nuovo  ordin- 

ire  maggior  deferenza  ■  e  conte  di  War- 

lo  pregare  di  andare  da  lui  in  nente,  in  una 

sala  dove  lo  aspe:  re  dell'ai 

Il  Dina  obbedì  all'invito  del  Serei  ncipe;  ed 

aòòo<  I  avvenuto,  mostrando 

te  più  la  sua  alterìgia  e  per  conseguenza  la  sua  poca  ragione. 
Il  Principe,  senza  torto  o  ragione,  lo  to- 

rnente «  a  una  delle  sue 

ie,  e  che  da  quella  n<  e,  fino  a  I 

sesto  fatto  non  ne  foss  i  Granduca.  » 

.    il  duca  di  Warvich  obbedì  a  malincuore  all'ingiunzione 
il  quale,  benché  giovane,  si  mostrò  tanto  fermo,  che 
•ose  assolutamente  a  lui. 

uca,  che  in  quei  .  M  con  tutta  la 

pena  fu  informato  della  spiao  adotta  del  Di: 

impetuoso  del  marchese  Cappe t 

uno  straniero,  se  ne  lai  ini  rispondendo  al 

gran  saie  lui  to  «  ope- 

secondo  la  sua  savia  pru< 

ipe,  appena  ebbe  la  risposta  del  Senerissimo 
iu  ili  marzo,  ordinò  .il  generale  I 
:  recarsi  a  casa  de  ire  dr  modo  Untndi  so- 

lca e  coi  appena  seppe  dal- 

lo mandato. 
paroh  impartii.  >n  voleva  fare  veruno  aggiusta- 

•nerale  i  a  Sua  Altezza  tali 

■  sua 
:.  senxa  mette:  n  mezzo,  e  p«  Duca 


jo.j 

e  Conte  che  non  temeva  le  sue  bravati  che  subito  ed  im- 

mediatamente un  picchetto  di  soldati  si  recasse  a  casa  di  S.  K 
arrestasse  e  lo  conducesse  m  sequestro  nella  Fot  :  Basso. 

MfflHUlie   il    20    <Ii   mar/....    Il    I>  vide    invi 

la  casa  dai  soldati  e  seppe  dell'ordine  del  gran  prìncipe  Perdine] 
«  vedendo  che  con  i  princi] 

si  dispose  a  fare  l'aggiustamento  »  piuttostochè  subir- 
ser  condotto  prigioniero  in  Fortezza. 

Venuto   *  "si  a  patti    dì    buona  guerra,  ustamente»,  col 

marchese  Capponi,  fu  stabilito  per  il  dì  30  di  marzo. 

Il  Gran  Principe  ordinò  allora  che  questo  si  facesse  nella  1 
di  Santo  Stefano,  alla  presenza  di  otto  cavalieri,  rome  infatti  av- 
venne. 

Il    dina    di    Warvic  h    ed   il   marchese    Ferdinando   Cappi 
dissero  le  reciproche  scuse  e  così  fu  accomodato  tutto. 

Tornando  ora  al  matrimonio  del  principe  Ferdinando  che  1 
un  po'  di  risveglio  alla  città,  dove  era  accorsa  tanta  gente  eli  | 
non  si  può  negare  che  in  quella  circostanza  vi  fu  sebbene  per  poco 
tempo  un  ritorno  alle  antiche  feste  ; 
spiccare  colla  generosità  dell'animo  suo  la 

del  suo  pensiero,  si.  come  la  sua  destrezza  e  valore  in  giostre,  caro- 
selli, balletti  ecc.,  ed  il  suo  buon  gusto  sì  in  mascherate  quai 
una  recita  d'un  famoso  dramma  per  musica  nel  rega 
della  Pergola,  »  del  quale  il  Gran  Principe  stesso  era  il  protettore. 

Il  «  famoso  »  dramma  per  musica  che  venne  messo  in 
«  a  spese  della  Corte  »  fu....  pur  troppo,  Il  Greco  in  Troia. 

Per  questa  occasione,  il  teatro  della  Pergola  era  stato  rim.>- 
dernato,  ossia  in  gran  parte  deturpato,  sotto  la  direzione  dell'ar- 
no Filippo  Sengher  -  come  si  rileva  da  una  memoria  del 
cademia  del  teatro  allorché  nel  1765  domandò  la  protezione  al  nuovo 
granduca  Pietro  Leopoldo.  -  Con  quel  riordina 
chiudere  la  loggia  che  circondava  la  platea,  formando  cod  il  pri- 
m*  ordine  dei  palchi.   Questo  primo  ordine  -  come  aie  da 

ah  une  memorie  dell'Accademia  della  Pergola,  dal  1644  al  175' 
chiamava  piano  terreno;  e  la  numerazione  di  questo  era  progn 
dopo  quella  del   terzo,  che  terminava  col  n.  62;  e  così  il  Di 
ordine  incominciava  col  n.  63  e  terminava  col  78  e 
formati  sedici  palchi  «  i  quali  eran  tutti  goduti  dal  Serenissimo  pro- 
tettore. » 
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Oltre  a  queste  ;  io  al  rio;  to  del  teatro  se 

ne  rilevano  altre  dalla  vita  dello  stesto  prìncipe  Ferdinando,  che 
fa  parte  del  codice  manoscritto  che  a  lui  si  riferisce  nella  More- 
ne. 
Per  la  rappresentazione  del  «  famoso  dramma  »  al  quale  pre- 
parte «  i  più  eccellenti  professori  in  tal' arte,  »  volle  S.  A.  S. 
ridurre  la  sccnaria   dall'  antica   moda   alla   moderna   invenzione.  Ed   a 
quest'effetto,  il  Principe  fece  venire  apposta  da  Venezia  i  più  rino- 
mati ingegneri,  poiché,  a  quanto  pare,  in  Firenze  m>n  c'era  al 
capa  mpare  il  teatro. 

«  La  scenaria  »  che  gli  ingegneri   veneziani    eran    chiamati   a 
ìernare  era  opera  del  celebre  Tacca,  fiorentino;  il  quale,  con 
particolare  studio,  per  meno  di  ribattimenti,  di  tamburi  ed  altre  cautele 
.  aveva  operato  in  guisa  che  un  piccol  bambino  favellando  bas- 
samente s'udiva  per  tutto  il  teatro.  «  I  suddetti  veneziani,  o  invidiosi 
o  ignoranti  dell'arte  usata  dal  Tacca,  ne  gettarono  a  terra  tutto  il 
>,  togliendo  cosi  al  gran  teatro  quel  gran  pregio  ;  e  lo  ridussero 
a  tale,  che  qualunque  gran  voce  appena  s'ascolta.  E  furono  così  igno- 
che  avendo   fabbricato  un  grandissimo  Cavallo  Troiano,  che 
per  via  di  suste  e  pulegge  doveva  muoversi,  se  per  le  poste  non  giun- 
geva a  Fiorenza  da  Roma  di  colà  richiamato  da  Sua  Alletta,  il  cava- 
'  .7/<;  Acciaiuoli,  famoso  architetto  e  matematico  fiorentino,  il  ca- 
vallo non  si  muoveva  !  !  » 

operò  in  modo  che  facilmente  il  cavallo  potè  maneggiarsi 
e  mi;  dolse  con  Sua  Altezza  per  aver  lasciato  deformare 

da  quegli  ignoranti  ingegneri,  un  sì  famoso  teatro  che  emulava  il  grande  e 
famoso  di  Parma.  Ma  di  ciò  Sua  Altezza  non  vi  ebbe  colpa;  «  n 
era  ri  il  tutto  senza  avvertirlo.  »  E  quando  lo  sepp< 

:ù  rimedio. 
La  lezione  però  gli  stette  a  dovere  :  perchè  se  il  Principe  era 
itto  dell'acquisto  fatto  a  Venezia  del  suo  Checco  de  Ca- 
strò, non  c'era  bisogno  poi  che  facesse  venire  di  là  anche  gli  «  igno- 
sciupare  il  teatro  della  Pergo! 
•ic  si  fosse,  il  famoso  dramma  li.  GftlCO  in  Tko: 
i  attirato  «  la  curiosità  di  infiniti  forestieri  che  si  portarono  a 
ire  per  goderlo  »  soddisfece  -  l'universale  »  e  piacque  alla  Corte 
■  tutti  i  e  personaggi  che  vi  assist'  •■■  ■ 

spettacolo  del  teatro  della  Pergola  se  fu  seguito  e  superato 
da  altri  .  come  si  addiceva  alla  stagione 
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questa  si  chiuse  fastosamer 

[>e  sposo  in  | 
Santa  Croce,  i  ■  una  disfida  <li  i 

ivalicri  europei. 

La  ]  iosa  tati*  all' intorno  da  palchi. 

fìteatro  e  pre^  i  ed  un  corpo  <l 

stupeniio.  Tutte  !<  eli  finestre  -  :  e  di 

tappeti,  ed  eran  popolate  dalle  più  belle  gentildonne,  e 

■■'•..  La  folla  enorme  era  pittoresca 
dei  colori  degli  abiti,  seppure  non  sempre  in  buoni 

<•  stessa. 
ir    principi»»    alla    giostra,   per  la  quale   : 
rentii  sempre  appassionatisximi.  che  arrivasse  la  < 

Sereii  rimipessa  Violante  col  suo  seguito  <li  dame  e  d 

Alle  tre  pomeridiane   fecero   il   1  bso    Dell'anni 

tutti  gli  ssia  coloro  che  avrebbero  preso  parte  a  qi 

tutti  «  pomposamente  »  montavano  «  r 
cavalli,  »  ed  eran  divisi  in  due  squ;i 

Il  .  tpo  della  pari  to  sposo,  gran  prin- 

cipe Ferdinando,  che  entrò  in  campo  preceduto  da  due  I 
a  cavallo  e  seguito  da  nove  cavalieri. 

Il  principe  Ferdinando  era  vestito  tutto  di  raso  verde  « 
pestato  di  gemme  e  di  perle  d'un  valore  infinito.  »  I  trombi 
la  squadra  dei  n  ieri,  da  lui  comandai  pure 

vestiti  di  raso  verde  con  alamari  d'argento,  «  con  superbo 
e  spennacchiera ;  sciabola  al  fianco  e  coturni  alla  torca;  tutt 
pra  ricchi  e  ben  bardati  cavalli,  che  facevano  una  bellissima  com- 
parsa. » 

Un  lungo  interminabile  applauso  accolse  lo  spettacoloso  in:. 
di  quei  magnifici  cavalieri  nella  piazza;  e  si  ripetè  più 
ancora,  quasi  scrosciante,  quando  vi  entrò  anche  la  squadra  degli 
europei  guidata  dal  principe  Gian  Gastone  dei  Medici,  preo 
similmente  da  due  trombetti.  Ma  erano  applausi  ai  ri  turni, 

non  ai  principi  che  li  indossavano.  Non  c'era  da   farsi  illui 
Gli  applausi  il  più  delle  volte  lasciano  il  tempo  che  trov 
osamente  come  fa  la  nebbia. 

Il  principe  Gian  Gastone  era  tutto  vestito  di  panno  scamatino 
-  ossia  colore  carnicino  -  alla  francese,  egli  pure  carico  d'argento 
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oo   altri   nove  cavalieri  vestiti  alla 
cete  -  lo  stesso  colore  con  alamari  d'argento  «  sopra  ri 

ebc  i.  » 

Il  marchese  Vitelli  era  il  maestro  di  campo  dei  c.t 

>  Salviati,  quello  della  parte  degli  europei. 
tro  a  queste  due  squadre,  veniva  una  infinita   quantità  di 
di  gente  di  servizio,  rutti  e  guarniti 

stesso  colore  della  /  essi  servivano:  e  questa  • 

stra  ella  comparsa  ed  un  magnifico  vedere.  » 

•   un   gran   dimora  di  trombe   annunziò  l'arrivo 
della  C<r-  rozze  tirate  •  i  valli  adorni  di  ricche  bar- 

ine  di  struzzo  bianche,  con  fen 

riti. 

più  ammirazione,  fu  «  il  superbo  carro  I 
rato  e  tirato  da  sei  cavalli,  entro  del  quale  eranvi  ma- 
ssima sposa  e  la  principessa  Anna,  sua  cognata, 
le   loro   dame   di   servizio   pomposamente   e  vagamente 
te,  » 

ro  a  quel  magnifico  a  vano  sei  mute  ripiene  delle  più 

belle  dame  che  allora  fossero  in  Firenze;  che  eran  tutte  mascherate  in 

se  fogge,  in  abiti  e  costumi  stu:  >iche  di  gioie  ricchissime. 

uro  e  le  sei  mute  entrarono   nella  piazza  in   mezzo  alle 

ire  che  prendevan  parte  alla  giostra,  i  cavalieri  delle  quali  le 

colle  spade. 
La  principessa  Violante  e  le  dame  scesero   dinanzi  al   : 
>  per  esse,  alla  metà  della  piazza  dalla  parte  di  via  della  Fogna; 
pena  la  bella  e  sfarzosa  comitiva  ebbe  preso  posto  nel  palco, 
giostra. 
he  corsero  la  no  il  marche* 

nato  Ligi.  «legna,  ed  il  marchese Cara- 

millo  Vitelli,  tutt'e  tra  «lilla  parte  degli  europei.  Per  la  parte  asia- 
tica '  il   cavai  Capponi,  il  conte  Filippo 
fietti  ed  il  marchese  Luca  Cosimo  degli  Albizi. 
Bellissim                                                 iella  gara,  p« 
orsero  la  che  si  cono- 
sce*?»'              all'epoca                                    rendeva  il  popolo -che 
nonostante  le                              ie   religiose  alle  quali  oramai  erasi 

,  icgli   esercizi  marziali  sentiva   acuì 
a  fibra  -  era  straordinario  ;  e  lo  dimostrava 
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le   alte   grida  e  gli  ev\ 
oravo  di  tutti.  Questi  fu  il  marches» 
degli   aaiati<  i.    «il   quale   riporti»   un    ricco   premio   del 
mille  cecchini  »  (undidmiladngeQto 

cevan  sempre  alla  grai  dalle  mani  stesse 

:  sposa. 

(Ili  applausi  ili   vimitore  della  giostra.  no  da  un 

all'altro  della  piazza,  entusiastici  ed  unanimi;  ed  il  bel 
fece  il  giro  dell'anfiteatro,  ammirati»  dalle  bellissime  genti: 
invidiati»  dagli  altri  giostranti. 

Terminata  la  festa,  tutta  la  suddetta  mostra,   nella  forma  che  era 
venuta  ritornò  nel  eorso  delle  maschere,  seguendo  le  carro/ 
tigne  della  Corte,  ed  il  carro  della  principessa  Violante,  che  dopo 
aver  fatto  tutto  il  giro  se  ne  tornarono  a  palazzo  Pitti. 

Quel  Berlingaccio  del  1689  (s.  e.)  rimase  poi  famoso,  {>• 
tutto  quel  brio  e  quel  chiasso  sembrava  una  cosa  nuov 
lita  in  una  città  come  era  allora  Firenze. 

Nell'anno  seguente  il  carnevale  si  ridusse  a  poche   mav 
meschine  e  a  molti  straccioni  che  giravan  per  le  vie,  e  delle 
ne  fece  una  graziosa  ed  enfiente  descrizione  il  nostro  ] 
giuoli  che  la  inviò  al  principe  Francesco  Maria  il  quale 
a  Livorno  dove  si  divertiva  più  che  al  misero  carnevale  di  Fin 

Sentiamo  dunque  il  Fagiunli: 

S'è  fatto  un  carnoval,  se  voi  sap< 
Sì  tribolato  magherò  e  tapino, 
Che  più  si  rise  al  tempo  della  peste. 

Cominciò  senz'un  becco  d'un  quattrino, 
E  così  terminò:  poi  non  si  è  visto 
Un  calcio,  ch'abbia  garbo,  nò  un  festino. 

Certe  maschere  poi  per  1'  Anticristo 
ite  a  zonzo,  e  meritavan  certo 
Di  far  di  torsolate  un  degno  acquisto. 

Chi  dal  coltron  del  letto  ricoperto 
Faceva  la  befana,  e  di  se  stesso 
Dava  di  grand' ingegno  un  saggio  aperto. 


0   X  ZOO. 

in  un  cai  osso 

i   un  tìnto  naso. 
Che  al  suo  vero,  j  messo. 

I  in  man  portava  di  fiorarci  un  vaso. 
Vestito  mal  da  femmina:  e  credea, 
D'esser  a  far  da  Primavera,  il  caso. 

Allato  un  altro  mascherato  avea, 
Meno  in  carni' 
Che  facea  tremar  chi  lo    . 

Iota  quatti  qualche  faccia  ì 

i,  un  di  que'  fior  pigliato, 
bfl  Primavera  gli  porgea  discreta, 

In  cima  a  un  istrumento,  eh' è  chiamato 
Scala,  il  poneva,  che  a  forza  di  braccia 
In  alto  più  e  meno  è  sollevato. 

BpintO  il  fior  così,  per  quella  traccia. 

ungeva  in  mano  di  colei  vezzosa, 
Che  se  n'ornava  il  seno,  ovver  la  faccia. 

tri  dove  si  recitavan  le  commedie  -  cosa  che  oggi,  con  tante 

re,  non  si  sogna  nemmeno  -  erano  aperti  gratuitamente  al 

popolo;  e  ii  <luc  di  mu  Sfava:  ma  questa  cosa  non 

i  ;  mentre  pubblici  i  po- 

la  gran  rèssa  che  si  faceva  alle  porte, 
di  musica  quanto  gii  altri  delle  commi 
descritti  dal  Pag  la  sua  solita  spigliatezza  genia! 

o  tre  commedie  in  prosa, 

I  *.\u   fur  mpate; 

pur'  a  ufo.   vi  iosa. 

A  dna,  che  ce  ne  forano  i 
A  queste  (oh  cosa  ingrata!)  si  pagava: 

O  qui  si,  ch'era  r.ul«-  l<-  brigate! 

14  —  Conti.  SW  MttMei  mi  Lorena. 
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ischedun  coi 

Ma  giunte  a   D  Illa  scarsella, 

Indietro  borbottando  rit<»rn 

Diceva:  Può  la  musica  esser  ball 

Ma  la  comincia  s.  .pr'un  i  io, 

Che  scema  il  gotto*  e  quasi  lo  scancella. 

Un  altro  predicava  :  Io  lor  perdono, 
de'  quattrini  nella  tasca  m: 
Que'  musici   udir.in   ne  meno  il  suono. 

Piuttosto  andiam  con  essi  all'osteria; 
a  tavola  sia  teatro  e  scena, 
Che  lindamente  apparecchiata  - 

La  commedia  s'intitoli:  «  La  CENA  »: 
I)i  forchette,  coltel.  piatti  e  cucchiai 
la  la  rinfonia,  più  grata  e  pi» 

Pan  fresco  e  vin,  che  fa  scordare  i  guai, 
i  rammentatori:  e  venga  fuori, 
Per  prologo,  un  cappon,  ma  grasso  assai. 

D'intingoli  e  guazzetti  i  grati  odori, 
Comincino  l'intreccio:  ed  il  desiro, 
appaghi  dell'arguzie  de' sapori. 

E  mentre  così  seguita  il  rigiro, 

E  che  il  negozio  me' che  mai  s'impiccia; 
Del  boccone  miglior  starò  sul  tir<>. 

Trafitto  il  tordo  fra  la  salvia  arsiccia, 
Qual  piagato  amator,  venga  in  paese: 
E  per  servo  abbia  un  rocchio  di  salsiccia. 

Se  alcun  di  veder  macchine  richiese, 
comparisca  un  coro  d' animelle, 
Assise  in  un  pasticcio  all'  Inghile 


i 


I.€  ■  .<-•!. r.  .  di  Badia. 


Così  di  grinze  cavasi  la  p< 
Ed  il  teatro  e  1*  armali 

;    .11    (  '  ('• 

Per  ora  non  sapre1  «larvi  altra  DUO 
Conser\'atevi  sano, 
L'Anno  mille  seicento  ottantanove,  [90  s.  <-.] 

Il  giorno  ventìcinque  «li  Febbrajo. 

Non  1  ancora  i  cor*.  e  ne  introdusse  poi  l'uso: 

èva  il  pautggtOf  rosi  detto,  perchè  tutte  le  carrozze  1 
nobiltà  e  della  famiglia  regnante,  andavano  al  passo  nelle  vie  prin- 
cipali da  Santa  Trinità,  attorno  al  Duomo  -  dalla  parte  dell'  Opera  - 
e  per  via  del  lo  dalle  scaltre  di  Badia  fino  a  Sani 

Il  tragitto  non  era  lungo,  ma  prendendov  parte  1< 

ie  e  pesanti  della  nobiltà  e  della  Corte,  a  quattro  e  a  s< 
valli,  lo  spettacolo  in  compenso  era  superbo.  Le  dame  1 
dlnomini  si  scambiavano  da  carrozza  a  carrozza  fiori  e  confetti 
infinito  gusto  del  popolo  che  si  o  di  quello  < 

.tiare  a  volo,  -are  però  di  strappar  «li  m 

i  mazzi,  0  di  andar  dietro  all<  <•   pigolando  e  clu 

confetti.  I  spesso  al  passeggio,  dei  carri  allega 

i  giovani  nobili  in  gran  numero,  «rappresentavano  qualche  fa 
O  qualche  fatto  mitologico.  » 

Ma  n.n  tutta  la  popolazione  si  abbandonava  ai  divertili 
alle  pazzie  carnevalesche;  c'erano  anche  quelli,  che  più 

1  che  per  altro  -  dati  i  tempi  -  ooo  figuravano  di 

sare  all'anima  propria,  e  caritatevolmente  a  quella  del  pros- 

E  così  nel  giorno  di  Berlingaccio  per  rimediare  «  ai  molti  peccati 
che  si  facevano,  »  si  esponeva  il  Sac:  in  molte  chiese  e 

pagnie  :  e  a  San  Michele  degli  Antinori  -  accosto  a  San  Ga< 
sera  si  cantava  in  musica  il  mattutino.  I  Maria  Novella  e  a 

San  Marco,  la  stessa  sera  di  Berlingaccio,  si  faceva  la  !• 
sposalizio,  mi  tende,  di  Santa  Caterina  da  Siena  con  <  I 

I  padri  di  San  Firenze  andavano  invece,  in  tal  giorno,  a 
tare  sette  chiese,  tanto  dentro  che  fuori  della  città,  «  accompagnati 
da  molte  pie  persone  »  colle  quali  si  portavano  per  consuetudine 
a  San  Domenico  di  Fiesole  a  far  la  comunione,  e  vi  rimanevano 
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e  a  desinare.  Quii.  e  la  sera  si  faceva 

■  >»  musica  e  di 
L'ir  trnevale 

^so,  i  fratelli  della  Compagnia  di  «Sant'Al- 
mo processionalmente,  tutti  in 
la  buffa  gì 

•  ad  im|  perdono 

dei  perei-  -loro  ehe  laggiù  i  ule  e  nelle  case  si  di- 

un  quarto 
i  prima  zanotte  «  pei  e  che  s'entrava  ii 

i  »  e  che  da  quel 
mangiar   più  I  il  popolo  quando   -  >ccare  quella 

•ie!  » 
Ma  dai  più,  non  i  ndavano  alle  Com- 

pagni re  il  mattutino  in  musica  la  sera  di  B< 

gli  altri  che  seguivano  i  «  padri  di  ize  »  nella  visita  delle 

ndarc  a  finire  a  San  Domenico  ove  devotamente 
nare  bevendo  forse  copiosamente  alla  salute 
dell'anima  dei  pe.  -.spetta  tutta 

;  fratelli  di  «  Sant'Alberto  della  Morte,  »  i  quali, 

D   Miniato  al 
fermandosi  a  pregare  \  tutte  <iuelle  quattordici  prandi 

di  legno  che  da  pi  ina  fin  buso  alla  chiesa  de'  frati,  < 

sparse  -  per  chieder  p  altri.  C< 

quell  essi  credeva! 

duti  isei,  o  gente  che 

come  pi 

le  persone  sensate  e  spreg 
stani  alla  Corte 

ro  i  sarcasmi  e 
van  Battista  Fagi  e  da  pari  suo 

magniti  amente  con   questi   versi  ehe  paiono    tante    staffilate,   e  che 
forse  forse  non  stonerebbe  .ir  oggi! 

iraad  Ipocr  sono? 

Attento  ognuno  brevemente  II 

veder  se  a  dirvelo  son  buono. 


.  in  lingua  I 
Ciò  che  in  Latta 

Che  in   nostra  lingua   poi   vuol   <lir    Bugia. 

Dunque  nosce  in  breve  spezio, 

Che  ipocrita  è  lo  stesso  che  bugiardo: 
Così,  con  noi  s'accorda  Atene  e  il  Lazio. 

L' ipocrita  è  bugiardo  a  tutte  l' ore  : 

Bugiardo  in  ogni  azione  in  ogni  gesto: 
Bugiardo  nella  lingua  e  più  nel  cuore. 

Osserviam  L'apparenza:  eccovi  quei 
Che  trionfante  vien  tra  la  brigata; 
trdate  com'è  umile  e  mod< 

<  »h  !  che  comparsa  mai,  santa  e  beata  ! 
Ila  la  sua  zucca  rimondata  e  netta, 
In  un  teglion  di  feltro  foderata. 

spenzola  dal   mento  una  barbetta, 
Che  forma  un  spazzolin,  di  quei  ch'ho  scorto 
Intingersi  nell'acqua  benedetta. 

Tien  le  mani  rimesse,  il  collo  torto, 

Un  occhio  ha  chiuso  affatto,  uno  a  sportello; 
E  liscia  col  brodetto  il  ceffo  smorto. 

<ili  cade  un  padiglione,  o  sia  mantello, 
Dagli  omeri  a'  talloni:  ivi  rinchiuso 
Trovasi  involto  come  un  fegatello. 

Dondola  un  coroncione,  ed  ha  per  uso 
Di  sempre  digrumare  i  paternostri. 
E  se  n'ascolta  un  mormorio  confuso. 

Strascica  i  piedi  ognor  pe'  sacri  chiostri  : 
Piglia  a  pigion  le  chiese,  e  fa  l'inchino 
Ad  ogni  immagin  pia  che  gli  si  mostri. 


■ 

«li  cuore  tenerino. 
In   vedere  un  mendico;  e  tutto  \< 

ti.  gì]  dice,  ecco  un  quattrino! 

Entriamo  Dell'internò;  apriamo  il  cuore 
A  questo  mascheron  di  natii 

ragghialo  se  risponde  quel  eh' è  fiiore. 

Eccolo  aperto  dalla   Verità  : 

Che  ci  si  vede  dentro?  V  interesso, 
La  superbia,  il  liv<>r.  la  crudeltà. 

Con  questi,  tutto  vi  vedrete  annesso, 
Il  numero  del  resto  de'  peccati: 
E  qualcun  che  tra'  sette  non  è  messo. 

Quei  grifi  dal  pallore  intonacati 

Dal  digiuno  non  son  ;  che  dal  lor  dente. 
Fin  k\\  alimenti  altrui  son  divorati. 

E  con  quella  tintura  macilente, 

Danno  a  creder  l'etere  i   ventri  vuoti; 

E  gli  empion  con  quel  d1  altri,  allegramente. 

Quegli  atti  così  flebili  e  <li\ 

Quel  far  ci  rnacolo, 

Quel  f<  ih.iri  come  i  boti. 

Quel  finger  lo  svenuto,  il  pesto,  il  mar 
prodigio  d'un  sordido  interesse. 
Non   <1<-H.t    Fè|   «l'U.i    Pietà   miracolo. 

■  liranuni   talun:  Colui   si   \. 

r  bure  Inginooehion]  il  giorno 
In  piane  terra  senza  muover  piede. 

Che  stia  per  <i  questo  ribello. 

Altrove  a  tender  va,  col  suo  pensiero. 


' 


Un  '  quello, 

Che  per  in.  ^'li  sciocchi, 

E  fa  appunto  OOtne   fa   il   cammello. 

Tale  animai,  vi  diede  mai  :  chi? 

Questo,  quando  si  debbe  e 

sbassa  e  piega  a  terra  i  suoi  ginocchi. 

Così  colui  inginocchiasi  all' 
La  carica  aspettando  d'ott 
Come  1'  ha  avuta,  lo  vedrem  rizzare 

Però,  se  tal  cammei  dovesse  av 

la  me,  vorrei  dal  peso. 
Che  le  schiene  gì]  avessero  a  dol< 

Oh  !  uditori  miei  devoti  e  buoni. 
Guardatevi  da  questi  rd  profeti  i 
Guardatevi  da  questi  mascalzoni. 

Udiste  che  costoro  zitti  e  cheti. 
Vestiti  vengon  via  da  pecorelle, 
E  nell'interno  son  lupi  indiscr 

lupi,  che  leveranvi  e  pelo  e  pelle: 
E  se  in  semplicità  sarete  agnelli, 
S  irete  pasto  delle  lor  mascelle. 

Guardiamoci  da  certi  santerelli. 

Ch'hanno  di  pazzo  e  più  di  furbo  un  ramo; 
tlanchiam  bene  gli  occhi  per  vedelli. 

Del  resto,  a  ben  oprar  noi  seguitiamo: 
E  restino  costor,  quai  son,  bugiardi  ; 
Che  Iddio  ci  vede  tutti  :  e  riposiamo  ! 
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CAPITOLO   XI 


Le  cavaliere*»  di  Sui  Giovannino  in  via  San  Gallo  -  Le  memorie  scritte  da 
Suor  Maria  Esaltala  Ridotti  »  La  principessa  Violante  accompagna  alla 
vestizione  nel  monastero  di  San  Giovannino  suor  Costanza  Scarlatti  -  La 
quaresima  in  Firenze  ai  tempi  di  Cosimo  HI   -   I  .   rack  funzioni  religiose  - 

hi  cantano  in  ottava  rima  le  parabole  della  Settimana  Santa  -  1 
vedi  Santo  e  la  visita   delle  chiese  -  Lo  scoppio  del  carro  e  la  solennità 
della  Pasqua. 

1A  principessa  Violante   Beatrice  trovò   nella   Corte   del   suo- 
•  quello  che  andava  più  a  genio  alla  sua  indole  ed 
<  ioè  la  r«  rasformata  nel 

-^  più  stolto  fanatismo  e  manif»  tutte  quelle  forme 

la  ipocri  zava  per  uà. 

me  essa  era  irsi  in  un  ai: 

mile,  con  altrettanta    premura  se  ne  secondavano  gli  istinti   * 

'lalla  vecchia  granduchessa  ViU  ma- 

•laturak  perciò,  che  la  principessa  Violante  accogliess. 
che  le  venne  fatto  di  assister 
quello  stesso  anno  1689  (/.  e.)  al  vestimento  monacale  «  della  si- 
stanza   I..  ust rissimo  signor  Luigi  S< 
illustrissima  signora  M  ;  »  nel  convento  dcAfl 

<•  le  cavalieresse  t.  Quelle  mo- 

0  fino  dal  marzo  del  re  -  dopo 

qua  e  là  vagato  per  altri  monasteri  al  tempo  dell'assedio  -  nel 
i  Celesti  1 
poi  si  (  hiamò  Sai  «sto  sotto 

la  diretta  protezione  d  Maestr  Malta. 

La  regola  di  tal  monastero  era  qu  e  dal 

■  Maestro  «le- Il  dovevano  le  suore  ricevere 
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come  qu 
in  tutto  soggette,  sebbene  avessero  esse  la 

badessa  col  titolo  di  comandatrict  o  comr  poso 

titolo  ambiato  con  quello  più  modesto  din 

I  a  portarlo  fu  sn<  >  .596. 

La  foggia  di  vestire  delle  Gerosolimi  rene  «li  Malta, 

come  si  rileva  dalle  memorie  mas.  del  m  un 

abito  nero,  cioè  tonaca  e  scapolare,  ai  quali,  «  nell< 
coro  aggiungono  un  manto  parimente  nero, 

00O  la  croce  bianca  terminata  da  otto  punte, 
otto  beatitudini.   Detto  mantello  benché  sia  assai  lungo,  : 
cadere  in  terra,  ma  ripiegato  vien  sostenuto  dalle  t>r  I  me- 

no, aggiungono  un  cordone  triplicato  con  fiocchi  di  seta  nera 
e  bianca,  e  a  tal  cordone   un   altro  si  connette,  quale   sostiene  i 
misteri  della  passione  di  N.  S.  scolpiti  in  legno  coperti  di 
e  bianca,  ambedue  (i  cordoni)  sogliono  sostenere  col  bracci 
ro.  » 

Addette  al  convento,  come  negli  altri  locali  dalle  cavali' 
per  L'innanai  abitati,  >tavano  alcune  fanciulle  chiamate  le  s<- 
commesse,  le  quali  andavano  per  la  città  vestite  di  nero  come  le  se- 
colari, con  un  velo  bianco  in  testa  :  ma  era  loro  proibito  «  di  stare 
ad  ascoltar  novelle,  né  quelle  riferire  alle  suore  del  Mm 

Queste,  ed  altre  notizie  che  risguardano  il  convento  delle  ca- 
resse,  sono  desunte  «  da  un  grosso  volume  legato  'va 
di  628  pagine»  che  si  trova  nel  R.  Archivio  di  Stato  -  serie  dei 
conventi  soppressi -e  per  la  prima  volta  spigolato  dall'erudito  fio- 
re mino  Paolo  Minucci  del  Rosso,  il  quale  una  ventina  d'anni  fa 
ne  fece  oggetto  di  una  gustosissima  monografia,  che  fu  molto  ap- 
prezzata, e  giustamente,  da  tutti  gli  studiosi  di  cose  fiorentine. 

L'autenticità  di  quel  volume  ms.  è  data  da  due  note  :  la  prima, 
di  mano  della  Priora  prò  tempore,  dice  : 

«  Questo  manoscritto  contiene  le  memorie  del  monastero  di  San  Gio- 
vanni in  ria  San  dallo.  Fu  fallo  da  suor  Maria  insultata  Ridolfi  che 
l' estrasse  dalle  scritture  originali  di  detto  luogo. 

«  Io  suor  Angiola  M.  Rosa  Minia  ti  Priora  m.  p.  » 
La  seconda  annotazione,  di  carattere  diverso-,  spiega  maggior- 
mente la  cosa,  e  dice  : 

«  Notisi  che  la  suddetta  scrittora  di  queste  memorie  fu  la  sig.  Anna 
Vittoria,  nata  nel  1684   dal  sig.  Zanobi  Ridolfi,  che  fu   accettala   nel 
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5  maggio  1698  (a  14  anni!)  come  dal  libro  di  accettazione  a  e.  88; 
il  9  o  10  di  dicembre  di  detto  anno  come  dal  libro  di  sa- 
col  nome  di  suor  t*  professi  nri 

cembt  finalmente  mori  nel  26  0   .  -»/'  66 

come  dal  libro    di   sagrestia    dell'anno    (cioè    I 
,6.  » 

egola  di  quel  monastero,  se  si  deve  prestar  fede  alle  in- 
giunzioni severissime  dei  <-  dall'Ordine  che  via  via  si 
parrebbe  che  fosse  stata  m  «erte 
oni    d'un    rigore  straordinario,   sembrerebbe 

e  quelle  roveri  Beoti  alle  pria- 

li  e  più  ii  della  <  ittà,  non  le  osservassero  troppo. 

ti  fra  gli  altri  obblighi  imposti  alla  madre  Priora  ■■  Com- 
>tto  minaccia  eli  -  ai  ad  arbitrio  vi  era  quello 

«  che  albi  ro  dovessero  star  s<  lata  e 

due  servigiali  non  minori  di  anni  41,  e  che  la  porta  dovesse  essere  aperta 
in  modo  da  non  essere  osservate  dal  di  fuori.  » 
,ui,  tiriamo  via. 
Mi  pare  che  nel  carnevale  qualche  persona  estranea  al  con- 
alle  innocen:  liole  che  vi  si  rappre- 

»;  e  quel  che  è  peggio  coi.  meati  DOGO  adatti  alla 

diversamente  sarebbe  stato  inutile  ingiungere 
non  foss>  ■:  tempo  alcuno  di  far  comm<  he  fra  di 

al  monastero,  né  questi  si  accattassero 
erodi  fuori:  E  FOSSE   ÀSSOLUTAMENTK    J'KOIIIITO   SOTTO   VE- 
ODURRE   SECOLARI  STERNO   DEL   < 

STRO.  » 

Che  alle  ore  Iella  sera  dalla  quale  ora  si  co- 

no a  contare  poi  in  lotto  l'anno  le  ore  del  gion 
tro)  si  dovess' 

greaso  che  quelle  del  j 
i  stesse  dovessero  consegnarsi  nelle  mani  «!< 
deasa  fino  al  giorno  dopo.  Cbt  m  fosse  aperta  soltanto  nel 

(ognu  rat  dall' altr.t  ssero  avere  in  consegna  la  su- 

la  vicaria  e  la  sagrestana.  Quella  della  porta  esterna  d 

custodirla  il  | 

ta  questa  gran  precauzione,  anzi  (Sdenta,  dimostre- 

•  qual  modo  che  d  fossero  stati  degli  alni 


scandal'  m  si   rii 

ssionari  «  dovevano  esser  chiù 

;   Ridolfi  :  ed  il   M  I   R.-ss. 

propositi' 

noli  gran 

se  la  i  be  col  e  ■ 

un  uso  molto  diverso  da  tinello  pel  </u 

non  più  la  "lo  'H  peccato.  Si  ordinava  quindi  di 

!..  tempri  .  con  due  chiavi;  eoo 

o  della  <  d  una  delle  chiavi  doveva  i 

dall'Abbadessa,  l'altra  dal  <  "iifessore.  » 

E  chiusa  a  chiave  doveva  essere  perfino  la  Gnestretta  : 
quale  dalla  <  h  iva  la  comunione  alle  mona 

vento,  e  anche  la  mota  che  serviva  per  porgere  i  paramenti  i 
sa. 

Le  camere  delle  monache  erano  però  addobbate  con  un 
lusso,  relativamente  al  chiostro,  ed  anche  conquass- 
ale; poiché  oltre  al  letto  parato  con  due  n 
tende  alla  finestra,  sgabelli  e  stipi  0  farò  di  noce  *  armadi,  altarini  e 
quadri  ili  lauti  appesi  alle  pareti  »  qualche  religi- 

cembalo,  forse  per  sollazzarsi  nelle  ore  più  triste  della  gion 

Tutte  portavano  in  dito  un  anello  d'oro  con  un  K>,  «e 

talune  anche  le  campanuzze  d'oro  alle  orecchie.  Ognuna 
sedeva  una  o  più  posate  d'argento.  » 

Il  principe  cardinale  Gio.  Carlo  de'  Medici  «Gran  Pri< 
Pisa  »  era  molto  propenso  perchè  il  monastero  delle  Cai 
di  via  San  Gallo  «  si  mantenesse  in  quel  lusso  e  splendore  il 
lo   vollero   gli   antichi    suoi    fondatori.  »  Perciò  il  3  gennaio  1637 
(s.  e.)  ingiungeva  alla  Priora  e  monache  di  detto  monastero  in  virtù 

mta  obbedienza  «  di  non  accettare  per  monache  fanciulle  che 
fossero  di  nascita  nobile,  o  che  almeno  il  loro  padre  non  fosse  del 
numero  di  coloro  che,  anticamente,  in  Fiorenza  passarono  p- 
maggiore,  o  che  i  loro   antenati   da  250  anni  avessero  ottenuti   i 
gradi  principali  di  quella  civiltà  che  in  Firenze  si  costuma  dare  ai 
nobili.  » 

Un  monastero  di  tal  fatta,  era  giusto  dunque  che  venisse  ono- 
rato anche  dalla  nuova  gran  principessa  di  Toscana  Violante  Bea- 
trice, la  quale  non  poteva  desiderare  nulla  di  più  né  di  meglio  per 
riconoscere  il  carnevale,  che  con  una  festa,  dove  anche  Pania 


uio  ad  assicurare  al  Signore  una  sposa  di 

ma  del  ve  Scar- 

<•  registrata  nel  libro  di  memorie  del   monastero  delle  Cava- 
lieresse, •■ -i-mini  : 

ta  l'illusi  ignora  Costanza  ti.  lell'il- 

ssixno  signor  Luigi  Scartar 

Fu  questa  nobil  fanciulla  favorita  della  Serenissima  Vio- 

kento,   la  Serenissima    principessa  la 
messe  >1  ella  medesima  000  tutt.  I  orte 

la  condusse  al  nos;  •,  avend«  olle  sue  me- 

sima 
^a  colla  Serenissima  \  -a  Anna  ! 

mciulla;  e  gii  ta  era  una  bcllis- 

i  ove  ambedue  le  Alt»  si  assisero,  stando  già 

a  di  molta  nobiltà  come  anco  li  signori  cavalieri  di 

i  con  il  signor  luogotenente  fra  Lodovico  Galilei,  quale 

rum  epistoiu.  Dopo  i  sacerdoti,  era  preparato  Io  strato  per  la 

sposa,  qu  indo  in  chiesa  con  la  croi  rdoti  ed  altre 

•k  iulle  spose,  con  bellissima  m  a  due  c« 

pose  uogo  e  fu  cominci. ita  la  messa.  Quando  la  sposa  fu 

risii,    la  Serenissima   Prin- 

t  »,  sul  quale  it  ha  doveva 

esserle  imposto.  Essa  fu  vestita  per  nano  dd  Luog  Nel 

»  <lclla  fu  con  tutta  la  <  III 

:ne  al  Cardinale  suo  fratello,  <  0  su- 

<zze  loro  si  st  sa  per  qualche  spazio 

un  quarto  d'ora.  Questa  nobil   fan»  in! 

alla  Religione  M  fun- 

ro  le  Altezze 
l>orta  del  monastero,  ed  entrarono  in 

'.une  e  di  spose  a>  love  fu  latta 

sco,  e  le  Scrcnisv 
uà  a  desinare  in  monastero  nella  stanza  grande  i 
endo  tutt  dal  palazzo  Pitti.  > 

ta  fu  la  :  <•  alla  quale  comparve  pubi 

le  non  poteva  comprendere  come  in  mezzo  a  tanta 


renze  si  sentiva  anche  nell'aria;  le  fot* 
ano  sposo  devoto  sì,  ma  poco  osservante  del 
matrimonio. 

Se  la  principessa  Violante  Beatrice  fu  t.. 
nato  il  carnevale  con  la  vestizione  della    monaca 

>   maggiormente  il  suo  pascolo  nelle  pratiche   religiose   i 
quar-  be  in  quel  tempo  i  fiorentini  èran 

vare  con  un  rigore  al  quale  solo  i  più  furbi  riu 
poiché  l'esempio  dell'austerità  del  digiuno,  e  deli 
dalla  Corte,  sebbene  nessuno  fosse  alla  tavola  del  Sovrano  e  dei 
principi,  a  vedere  come  veramente  andavano  le  cose. 

In  quaresima  si  camini  tara  ■  far  la  Umgl  penitenza  dei  peccati 
commessi  in  carnevale,  col  giorno  delle  Ceneri.  Ma  Stata 

I  I  !-•  i>r»-s<  ri/ioni  di  astinenze,  e  le  pi 
di  mangiar  qualunque  sorta  di  carne,  di  latticini  e  di  uova. 
tata  a  scontare  i  peccati  non  del 
soltanto,  ma  quelli  di  tutta  la  vita  anche  a  campare  cent'anni. 

Il  giorno  delle  Cauri  avanti  la  messa  cantata,  si  beava  in  tutte 
le  chiese  la  solenne   benedizione   della    cenere   d'olivo,  che  tutti, 
uomini  e  donne,  correvano  in  folla  a  farsi   metter   sul   capo, 
grande  compunzione  come  se  in  poche  ore  si  fossero  pentiti 
sul  serio  delle  colpe  commesse;  ed  eran  quelli  che  tu: 
anni  ripetevano  la  medesima  storia  con  lo  stesso  slancio  e  la  stessa 
premura.  I  più  zelanti  si  facevano  perfino  ascrivere  «alla  Cap: 
della  Crocetta  del  in  Santa  Trinità,  »  ove  ap] 

delle  Ceneri  si  faceva  apposta  una  «  solennissima  festa  con  la  ple- 
naria remissione  dei  peccati  a  tutti  i  fratelli  e  sorelle  ascritti.  » 

Ma  molti  fedeli  cristiani  dopo  di  avere  adempito  all'obbligo 
di  prender  la  cenere,  con  non   minor   compunzione  si  recava i 
far  merenda  in  campagna  e  specialmente   «  sul   prato   detto   degli 
Strozzini  fra  la  porta  Romana  e  quella  di  San  Frediano.  » 

Col  primo  giorno  di  quaresima,  oltre  alle  innumerevoli 
monie  religiose,  cominciavano  anche  le  prediche  nelle  principali 
chiese.  Sotto  i  Medici,  ma  segnatamente  durante  il  granduca' 
Cosimo  III,  la  Corte  ed  i  nobili  assistevano  quasi  ogni  giorno  alle 
prediche  in  Duomo  dove  si  cercava  sempre  d'avere  un  predicatore 
di  molta  dottrina,  per  far  la  concorrenza  a  quelli  di  Santa  Maria 
Novella  e  di  San  Marco  «che  per  essere  dell'Ordine  dei  Predica- 
tori avevano  spesso  delle  vere  celebrità.  » 


PARTE    PRIMA    -  \I 

reo  ali*'  prediche  del  Duomo  era  addirittura 

pi,  le 
prìncipean  i  ;ii. 

no  esser  si  n  luogo,  - 

inediti  ms.  sulle  o 

a  sentir  messa  0  altra  <><  i 
iion«  libro,  e! 

zoletto  ò  alti  rr  luogo  preso  ; 

e  se  gli  ;  Il  sua 

ed  il  luogo.    Ma   veri  »   quest'  uso,  forse 

perch)  m.r  Ulta;  e  nel  1676  <  in  DoOBO  un  pre- 

'.uoinini  per  esser  sicuri  di 
D  luogo,  man  ■  buon'ora  uno  dei  loro  staffieri  in 

iqlielo.  » 

in  tutte  le  chiese  : 
nella  di  per  la  bella  passeggiata  che  richiedeva, 

[nella  del  Monte  alle  Croci  di  oche  tutto  «il 

•  Lungo  la  salita  .  oltre  ai  venditori  di  ora- 

paste  fatte  di  tritello,  pepe 
tità  di  Korpl 

.ano   l'elemosina  inviando  tutti   i 

defunti,  di  quelli  che  gliela  fa<  1 
rendo  coi  I  > 
l' etanoti 

laieahua  ara  la  diaperazione  delle  d 
:s.»  d'attaccai  l"t  una  siala  di  ^ueata 

1,  fu  originata  dall' appendere  il  giovedì 
panella  della 

reaentante 
la  Quaresima:  e  verso  •  stesso,  gli  s  ti  che 

si  da  e,  con  una  gì 

scala  si  recavano  a  se.  fra  fili  urli  e  pli  achiamaxi 

popò! 

Ad  ogni  cantonata  o  crocicchio,  e' eran  vani, 

D  mezzo  a 

e  dopo,  era  mi  a  dare   il  segnale 


lite,  in  modo  le  disgraziate  vittime  ili  qi 

naie  sguaiataggine. 

Il  periodo  acuto,  per  dir 

•  i,  e  col  maggior  numero  di  pratiche  e  funi 
i     .  :        .    n  la  domenica  «li  Pùttion$t  quind  ai  in- 

La  festa  principale  si  faceva  a 
Gaggio;   nella  chiesa  dell*  n<  1 

lUlht   < 
che  trapse  il  capo  al  N.  S. 

.  i  in  Bolei  per  tutta 

anche  a  Santo  Spirito,  dove  dopo  la  pi 

la  bestemmia,  si  esponeva  un  l'ar- 

,  «  con  l' immagine  di  Gè 
grossone  m  a  come  una  reliquia,  perchè  il  17 

a  Empoli  da  «  un  sacrilego  giuocatore  »  m  tri  a 

giuocare,  era  stato  passato  da  parte  a  parte  con  lata, 

adolo  Milla  tavola,  avendo  perso  con  quell'ultima 
tutto  il   denan.  cb 

così  ferito  ne  uscisse  «grande  abbondanza  di  sangue,  »  < 
porta  jran  devozione  a  Santo  Spirito  e  venerato  < 

insigne  reliquia  miracolosa. 

Die  funzioni  religiose  che  mana 

Santa,  ce   n'era  una   un  po'  curiosa,  la  quale   dava  ìuogo 

a  quah  he  s<  rezio  e  a  qualche  scandaluccio.  Era  questa  la 
che  si  faceva  in  Duomo  il  lunedì  1:  ,  unicamente  per  quelle 

tali   donne  che  per  sollazzare  il  prossimo   si   dedicavano  alla  vita 
logli  più  spesso  danno  che  vantai  mgo- 

ima  predica,  tutta  sp<  faceva  la  mattina  presto,  1 

vi  potevano  assistere  che  quelle  tali  donne,  le  quali  erano  obbli- 
gate sotto  la  minaccia  di  pene  severissime  ad  intervenirvi.  Ma 
altrettanto  rigorose  eran  comminate  da  un  Bando  dei  Otto, 

ai  ogni  anno  si  rinnovava  la  pubblicazione,  a  tutti  quell 
si  ar  ro  «  a  dar  loro  noia  »  per  la  strada,  quando  si  re- 

no ad  ascoltare  la  parola  del  Signore,  sospendendo,  per  una 
mattinata,  il  loro  grado  e  la  loro  carica  sociale!   Ma  nonoatai 
Bando,  nelle  vicinanze  di  Santa  Maria  del  Fiore  e' eran  mofc 
pannelli  di  giovani  scapestrati,  che  coi  lazzi  e  le  parole  sguaiate, 
cercavano  di  far  pericolare  la  momentanea  virtù  di  quelle  p 
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donne,  che  almeno  per  mezza  giora.t- 

iii  pei  P 
La  domenica  delle  Palme  in  tutte  le  chiese  si  benedivano  le 

da  San  l  Magno   nell'anno  600  «  in 

delle  palme  e  dei  rami  d'albero  (  he  i  fan*  talli  • 
mano  quando  Ges 

isina.  » 

A  Monteolhreto,  fuori  di  porta  a  San  Frediano,  qn< 
esponevano  con  grande  solennità  tre  spine  della  corona 
dove  i  si  vedeva  il  sangue  ;  e  dalla  porta  al  o 

ceva  una  gran  fiera  di  noci,  di  nocciuole  e  di  fichi  1  he  ha 

nuato  ogni  anno  fino  alla  prima  metà  del  secolo  pas 
immenso  concorso  de' popoli. 

I  ciei  hi  ]><  r  le  strade  e  in  prossimità  specialmente  del 
ivano  in  ottava  rima  le  parabole  del  Vangelo  che  corre 

iscun  giorno  della  Settima  1,  e  che  meritano  di   1 

tate  per  la  loro  bizzarra  forma  poetica,  e  per  i  concetti 

con  una  grossolana  semplicità  non  priva  d'interesse  con 

di  quel  tempo. 

1  Domenica  delle  Palme  toccava  a  San  Matteo,  col  Cap.  VII. 

■ì  cittade  Siìttta  il  • 
Trionfa,  e  s' ode  con  A 
Gridar  Osanna,  e  viva  il  Sah\i: 
:':'  suoi  stender  i  manti, 
unaue,   se  non  vuoi  del  Gregge  fuore 
Di  lui  escir,  con  gli  altri  a  lui  davanti 

ma  sant'inni,  e  rendi  grazie,  ed 
Che  di  sua  passio»  s'appressa  l'ora. 

II  Lunci  ciechi  facevan  dir  la  sua  a  San  Giovanni  col 
Cap.  XII,  dando  con  la  loro  ottava  una  spiegazione  nuova,  ma 

la  più  umanamente  vera,  alla  causa  del  tradimento  di  Giuda  che 
tutti  gli  Bl  d  hanno  saputo  bene  giustificare  o  l'hanno  attri- 

buito, come  anche  recentemente  il  Bovio  e  un  critico  tedesco,  a  ra- 
gioni di  rivalità  politica  ;  mentre  il  girovago  cieco  cantore  del  se- 
colo XVII,  sulla  traccia  certamente  delle  prediche  dei  frati  di 
quell'epoca,  nella  quale  pare  un  sogno  che  si  potessero  dire  tali 
cose,  toccava  il  tasto  giusto  e  diceva  forse  la  verità  più  vera. 
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Mad- 
dalena sarebbe  stata  quella  dunque  che  lo  spinse  a  vendere  il 
Maestro  ai  suoi  nenu 

itti  il  cieco  cantava: 

Siede  (Gesù) 

'■'<-,  e  preziosi  « 
di  quelli  noi  ,/is/» 

Orni  tormenti, 

reme  entro  se  stes> 
A  quelle  turbe  false  e  miscredenti, 
Il  suo  ii  benigno 

Per  avarizi,i  il  tradita  maligno. 

Il  Martedì  Santo,  la  parabola  era  secondo  il  Vangelo  di  San 
001 

//  sua  morie, 
■  ssi  pensar  la  notte  e  il  giorno 
Il  suo  duro  patire  acerbo  e  /or . 

ndo,  a  lui  col  cor  ritorno: 
te  brami  con  esso  entro  le  / 
Del  paradiso 

'la  sua  gloria,   e  stani  eternamente, 
iti  il  petto  i  pentiti  dolente. 

San  santo. 

:l  Urto  del  li  suoi  j 
Con  mesto  stile,  a  me* 

■ 
/'  • 

/   mente  i. 

petto  aspri  sospir,  dog  nto. 

I  mattin.t  ale  in 

tutti,  di  fare  la  con                                                       ie  zeppe  di  devoti 
•  Ila  settimana  «anta  e  nell'altra  dipoi,  si  sai 

pò  la  messa  v  .vescovo  dava 

la  cornuti  ,  papa  e 
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martire,  «che  ordinò  a  tutti  i  in  questo  gio: 

D  memoria  che  in  tal  dì  Cimi.  Dell'  ultima 
cogli  apostoli,  i>titui  il  Sai 
amicò.  » 
Ma  una  funzione  che  in  quel  giorno  rich  molta  più 

alla  Metropolitana,  era  quella  dell' ani  vescovo  i 
a  dodici  poveri;  e  lo  stesso  si  faceva  in  in  altre  chiese, 

importanza. 
ie  il  Serenissimo  <  si  umiliava  in  quel  giorno, 

mando  a  palazzo  Pitti  dodici  povci  per  lavar  1 

in  segno  di  umiltà;  dando  poi  a  ciascuno  di  essi  una  piastra  <' 
in  regalo. 

tote  la  visita   delle  chiese,  i  fratelli  della  compagnia  del 
Raffa  -  ossia  di  San  Raffaello  in  San  Frediano  -  e  della  Trini 
fidavano  scalzi  ■  visitare  i  sepolcri;  e  la  sera  » 
V  un'ora  i  fratelli  di  altre  compagnie  si  recavano  processionali; 
a  visitare  il  Sacramento  in  Duomo,  all'Annunziata  ed  in  alt 
idosi  con  la  disi  iplina  sulla  nuda  carne  (!!). 

I  granduchi  medicei,  si  tramandaron  l'uso  di  r< •• 

e  mezzo  della  mattina  del  Giovedì  Santo  nella  basili  d  Lo- 

renzo dove  aveva  luogo  la  solenne  cerimonia  della  comu; 

duca  e  dei  cavalieri  di  Santo  Stefano  residenti  in  Firenzi 
eran  quasi  sempre  in  numero  di  centocinquanta. 

La  navata  di  mezzo  della  chiesa  era  chiusa  «  da  poche  coperte 
d'arazzo;  »  e  verso  l'aitar  maggiore  sorgeva  la  residenza  del  Gran- 
duca. Quando  S.  A.  S,  arrivava  in  chiesa,  andavano  ad  incontrarlo 
tutti  i  cavalieri  vestiti  della  loro  divisa:  cioè  corazza  e  gambali  di 
ferro,  portando  sulle  spalle  il  gran  mantello  bianco  con  la  croce 
rossa  dalla  parte  sinistra. 

II  Granduca  si  inginocchiava  dinanzi  all'aitar  maggiore  fa 

una  breve  preghiera:  quindi  si  vestiva  da  Gran  Ma«  l'Or- 

dine di  Santo  Stefano  e  si  assideva  sul  trono.  I  cavalieri  and.i 
allora  ad  inchinarsi  a  uno  a  uno  baciandogli  il  lembo  dell'ai' 
dopo  si  cominciava  la  gran  messa  in  musica.  Arrivata  al  Vangelo, 
otto  cavalieri  col  torcetto  in  mano  si  disponevano  attorno  all'aitar 
maggiore;  ed  a  questi  se  ne  aggiungevano  altri  quattro,  àaWOffer- 
torio  alla  fine;  e  nel  momento  in  cui  monsignor  priore  mitr; 
recava  con  tutto  il  clero  a  comunicare  il  Granduca,  i  due  cavalieri 
più  giovani  gli  reggevano  il  drappo. 


RIMA    -    •  22Q 

Dopo  il  Granduca,  si  comi:  I  :tti  i  cavalieri,  sci  per  volta: 

ita  la  messa,  con  una  candela  in  mano  per  vano 

una  processione  pei   la     mesa  in  mezzo  ad  una  folla  enornv 
compagnando  il  Granduca  fino  alla  porta,  dopo  che  egli  si  era  spo- 

Gran  Maestro.  I  cavalieri  di  Malta  fa<  • 
anch'essi  la  comunione  con  apparato  solenne  nella  loro  chiesa  di 

ilio,  dov'erano  le  Monache  Cava- 
giorno  stesso  del  Giovedì  Santo,  il  Granduca  e  i  fig 
la   loro  Corte,  e  la  ssa   con  le  sue   dame,  andavano  a 

:  separatamente  a  far  delle  chiese:  e  quest'esempio 

i«  M'andare  a  piedi  era  seguito  naturalmente  anche  dalla  nobiltà  ; 
quello  era  il  solo  giorno  dell'anno  in  cui  non  si  vedesse  per  Fi- 
renze nemmeno  l'ombra  d'un  /.a! 

Nel  1680.  la  principati  te  avrebbe  voluto  adottare 

presso  di  noi  il  sistema  della  sua  patria  ;  quello,  nientemeno,  di 
re  a  far  la  visita  dei  sepolcri  a  piedi  scalzi  !  Le  dame  inorridite 
avendole  fatto  molto  umilmente  ma  altrettanto  chiaramente  com- 
prendere che  non  si  sentivano  affatto  disposte  a  prendere  un  mal 
di  petto  per  tanto  eccesso  di  devozione,  fecero  accorta  la  pia  Prin- 
cipessa che  a  Firenze  per  certe  cose  tanto  spinte  non  era  aria  ; 
onde  quella  idea  stramba  fu  da  lei  abbandonata  con  molta  conten- 
tezza delle  dame,  che  al  peggio  riparo  sarebbero  ria  casa 

la  scusa  d'un  finto  male,  per  non  andare  incontro  ad  uno 
e  reale. 

Ma  anche  con  la  visita  delle  sette  chiese,  i  ciechi  che  1 
van  per  le  strade  non  cedevano  :  e  il  Giovedì  Santo  tiravano  in  ballo 

III. 

ibo  il  corpo,  «  i  Sacramenti 
::na,  e  i  piedi  a'  suoi  lava,  per   . 
Esempio  d' umiltà  a  noi  crede  n 

uide  a mm 
Indi  scopte  le  pene,  e  i  gran  torm»  ■ 
Che  patir  li  convien  per  noi  sa/pare, 

upplitio, 

Qual  puro  agnello  andare  al  sacrifizio. 

Il  Venerdì  Santo  veniva  passato  quasi  tutto  nelle  chiese,  non 
essendovi  tante  processioni  ed  altri  religiosi  spettacoli  per  le  strade; 
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soltanto  alle  i  !<•  tre  dopo  mezzo.  ■  ut  iva 

per  la  città  un  gran  baccano,  un  rumore  s- 

Gli  scaccini  di  tutte  le  chiese,  conv< 
ce  n'era  una  ad  ogni  passo,  movati  h  .la  di  lejp 

per   tre   volte  >   un   rumore    indiav 

a  quello  screanzato  segnale,  si  buttasse  ni  in  qualun- 

que luogo  si  trovasse,  e  facesse  ora  memoria  che  a  quel- 

l'ora, dopo  essere  stato  tre  ore  in  croce  sul  Calvario,  Gesù  rese 

na  «  nelle  braccia  del  suo  eterno  Padri,  l'anno  della 
del  mondo  5232  ;  e  dalla  sua  natività  trentatre  anni  <•  tre  mesi.  » 

La  sera,  nella  Compagnia  della  Maddalena,  in  Santa  ( 
si  esponeva  un   miracoloso  Gesù  morto;  e  verso  le  quattro,  i  frati 
ed  i  fratelli  della  Compagnia,  con  pietosa  e  funebre  pompa,  celebra- 
vano i  funerali  di  quel  Gesù  e  lo  mettevano  anche  in  una  I 
quindi  lo  portavano  processionalmente  per  buon  tratto  della 
con  gran  compunzione  ed  infinita  gran  devozione  dei  soliti  popoli, 
che  ormai  ci  avevan  preso  tanta  pratica,  che  nessuno   pareva  più 
compunto  e  devoto  di  loro.  La  bara  era  preceduta  dagli  istrumenti 
della  passione  portati  dai  fratelli,  ed  era  seguita  da  una  statua 
Madonna  addolorata  e  piango 

Nello  stesso  Venerdì  Santo  e'  era  anche  la  visita  a  Santa 
della  Croce  al  Tempio  «  alla  Porta  alla  Croce  »  dove  in  quel  g: 
si  esponeva  il  Crocifisso  che  portavano  i  fratelli  di  detta  Compagnia 
quando  andavano  ad  incontrare  ed  accompagnare  al  pati) 
dannati  a  morte.  In  quella  piccola  chiesetta  ora  demolita,  la  folla 
dei  pietosi  non  aveva  l'aspetto  curioso  o  svagato  di  quella  ohe 
steva  ad  altre  funzioni  più  per  uso  che  per  altro:  lì  c'era  un  sen- 
timento umano,  un  sentimento  di  profonda  tristezza,  che  guidava 
tante  povere  vecchie  madri,  e  tante   pietose  giovanette  a  pregare 
piene  di  convinzione,  piene  di  vero  slancio  di  carità,  a'  piedi  di 
quel  Crocifisso  che  era  stato  l'ultimo  conforto  religioso  di  tanti  di- 
sgraziati, di  tanti  infelici,  morti  sulla  forca  o  sotto  la  scure  del  boia  ! 

Quel  Cristo  che  aveva  visto  gli  ultimi  sguardi  sgomenti,  sup- 
plichevoli di  tanti  sventurati,  che  aveva  ricevuto,  più  grati  d'ogni 
incenso,  gli  estremi  sospiri  di  tante  anime  disperate,  pareva  il  ricordo 
quasi  vivente  di  tante  angoscie,  di  tanti  delitti  che  a  poco  a  poco 
si  erano  andati  perdendo  nella  memoria  di  coloro,  e  che  quel  giorno 
tornavano  vivi  ed  evidenti  alla  mente  di  tutti,  come  se  fossero  acca- 
duti allor  allora. 
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San  Marco  (cap.  XV)  così  parlava  per  bocca  <k  il  /V- 

A  pianger  caldamente  sei  chiamato 
Nei  dì  eh' el  suo  morir  il  tutto  pia'. 
Ecco  la  luna,  e  il  sol  tutt' oscurato, 
Ed  ogni  cosa  si  tormenta  ed  auge. 
Ecco  del  tempio  il  gran  velo  spenato, 
natura  patisce  e  par  che  piange: 
Il  del  Lì  faccia,  e  fin  del  centro  il  fondo 
tf>re,  al  morir  del  Redentor  del  mondo. 

-sima  non  poteva  terminare  -  come  termina  anche  oggi  - 
nte  che  con  lo  scoppio  del  carro,  a  mezzogiorno  del 
Sabato  Santo  dinanzi  alla  porta  maggiore  del  Duomo  nel  momento 
vo  che  canta  la  messa,  intona  il  Gloria  in  e.xcelsis. 
Allora,  lo  scampanìo  furibondo  di  tutte  le  chiese  e  di  tutti  i  mona- 
0  conventi  innumerevoli,  si  univa  al  frastuono  assordante  delle 
Iole  e  dei  fuochi  artifiziati  del  vetusto  carro  di  casa  Pazzi,  che 
rammenta  il  loro  glorioso  antenato  in  memoria  del  quale  e  del- 
l'avere egli  piantato  per  il  primo  la  bandiera  dei  Crociati  sulle  mura 

rusalemme,  ha  luogo  ancora,  dopo  sei  secoli,  quella  cu 
festa  pirot  li  pieno  giorno,  che  prescindendo  da  ogni  credenza 

o  superstizione,  come  memoria  storica  vi  si  assiste  sempre  volentieri, 
perchè  par  di  sentir»-  l'anti<  a  voce  degli  avi  la  quale  rammenta  a 
he  in   quel   giorno  stesso,  alla  medesima  ora  solennizzavano 
essi  quella  festa  i  tuono,  colla  stessa  origina- 

li  uno  spettacolo  che  è  forse  l'unico  al  mondo,  ma  con  diversa 
e  con  altro  giubilo.  Ogni  epoca  ha  la  sua  impront 
Il   Sabato  Santo   toccava    di    onoro  a   San   Matteo,   che  col 
Vili  veniva  cantato  per  le  strade  con  la  consueta  od 

A  seppellir  il  vizio  Santa  Chiesa 

or  eh' è  sepolto  ti  nort: 

ri  cammina  alla  ce  test'  ; 
/    solleva  la  pietra  del  tuo  cu>  • 
Con  pensier  fermo  di  non  far  offesa 
Mai  pia,  per  tempo  alcuno  al  Creatore; 
Afa  seco  rinnovar  i  giorni 
M 


Nella  mattina  di  Pasqua  «  era  comune 
aver  soddisfatto  l'obbligo  della  pi  re  la 

chiesa  delle  monache  della  M  l'indulgi 

ed  ognuno  aveva  seco  tutta  la  lamblia  e  multi  : 
vano  così,  o  n<-ll'  andare  o  nel  tornare  da  quella  visita,  «li  in 
.    col  più   vecchio  e  più   </u<ilijir<ilo  del  parentado.  » 

Nella   stessa   mattina  di  Pasqua  la  Compagnia  de'  Buon 
di  San  Bonaventura  andava  processionalmente  da  Santa  Croi» 
carceri  del  Bargello  ;  -  come  faceva  per  Ceppo  -  e  dopo  asc 
la  messa  in  quella  Cappella,  liberava   molti  iti  0 

cose  lievi,  mandandoli  a  far  Pasqua  in  seno  delle  loro  famiglie. 
I  signori  Buonomini  vestivano  pure  dodici  poveri,  purché  fossero 

•ini. 

E  San  Marco  col  Cap.  XVI  chiudeva,  ringraziando  Iddio,  la 
bocca  a'  ciechi,  che  con  le  loro  cantilene   dalla  mattina  alla  sera 
facevan  venir  più  a  noia  la  quaresima  che  i  digiuni  stessi  e  le 
nenze.  Lasciamo  dire  San  Marco. 

Ecco  risorto  il  creator  del  tutto, 
I  il  vessillo  della  gran  vitti* 

l'empio  satin  vinto  e  distrutto; 
Ecco  la  Santa  Pasqua  per  memoria, 
Ecco  il  limbo  spoglialo,  acci*  ridutlo 

il  padre  Adamo  alla  superna  gloria, 
•  de'  suoi  lunghi  pianti 
Con  tutti  gli  altri  patriarchi  santi. 

E  così  sia  ! 


,v\v\v\v\«  v*  \«  l«  ">  v«  >  i  «  •>  *j*  "j* 


CAPITOLO  XII 


1 1   coti  etto  a  fare  l^f*»— 'f*  -  Questioni  tra  il  principe   Ferdinando  e  il 
Granduca  -  Il  Gran  Principe  rifiuta  un  assegno  fisso  —  Intromissione  d 

1  de  Castri*  che  induce  il  prìncipe  a  fare  padre  -  Mi- 

naceli- |xr  la  pace  d'Kuropa  -  Diverbio  fra  si  Papa  •  TAiiiImm  i.itor>-  fran- 
cese -  Cosimo  III  con  la  famiglia  lascia  Firenze  per  non  incontrarsi  con 
l'Ambasciatore  che  torna  \  Altri  progetti  di  matrimonio  per 

la  principessa  Anna,  sfum..  ili  Innoo  Ho)  -  Il  cardinale 

Medici,  fa  richiamare  da  Siena  l'I  he  aveva  condannati  i  Mini- 

stri toscani  -  Si  levano  i  cedoloni  di  scomunica  contro  di  essi,  affissi  alle  porte 

Vaticano  -  Elezione  di  papa  Alessandro  Vili  -  Il  duca  di  Savoia  ri- 
ceve dall'Imperatore  il  diploma  di  trattamento  regio  -  Reclami  del  Granduca 
stabilisce  il  matrimonio  della  principessa  Anna  con  l'Elettore  Palatino 
del  Reno  -  Il  Granduca  finalmente  ottiene  anch'  egli  il  trattamento  regio 
-  Abolisce  la  servitù  del  fidecommisso  a  favore  del  marchese  Corsini  per 
ingrandire  il  ano  palazzo  in  Lungarno  (  1 690)  -  Matrimonio  della  principessa 
Anna,  e  sua  partenza  per  Dusseldorf  (1691)  -  Un  regalo  poco  principesco 

'.e  dallo  sposo. 

PASSATE  le  feste  nuziali  e  le  gazzarre  carnevalesche,  supe- 
rata la  quaresima  e  solennizzata  la  rata   Pasqua,  la 
della  città  come  quella  della  Corte  riprese  il  suo  corso  nor- 
male, vale  a  dire  la  monotona  impronta  <!i  pi 
Ma  dopo  le  feste,  sovrani  o  non  sovrani,  bisogna  generalmente 
dovè  farli  anche  il  gì  Cosimo  che  ne  rimase 

non  credeva  atti  i  hul/rlli  e  gli  aggravi 

regali  imamente  ai  sudditi  in  cambio  cortese  del  donativo 

spontaneo  di  dugentomila  v  >sto  loro  dal  decrepito  Senato  - 

di  trovarsi  coti  scarso  a  denaro,  da  non  sapere  che  cosa  inventare 
>vo  per  batter  cassa! 

sgravato*  ninuirM  le  ren- 

avo nella  impossi  i  nelle  soi  peae, 
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che  davano  il  tòno  alla  sua  grandigia,  • 
sistema. 

Finalmente  era  suonata  l'ora  di  arrendersi,  e  d*  introdurre 
■ 
gene  di  tutti  i  parassiti  che  lo  Stato  sii  l  tempo  stesso 

eniva  stabilire  una  riforma  >  M  dalla  propria  0 

persona.  Ma  restò  molto  sorpreso  allon 

nel  principe  Ferdinando  non  solo  una  *  mas- 

sime, ma  anco  una  manifesta  resistenza  a  tutte  le  del 
lo  riguardavano.  »  E  ad  ogni  suggerimento  di  limitazione  di 
per  sé  e  per  la  sua  Corte,  il  Principe  rispondeva  che  egli  < 
assuefatto  a  spendere  «  senza  limitazione,  né  sapeva  assogu 

•mie,  né  recedere  da  quegli  arbitri  e  da  quella  autorità  del- 
l'amministrazione sua  propria,  che  si  era  arrogata.  » 

Questa  era  la  logica  conseguenza  della  timorosa  tolleranza  dello 
stesso  Granduca,  il  quale  non  aveva  potuto  indurre  il  figlio 

:  propositi,  neppure  con  la  solita  esosa  intromissione  di  ai 
scovi  e  frati  che  erano  i  costanti  padroni  dell'autoritario  e  falso  So- 
vrano, il  quale,  di  fronte  all' arroganza  del  Gran  Principe  si  mo- 
sempre  più  cedevole,  essendo  il  solo  del  quale  aveva  soggezione. 

Non  vedendo  altra  via  d' uscita  per  riparare  al  bisogno  es; 
di  denaro  in  cui  la  famiglia  Medici  si  ■  Cosimo  III 

di  rimediare  all'esauste  finanze  col  progetto  vergognoso  di  vendere 
«  i  beni  più  preziosi  della  famiglia.  »  Una  cosa  simile  esaspe 
e  mosse  lo  sdegno  del  principe  Ferdinando,  il  quale. 

ido  però  mosso  che  dal  proprio  interesse,  così  diverso  da  quello 
del  popolo,  lo  abbagliò  con  la  sua  opposizione  alle  idee  del  padre, 
facendo  credere,  al  solito,  che  egli  vi  fosse  spinto  soltanto  dall';-. 
per  i  sudditi,  che  ciecamente,  stolidamente  lo  favorirono  più  che  mai 
e  lo  credettero  il  loro  salvatore. 

Il  popolo  ha  sempre  sofferto  di  cateratte  ;  e  quanti  più  sono  di 
tutti  i  partiti  e  colori  che  lo  sfruttano  e  lo  imbrogliano  o  col  pre 
della  religione,  o  con  lo  zimbello  della  libertà  e  della  ricchez 
quanto  più  grosse  glie  le  danno  ad  intendere,  tanto  ]  de  e 

ci  casca.  E  siccome  è  stato  sempre  così,  così  sarà  sempre:  ormai 
é  legge  di  natura! 

Il  principe  Ferdinando  indignato  dunque  per  solo  propr 
teresse  del  progetto  di  suo  padre,  trattando  da  pari  a  pari  con  lui, 
senza  osservare  né  il  rispetto  figliale,  ne  le  regole  dell'etichetta  che 
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egli   :  tanto   per  ^li  altri,   il    i°  d'aprile  del   1689 

scrisse  al  imo  genitore  in  termini  m  :ri,  per  espri- 

mergli la  sua  *  al  proposito  della  vendita  dei  beni 

1,  e  di  restringergli  gli  assegnarne:  udendo: 

ni  mi  muterò  di  />  'ietti  quello 

più  prezioso  in  nostra  Casa,  essendovi  mille   altre  maniere    . 

corno-:  tetta  abbia  la  bontà  di  sentire  chi  gli 

parlerà  da  galantuomo;  perchè  spesse  mi  il  santo  e 

•  upoloso,  consigliano  più  secondo  quello  che  torna  a  loro,  che  per  il 

buon  servitio  del  padrone.   Dell'ordine  che  Mezza  mi 

mandato  al  depositario  di  farmi  l'assegnamento,  non  so  di  averla  mai 
;uesto  ni  di  essermi  mai  impegnato  di  accettarlo,  poiché 
il  non  essere  a  un  pretto  bastante  per  me.  Vostra  Alletta  che  stima 
di  essere   oboli.  ;*-re   tutto  quello  che  fo,  le  qualità  dei  set 

che  piglio,  e  in   quello  che  spendo  i  denari,  se  non  gli  mandassi  a  pi- 
volta  per  volta   come  facevo  prima,   cadrebbe  molti  pensieri  nella 
mente  di  Vostra  Alletta  che  gli  potrebbero  levare  quella  quiete  che  io  gli 
desid.  quando  arerò   bisogno  di  denaro  lo  manderò  a  pigliare 

nella  forma  che  facevo  prima.  » 

Cosimo  III  tenne  per  irriverente  siffatto  modo   di   espr: 
nel  figliuolo  che  anche  per  lui,  volere  o   non  volere,  fosse  o  non 
fosse  il  (Iran   Principe,  era  il  Sovrano. 

Per  mez/  1  gente  che  lo  circondava  e  lo  domi 

oc  anche  alcuni  teologi  che  non 
il  Granduca  di  far  riconosce 
rto  nel  non  volersi  conformare  alle  iute: 

ne  umilmente  le  scuse.  » 
BettO  fu  addirittura  c<.- 

nò  a  (accia  franca  «  la  poca  riflessione  del  <  ,  .  spe- 

per  le  varie  prò!  per  pascolare  la  vanità  e  la 

falsa  sua  dev<  -•  dei  disastri  della  fan  1  ; 

giusto  per  ciò  che  il  primogenito  soffrisse  la  pena  degli 
ri  del  padre.  »  Ed  alle  nuove  premure   ci i   ridurre  i  grò; 
spendi,  il  ;  scrisse  di  nuovo  al  pa 

assegnamento,  fimo  che  Aliena  eonsen 

mie  U.  ■  io  le  copie  di  esse  e  fino  che  viver  anno  galantuomini  che 

tanno  questa   materia,  sarò  giustificato:  ristringermi  non  posso,  menirt 
ho  speto  tempre  giustificato  il  mio  denaro,  e  non  ho  dato  osmio  ad 
con  $e/i  poco  considerati  quando  ora  tempo  di  mettere  insieme  per  le  spot 
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che  si  doveva*  fare  per  le  mie  none,  per  .Va,  e  non 

Aro  per  $7  viaggio  che  mi  aveva  promesso,  perchè  sarebbe  stai 

che   mi  aveste   man  Uni.  v  parole  datemi.  Sic  eh 

nessun  modo  accettare  assegnamento  fermo  metto  ben, 

d'onore  che  terrò  conto  del  denaro  come  ho  fatto  sev. 

se  non  me  lo  darà  lei  ne  troverò,  come  anco  di  non  rispomi 

materia,  perche  queste  dispute  non  concludono  nulla.  » 

è  a  dire  se  l'orgoglio  di  Cosimo  III  rimanesse  offeso  da! 
così  arrogante  assunto  verso  di  lui  dal  figliuolo.  Ma  de< 
non  sopportarlo  altrimenti,  ed  a  ridurre  in  ogni  modo  le  spese  1 
Casa,  non  sdegnò,  nella  bassezza  dell'animo  suo,  di  -alla 

spregevole  influenza  del  musico  De  Castris,  che  era  l'arbitro 
l'animo  del  Gran  Principe,  recando  così  la  più  grave  offesa  alla 
principessa  Violante,  che  dallo  stesso  suocero  si  vede  ^ta  al 

favorito  del  marito  ! 

Il  GrancliK  a  con  questo  atto  vilissimo,  e  così  vergognoso  per 
la  sua  dignità,  e  che  destò  dei  gravi  sospetti  anche  contro  di  lui, 
riuscì  a  fare  ricevere  dal  Gran  Principe,  il  27  di  maggio,  le  isttt. 
concertate  coi  suoi  ministri,  le  quali,  sebbene  scritte  piuttosto  ma- 
luccio, concludevano  : 

«  //  rispetto  intrinseco  che  il  Granduca  stima  doverseli  e  che  im- 
porta il  lutto,  batte  nel  dismettersi  dal  Principe,  l' uso  troppo  familiare 
d' una  certa  autorità  che  e  propria  solamente  del  padrone,  e  che  egli  sì 
va  arrogando  col  farsi  lecito  di  procedere  in  molte  cose  ad  arbitri 
e  di  vestirne  ancora  i  propri  servitori  che  spacciano  in  tutto  e  per  tutto 
il  nome  del  Principe,  giusto  come  se  non  vi  fosse  altro  sovrano,  e  tur- 
bano tutti  gli  ordini  della  Casa,  degli  uffizi  e  dei  ministri.  Onde  il  Gran- 
duca intendendo  per  il  regolamento  e  riforma  che  ei  medita  di  rimetter 
le  cose  al  dovuto  segno,  e  purgarle  dal  caos  dove  ora  sono,  pensa  che  il 
Principe  abbia  a  contentarsi  di  dar  mano  che  tutto  passi  per  i  suoi  canali, 
col  chiedere  al  padre  e  non  comandare;  e  coli'  astenersi  di  ostentare  in  modo 
sì  improprio,  ne  consentito  da  verun  regnante,  un  tal  dominio  che  si  confonde 
con  quello  del  Granduca,  e  sconvolge  tutte  le  regole  del  buon  gover- 

L'effetto  non  tanto  di  questa  parlantina,  quanto  delia  intro- 
missione autorevole  del  musico  De  Castris,  fu  quello  che  il  principe 
Ferdinando  dopo  aver  fatto  tanto  fracasso,  si  contentò  di  un  assegno 
fisso  di  mille  doppie  il  mese  «  unicamente  per  i  suoi  piaceri  !  » 

La  vergogna  di  Cosimo  III  e  la  indecorosa  condiscendenza  del 
figliuolo,  rimase  consacrata  nell'Atto  pubblico  col  quale  il  musico 


De  Castri  garante  di  fronte  al  « 

ulati  col  Serenissimo  Fer«: 
Belle  e  degne  figure  di  sovi. 

a,  però,  che  decorosamente  o  no,  queste  discor<  ! 
padre  e  figlio  venissero  composte,  'interesse  dello  Stato 

esige  \  causa  della  prep«  ■  francese  la  quale  ni; 

i  seriamente  la  quiete  «l'Italia,   Cosimo  III  pensasse  ai  casi 
della  Toscana  in  momenti  resi  tanto  più  alla  sua  insipienza 

ed  in  ili  governare. 

Le  cose  no  dunque  a  turbare  la  tranquillità 

degli  Stati  italiani,  pa  il  non  rispettando  più  la  tregua 

aveva  cominciato  una  guerra  d'invasione  in  Fiandra 

ia:  e  per  reazione,  il  principe  d  '  Oranges  aveva  cac- 

hilterra  Giacomo  II,  proclamandosi  egli    in 

sua  vece  col  nome  di  Guglielmo  III,  e  così  la  città  di  Londra  di- 

*  avvenimenti,  il  teatro  dell'anarchia  e 
del  :  » 

•  le  imprese  dei  collegati  contro  i  turchi,  così  bene 
i  arrestarono  por  la  inaspettata  ritirata  del  doge  Foscarini 
dall' assedio  «li  Negroponte:  ed  i  principati   d'Italia  che   non  sa- 
pevano anche  in  questa  circostanza  di  serie  minai  eie  per  la  quiete 

«la  qual  parte  voltarsi  poiché  sec<>  lit<>  pie| 

verso  una  potenza  si  scatenavano  le  ire  dell'altre,  si  trovarono  più 
inai  imbarazzati  per  la  discordia  aperta  insorta  fra  il  papa  e 
XIV  a  causa  della  prepotenza  dell1  ncese 

il  marchese  di  I.  tnipolo  di 

aveva  il  nella  sua  propria  sostenendo  a 

a  della  sua  residenza  »  mentre  il  papa  era 
•tto  a  sostenere  quei  diritti  che  sono  cornimi  a  tutti  i  savi 
Bla  anche  le  altre  potenze,  oltre  agli  Stati   italiani  crai. 
dignatc  contro  il  re  di  Francia  l'imperatore  Leo- 

poldo e  la  Lega  agiva  successo  per 

orgoglio  XIV  ne  impediva  i  progressi, 

con  usta  diversione  cosi  potente,  <  i  sione  della  Fiandra  e 

insania. 
>ii  frangenti,  Coeni  >n  vedeva  altro  scampo  chi 

he  avendo  tentato  di  profittare  della  avvenuta 
te  della  regina  di  Spagna  Maria  Luisa  d'Orléans,  aveva  c< 
tursi   alla  Spagna  facendo  insinuare  al  vedovo  re  Carlo  II  «lì 
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sposare  la  sua  figliuola  principessa 

questa  volta  fu  preferita  un'altra  principessa,  e  cioè  quella  «li 
burgo,  poiché  V  Imper.  conoscere  le  sue  b 

contrarie  al  nuovo  matrimonio  del  Re  con  una 

E  così  il  grandi»,  a  «h  era  rimasto  fuori  dì 

«li  là,  come  gli  avveniva  sempre,  dai  nu« 

<  on  la  ¥■  i  al  visto  e  sospetto  «la! 

dalla  Spagna  che  con  l'appoggio  dell'Imperatore  lo  trattava  or.; 
più  burbanza  che  mai. 

Ma  anche  per  le  potenze  non  eran  quelli  i  momenti 
nuovi  nemici,  perchè  i  principi  degli  Stati  italiani  j  esser 

utili  a  quei  sovrani  che  gli  avessero  onorati  del  loro  appoggi" 
continuare  a   sfruttarli  con  le  contribuzioni   di   :  Ile  quali 

all'Austria  rimaneva  sempre  il  primato  come  la  più  rapace,  aj\;. 
gendovi  il  falso  pretesto  di  vassallaggio,  che  le  as-  I  vantato 

diritto  di  spolpare  le  provincie  d'Italia. 

Per   conseguenza,  mentre    l'imperatore   Leopoldo   coadiuvato 
dalla  regina  madre  di  Spagna  aveva  a  suo  tempo  fatt<  >  pi 
scelta  della  principessa  di  Neoburgo  figlia   dell'  Elettore 

;>er  non  esacerbare  l' animo  del  Granduca  tuttavia  indi. 
tale  repulsa  della  Spagna,  lo  consigliarono  a  «  buttarsi  in  br. 
ai  francesi  »  incaricandosi  tanto  il  re  Carlo  II  -  il  mancato  gen- 
quanto  V  Imperatore  «  di  procurare  alla  principessa  Anna  un  con- 
veniente partito,  promettendo  di  dare  alla  Casa  Medici  qualsivoglia 
altra  sod  le  nelle  occorrenze.  » 

Purché  non  l'avessero  d'intorno,  Cosimo  III  era  sempre  dai 
sovrani   tenuto  a  bocca  dolce,  pronti  alla  prima  occasione  a  far- 
gli la  voce  grossa  e  a  metterlo  subito  a  distanza  come  un 
E  se  da  questo  non  ne  fossero  derivati  infiniti  guai  per  la  infelice 
e  depressa  Toscana,  a  lui  come  a  lui,  gli  stava  più  che  il  dovere. 

Pur  troppo,  però,  ne  pagava  ogni  giorno  più  il  giusto  per  il 
peccatore. 

Per  ingrazionirsi  re  Luigi  XIV  e  «  buttarsi  in  braccio  ai  fran- 
cesi »  si  presentò  subito  per  verità  un'  occasione  piuttosto  contraria 
che  favorevole  :  poiché  Cosimo  III  che  in  fatto  di  religione  non 
transigeva,  ne  fosse  pure  andato  di  mezzo  lo  Stato,  quando  a  essa 
si  univa  il  fanatismo  o  il  bigottismo,  su  questo  punto  della  sua  co- 
scienza non  intendeva  ragione. 

Ed  ecco  il  fatto. 
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u.la<  ia  «!•  ..-se  di 

note  le  sue  ragioni  al 
/ione 
-rrale  esecuzione  (1.1  t  ■..  la  man- 

delia  quale  avrebbe,  con  ogni  probabilità,  ;  la  guerra 

di  Ca 

Maestà  per  evitare  guai  magi:  stretta  per  il  rao- 

re  il  suo  ambasciatore.  Ma  l'annunzio  che  q 


Villa  di  Ctrcggi. 

sarebbe  passato  p<-r  la  Tenoni,  e  fermatosi  cjt: 

•pav.  .li    iniini,  arsi   il    Papa,   Che 

n   tutta  1  tè  ca- 

lile avere 

l'ainlu- 

eaaer  costretto  ad  1  ,  >resso  l'arcivescovo  Morigia,  sebbene 

Il  lui,  se  fosse  stato  possibile,  e  I  < -statere  a 

qualunque  pressione  e  soli. 

>rato  dall'Amba  villa. 

li  Caregg i 
gnes«-  .e  doveva  paaaar« 


tao 

Lavar»  li  no,  che  avrebbe  p<  ■  os- 

sequiarlo ! 

E  poi,  il  Granduca  stava  (attera  in  orgasmo  per  la 
dell'Inquisitore  di  Siena  a  proj  i   bandi  i 

dal  tribunal*  Mpremo  ministri  •  iella  qual 

doveva  decidersi  a  R< 

u  questo,  fu  più  fortunato  che  i  ob  l'amba»  1 
poicln'  la  mòrta  di  In  KI,  avvenuta  il  12  agosto  dell') 

stesso  1689,  gli  porse  l'occasione  di  prendersi  una  rivint 
la  illecita  ed  arbitraria  COI  II'  burnii 

l'autorità  del  fratello,  che  ramale  di  Casa  M 

molto   influito  nel  Con  vestendo  egli  anche 

.  della  Spagna  e  di  tutti 

[nfiU  lo  venuto  a  sapere  il  Cardinale  appena  arri. 

Roma,  che  erano  beli' e  stati  affissi  alle  porte  del  Vaticai 
Ioni  di  scomunica  contro  i  ministri  perdette  la  pam 

nacciò  di  partirsi  a\i  n  n<  m  venissero  ascoltate  le  sue  rag 

e  richiamato  l'Inquisitore  1 

L' opinione  che  ormai  si  aveva  che  i  cardinali  1 
«  erano  gli  elettori  dei  Papi  »  rendeva  Sua  Eminenza  il 
Francesco  Maria  temibile  ed  autorevole  in  sommo  grad< 
mente  presso  quei  cardinali  più  ambiziosi,  che  desiderandi 
cizia  non  volevano  sdegnarlo.  Per  conseguenza,  all'  Inquisitore  di 
Siena  venne  dato  rigorosamente  il  torto  nella  questione  dei  ministri 
toscani;  venne  subito  richiamato,  e  furono  tolti  i  famosi  cedoloni  dalle 
porte  del  Vaticano,  «  passando  però  il  tutto  in  silenzio.  » 

Il  cardinale  Francesco  Maria  che  era  accorso  a  Roma  «  per 
far  pompa  dei  suoi  talenti  in  piti  teatro  della  più  fina  politica  x 
nel  Conclave  la  situazione  molto  difficile  ;  poiché  in  quel  momento 
la  Francia  «  prevaleva  tanto  in  forza  e  in  politica,  »  che  il  servire 
la  Casa  d'Austria  si  rendeva  per  il  cardinale  de'  Mediti  una  cosa 
estremamente  scabrosa. 

Ma  egli  senza  sbigottirsi  affrontò  la  situazione  che  si  delii 
nettamente,  essendo  due  le  /azioni  predominanti  :  quelle  dei  cardinali 
Chigi  ed  Altieri.  Il  cardinale  de'  Medici  seppe  accaparrarsi  il  partito 
dei  Chigi,  «  ed  ebbe  il  talento  di  guadagnarsi  con  1'  autorità  di  Casa 
d'Austria  e  della  propria  famiglia  »  i  seguaci  del  defunto  ponte- 
fice, che  non  avendo  un  Capo  non  ebbero  difficoltà  di  accodarsi 
a  sua  eminenza  Medici. 
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La  fortuna  della  «  male  Car- 

pegna,  che  non  avrebbe  Ita  nelle 

essendo  stato  il  più  accanito  oppositore  ed  il  più  Sorta  avversario 
isa  Medici,  in  tutte  le  controversie  di  interessi  e  le  pendenze  da 
iarsi   dalla  granduchessa   Vittoria   della   Rovere  a   proposito 
del   ducato  d'Urbino,  il  Carpegna  per  la 
che  seguiva  nel  Conclave  il   «ardii  ncesco  M 

venne  messo  da  parte  scontando  così  c<»n  l'ani:  .  l' inimi- 

del  più  bacchettone  dei  sovran 

Non  era  stato  facile  però  nemmeno  per  il  cardinale  de'  Medici 

in  tale  contrasto:  ma  tanto  fece,  e  tanto  intrigò,  che  alla 

: obre  riusci  a  fare  eleggere  il  veneziano  Carlo  Otto- 

he  prese  il  nome  di  Alessando  Vili  -  nato  nel  1610  in 

ze  da  Marco  Ottobuoni,  che  vi  risiedeva  in  qualità  di  segrct. 

o  m  Iella  Repubblica  Veneta. 

II  nu<no  pontefice  dovè  più  che  ad  altro  la  sua  fortuna  all'esser 
nato  in  Firenze,  poiché  ciò  gli  procurò  «  prima  l'assistenza,  e  poi 
ione   della  Casa  Medici,   a   <ui   in   tutta   la   sua  carriera 
■  a  sempre  corrisposto  con  molta  sodi>fa/.i "iie.  » 
La  n  lei  cardinale  Francesco  Maria  fu  tanto  più  signi- 

te,  inqtuu  ipa  Ottobuoni  era  egualmente  desi- 

to  dall'Austria  e  benveduto  dalla  Fi  he  si  rallegrò  col 

Medici  di  tale  elezione  a  lui  più  particolarmente  dovuta  : 
ed  i  primi  effetti  furono  la  restituzione  di  Avignone  al  papa,  allon- 
;>cr  il  moi  ,  ogni  timore  di  guerra  per  l'Italia. 

eccome  il  timore  di  complicazioni  europee  non  era  . 
parso,  l'Austria  pensò  ai  casi  suoi  cercando  di  collegarsi  con 
altri  porre  un  argine  alla  seni] ne  «  rescente  preponderanza 

cse.  Perciò  l'imperatore  Leopoldo  u  Carlo  II  di  Spa- 

gna, collegandosi  al  tempo  stesso  con  I'  :  re  e  con  l'OL 

E  mentre  in  Italia  al  sorgere  del  nuovo  anno  1690  si  stava  in  guardia 
edere  se  il  duca  Vittorio  Amedeo  di  Savoia  piegasse  verso  la 
Francia,  con  sorpresa  di  tutti  palesò  «  la  sua  i  nel  inazione  per  la 
Casa  d'Austria  »  pubblicando  ai  ma  imperiale  già  firmato  se- 

gretamente a  Monaco  l'8  febbraio,  in  virtù  del  quale  Sua  Maestà 
Cesarea,  per  averlo  dalla  sua,  gli  accordava  «  tutti  le  prerogative  spet- 
tile Usti  coronati,  e  il  trattamento  regio.  » 

Cosimo  III  questa  parzialità  dell' Imperatore  fu  un  colpo 
endo  alla  sua  vanità,  e  io  sgomento  più  della  guerra.  Egli  che  si 

I»  -  Conti.  Dmi  tintiti  mi  Lortmm. 
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era  sempre  al  per  stare  alla  pari  della  Casa  di  S 

mi  d  i  a  nessun  patto  riconoscere  la  su p 

icale  «a  tenore  del  diploma  degli   lm]  Mas- 

similiano e  Ridolfo  II  -  ti» 'ti  immetteva  altra  superici 
dei  re,  della  repubblica  di  Venezia  e  degli  arciduchi,  n 
veder  cosi  d1  un  tratto  vulnerati  i  privilegi  e  le  prerogative 

ilue  imperatori  alla  C  liei. 

Fiere  furono  perciò  le  rimostranze  del  Granduca  alla  corte  di 
Vienna  per  provare  «che  nella  classe  dei  Duchi  dovevan  tuti 
starsi  inferiori  »  essendo  ciò  «  convalidato  dal   fatto  che  agli 
basciatorì    dei   Granduchi   si   assegnava   il   posto    immediatan 
dopo  quelli  della  repubblica  di  Venezia,  e  si  facevano  e- 
vanti  a  Sua  Maestà.  » 

Il   privilegio  dunque  accordato  al  duca  di  Savoia  umiliava  la 
dignità  del  granduca  di  Toscana,  facendo  divenire  «  l'inferior- 
grande  del  superiore,  senza  una  giusta  causa;  poiché  dopo  Mas- 
similiano e  Ridolfo,  la  Casa  di  Savoia  non  si  era  accresciuta  in  ! 
da  gareggiare  coi  re  ;  e  quella  dei  Medici  non  essendo  punì 
minuita  di  splendore  e  di  Stati,  non  vi  era  ragione  per  promu 
quella  e  degradare  quest'altra.  » 

E  per  rinforzare  sempre  più  nel  reclamo,  i  ministri  di  O  >iin>  >  1 1 1 
richiamarono  alla  memoria  dell'Imperatore  i  meriti  acquistatisi  dalla 
Casa  Medici  verso  la  Casa  d'Austria,  coi  soccorsi  di  denaro,  di 
truppe  e  di  munizioni,  somministrati  nelle  urgenze  maggiori,  oltre 
i  cospicui  crediti  che  erano  rimasti  sempre  inesatti! 

Sebbene  non  destasse  alcun  pensiero  alla  corte  di  Vienna  il 
risentimento  del  granduca  di  Toscana,  tuttavia  «  non  parve  oppor- 
tuno esacerbarlo  per  non  indurlo  nella  necessità  di  abbracci;: 
partito  francese.  »  Si  rispose  per  conseguenza  dalla  corte  Imperiale 
al  Serenissimo  Cosimo,  onde  «  addolcire  il  di  lui  rammarico  »  che 
la  concessione  fatta  al  duca  di  Savoia  lasciava  intatti  i  diritti  e  le 
prerogative  di  tutti  gli  altri  principi  italiani. 

Ma  Cosimo  III  esigeva  dall'  Imperatore  «  un  atto  declaratorio  » 
che  stabilisse  chiaramente  le  prerogative  granducali  rispetto  a  quelle 
del  duca  di  Savoia,  ed  adottare  un  metodo  «  costante  e  sicuro  per 
usarlo  nelle  occasioni.  » 

Ma  tale  pretesa  però  avrebbe  sconvolto  daccapo  tutti  i  nuovi 
patti  stabiliti  «  coi  Savoiardi  »  e  destate  le  suscettibilità  degli  altri 
Stati,  tornando  a  risvegliarsi  anche  le  antiche  controversie  che  per 


«  la  gara  di  precedenza  »  avevan  tenuto  agitato  per  tai 
le  corti  ili  Toscana  e  d'  Este.  Perei-')  i  ministri  dell'  h  •  cer- 

e  compi:  ittriti    fra    le 

avrebbero  giovato  ad  ■tcnBO,  avrebbero  in 
quei  unenti  per  tutti,  sconvolta  per  i  soliti  puntigli  ambi- 

ziosi del  vano  granduca  Cosimo,  quella  unione  che  era  necessaria 
ti  esteri  ed  italiani. 
Onde  per  dimostrare  la  Casa  <  al  granduca  di  Toscana 

i  dargli  ogni  maggiore  sodisfa/ione,  e  di  accostarselo 
maggiormente  con  vincoli  più  lusinghieri  per  lui,  di  quello  che  non 
fosso:  d   politi,  :>  il  matrimonio  della  sua  figlia 

ina  con  Gio.  Guglielmo,  Principe  Elettorale  Palatino. 
Que  ngolarmente  appa- 

meipe  Gio.  Guglielmo  essendo  fratello  della  un- 
gine di  Spagna  e  di  Portogallo,  mentre  lo  inalzava 
B  degli  altri  principi  italiani,  gli  fa-  re  meno  aspre 

le  re:  a  proposito   appunto  della  figlia  Anna,  qu 

reato  di  collocarla  sopra  uno  di  quei   due  troni  che 
e  occupati  dalle  due  prin<  ipesse  che  ora  le  sarebbero 

gnate. 
però  la  orgogliosa  Principessa  che  «per  servire  alla 
t  del  padre  era  stata  per  ben  due  volte  rigettata  dal  trono  di 
Spag;  ita  dal  Portogallo  *  fu  costretta  «a  prestare  ore 

al  trattato  introdotto  per  il  ;  <  Ho.  Guglielmo,  che  per  la  morte 

del  padre  era  già  divenuto  Eh  mene 

l'ultima  speranza  di  tentar  nuovamente  la  sorte  di  diventare  Del- 
ia essendo  rimano  vedovo  il  Dattilo,  poiché  vi  ai  op- 
poae  il  solito  :  IV,  die  non  i e  al  gran 

DB    priiu  ipe    H 

•imo   III   l  he  pril  :>er  il  pi: 

l  vagheg.  volta  qu<  io.  che 

essendo  morta  la  famosa  Infanta  di  Portogallo.  ,  h<  nessuno  aveva 

i  sarebbero  state  altr<  possibili,  dopo  il 

>  reciso  di  re  Luigi,  per  n  t  figliuola  sua  la  stessa 

•  consentì  a  farne  una  principessa  ! 
le  altre  corone  vagheggiai  irvero  fatte  per  lei! 

tornata  cosi  la  grande  sup»  essa  Anna  che 

tanta  alterigia  aveva  protestato  di  voler  cercar  €  miglior  sorte 

ostochè  abbassarsi  a  sposare  un  orini  ipe  ita- 
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liano  reputandola  cosa  non  degna  ] 

di  diventar  due  volte  regina:  ma  non  avrebbe 

finire  per  accettare  proprio  «  di  là  dai  un  più  mes< 

partito  di  quello  al  quale  fu  costretta  a  adatta: 

La  principessa  Anna  compiva  ormai  ventitré  anni  :  <>  I 
sebbene  «  consigliato  più  dalla  necessità  che  dalla  elezione  > 
eluse  sollecitamente  le  trattative  di  quel  mattini 
gran  parte,  perchè  trovò  nel  futuro  genero  un  amico  cordiale 
cero.  Ma  se  ciò  fosse  stato  vero,  può  dirsi  che  sarebbe  stato  il  ; 
ed  il  solo  vero  amico:  e  ciò  forse  perche-  1'  Elettore  a  ->ceva 

a  fondo  il  Granduca  t  «ino;  o  anche  p< 

nic<.  <i  vedeva  il  suo  tornaconto. 

E  che  1'  dell'  Elettore  Palatino  non  fosse  del  tutto  eli- 

sinteressata  si  potrebbe  desumere  dal  fatto  che  il  principe 
gUeuao,  per  obbligarsi   maggiormente  il  futuro  suocero  e  sembrar 
più  potente  di  fronte  alla  superbissima  sposa,  per  mezzo  della  so- 
rella imperatrice,  fa<  ondo  egli  «  le  parti  d'avvocato  »  del  < . 
ottenne  finalmente  «  dopo  divi  li»  che  1* Imperati 

suo  diploma  dato  in  Vienna  il  5  febbraio  1691  rilevando  la  subli- 
mità dei  meriti  della  Casa  Medici  verso  la  Casa  d'Austria.  l'In 

mo  tutto,  non  solo  lo  confermava  nel  possesso  delle 
prerogative  accordateli  dall'imperatore  Massimiliano  e  Ridolfo  II. 
ma  ancora  gli  concederà  il  tratUimento  regio  nella  stessa  forma  che  era 
stato  accordato  a    Vi /torio  Amedeo.  » 

Nella  ebbrezza  della  sua  sconfinata  ambizione,  parve  che  Co- 
simo III  non  connettesse  quasi  più,  tanto  gli  parve  d'esser  diventato 
un  monarca  come  nessun  altro  poteva  esservi.  Egli  «  si  fece  subito 
attribuire  dai  sudditi  il  trattamento  di  Altezza  Reale;  »  e  ogni 
che  se  lo  sentiva  ripetere,  pareva  non  credere  a  se  stes 

Ma  anche  per  le  Altezze  Reali,  le  rose  hanno  le  spin« 
fatto,  le  altre  corti  d'Italia  non  riscontrando  nel  granduca  «li  To- 
scana quei  grandi  meriti  che  dopo  tanti  contrasti  vi  aveva  rav 
l'Imperatore,  per  non  sembrare  da  meno  del  Serenissimo  Cu- 
ne riconoscersi  inferiori  a  lui,  gli  fecero  subire  la  mortificazione  di 
non  accordargli  l'onore  conferitogli  da  Sua  Maestà,  «  denegando- 
glielo »  specialmente,  quelle  Corti  che  fino  allora  avevano  ricevuto 
un  ugual  trattamento. 

Passata  però  la  prima  impressione  di  tanta  accanita  animosità 
dei  principi  rivali,  Cosimo  III  si  affrettò  a  pubblicare  la  conces- 
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erìale  t  he  dava  nuovo  pascolo  alla  tua  vanità;  e  subito  dopo, 
nio  fra  il  principe   Gio.    Guglielmo 
I    uà. 

tutta  questa  faccenda, 
i  del  nome  quanto  per  l'avvedutezza  diplon; 
tatto  signorile,  fu  il  marchese  Filippo  Corsini,  al  quale  il  < 

ire  un  pubblico  contrassegno  della  sua  benevolenza  e 


m 


Veduta  del  lungarno  Corvini. 
Il   Pmlatto  Conimi 


per  i  nuovi  servigi  resigli,  concedendogli  di  poter  com- 
prare una  casa  sottoposta  a  fidtcommisso ,  per  ampliare  il  suo  pa- 
lano in  Lungarno,  la  qual  cosa  non  erasi  da  altri  in  circostanze 
consimili  potuta  ottenere.  E  ciò,   pi  statuii   lOggetti  a  tale 

lo  dovevano  restituirti  o  pattare  dopo  la  morte  del  proprie- 
che  l'aveva  avuta  in  eredita  ad  altre   persone   in<: 

Una  complicazione  ed  una  confusione  tale,  era  sempre  fo- 
mite di  li:  <  a  Cosimo,  dunque,  con  degna- 
zione speciale,  ti  era  occupato  personalmente  della  domanda  fatta 

marchese  Corsini,  ed  aveva  studiato  cotesto  affare  per  potere 
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perfetta  cognizioni 
al  predetto  marchese  della  casa  sog^-  lccommisso,  e  da 

tenersi  nel   Bando  che  a  tal  uopo  venne  poi  pubblicato,  \< 
si  trattava  di  risolvere   una   vecchia  qu<  «li  stabilire  n 

[pi  r  nuove   noni:  !<-ria    appunto  di  beni  via 

nmisso,   in  virtù  del  quale,  come  nessuno  poteva  ven 
poteva  altresì  essere  obbligato  a  vendere  nemmeno  per  ordine  so- 
vrano il  proprio  fondo.  Con  l'esempio  della  concessione  far 
marchese  Filippo  Corsini,  si  veniva  a  porre  una  limitazione  a 
rigorosa  massima,   e  le  nuove  norme  furono   in   seguito  ad' 

tutti  i  Dottori  »  e  dalla  Rota  Fiori-mina,  secondo  le 
m  >ni  della  quale  potevano  d'allora  in  poi  «  essere  i  proprietari  dei 
tondi,  obbligati  alla  vendita  dei  medesimi  »  quando  trat- 

tato «  di  edificar»-  una  chiesa,  o  di  ampliare  un  monastero  o  qua- 
lunque altra  fabbrica  che  interessasse  la  necessità  ed  utilità  pulì 
o  il  maggiore  ornamento  di  una  città  per  renderla  più  maestosa  e 
più  nobile.  » 

Ed  infatti,  il  Bando  del  dì  5  dicembre  1690,  col  quale  S.  A.  S. 
stabiliva  queste  massime  d'una  novità  non  mai  sognata, 
in  gran  parte  alla  genialità  del  progetto  del  marchese  Corsini,  che 
aveva  vedute  molto  più  larghe,  ed  era  animato  da  sentimenti  più 
artistici  e  nobili  del  suo  Sovrano,  dice  precisamente  co 

«  COSIMO  III 
«  PER  LA  GRAZIA   D'IDDIO   GRAN   DUCA   DI  TOSCANA 

«  Desiderando  il  marchese  Filippo  Corsini  Nostro  Cacciatore  Mag- 
giore e  Consigliere  di  Stato,  di  ampliare  con  molta  magnificenza  il 
suo  palazzo  ove  egli  abita,  situato  nel  Popolo  di  Santa  Trinità  di 
questa  Città  di  Firenze  ed  avendo  a  tale  effetto  bisogno  di  valersi 
della  casa  contigua  al  medesimo  Palazzo  posseduta  in  oggi  dall'av- 
vocato Tommaso  Compagni;  e  constandoci  pienamente  che  la  detta 
casa  è  sottoposta  al  fìdecommisso  del  già  Piero  di  Giovanni  di  (\inu 
Compagni,  indotto  ed  ordinato  nel  suo  Testamento  rogato  in  Firenze 
il  9  maggio  15 16  per  mano  del  notaio  Francesco  Gucci  da  San 
Miniato,  del  qua!  fìdecommisso,  e  di  tutte  le  sue  sostituzioni  e  proi- 
bizioni di  alienare  con  la  pena  della  privazione  e  caducità  di  tutti 
li  beni  del  Testatore,  e  contenuto  in  detto  Testamento  tutto  il  te- 
nore del  quale  parola  per  parola  ci  è  stato  rappresentato  da  di1 
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e  del  quale  Noi  abbiamo  chiara,  speciale  ed  individuale 
notòria  pr  i  con  la  pienezza  della  Sovrana  autorità  e  potestà, 

uardo  delle  molte   benemerenze  degli  antenati  di  (fatto  mar- 
rpo,  e  della  di  lui   propria  persona,  et  acciocché  con  la 
fabbrica  designata  possa  maggiormente  adornare  questa  Città,  e  im- 
piegare in  essa  molti  poveri  Operarii  (sic),  ecc. 

«  Di  nostro  motu-proprio,  di  certa  scienza  e  deliberata  nostra 
liamo  che  il  sopraddetto  avvocato  Tommaso  Compagni 
la  o  possa  vendere  liberamente  e  senza  alcuno  pregiudizio,  senza 
so  di  alcuna  pena,  privazione,  caducità  o  altro  benché  minim<  > 
danno,  la  sopradetta  casa  fìdecommissa  al  prenarrato  marche 
lippe  <  r  il  prezzo  che  Noi  aviamo  già  stabilito,  sì  in  riguardo 

re  intrinseco,  come  per  il  legale  augumento  ;  il  quale  mar- 
chete sia  tenuto  ad  impiegare  e  surrogare  la  detta  somma  in  altra 
casa  d  questa  Città  di  Firenze,  o  in  Beni  stabili  o  siwero 

parte  in  detta   casa  e  parte   in   beni,  a<l   bU  Stazione  del 

>  avvocato  Compagni.  » 

la  nuova  giurispn:  e  con  tal  motu-proprio  gran- 

duca! a  a  stabilire  in  una  coti  intricata  :  he  spesso 

a  danni  economici  gravissimi  ai  possessori  di  beni  fidecommissati 
specialmente  quando  a  forza  di  successioni,  i  proprietari  di  un  fondo 
in  numero  grandissimo,  il  Bando  di  Cosimo  III  concludeva  : 
«  E  cosi  di  Nostro  motu-proprio,  di  certa  scienza  e  deliberata 
<d  in  ogni  altro  miglior  modo  vogliamo  e  comandiamo, 
lei  presente  Nostro  motu-proprio  non  possa  mai  op- 
porsi alcuna  specie  di  obi'  \,  o  difetto  di  volontà, 

IEKDO   PER    «HKSTO    A  QUALSIVOGLIA    GIUDICE,    TrIIU'XALE,    O 
I STRATO  LA  FACOLTÀ  ED  AUTORITÀ  non  Solo  DI  POTERE  DIVERSA- 

mekte  decretare  e  < .  evere  doman- 

dando, ordinare  Processi,  ecc.,  indo  ora  per  allora  il  tutto 

.  e  di  nessun  valore  come  fatto  contro  ha  presente  Nostra  volontà  ; 
e  vogliamo  ancora  e  comandiamo  che  il  presente  Nostro  motu-proprio 

riservi  nelle  filze  degli  Atti  del  Magistrato  dei  Consiglieri,  e  che 
a  ciascheduna  ;  esso,  sottoscritta  da  quel  Cancelliere,  si  presti 

ra  fede  come  se  fusse  l'istesso  originale,  e* 

Il  Bando  è  firm 

l  II  V  DI  TOSCANA  » 

e  controfirma 

«   \  HA?» CESCO    PAXCIATICHI.  • 
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In  fondo  al  Bando  è  un'aggiunta  o  postilla: 
«  Si  è  degnato  il  Serenissimo  Granduca  di  far  pul 
prezzo  della  Casa  del  Sig.  avvocato  Tommaso  Compagni,  detta  dtlb 
Must  dal  Serenissimo  Sig.  principe  Ferdinando,  che  vuole  che  sia 
nel  l'appresso  qua  ir 

«  Per  prezzo  intrinseco  della  Casa Si  odi  2800 

«  Per  augumento  legale  con  evidente  utilità  .      ,,        500 

Scudi  3300 

€  FRANCESCO  MARIA   SERGRJ 
«  Auditore  di  S.  A.  S.  » 

Il  fatto  solo  dell'ampliamento  di  un  palazzo,  non  avrebbe  giu- 
nto quello  di  spenderci  intorno  tante  parole,  n<-  di  riportare 
in  gran  parte  il  Bando  granducale:  ma  lo  giustificherà  se  si  ri! 
che  la  innovazione  recata  con  quello  da  Cosimo  III,  sconvolj 
tutti  sistemi  che  inceppavano  il  libero  possesso  e  il  diritto 

udita  di  una  categoria  di  beni,  quand'erano  soggetti  alle  mille 
sofisticherie  di  un  testatore  che  li  sottoponeva  al  fidecon 

E  tanto  più  era  importante  di  render  nota  questa  novità  così 
<->ntraria  all'indole  di  Cosimo  III,  che  in   materia  di  commi 
aveva   ristretti  i  vincoli   della   libertà   in  un  modo  tanto  eco 
-  come  avremo  luogo  di  vedere  fra  breve  -  poiché  quella  fu  una 
delle  rarissime  se  non  la  sola   riforma   veramente   logica   em; 
durante  il  suo  anche  troppo  lungo  regno. 

Frattanto  alla  premura  del  granduca  di  Toscana  per  sollecitare 
gli  sponsali  della  figlia  principessa  Anna  se  ne  corrispondeva  altret- 
tanta per  parte  del  principe  Elettore,  il  qual  «  con 
carattere  di  ambasciatore  plenipotenziario  per  l'effettuazione  degli 
sponsali  »  il  principe  d'Heiderseim  «Gran  Priore  di  Germania.  » 
Ma  il  principe  Elettore  non  fu  felice  nella  scelta  del  suo  rap- 
presentante :  poiché  confermandosi  la  già  fatta  supposizione  che 
egli  non  aveva  ancora  conosciuto  il  suo  futuro  Serenissimo  suocero, 
aveva  inviato  un  ambasciatore  così  tronfio,  così  pieno  di  sé,  che 
trovandosi  di  fronte  all'  orgoglio,  alla  vanità,  al  sussiego  di  S.  A.  R. 
il  granduca  Cosimo  III,  fu  come  il  cozzo  di  due  superbie,  di  due 
ambizioni:  e  naturalmente  chi  rimase  al  disotto  fu  l'ambasci 
Heiderseim.  Il  quale  si  convinse  subito  «  che  il  suo  fasto  mal  com- 
binavasi  con  la  vanità  del  Granduca.  »  Perciò  non  «  fu  mai  pos- 
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i  i  due,  i  ed  il  cerimoniale  degli 

ti  sodisfatto»  dunque   F  ambast  iatore  «di  tante  repube, 
•ndo  ma:  -piegare  in  pubblico  il  proprio  carattere, 

operò  in  modo  che   1  lo  richiamasse  e  gli  sostituisse  il 

Iton  da  coi  ri  esigevano  meno  riguardi.  » 


novo  ambasciatore,  si  stabilirono  tutte  le 
je,  per  le  quali  il  gran  principe  Ferdinando  venne 

;  «presentarlo  quale 


Il   matr 

mento  le  feste  e  i  trattenni 


rato  con  grandissima  pompa  il  zg 

tale  e  tanto  desiderato  av\ 
•pendendoti  dal  Granduca  a  piene 

0Ì    amatissimi    sudditi,    per»  tu'-   \<>ll<- 


«dare  alla  figlia  i  più  ceri  eli' amore  e  <!• 

i  che  aveva  per  la  medesima,  che  gli  pi 
i  donativi,  regalandole  gioie  di  sommo  prezzo  e  <  .ma- 

bile   BENCHÉ    APPARTENESSERO    ALLA  CORONA    1     U    Al 

I  NTE   PREGIUDIZIO   AL    PUVCHl    EREDE. 

La  principessa  Anna  Maria  Ludovica  de'  Medio  divenuta 
trice  del  Rene   non  potevi  per  la  sua  indole  e  per  le  sm- 
ini "iitrare    la   sin 
l'amava  con  eccessiva  parzia 

Da  un  codice  m  >erva 

nella   no  Legge  ini 

eata  era  «  generalmente  aetai  odiala 

dalla  cittadinanza  tutta,  e  molto  più  dalla 
plebe,  p<  •  pia  e  più  volti  ; 

ricorso  ad  essa  per  avere  qualche  sussidi 
ritatho  ,  ì  al- 

.  avendo  ella  per  <  he  \  ni 

Dio  aveva  fatto  Hi 

\     DIFFE- 
A    DEI    POV1  RI    (  BÈ    !)•' 
SERVARSI  I  )RO  CALAMITÀ  E  M 

TER  MANTENERE  QUESTA 
.    DONAVA    SE.MTKK    A    PERSO 

Odio  dunque  più  giustificato  e  disprezzo  più  meritato  per  un 
essere  simile,  non  poteva  darsi:  ma  «  la  «ittadinanza  e  la  plebe  » 
furon  vendicate  ad  usura  della  crudeltà  della  spietata  orgogliosa 
Principessa. 

II  6  maggio  i6qi,  accompagnata  dal  fratello  principe  Giovan 
Gastone,  la  principessa  Elettrice  abbandonò  Firenze  -  seguita  da 
tutt' altro  che  dai  voti  dei  cittadini  -  diretta  a  Dusseldorf,  ove  lo 
sposo  era  ad  attenderla. 

A  Bologna  fu  incontrata  dalla  Corte  che  il  principe  Elettore 
le  aveva  mandata  per  riceverla;  e  proseguendo  per  Trento  p 
ad  Innsbruck  dove  era  ad  attenderla  la  regina  di  Polonia,  rimasta 
vedova  del  duca  Carlo  V  di  Lorena,  l'incubo  di  Cosimo  III,  che 
aveva  la  fortuna  di  veder  morir  sempre  prima  di  lui,  la  gente  che 
aborriva. 

Ma  ad  Innsbruck  la  principessa  Anna  Maria  ebbe  la  grata  sor- 
presa dell'incontro  con  lo  sposo  che  invece  di  aspettarla  a  Dussel- 


Armc  dell'Elettore  Palatino. 


2$l 

*orprenderIa  -  in  *ju>  ,  dove  eli 

i   furono  con  grande  magniti' 
festeggiate  quelle  nozze,  ricevendo  la  I'rim  ipeeea  -  tutte  la  più  vive 
d'affetto  »  dal  Principe  sposo,  che  l'amava  per  la  sua 
grande  bellezza.  Nuove  e  magnifiche  feste  «  di  tutti  i  generi,  e  con 
pompa,  »  l'attesero  poi  anche  a  Dusseldorf,  dove 
•  giunse  e  potè  riposa 
Ma  con  tante  straordinarie  dimostrazioni  d'affetto,  con  tante 
e    feste,    e   straordinarie    pompe,   il  principe    Gio.    Gu- 
uo  Elettore  Palatino  del  Reno,  fece  alla  sposa  un  di  quei  re- 
non  le  avrebbe  mai  fatti»  «ertamente  uno  dei  principi  ita- 
eaaa  n<  >n  si  sarebbe  mai  abbassata  a  sposare. 
Nel  solito  ms.  della  ifortmama  si  legge  a  tal  proposito:  «ma 
ipe  Elettore  -  che  al  NICCHIO  h  Vmni  avi  va  be- 

.OSS1CO,  LO  MISCHIÒ   TALMENTE  COLLA  COMPAGNA  SPOSA.... 
R  ESTÒ   PARIMENTE   INFETTA  !  !   » 

va  proprio   la  pena  «l'andar  tanto  lontano  per  trovar  una 
■  persona  che   facesse   un  così   bel   regalo  alla  sua  giovane 

Quando  a  Firenze  dopo  qualche  tempo  si  riseppe  questa  bel- 
le alla  principessa   per   quanto  elettrice,   non   parve 
tadinanza  e  la  plebe  ne  gioirono  tanto  che  avreb- 
bero scoperto  qualunque  sai  ra   immagine  «  per  grazia   ricevi: 

ntuttociò  -  continua   il  biografo  -  ella  infantò  d'un  figlio; 
ma  tra  il  malt  cfu  la  incomodava  e  lo  strapazzo  sofferto  per  la  fuga 
erg  ove  si  trovava  e  dalla  quale  fu  costretta  giusto  a  scap- 
pare insieme  al  orvalltrrsco  e  n<>:  -poso,  perchè  i  francesi  col 

itt«»ne  invadendo  gli  Stati  genu 
IMA    DISPERSE  NE   MAI   PIÙ   INFANTÒ. 

aesto  fu  il  bel  guadagno  che  essa  fece  a  cercar  «  miglior 
sorte  di  là  dai  monti!  •   Kra  meglio  se  rimaneva  di  qua!  p« 
un  principe  italiano  non  l'avrebbe  conciata  per  le  feste....  e  per 

li  lavoro,   come  la  conciò  il   tedesco,   per   la  cui   razza 
Casa  ebbe  sempre  un  debole. 


; v.a  \v\aia  ■>-i*-".^*a.*A.*-j%rj*f- * -a 
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Gelosie  francesi  per  il  narvicinamento  di  Cosimo  III  all'  Austria  -  Ferdinando  I 
[torto  di  Livorno  -  Sue  leggi  e  franchigie  concesse  ai  mercanti  stra- 
nieri che  si  fossero  statoliti  in  Livorno  -  Combattimenti  tra  le  flotte  delle 
varie  potenze  nel  porto  di  Livorno  -    '•  incordati  con   la  Francia  e 

gli  altri  Stati  <ioqi<  -  Da  ministro  francese  residente  a  Firenze  -  Pro- 
poste di  Luigi  XIV  per  il  matrimonio  del  principe  Gian  Gastone  -  Ri- 
nunzia di  Cosimo  III,  non  potendo  fare  al  figlio  un  assegnamento  adeguato 
-tese  dell'  Austria  -  Il  maresciallo  Caraffa  domanda  le  contribuzioni 
agli  stati  italiani  -  Opposizioni  del  Granduca  -  La  Toscana  tassata  a 
130  mila  scudi  -  L' Imperatore  manda  uno  stendardo  preso  ai  turchi  per 
essere  messo  come  voto  nella  chiesa  della  SS.  Annunziata  -  Descrizione 
della  festa  -  Bando  contro  gli  e  amori  disonesti  ». 

DOPO  che  Cosimo  III  s'  ebbe  levato  il  pensiero  che  gli 
.1  la  sistemazione   della   figliuola   principes> 
'  averla,  bene  o  male,   Analmente  collocata,  con 
ciarono  per  lui  altre  e  più  gravi  apprensioni,  a  motivo 
della  piega  che  prendeva  in  Europa  l'attitudine  della  Francia,  la 
quale  cercava  di  fare  scontare  anche  a  lui,  Cosimo,  il  ri 
mento  ali  a  intimità  derivata  dal  matrimonio  della 

figliuola  Anna  coli' Elettore  Palatino  del  Re;  Ho  dell' Impe- 

ce. 

I  sospetti  dei  francesi  e  la  indignazione  del  re  Luigi  * 
.induca  perche  appunto  godeva  la  confidenza  della  Corte  di 
elarono  nelle  nuove  molestie  che  il  re  di  Francia  co- 
.<'>  a  procurare  a)  Granduca,  non  rispettando  più  la  neutralità 
rno. 
ider  meglio  la  gravita  di  un  fatto  1  >ogna  tor- 

nare un  po'  indietro  con  la  storia,  e  vedere  quant'  era  diffi. 
1  tale  neutralità. 


Il  p:  Ferdinando  I.  nomo  di  gr  m>  ac- 

corgimento politico  e  di  un  tatto  diplomatico  n 
promise  ai  mercanti   itranieri  che  fossero  venuti  a  stabilii  m  ■  Li- 
vorno, la  concessione  di  alcuni   privile-  !ti  di 
essi  a  tentare  la  fortuna.  Questo  fatto  contribuì  a  dare  a  coloro 
che  appunto  vollero  tentare  la  sorte,  una  franchigia  e  una  sicurezza 


tali,  che  maggiore  non  avrebbero  potuto  desiderare  né  ottenere  nella 
patria  loro. 

Grande  fu  per  conseguenza  d'allora  in  poi  il  concorso  delle 
navi  nel  porto  di  Livorno,  recandovi  un  commercio  variato  < 

imo.  Le  guerre  -  come  narra  anche  il  Galluzzi  -  che  succes- 
sivamente disturbarono  la  navigazione  del  Mediterraneo,  obblig.v 
i  mercanti  a  collocare  i  loro  fondi  in  un  luogo  di  sicurezza;  e  p< 
Livorno  venne  considerato  «  come  un  asilo,  e  come  un  sito  oppor- 
tuno per  la  distribuzione  delle  mer< 

Anche  agli  ebrei  furono  concessi  privilegi  insoliti  e  immunità 
fuori  dell'ordinario. 

E  così  la  città  si  andò  a  poco  a  poco  popolando  di  gran  nu- 
mero di  mercanti  delle  varie  nazioni  d'Europa,  i  quali  arricchi- 
rono notevolmente  Livorno. 
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Tutto  questo  te  agevola*  (uiete 

quella   città;  e  d  «esso   nel 

tre  alla  sicurezza  «  delle  navi  alla  spiaggia  in  tempo 

;   di   leale   neutralità  e  franchigia,  iniziate  da 
ente  osservate  di  poi  dal  figlio  Co- 
nipote  Ferdinando  II,  il  quale  nel  1646   ricevi 
flotta  francese  comandata  dal  :  imilO  di  Savoia,  che  si 

•osta  a  Livorno  per  far   firmai  ittMoa  «li  Toscana 

il  trat- 

di  un  piccolo  Stato -come  osserva  pure  giusta- 
■  -  mal  si  difende   anche  con  la  osserv 
ilità,   da  certi   ini; 
un  11  ili' altro.  >sson  metterlo  nel  più  serio 

imi» 

vero  che  nel  165 1  mentre  una  fiotta  olandese  I 

nel  porto  di  Livorno,  assalita  dalla  *  Fl"tt.i 

d'Inghifi  infrangend  .itti  i  patti  >anzio- 

e  i  trattati  che  regolavano  la  neutralità  di   Li- 

.  compromettere  di  fronte  alle  altre  na/ 

la  lealtà  del  governo  tose  ano  nel  far  n  neutralità,  «  i 

Mero  la  Botta  olandése  dal- 
l'assalto improvviso  della  fiotta  britanni 

/.a  giustifi»  ato  dai  doveri  che  il 
bevai)  tì,  alla  Tosta  promesse  il  \ 

ere  le  ra. 

«  piazza  di  Livorno  » 

■  la  voce  1  che 

-tesso  non   la   rii:  torto! 

Av\  <  ■  »no  spesso  ora  con 

otenza  •  Uè  sembrava  a  ciascuno  che  per 

essere  il  port<  ed  acce»-  tutti,  fosse  pure 

Stato  ed  un  altro. 

ina  fiotta  era  ancorata  tao  un  porto  dove 

se  ne  stava  tranquilla,  tornava  più  comodo  per  poterla  trovare,  e 

dava  satalirla  e  combat  >iccome  il  pericolo 

corso  «li  inimicarti  l' Inghilterra  per  essersi  il  governatore  di  Livorno 

cannonate  fra  le  .lese  e  olandese,  aveva 

•  toscano  ad  una  biasi  ansa, 


2Sà 


così  nulla  frenò  più  i  comandanti 

per  teatro  delle  loro  operazioni.  Ma  U  l  lo  diede 

esc  nei  i  '  ■ 
Nulla  bastava  più  ad  impedire  queste  aggressioni  ;  uè  le  legg 
gli  ordini  che  via  via  si  cn  garantire  e  tute! 

/a  di  tutte  le  navi  che  si  affidavano  sicure  alla  neutralità  del 


Veduta  della  Darsena  di  Livorno  col  monumento  a  Ferdinando  I  (sec.  XVII), 


porto  di  Livorno,  nessuno,  e  più  spesso  degli  altri  i  francesi,  voleva 
rispettarle. 

Cosimo  III  alle  nuove  molestie  del  governo  di  re  Luigi,  per 
evitare  guai  maggiori,  allontanandosi  dalle  massime  dei  suoi  antenati 
accettò  che  un  ministro  di  Francia  risiedesse  in  Firenze  ;  ma  il  Re 
che  si  era  prevalso  appunto  dei  nuovi  fatti  di  Livorno  per  raggiun- 
gere questo  intento,  quando  il  suo  ministro  «uomo  querulo  ed  or- 
goglioso »  si  fu  stabilito  in  Firenze,  fece  incutere,  per  mezzo  si 
Granduca,  qualche  timore  per  distaccarlo  dalla  Casa  d'Austria  «  e 
guadagnarlo  al  suo  partito,  »  dopo  avergli  fatto  comprendere  la 
diffidenza  che  doveva  concepire  il  Re  stesso  per  lo  stabilito  accasamento 
col  Palatino,  che  poteva  considerarsi  «  come  cosa  contraria  alla 
Francia.  »  Sua  Maestà  faceva   anche   le  «  più   forti  querele  »  per 


. 
la  neutra!:!  •  .::  .   «■   porto  di   Livorno. 

attac- 
cagnoli  per  aver  ragione  <  >c  più  in  pensiero  che 
mai  <               [II  coti  | 
tratta  more  ch< 

fare   molti-  umili  >rtamente 

•   ad  injinu.tr 
di  proporre  alle  aerra  fra 

diante  il  quale,  appli<  le  regole  più  essenziali 

•  fossero  queste  osservate  «  religiosamente  da  tutti.  » 

posta  del  g< 
.  orno  che  si  riserb  juale 

amente  dalla  corte  di  Fra;  >i  firmato 

re  1691   dai  con-  se,  inglt-  uuolo  e  olan- 

no  le  ostilità    nel    porto  e 

alla   spiaggia,   e  si   prescriveva   ai  vascelli   da  guerra  un  termine 

per  partirsi  dalla  stazione,  affinchè  non  potessero  inseguirsi  nelle 

Questo  savio  nte   Pap- 

e  ed  il  favore  di  tutte  le  nazioni,  che  divenne,  anche  per 

base  più  solida  della  franchigia  e  sicurezza  del  porto 

no. 

un  grave  peso  da  di  Cosimo  III,  il  quale 

•  neva  sempre 
a  bada  o  per  un  verso  o  per  l'altro,  appi 
ier  molte  e  n 
t  sodisfa/  so  l'operato  del  Granduca, 

•aggiorni'  1   sua   pa  1  mostrata 

dalla  proposta  «li  matrimo!  1  governo  dei 

ino  come  il  Re  &  •  era  da  aspettarsi  che  un  partito 

N  la  pillola  veniva  dorata  con  «  la 
lusinga  -  per  oroso  stabilimento  e  1 

-  ma  tutto  questo,  tendeva  ad  avere  la 
•  ia  una  specie  di  ostaggio  della  neutralità  a,  in 

un  momento  che  la  potenza  dell'Austria  minacciava  di  premi 
sopra v vi ■■  modo  tutto  tedesco. 

Essendosi  ormai  persuasi  alla  cori 

1  essa  fatti  per  confederare  i  vari  St 

BM  Mtéut  mi  Lormmm. 


■ .   ■ 

ruttarli  « 

ic  non   • 
uà  a  scoppiare  da  ogL 
sotto  lo  specioso  e  cavilloso  pretesto 
italiane  dalla  oppressioni 
d'esercito  pronto  a  i 
me   a   spese  dei  popoli,    «  avendo   la   < 
in   <  lime! 
\  FORZA  DOVUNQl 
un   bel   modo  di  liberare  i  popoli  dall' 

a  !  Dai  prolettori  come  gli 
i   In  genere,  bisognava  anche  allora  riguar.  che 

dalla 

Uno  sbigottimento  generale  prese  l'animo  <ii  tutti  gli  italiani, 
i  quali  non  v  i    della 

Leopoldo  di  rivcl  pre  più  nemico  della   1 

quale  le  imprese  erano   per  lui  «  più  dure  e  pericolose,  •  mentre 

ad  accomodarsi  piuttosto  col  Turco,  verso  il  qua: 
dell'anni  i^li  era  più  favorevole. 

Fu  nel  periodo  di  questo   tempestoso   frangente   pel 
ghinee  B  Cosimo  III  la  proposta  di  re  Luigi  di  dare  in  moglie  al 
principe  Gian  Gastone  la  sua  figliuola  bastarda. 

Ed   il   Grandma,  impensierito   ormai   dal   vedere   che    ni 
frutto  si  ricavava  dal  matrimonio  del  gran  principe  Ferdjn 
che  metteva  in  serio  pericolo  la  tanto  da  lui  desiderata  su 
al  trono,  non  sarebbe  stato  alieno  dall' accettare  la  proposta  del  re 
di  Francia,  passando  anche  sopra  alla  più  o  meno  legittimità  della 
sposa,  giacché  il  principe  Gian  Gastone  si  era  dichiarat 

irio  ad  abbracciare  lo  stato  ecclesiastico,  verso  il  qual<- 
padre  aveva  tentato  di  spingerlo,  per  non  cessare  nella  famiglia  la 
produzione  dei  Cardinali  medicei  ! 

Ma  al  solito,  1<-  strettezze  finanziarie  dalle  quali  si  trovava 
pre  più  avvinto  il  Granduca,  specialmente   dopo  le  prandi    - 
fatte  per  il  matrimonio  della  figlia  Anna  e  lo  sborso  della  dot- 
dovè  darle,  non  gli  permettevano  di  porre  in  grado  il  principe 
Gastone  di  mantenersi  da  pari  suo  alla  corte  di  Francia,  assegnan- 
dogli «  un  conveniente  appannaggio.  » 

Fu  giuocoforza  dunque  di  rinunziare  al  partito  offerto,  seppure 
di  una  reale  bastarda,  e  non  parlarne  più. 


I  E    PRIMA    •—   <  *SlQ 

uno  III    il   quale  non   aveva  avuto   mai  una   linea  di 
non  poteva  sperarsi  da  un  uomo  che 
aveva  quasi  elevato  a  dogma  l' ipocrisia  e  1 
qualvolta  ria  anche  senza 

►ccava  a  /.e,  come  se  effet- 

avesse  operato  a  vantaggio  dei  su  ressi,  che  non 

raggiungeva  mai,  ed  a  carico  dell'una  o  dell'altra  delle  due  po- 
e  tra  loro. 

appena  l'Austria  seppe  delle  segrete  trattative   pas- 
fra  re  Luigi  e  il  Granduca  per  il  matrimonio  del  prin 
Gastone,  non  curandosi   nemmen   più   che  egli  era  il  Serenissimo 
suoct  itello  dell'Imperatrice,  gli  venne  in/ima/o  per  mezzo 

di  un   in  ii  periale  a  coliegarsi  con  gli  altri  principi  . 

.1  possesso  dei  loro  Sto/i 
'  pastone  dei  francesi,  o  lasciare  libera  la  esecuzione  delle  contri- 
ni sopra   i  Vassalli  dul' Iterato,  che  come  tali  l'Ai 

na  parte  degli  Stati  Italia]  :  mando  su  di  essi 

lenza    del    vantato  diritto   dell' ALTO   DOMINIO    DI    C" 
te  se   si  chiamasse  Leopoldo,  come  si  chiamava  Sua    Maestà 

AI   granduca  Cosimo  non  rimase  sangue  addosso,  dallo  spa- 
i  nuova  v  Ha  quale  aveva  sempre 

sperato  di  andare  immune  dietro  l'esempio  della  repubbli 

.  e  del  Papa,    perche   dall'  Imperatore  era  stato   ricono** 
mto  l'una  quanto  l'altr.»  avevano  operato  in  favor  suo  e  con- 

ii. 
;  punto  per  questa  stessa  ragione,  che  il  Granduca  spe- 
rava di  ricevere  da  Sua  Maestà  Cesarea  un  eguale  trattamento,  non 
potendosi  da  esso  are  che  anch'  egl 

Maestà  stessa  per  ben  quattro  campagne,  una  grandissima  q 

fa  guerra,  ed  inviate  in  Lei  >  sue  ga- 

lere con  un  reggimento  da  sbarco,  insieme  a  quelle  della  repul  ) 

tanto,  dall'Imperatore  si  rico- 
nosca 

Onde,  Cosimo  III.    •  n/a  però  alzar  troppo  la  voce  se  no  eran 
comprendere  a  quella  brava  persona  dell'  impe- 
•poldo,  o  Cesare.  covava  nell*  impossibilità  di 

far  p  ita  Lega  contro  la 

ita  verso  la  Casa  d'Austria,  p<  I  avrebbe 
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to  sulle  coste  della  Toscai.  se  che  gì 

ie.  » 

I  -  alla  in:  ne  delle  i 

randuca  d  ili*  Imperatore,   s< 

I  fermezza  pei  ari  da  e! 

sibili-  U-varne  -  che  sarebbe  stato  molto  «liti 

i  feudi   sui   quali  l'Impero,   secom!  ebbe 

p<.tut<>    far   CODtO,    erano   (  e    egli   -   Coi 

era  trovato  nella  «  neces-ità   <li  .somministrare  ai  sudditi  la  l 
stenza.  » 

Ma  intanto  alle  minaccie  fatte  da  Sua  Maestà  ai  pi 
Mani,  seguì  il  più  pronto  e::  le  milizie  ausi 

«se  in   i  Ulano  era  giunto,  coii 

potenziano  Cesareo,  il  maresciallo  conte  Caraffa,  «  tu 
e  orgoglioso  ed  il  più  atto  a  rendere  maggiormente  odiose  1< 
commissioni.  »  Sua  Maestà  sapeva  sempre  scegliere  le  per 
adattate  a  rappresentarlo. 

Questo  i  lo  Cesareo  che  si  credeva  «superiore 

unità  a  tutti  i  principi  dell'Italia  »  intimò  con  l'arrog 
della  /a,   le  contribuzioni  o  i  quartieri   d'invi 

di  tassa  dovuta  dai  feudatari  per  gli  undici  anni  che  e: 
la  guerra  «  contro  il  turco,  »  dichiarando  perentorian 
egli   non   avrebbe   ascoltato   giustificazioni    eli    sorta.  messe 

ragioni   in   contrario;  poiché  di  fronte  alla  necessità  della  - 
stenza  dell'esercito  imperiale,  calato  in  Italia  -  quasi  che  vi 
stato  chiamato  dagli  italiani  -  bisognava  che  gli  Stati  cedessero  ad 
ogni  costo. 

Di   fronte   a   tanta    violenza,    a   tanta    crudeltà    in   chi    - 
sumeva  mendacemente  e  fraudolentemente   le  parti  di  protettore 
e   di    difensore    contro    un    pericolo   che   ancora   non   e- 
principi  italiani,  inermi  e  discordi,   perchè  mossi  sempre  da  gare 
di    reciproca    invidia,    da    astiose    rivalità   e    da    meschine    ambi- 
zioni,  dovettero  piegare   il   capo  e   tassarsi   per  somme  ing< 
sime,  onde  calmare  la  cupidigia  e   la  ingordigia   di  Sua   Maestà 
Cesarea. 

E  così,  Mantova  fu  sottoposta  al  pagamento  di  cinquecentomila 
scudi  (due  milioni  e  040  mila  franchi);  Modena  a  quattrocentomila 
(due  milioni  e  352  mila  franchi);  Parma  a  dugentosettantamil 
milione  e  587,600  franchi)  olire  il  passo  e  ripasso  delle  truppe;  Gè- 


;. iraniani! 

t  a  pagare  una  n  iggiore  di 

ioè  a  Ma  t a  tassata 

aila  scudi,  perchè  se  lesta 

:  riduca  «  assai 

lì.  » 

quello  che  fruttavano  ora  le  grandezzate,  le  s<  ■ 

il.  che  aveva  sea  issare  per 

Ma  pur  ti 

-enti 
si  richi(  .  erano  sempre  gli  in- 

umo amatissimi  sudditi  <!i  S.    A.    ! 

nanamente  per   mezzo 
a  così   la 
dimostrare  a  Cesare,  o  imperatore  Leopoldo 
stesso,  che  i  soli  diritti  di  feudalità  da  esigersi  in 

i  quell'  enorme  apparato  di  for/< 
er  ecces^  Italia;  poiché 

I   che  avevano  quei  popol  ;>erar  poco  da 

essi  il  a  riscuotere  le  imposizioni,  c'era  da  temere  anche 

li  una  ribellione  :  : 

-pporre  una  fiera  /a. 

:>esa  per  tutti  quelli  imperiali 
la  scusa 
alle  1  Ile,  era  ti 

li  Sua  Magata 
Cesa  tanto  cai 

francesi  iva  e  temeva  Cesare,  o  impci 

.  fossero  calati  pi  •  sa- 

>rse  uguale,  maggiore  ■  ie  si  potè 

e  aspettare  tranq  nza  spendere  in 

quando, 
avessero  toccate,  sarebbero  stat  i 
ati:  perchè  allora  bisognava  sottomette  e  alle  imposi- 

Queste,  sott<  ma  più  sottomessa  e  più  solenne,  ma  in 

sostanza  le  stesse,  furono  press' a  poco  le  ragioni  addotte  da 

Canuta  i  «uè  esorbitanti  pretese. 


quali  in  ultimo  se  ne  aggiungevano,  in  I 
>l>ero  bastate  a  sturar  le  orecchie  di  qualunque  Cesai 

che  dalle  contribuzioni  |  do,  doveva  a^ 

Diamente  escludei  lo  Staio   di  Ki- 

IIMKKo 

Siena  Ha  Spagna  ce  che  avi 

■  liliali   già   ta 

ribadita  poi  il  chiodo   dello   spaura  i  ita- 

liani, di  diventar   facile  preda  dei  francesi  li  truppe 

alate  a  difenderli,  dicendosi  dal  Granduca,  0  m< 
aoi  ministri,  che  «il  pretesto  della  oppressione  francese. 
troppo  specioso  per  dovere  spremere  somme  così  esorbitanti  dal 
popoli;  e  molto  più  lo  era  n-lativanu-ir  manca,  il  <]tuii 

aveva   motivo  alcuno  di  temere  dei  francesi ;  »  ne  si  teneva  obb! 
a  concorrere  *  alla  difesa  della  Casa  di  Savoia  -  ora  alleata 

.<■  tempre  aveva  professata  della  inimicizia  per  quella 
i.  » 
orche  Cosimo  III  avesse  ricevuto  alla  pari  del  duca  Vit- 
torio Amedeo  il  trattamento  regio  e   si  potesse   far  dare  di   Altezza 
Reale  finché  voleva  come  lui,  l'antico  antagonismo  fra  le  due  al 
non  a  I   a  «ahi: 

Si  faceva  altresì  rilevare  a  Cesare,  che  la  sua  protezione,  per 
la  Toscana  valeva  fino  a  un  certo  punto;  poiché  e 
esposta  per  la  sua  posizione  geografica  ad  uno  sbarco  su  qualunque 
punto  della  sua  costa,  che  per  la  sua  lunghezza  era  qua 
sibile  a  difendersi,  sarebbe  da  considerarsi  maggior  danno  la  pro- 
tezione dell'Austria  che  la  inimicizia   della  Francia.  La  quale  ve- 
dendo in  tale  suo  protettorato  una  provocazione,  avrebbe  p< 
cogliere  un  simile  pretesto  per  effettuare  con  la  sua  fiotta  di  Tolone 
uno  sbarco  in  qualunque  punto  del  mare  toscano  le  fosse  piaciuto, 
oltre  al  richiamare  anche  le  sue  forze  di  terra  nel  cuore  del  Gran- 
ducato, senza  che  né  l' armata  tedesca  né  quella  spagnuola  fossero 
poi  state  buone  ad  allontanarle. 

E  così  i  danni  sarebbero  stati  due  :  quello  certo  delle  preven- 
tive contribuzioni  per  esser  difesi  dall'Austria,  e  quello  di  una  pro- 
babile invasione  francese  che  invece  della  vera  causa  ne  sarebbe 
stata  la  effettiva  conseguenza. 

Che  queste  poi  non  eran  vane  millanterie  della  Toscana,  lo 
provò  re  Luigi  XIV;  il   quale,  appena  subodorate  le  intima. 


to  il  capo  lo  sa- 

pere tno  sborso 

al  di  sopra  <  rebbe 

eguali  «liritn 
un  imi  sta  tirrena. 

Con   so\  : 
•e  e  del  >• 
Cosimo  III    de'  Me- 

Toscana  da  aspi-: 
le  potenze  stran 

t)  per  cer- 
care  di   esimersi    più 

imposi/ 

ite  dall'  Im- 
• 
Cosimo  III    di    i 

mostrare  i 
.i  contribuito  alla 
guer  i  turchi 

al  pari  della  r< 
età  e   de 
spci 

I 
ciò  che  doveva  essere 
da  Cesare  -  o  imperatore  Leopoldo  -  .  nella  torma 

istessa  che  per  t.il  titolo  si  risparmiavano  le  molestie  ai  ven« 
e  al  Papi 

Resultar  •  queste  rimostranze,  più  per  il  timore  • 

•  ia  non  si  fosse  (atta  avai.  indo  per  terra  la  Toscana, 

ed  eseguendo  per  mare  uno  sbaro  >  la  soggezione  che  po- 

• 

al  maresciallo  Caraffa  di  tasta 
•oggetti  a  Sua  Maestà  per  la  investitura  del  gramlu 


V.dot.  di  Livorno    m     W  il, 


j.4oo  fi..  alla  esorbitati: 

u 

di  Cosimo  III  nel  lati  imo 

ardo   turco    <  adulo  in   <ju< 

il  i<i  agosto  <li  qui  .  nella  I 

nota  presso  S 

i, ili,   forti  di  sessantamila  uomini,  erano  coniati 

segnalata  viti 
ture! 

nnoiii  di  bronco,  delle  tende,  la  cassa  mili- 
tare e  dall' Imperatore. 
.Ma  quello  stendardo  Sua  Maestà  1<>  mand 

•  -  con  la  maggi 
■  in   nome    di  ratore  nella 

della  ta  da  rim 

ia,  in  ringraziamento  della  gra<  ria  riportata  dalle 

sue  armi. 

La  -  oca  alla  i  ella  inattesa  distin- 

veva,  e  che  lo  ingrandiva  i 
sere  straordinariamente  n>  nche  nella  estima 

Ridditi,   non  ebbe  più  limi;  a  tutti  i 

ina    impazienza    l'arrivo  del  «  corriero   espresso  manda! 
Sua  ea  »  col  conquistato  stendardo,  creduto  il  K 

<iell'&G\  ri. 

Giunto  finalmente  l'aspettato  messo  imperiale   i  ita  la 

consegna  dello  stendardo  turco,  il  granduca  Cosimo  ema: 
un  editto  per  le  feste  da  celebrarsi  in  tale  solennissima  <  >■ 
tutto  infatuato  di  poter  fare  pubblicamente  sfoggio  della  sua  fan 
religiosa,   e  del  suo  esuberante  orgoglio  appagato;  gli  i 
■  d'essere  anche  di  fronte  alla  Santissima  Annunziata  qua 
cosa  di  più  di  quello  che  era  stato  finora,  giacché  potei 
farsi  rintronar  gli  orecchi  finche  voleva  con  quel  rimbombanti 
lessa  Reale  tanto  sospirato,  e  di  cui  non  era  ancora 
tirselo  ripetere. 

L'editto  fu  il  seguente: 


EDITTO 


PER    L  OFFERTA 

DELLO    STENDARDO    TURCO 
ALLA  SS.  ANNUNZIATA 


L  Serenissimo  Gran  Duca  di  To- 
scana, e  per  S.  A.  S.  gli  Illustris- 
simi Sigg.  Luogotenente  e  Con- 
lieri  nella  Repubblica  Fiorentina 
fanno  pubblicamente  bandire  e  notificare 
come  dovendosi  domattina  fare  la  funzione 
di  presentare  all'Altare  della  Santissima  An- 
nunziata lo  Stendardo  Turco,  mandato  dalla 
Maestà  dell'Imperatore  acciò  resti  appeso  in 
Trofeo  a  quella  Sacra  Santa  Immagine,  vuo- 
le la  prefata  A.  S.  che  il  Magistrato  Supremo 

con 


con  gli  altri  Magistrati  intervenghino  a  detta 
Funzione,  et  assistino  alla  Messa  che  in  tale 
occasione  vi  si  celebrerà  ;  perciò  lor  Sigg.  Il- 
lustrissime esortano  tutti  con  Paterno  affetto 
a  concorrere  a  simile  cerimonia  e  pregare  in- 
tanto la  divina  Provvidenza  a  degnarsi  di 
continuare  a  diffondere  dal  Cielo  le  sue  Alte 
Benedizioni,  e  tutto  a  chiara  notizia  di  cia- 
scuno. 

Mandantes  ecc. 

Firenze  li  6   Ottobre   1691. 

Giulio  Berlinghieri  Cane. 


IN  FIRENZE,  NELLA  TIPOGRAFIA  DI  S.  A.  S. 


legna  del 

per  la  segna.  Ha  navale 

dall'  armi  d*. 
Pio   V  l'anno  i$yi. 

(•cedenti  il  7  ci  fu  in  Fi  movi- 

can- 
••'  magist  emanare 

ma  festa  alla  quale  Cosimo  III  voleva 
la  massima  grandiosità  e  la  più  me  se  lo 

ivesse  preso  lui  e  si  f->ss< 

va  inai  veduti  ! 
1  chiesa  dell'  A  «  fu  aco 

residenza  per  il  magist:  .  fuori  e  vi 

.1   cappella:  e  per  tutti  gli  altri  magistrati,  fa 
poste  le  panche  in  ;  Ila  cappella,  resta:  panche  e 

■erquant  iza.  » 

1.  fu  «  Pii- 
ssimo signor  senatore  Pan  il  quale,  come  «  Auditore 
-crisse  all'altro  illusi:  itore 
veditore 

panche  per  i  mai: 

«  la  sol; 

signor  senatore  Alessandro  Segni,  Ope- 
1  -risse  pure,  p< 

esse    Suor 

palazzo  Vecchio,  >  quand-  ^ero  mosse  la  magistt 

da   un    viglisi  lo   del 

messer  Girolamo 

componenti  il  medesimo,  d 

Un  tramestìi'  1  quasi  n 


AI    LORI ■ 

stendardo  turco,  aveva  sus  tutti  quegli  illustj 

sena: 

tanto  alla  vista  di  quei 
pubi 

M.t  «. ]tii  bisogna  lasciar  la  parola  all'illustratore  di  quella  me- 
morabile giornata,  che  fu  il  dottor  Lor<  ini.  il  qui 
la  S|"                                     il"<  ariti   peri' 

ngregati  successivamente  tutti  li  magistrali  in  detto  I 
il  detto   ri.  supremo  nella  solita  sua  audienza,  combat 

lor  signorie  illustrissime  il  signor 

camera  di  :a,  il  quale,  dopo  aver  esposto  come  la  < 

dell'Imperatore  aveva  trasmesso  a  Sua  Altezza  uno  degli  stendardi 

.re  hi  dall'armi  Imperiali  nella  segnalata  battaglia  seguita  nel  pros- 
simo passato  mese  di  agosto,  ad  effetto  che  Sua  Altezza  la  facessi 
con  la  maggior  pompa  possibile  all'  altare  della  Santissima  Annui: 

rofeo,  memoria,  e  recognizione  di  tante  grazie,  e  eh  tezza 

gli  a:  i  ndato  che  lo  consegnasse  a  lor  signorie  illustris 

al  detto  effetto  si  compiacessero  di  offrirlo  al  detto  altare  in  conformi: 
zelo  (sic)  e  desiderio  dell'  Imperatore,  consegnò  attualmente  al  magistrato 
loro  supremo  detto  stendardo  ripiegato  insieme  con  la  sua  puri: 
dorato,   il  quale  fu  preso  da  detto  M.  Giulio  lienede;.  posto 

in  una  guantiera  d'argento,  dipoi  l' illustrissimo  signor  senatore  e 
liere  Vincenzo  Marzimedici  luogotenenti  \  !  tezza  in  detto 

rispose  al  detto  signor  Mannucci  che  sarebbero  eseguiti  prontamenu 
mandi  di  Sua  Altezza. 

■;de  il  magistrato  senza  altro  indugio,  ordinò  che  lo  stendardo 
si  portasse  da  detto   signor  Lorenzini  alla  chiesa  della  Santissima. 
nunziata  come  seguì  circa  le  ore  quindici  di  detto  dì,  partendo  tutti  i  ma- 
gistrati collegialmente  da  detto  Palazzo  con  quest' ordine: 

«  Procedevano  tutti  li  mazzieri  del  magistrato,  doppo  di  questi  : 
il  paggio  del  signor  Podestà  della  Ruota  con  le  sue  solite  insegne,  se- 
nio dipoi  in  compagnia  delti  due  aiuti  della  cancelleria  del  magi 
loro  supremo  M.  Giovanni  Tozzetti  loro  cancelliere  e  detto  signor  lor. 
il  quale  aveva  in  mano  detto  stendardo  piegato,  e  messo  con  detta  punta 
in  detta  guantiera,  a  questi  succedeva  il  magistrato  supremo  medesim 
il  signor  Podestà  di  Ruota,  e  dipoi  (in  mancanza  della  ruota  civile  per  iro- 
tulti  i  giudici  di  essa  assenti  dalla  città)  ne  veniva  la  ruota  criminale, 
doppo  la  quale  procedevano  tutti  gli  altri  magistrati  secondo  il  solito. 


2«>K 

passò  per 

ocello  di 
iti  merendi  padri  di  detta  eh 

tutti  li  r 
il  molto  reverend- 
'  ale  dell'  < 

•iti  f>er  i  ,: 

;  ■delta  del  guai 
(jualt  <lella  eia  !i  fu 

da    <:  ! 

io  con  pregarlo  del:  l'ozzetti  ot 

lolla  santissima  in, 

'che  rispose  dt : 
Accettiamo  1.;  ai  ad  es< 

ordini  di  Sua  Alt< 

«  Recitò  di  poi  de:.  \i  per  implorai 

i  felici  j  ■  U'armi  cristi: 

terminate,  cantò  la  messa   dilla  Madonna  del 
rosario  con  tre  cori  di  squisita  must 
fetta   messa  un 
.'/'  is tessa   chiesa  detto  st  il  popolo  /,i>i/,>   ri  tu 

mia,  potesse  godere  più  comodamente  di  fa. 
«  Terminò  la  , 

dai  suono  delle  campane  i  lei  palazzo 

La  d  '■  dcilw  stendardo  fatta  al  momento  della 

segna  ai  frati  dell'Annunziata  e  «  prima  di  essere  affido  al  luogo 
nato»  venne  redatto  in  qt:  mini: 

«  Detto  stendardo  è  lungo  i  v  (m.   4.06)  e  largo  quattro 

(m.  2.32)  di  broccato  d'oro,  e  fondo  rosso  cremisi,  con  sei  globi  di  messe 
lune  e  stelle  d'oro,  e  striscia  con  caratteri  d'oro,  e  fondo  verde  con  j 
intorno  d'oro  e  verde. 

«e  /  caratteri  d' oro  assistenti  a  delta   striscia  verde  foni. 
parole  replicate  tre  volte  in  idioma  turchese*  I  nj.ATI.AH  M 

:  LAB  che  tradotto  in  italiano  lignifica 
ALTRO    DIO    «  DIO,    ED   II.    Ml-HMET    PROFETA    DI    DlO. 

«  Da  una  parte  della  punta  di  rame  dorato  unita  allo  stend.i 
così  in  lingua  turchesca :  Rim  mii .1  ahii.  Rahmnail  Rahim  :  cioè: 
In  nome  di  Dio  pietoso  e  misericordioso. 
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\mf.i),  rio):  Aiuto  e  vittoria  del 

IO  ALLA  1-OPOLO   FEDELE   A    MEHMEI 

laestà  Cesarea  »  d  0  III 

dopo  pranzo  recarsi  di  person 
nun/:  una 

•  ata    alla  Santissima  V  rdo, 

dopo  tro  Leopoldo  fece  togliere  dalle  chiese   tal    sort. 

e  per  le  soppres^  al  tempo  di  Napoleone   I 

luti. imi  !i  religioso  zelo,  il 

lt<>  in  guerra  ad  un 

o  qualsiasi,  ebbe  un  riboll  uù.  da  imporsi  ai  suoi 

Bandi  pubi 
dopo,  per  proibire  rigorosamente  «  gli  amori  disonesti  !  » 
Il    Serenissimo   Granduca    di  -  S.   A.  S.  gli 

ibili  Signori  «  Balia  della  Città  di  Firenze,  » 

quella   officiale   pudicizia  «  !»<•  >i  conveniva  alle  alte 
.  con  un  Bando,  senza  tanti  preamboli  pubi»! 
>iderando  che  l'ammettere  i  Giovani  nelle  case 
moreggiare  con  le  FancfaiHe,  e  il  lasciarli  pn  me  su 

ntivo  per  coni 
•i,  e  aborti,  e  infanti»  idi,  dando  occasi»  <■,  e  altri 

far  cessare  un  abuso  così  so,  fecero 

juel  Bando  «  proibire  non  solo  a  I  lolle, 

te   a   Padri,   e  delle   m<  o   altri 

Donne  Capi  di  Casa,  l'entrare,  e  l'amai 
resp«  Case  »  e  il  fare,  o  permettere 

•L>c*ae  all'amore  su  gli  usci,  o  di  n  finestre  basse, 

•to  pena  a  ciascuno  o  ciascuna  che  eoa  iato,    di   - 

,  e  della  cattura.  »  li  tutti  i   Rettori  «li 

stizi. t  ile  di  ricercare  sempre  ne'  casi  «  dclli  stupri   se  vi 

fosse  stata  <  negligenza  nelle    l 

Padr  :  proced»  »  di  loro  tanto  per 

pa  a  quelle  pene  pece 
i  casi  paressero  a  loro  arbitrio  prò; 
re  detto  abu> 
ciò,  S.  A.  R.,  credè  di  a  ù  la  pub- 

Tale  e  la  nell'altro  sesso.  » 


'CStà, 

va  esser  la  cosa  più  in  bilico  di  tutto  il  Gì 

io  Sovrano  non  sarebbe  ,to  spesso 

<  ol  mettere  argini  da  tutte 
.  ili  proibizioni,  di  multe,  di  stali  itti  ili  lime,  senza 

pur  troppo  rius«  ir  mai   nell'intento  torse  il  mal  e- 

va  da  palazzo  Pitti  ! 

uler  coraggio  e  per  diva-. irsi.    Sua  Altezza  pensò  di 
fare  un  po'  il  conto  di  quanto  poteva  gravare  i  suoi  teli 
per  rimborsarsi  della  somma  pagata  all'Imperatore  come  contribu- 
zione di  guerra. 

E  quando  lo  fece,  fu  proprio  un  conto  da  speziale! 


»  "i,   »   «  '-*,   «   «   - 


CAPITOI.»  »  XIV 


Corinto  III  pensa  a  rimborsar»  -  Motuproprio  per  la  Collctta  universali-  (1692) 
••>  della  Deputazione  incaricata  di  repartire  la  nuova  imposizione 
-  Aggravi  esagerati,  e  spietata  applicazione  di  essi  -  Comminazione  di 
pene  per  coloro  che  non  si  assoggettassero  all'  aggravio  -  Denunziatoli  ed 
esploratori  segreti  -  Motuproprio  per  la  tassa  su  le  parrucche  -  Cavilli 
e  cessazioni  perchè  nessun  cittadino  si  sottragga  a  questa  tanta  -  Altro 
.  per  la  tassa  sogli  animali  di  pii  tondo  -  Tassa  anche  sui  cocchieri, 
i  servitori  e  le  serre  -  Satira  contro  il  granduca  Cosimo  ITI  -  Malumori- 
e  scontento  nei  sudditi  -  Lagnanze  dell'  Imperatore  per  gli  enonni  aggravi 
imposti  da  Cosimo  con  la  scusa  di  dover  pagare  le  contribuzioni  di  guerra 
da  lui  richieste  -  Il  segretario  Appollonio  Basetti  -  L'amore  di  Roberto 
Acciaioli  per  la  Elisabetta  Mormorai  -  Indignazione  in  Fin  oro  e  in  tutu 
Italia  per  la  loro  misera  : 

Ms  DOSI    sempre   Cosimo    III    nella 
disposizione  d'animo  verso  i  suoi  amatissimi  sudditi. 
dunque  a  fare  i  lere  come  più 

la  nuova 

i<  cende  di  tm 
pensò  di  gravarli  benignamente  con  una  Collctta  universale  «  pro- 
gnata al  bisogno  »  ond<  \    K . 

disborso.  » 
Non  liva  con  dò  nessuna  leverà  dal 

-teo  e  coi  e  m otupropk .  |  maggio  1692,  che  fu 

una  specie  di  baleno:  il  tuono  »po. 

nero  cuore  del  Sovra  >  motuproprio  par  di 

vedere  sanguinare,  soltanto  al  pensiero  straziante  di  dover  gravare 


aneli  lui,  «li  i  re»  - 

non  esser  ma). 
crud<  ad   una  itone  «li  <li  il 

imi  Mutiliti  q 
ii   per   una  volta  sola,   ma  sibbene  per  un  irai 
di  anni,  onde   far   fronte   alle  spese  che  S.  A.  S.  K\ 
«l.»vuti>  e«l  avrebbe  continuato  ad  incontrare  e  in  bene: 
■  nelle  fastidiose  congiunture  che  correvano,  » 
E  la  nobile  deputazione  «  in  esecuzione  di  un 
li  S.  A.  S.  de'  21  giugno  1692  coi 
.le' 27  detto,  pubblicò  l'editto  che  finalmente  di 
tergiversazioni,  erie  e  giri  subdoli  di  parole,  spi 

ulo  che  i  sudditi  di  S.  A.  S.  eran  tenuti  a  pagare,  oltre  le  : 
e  i  balzelli  eh  pagavano,  tutti  indistintamente,  mezzo  scudo 

per  ogni  udi    di   rendita  o  gua 

re  «la   un   minimo  ili  trentacinque   l 

;    11.  GIORNO! 
Né  si  dica  che  per  quei  tempi,  dnquantatn 
capo  di  famiglia  fossero  come  oggi  sarebbe  almeno  una  lir 
in  una  città  dove  non  e' eran  più  industrie,  che  tutto  era  in  m 
del  più  odioso  monopolio,  cominciando  «lai  grano  fino  ai  più  umili 
generi  alimentari,  rendendo  per  conseguenza  Of  •  alle 

stelle",   e  pesso  non  sorvegliati,   erano  ili   cattiva  qu. 

avariati  e  puzzolenti,   e  <i  si  farà  facilmente  un'idea   dell'enorme 
aggravio    imposto  dal  granduca  Cosimo  III   ai   suoi   ini 
sudditi. 

Il  gesuitismo   usato  dal   Granduca  nel  suo  motuproprio,  1 
bene  riprodurre  integralmente,  non  poteva  essere  in  più  aperto  con- 
trasto con  la  sostanza  della  sua  spietata  applicazione. 


:#:  ■<%>■  ■<*>■  <->  <!>•  #•  &•  ^  3S>:  <£ 

MOTUPROPRIO 

PER    LA   COLLETTA   UNIVERSALE. 

Cosimo  Terzo  per  Grazia  d'Iddio 
Gran  Duca  di  Toscana. 


m 


E  contingenze  veglianti  che  ci  obbligano  come 
ognun  vede  a  molti  straordinari  dispendi,  ci 
necessitano  ancora  con  rammarico  non  piccolo 
dell'animo  nostro,  di  richiedere  a'  nostri  amati  sudditi 
qualche  straordinario  assegnamento  onde  poter  supplire 
a  quelle  spese  che  per  sollievo  di  essi  abbiamo  ben  vo- 
lentieri intraprese; 

E  perchè  ciò  segua  in  una  maniera  che  riesca  ai 
medesimi  meno  sensibile,  sia  a'  poveri  che  compatiamo 
di  tutto  cuore  per  la  strettezza  in  cui  per  altro  li  pon- 
gono 1  '  angustie  de  '  tempi  presenti  ; 

Abbiamo  perciò  eletto  e  deputato  il  Marchese  Giovati 
Vincenzio  Salviati  nostro  Majordomo  Maggiore,  il  Se- 
nator  Buondel monti ,  Francesco   Tempi,  Bartolommeo 
Mancini,  Giulio  Mozzi  e  Gino  Capponi,  affinchè,  pen- 
sino 


sino  seriamente,  e  ci  somministrino  i  mezzi  di  fare  una 
Colletta  proporzionata  al  bisogno  dentro  a'  riguardi 
preaccennati,  assicurando  Noi  in  parola  di  Principe,  che 
la  Colletta  istessa  durerà  solo  fintanto  che  noi  siamo 
rimborsati  del  denaro  in  cui  ci  troviamo  in  disborso,  e 
fintanto  che  duri  il  motivo  di  continuare  a  spenderlo 
in  benefizio  dello  Stato  nelle  fastidiose  congiunture  che 
corrono. 

E  per  Cancelliere  della  predetta  Deputazione  eleg- 
giamo Girolamo  Giuntini,  volendo  di  tutto  si  faccia 
la  solita  pubblicazione  e  partito  nonostante  ec. 

Dalla  Nostra  Camera  in  questa  Capitale  di  Firenze 
li  12  Maggio  1692. 

IL  GRAN  DUCA  DI  TOSCANA 
C.  Francesco  Panciatichi. 
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le  slealtà  era  d  Ila  depu- 

Sovrano, 
avendo  anticipato  Im- 

i  Dedito  «  quei  danni 
sarei  sopraw. 

con  molta  più  gra\,  n,  se 

per  loro  solili  sse  a  qu-  \  .  la  sua  amo- 

ne oppo:  -duto.  » 

La  <  bisognava  pagare  il  mezzo  per 

ALLA    B< 

i  in  ball  -  non  fossi  oliere 

li  tali  fastidiose  congiunture.  » 

>  potesse  sfuggire  al  paterno  aggravio  del  pre- 
•  he  era  obbligato  a  s. 

grado,  sesso  e  condi- 
li «li  Fin  del  restante  dei  folk  : 
i|>'>rre  il  richiesto  contributo  «  SO] 
la   vera,  reale  e  .                udita,   entrata  e  utili.  nual- 
•  e  a  capo  d'anno  •  ogni                 rilavasse  «  da'  propri  beni 
livelli,  frutti  di  monti,  e  traffichi;  (ambi,  pi 
Miti,  e  da  altri  lu< 
di   qualunque  sorte  e  specie,  generalmente,  e  per  ogni  cent 

a  cui  as<  La  quale  doveva 

in  massa  sopra   la   di  Ote  escluso  o 

.  e  di 
tre  p-  -tante  della  Toscana,  «  di  qual 

uc  si  fossero,  ninno  ajj  ■  nato  o  tsch 

!el   Magi- 

■•  la  somma  a.  u  massa  la  som m.i 

•  ognuno 

del  padr<  .,  o  sì  ver 

il  quar- 
tale era  descrìtto  a  d 
la  casa  da  esso  fai  ta,  e 


ili  rigorose  paterne  e  fiscali  pr< 

•  i  Domili  .'Miti 

•• 

d'  altri. 
loro  intera,  giusta,  v<  le  rendita,  o  si  ingeu 

di  palliarla,  - 

in  pena  «  in 

tutto  U  K-  dalle  verifiche 

e  vera   rendita,   e  non  soltanto   sulla   parte  «li   essa 

si   dal    pagare    alcun    contributo   i   «  la. 
n  avessero   avuto  altr. 
lagno  che   la   sola  1   1  rutto 

•  ni:  »   ed    erano    eccettuati   «tutti   quelli   che  con   le 

ri  non  arrivassero  a  gì.  re  più  «li   scudi   tri 

ie  l'anno:  »  ma  se  qu<  nque  scudi,  r<  umu- 

i mente  in  una  famiglia  « 

doveva  fare  la  portala  e  pagare  la 
a;  »  la  quale  doveva  da  tutti  <  D  due 

;  e  mancando  ■  tal  j  .  ri  Intel 

tata  d'  un  terzo! 

E  finalmente  -  conclude   l'editto,   secondo  la 
Sua  Altezza  -  a  fine  di  remuovere  e  ritenere  chi  'Sgra- 

dire e  contravvenire  «  agli  ordini   del   benignissiim  • 
rende  noto  che  «  per  ritrovare  e  indagare  i  trasgressori  e  contro 
di   essi  procedere  alle  condennazioni   e  pagamento  delle  pei 
sarebbe  da  lor  signorie  ilh  tenuti  in  Firenze  e  in  tutto  lo 

n/IATORI    ET   esploratori  in  aiuto  ai  rettori 

de'  tnalefiù  (!)  sindaci  e  messi.  » 

Cosicché  una  parte  della  popolazione  faceva  la  spia  al 
spintavi  forse  dal  bisogno  di  mangiare,  e  dalla  ingordigia  del  So- 

0  che  mentre  piangeva  nei  bandi,  non  tralai 
perchè  le  gravezze  riuscissero  più  atroci  e  moleste  agli  infeli<  i,  che 
>n  si  vergognava  di  chiamar  sempre  negli  editti  e  nei  m 

AMA  ITI! 

>  del  clero,  dell'enorme  quantità  di  frati  e  di  mo- 
nache -  circa  diecimila,  giova  ripeterlo  -  non  si  parlava  nel  motti- 
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proprio  della  nuovi  colletta!  Quelli  erano  sempre  i  privilegia: 

adosi  le  feste  di  San  Giovanni,  Cosimo  III  volle  fare 
un  nu-.vo  regalo  ai  suoi  amatisv  tolto  di  un  altro  editto 

t  giugno  1692,  che  ordinava  una  nuova  tassa,  «he  nessuno 
si  aspettava  mai. 

Un  Sovrano  più  ingegnoso  di  Cosimo  III,  non  si  sarebbe  tro- 
a  girar  mezzo  m<  il  nuovo  balzello  an- 

,1  a  cascare  sulle  parrucche! 

Ma  il  merito  .1»  tale  sottigliezza  ed  acutezza  di  mente,  v 
trutta  dagli  ili  i  signori   Deputati  invitati  dal  ven« 

motuproprio  del  12  maggio  «  ad  applicarsi  con  serio  esame  allo 
quei  mezzi  per  ottenere  dai  sudditi  il  risa:  delle 

somme  anticipate  dal  Serenissimo  Sovrano  all' Imperatore.  »   B  le 
le  Deputazione  si  compiacque  porre  a  Sua  Altezza  la 

proposta  di  unire  alle  contribuzioni  già  stabilite,  un  «  nuovo  aggravio 
o  tassa  annuale  sopra  U  PAMtUCCH  da  pagarsi  e  contribuirsi  da 
qual.v  1  che  del  restante  dei  felicissimi  Stati  ed  in 

ossi  che  di  presente   sia  solito   usarle  o  che  in  avvenire 

re.  » 
za  Serenissin  si  era  compiaciuta  «  di 

benignamente  approvare  con  i\ue  gratto* .  tale  pro- 

posta; in  virtù  della  qosji  noto  che  tutti  gli  amat: 

>,  grado  •  e  fossero  soliti 

usare  e  valersi  della  />  li  zazzera  posticcia,  di  Maturino,  o  bor- 

ili finti  0  di  altro  simile  acconci'  e  luogo  della 

ossero  darsi  in  nota  al  tribuna: 
:gnorie  illustrissime»  pagando  per  un'intera  annata 
da  <  1692  nelle  seguenti  prop< 

sorte  di  per».  una  (84 

: 

at.t  -  <li  doversi  vali  -  le  assegnamento  per  le 

mentovate  e  urgenti  e  pubbliche  occorrenze  »  o  alnv  a  che 

m  avessero  «  dismesso  l'uso  della  ».  » 

E  a  maggiore  schiarimento  -  come  se  si  trattasse  di  una  cosa 
«ima   importanza  -  si  diceva:  «  Quanto  a  quelli  < 


prese  ti  «li  usare  e  valersi  di  « 

presso  si  risolvessero  di  tu 

modo  r  us.  dei  magistrato  sapremo, 

Ila  tassa  ; 

o  i  ni  cominci  la  pagarsi,  e  quindi  a 

ta  dai  i  '  luglio  a  tutto  giiii 
poteva   essere    amministratore    più 
III...  perdere  nemmeno  un 

K  quando  alcuno  voleva  «  privarsi  dell' uso  delta 
enti»    iì  i  giugno»  esibire  <■  far  pi 

tribunale  una  ,  .  >  r  deposta  la 

parrucca,  e  di  esser  ri/ornato  all'uso  dell;  hioma  se>: 

.■pelli  posticci,  benché  in  piccola  quantità  :  il  c\\< 
I  termine  prescritto,  fossero  tenuti  al  pagamene 
ito  dell'annata  dal  t° ragliò  alla  fine  di  giugno  dell'anno  se- 

A  coloro  poi,  che  già  facessero  uso  della  parrucca,  o 
dessero  di  cominciare  a  farlo,  omettessero  di  farne  debita 
si  commi:  la  prima  volta,  la  pena,  quanto  ai  gerr 

di  tre  ducati  in  moneta;  al  cittadino  o  terrazzano   b<  due 

ti  ;  e  all'artiere  o  altri,  un  ém 

Per  la  seconda  volta,  «  senz' altra  dichiarazione,  »  si  intei 
radduppiata   la   detta   pena   respettivamente  ai  gradi.  Co 

e  contumaci,  dalle  signorie  ilio 
del  magistrato,  sarebbe  stato  proceduto  contro,  con  il  braccio 
solili  del  Fisco  «  senza  ammettere  alcuna  scusa  o  ecce/: 
e  sei,  nza  di  poterne  o  doverne  ottenere  benché  di  piccola 

parte,  grazia  veruna,  intendendosi  sempre  che  il  padre  sia  obbli- 
gato per  il  figliuolo.  >  Il  caso  degli  orfani,  non  si  sa  come,  si 
all'  acuta  mente  del  Sovrano. 

E   perche   nessuno   potesse    addurre  la  scusa    di    non  i 
rammentato   di   tante  cavillose   disposizioni,   e  prolisse  fiscalità  le 
quali  formavano  la  specialità  degli  editti  di  S.  A.  S.,  i  fi 

an  sempre  sicuri  d'avere  alle  spalle  le  solite  spie,  delle 
quali   l'editto   sulle   parrucche  non    faceva  un  mistero,    chiaman- 
dole però  pudicamente:    :  oratori 
l'opera  nobilissima  dei  quali  si  riteneva  necessaria  pere! 
«  dovevano  tralasciare  tutte   le   diligenze  possibili  e  più    oppor- 


tune  ire  alla  piena  osservai 

i  e  i 

mata  così  la  imposi/i  to   bsisello,  Cosimo  III 

ie  poteva,  p<  le  bestie, 

terna  potestà  si  estendeva  anche  mi  ili  em 
tro  «  i  muli,  «avalli  e  ai  vano  avir 

disgrazia  di  naso 

Cosimo  III,  ed  ai  unti, 

;uello  delle  parrucche, 
un  peso, 

,ucst' altra  «Colletta  universale»  orni! 
HO  piagnucoloso  dicendo,  che  «  le  vicende  de'  tempi  pre- 
ture che  correvano»  rendevano  evidente 
vsità  di  appigliarsi  a  più  partiti,  e  valersi  di  più  mezzi,  a  fine 
di  andar  cumulando  con  il  minor  disastro  et  incomodo  possibile  DEI  Po- 
-  imi  Stati,  una  proporr,  ima  di  denaro, 

per  gli  ejr<  -sapute.  » 

■  dtl  supremo  magistrato. 
: emonissimi  comandamenti  da  S.  A.  S.  di  proporle  una  tassa  da 
aggiungersi  a  quella  del  mezzo  scudo  per  cento  sulle  rendite  ed 
altri  guadagni,   ed  all'altra  sulle  parrucche,   stabilirono  rhe  si  po- 
tevan  re   come   fonte   di   guadagno   e    ili    lucra    I 

DB    in     roma  'li.  cavalle,  muli  e  mule,   I 

he  da   let 

qualsivoglia  luogo  dei  prc- 
:  Stati  di 
poveri  ■oddio'  si  redevan  colpiti  pi  loro  anetti  piò 

•è  dei  somari,  che  li  aiutavano  a  noe  morir  di  fimi 
appena  si  reggevano  in  gambe  al  ;  e  eran  co- 

•ervirsene,  tanta  era  la  gaiezza,  la  floridezza  e  la  fi 
li  godeva  negli  Stati  di  quel  malai  oa  Altezza  il  gran- 

III. 
I  cavalli  e  muli,  d'ambo  i  usti,  dovevan  pagare  cinque  LUI 

PER   CAPO  B   PER  ANN 

ire  il  buon  esemj                        m  uno  li  arti- 
ficiosa rcttitu                 tiarava  di  ritener  soggette  alla  nuova  tassa 
te  le  bestie   coralline  t  mutine   <i  e  dei 
Igeati,  lavoratori  et  ah                     'isserò  a  E  per 


N'A 

conseguenza  -  ed  è  qui  d 

sottoposti  alla   nuova  tassa,  «tutti  i  «avalli  mule 

^e  le  dessero  a  vettura,  e  t 
•ttiga,  da  cavalcare  e  da  calesse,  quanto  anche  da  » 
e  sp<  tutti  li  coralli  d<  trailo 

descrìtti  e  da  de- 
li come  o  BVtB  pnr • 
vevano  avere  il  cavallo  di  suo,  godendo  in 
privilegio,  il  granduca  Cosimo,  nella  occasione  di  que 
aggravio  al  quale  s' intendevano  soggetti  anche  i 

i  quanto  focena  di  bitogno  si  derogasi 
privilegio,  »  incorrendo,  in  caso  «li  contravvi 
stalli!  tutti  i  sudditi,  compre  dita  del  i  avallo  ! 

Le  bestie  da  soma  come  quelle  «Ielle  <  arrette  a  un  sol 
ano  tassate  a  lire  due  l'anno;  ecc.  ;uelle  de; 

turini  che  si  dovevan  signorilmente  considerare  incluse  nella  ; 
classe,  e  pagare  cinque  lii 

fu  guardo  di  S.  A.  S.  fece  limitare  la  tassa  annua 

ad    una   s<ila   lira  per  ogni  capo  d'asino,   o    di    asina,   s<  : 
o   con   alluna  delle  sue  solite  cavillose  e  j 
rate,   la  ragione  di   un   tale   riguardo  a  benefizio   della   < 
più   indigente   fra   le  bestie  di  pie  tondo.   Anzi,   per  chi   non 
nosce  ra  pratico,  della  santa  mente  del  Sovrano,  e  della 

sua    paterna    premura   per  i   felicissimi   sudditi,   pare 
laconismo   inusitato  nascondesse  un  certo  disprezzo  mal 
queste  parole  :  «  e  quanto  agli  asini  et  asine,  lire  una  per  capo.  » 
Senz'  altro  ! 

Tutte  le  bestie  dovevano  esser  denunziate  dal  loro  proprietario 
-che  oltre  al  nome  e  casato  doveva  dare  anche  quello  del  pa 

ida  e  numero  della  casa  dove  abitava 
done  la  quantità,  la  qualità,  il  pelame,  il  mantello  «  et  altri  con 
segni  e  dimostrazioni  particolari  che  avessero.  »  Come  per  esci 
un  cavallo  spallato,  una  mula  sorda,  un  ciuco  miope  e  via  discor- 
rendo. 

Le  solite  pene  e  multe  esorbitanti,  che  sarebbe  troppo  n< 
il  ripetere  essendo  sempre  le  stesse,  erano  largamente  commi 
per  coloro  che  non  solo  cercassero  di  sottrarsi  ali 
di  pie  tondo  non  denunziandole  o  non  dichiarando  l'intero  ntn 
posseduto,  ma  anche  facendole  descrivere  per  pagar  meno  di  t 


juale  esse  avevano  dir;: 

:  uggire  alle  paterne 
cure  il  :mo  Sovr. 

Ogni  messe  altro  da  tas- 

sare, le  bestie  di  : 

lungo  :  -  :esa  - 

fiorentini 
are  un 
,  per  quanto  queste  n 
-e  a  quest'  altra  ciane 

.  che 

pagare  p<  -amente  come  i  somari  dell'uno 

e  dell'altro  sesso,  una  lira  l'ai  imbo 

i  sessi)  e  una  lira  e  mezzo  i  cocchieri,  nei  quali  il  Sovrano   volle 

inua- 

mcnte  fra  le  1  differenza  dei 

in  tassa,  e  pure  i  cocchieri, 

ano  elevati  in  >ottoponendoli  alla  tassa  del  m 

per  cento,  se  «  oltre  alle  spese  avessero  altre  proprie 

Tutto  questo  insiemi*  d'una   iniquità  senza  esempio,  e  di  una 
mancanza  assoluta  eli  pietà  e  io  del  genere 

!>er  la  stranezza  «  e  : 

rie. 
E  ti  -  questa  dur 

ino  tutti 
da  ogni  tassa  sempre:  «  •  eser- 

citavano impi 

ed  essi  erano  coi 
>e  insidi 
Cosimo  III  <..pri  così  di  Toscana;  e  i  ti 

sfoga  iraa- 

satempi  per  ini  a   i    :  .I.  RI- 

DERE, l'KKc  BÉ    VS<  OOU   AMM,  I  I    1AKKI  <  (  IIK  |  |.K  sFRVJ-,  DOTOURK) 
KRK    A   (  ' 


2N> 


!..•  lo  dipingeva  sulle  bo 


atti 


Con  quella  voce  stridula  di  gazzer a, 
Con  quei  baffacci  volti  in  su  alla  Svi//' 
Chiude  in  petto  toscano  alma  giannizzero  ; 
E  calvo  è  di  pietà,  come  di  zazzera. 

Nonostante,  però,  tutte  le  minaccie  di  pene  e  di  confische, 
molti  dei  sudditi  fecero  orecchio  di  mercante  agli  editti  del  Sere- 
nissimo, e  per  esso  di  lor  signorie  illustrissime  :  tanto  è  ven  i 
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un  beni- 
i  trasgress 
•  la  pagare  quanto 
i.  » 

come   al   sol  no   quelli  delle  di 

;   più   in  into  è  vero,  che  tutti  i  nuovi  ag- 

.  vessano  con- 

ìoi   popoli   dal  Serenissimo  Granelli»  a.   <Ji   fruttarono  per 

la  prima  sola  rata  più  del  doppio  di  quanto  aveva  pagato  all' Im- 

II   quale  se  fosse   st  tre  a 

Cesar  è   di   Cesare,    quan: 

a  questa  avrebbe  dovuto  sborsarglielo  perei 
eSM  fraudolentcmente  l'aveva  imposto  facendoci  un  gua- 
dagna la  nuova  tassa  si  mantenni 
per  i:                ipo. 

che  il  Granduca  si  fosse  stillato  tanto  il  cervello 
per   ridurre  la  prima    richiesta    dell'Imperatore  ad  un  quinto  sol- 
udo  le  penne  dei  suoi  teologi  e  la  mente  dei  suoi 
tri;   ma  dare    per    questo  una  vera   MI  I  So- 

iavorato  più  per  sé  che  per  i  sudditi  :  i 
quali  ;ano  e  la  corte 

in  grosso  su  tutto  quanto  Cosimo   III   dava  loro 
tanti  piagnistei  e  con  tanto  strazio  del  suo  pa- 
re; e  bene  o  male,  multi  renavano  di  pagare  a  patto  di 
nuove  i  angosciosi  tormenti,  per 

•■fische  e  re. 

Ma  un  malumore  sordo,  1  minciò  a  diffondersi  minac- 

cio»' il   qua!  lo  è   poi   nella   impossibile 

orge  come  u  I  nuova  forza,  e  il  n 

ne  è  stato  la  causa. 

^eppure   malcontenti  e  stani  hi,  non 
rza  da  far  paura  a  nessuno. 

traboccare  il  vaso  fu  la  i«;  di  un 

seicento  s,ooo  franchi)  €  e 

PER  RIMBOK 
<  «CORRESSE  SPREMERE  DAI  POPOLI  UNA  SOMMA 

.de  il  rat  ìuesta  n«  l' imperatore  Leopoldo 

•i  attirava 


rimprovtranti  querele,  «  mostrandosi  sdegnassimo  che  egli  abusaste 

dj    lui    nome   per 
un  indebito  aggravio.  » 

Un  :  re  d'Austria  che  rimj>: 

addirittura  i  tuoi  Ridditi,  e  quel  • 
peggio   buttami-'  lotto  a  I 

i  :   quale  ho  cosa  da  Se. 

i  è  propri.)  il  eatO  ili  dare  a  Cesare  quello  che  è  di  Cesare. 
ttantO  Cosimo  III  si  delincava 
quello  che  veram<  era. 

Ma  nulla  lo  rivelò  rome  la  Iniqua 

ro  due  infelici  amasti  appartenenti  a  nobili  famiglie  fiorentine, 
durata  per  più  di  due  anni,   e  che   cl.be   il    suo  triste  ep 
settembre  di  quello  stesso  anno  1692. 

Il  pietoso  caso  rinfocolò  tutte  le  ire  contro  l'ai 
e  la  sua  crudeltà  lo  fece  maledire  in  tutta  l'Italia  <  illora 

lo  a  :  -giato  e  deriso  soltanto. 

Nel  perverso  animo  di  Cosimo  III  crai 
i  falsi  consigli  degli  adulatori  e  dei  (rati  -  come  insieme  a  tir 
scrittori  di  quel  tempo  confermano  anche  il  Galluzzi,  il  I 
altri  più  moderni  -  che  le  mature  ri  ministri,  fra  i 

quali  poteva  annoverarsi  quell'Appollonio  Basetti,  suo  segT 
timo,  per  il  quale  il  Granduca  aveva  più  fiducia  e  magi: 
che  negli  altri. 

Il  Basetti  per  quanto  venisse  da  >  figliuolo 

di  un  cocchiere  del  cardinale  Giovan  Carlo,  fu  da  questi 
onde  si  istruisse   in  tutte  le  scienze,    tenendolo  io  se- 

gretario ;   ed  alla   morte  del   Cardinale,  il  Basetti  \ 
tello  Ferdinando  II  assegnato  «  per  l'isteeso  servizio  »  al  prii 
Cosimo.   Accompagnando   egli   poi   in  tale  sua  qualità   il    Pri: 
nei  suoi  vari  viaggi,  ebbe  modo  di  accrescere  le  sue  cognizi 
di  perfezionarsi   negli   studi,  facendosi  poi   ammirare  «  p< 
facondia,  »  e  per  le  sue  lettere  che  dappertutto  venivano  «accolte 
come  un  modello  di  stile  e  di   buon  gusto   nel    trattare  la  lù 
toscana.  »  Intellig<  ed  appassionato  per  gli  studi 

di  quanto  si  riferiva  «  all'antiquaria,  »  Appollonio  Basetti  cai 
quistò  gran  fama  in  tutta  l'Italia;  »  ed  a  lui  si  attribuiva  general- 
mente il  merito  rarissimo  di  avere   ispirato  «  le  più  lodevoli 
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•imo  III.  <  he  - 

■  per  se^t 
Ma  1  re  l'opera  del  Bfl 

irragionevole  e  crudele  di  Cosimo  III,   1 
ta  dalle  m  da  e  di 

rdine  della  civile  società. 
t    tutta    rimi  luca   *lu'"  :   ma 

rim- 
ila di  »  in  tutta  l'  It 
messe  a  carico  de! 
,  tanto  più  che  nessun  docun 
DUÙ   fuor: 

re   Rob<  «  della  lizia  di  Santo 

ta  ed  i  lunghi  viaggi  in  Oriente  con  le  gi 
ne  a'.  Ltto   un   g  nti,  ili  grande  se- 

in  lui  i  naturali  pregi  :nodi, 

•gli  nell'avito  pala 

in.  Berardi, 
utro  i  tut' 

:  uomini 

ti  ma  della  sua 
ia  e  rima  uè  figli  b  età.  La  modestia 

ite  con  la  bellezza  qualificavano  i  meriti 
•zza  e  1<>  levano  amabile  VA 

matrimonio  c<  lo  aveva 

delle  ■  ^ebbene  accoppiate  alla  più 

•■ 

rano  uu  rado,  m.  iene: 

MIO  fu  l'ostacolo,  anzi  il  tracollo  a 

dunque 
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cene  nascere  quella  passione 

Roberto  A  •  con  tutte  le 

d' amore,  soggiacendo  vinta  d 
il'  un  e  profondo. 

Le  prodezze  del  cavaliere  Acciaioli,  la 
nelle  battaglie  in  tutta  la  ritta,  che 

amano  i  forti.  E  quando  nonostante  il  n 

mora:  :    -•  del  l<<r 

non  vi  fu  chi  non  facesse  v  ai  per  l'u 

esseri  che  •'amavano  tanto,  e  che  pure  er.i  amati. 

Il  matrimonio  si  riteneva  ormai  combinato,  perchè  niun 
mai  sospettato  che  tali  nozze  non  potessero  avvenire,  gi 
ragione  plausibile  poteva  opponisi. 

Ma  la  malvagia  ambiatone  del  cardinale  NiccoK  li,  zio 

di   Roberto,   il  quale   altra  èva   che  diventar  papa,   fu 

colo  più  grai  »  a  quel  matrimoi 

Questo   perverso   prelato,  che  abitava  a   Roma  all'  ogg< •;■ 
allearsi  nella  probabilità  di  un  prossimo  Conclave  un 
nobili  >eva  quasi  combinato  per  il  ni] 

saputa,   un  matrimonio  con  una  fanciulla  appartenente  a  una 
più  nobili  famiglie  di  quella  città  :  e  non  appena  venn» 
dell'amore  di  lui  per  la  Elisabetta  Mormorai,  il  Cardinal 
tutte  le  furie  e  >i  die  con  ogni  possa  ad  impedire  quelle  nozze. 

Alle  rim  <d  alle  minaccie  dello  zio  Cardinal' 

liere  Acciaioli  fece  orecchio  di  mercante,  e  più  che   mai 
nel  volere  il  matrimonio  con  la  Elisabetta,  che  egli  idolatrava  addi- 
rittura. 

Prima  perà  che  il  male  fosse  secondo  lui  irreparab: 
dinaie  si  rivolse  per  aiuto  al  granduca  Cosimo  III  «  facendo] 
tutto  avvertito;  »  ed  il  Granduca,  nella  speranza  di  aver  un  gì 
nel   cardinale  Acciaioli  un  papa  favorevole,    non   Ak! 

IX)    OGNI    DIRITTO    DI    GIUSTIZIA    E    DI   CARITÀ,    DI    RI 
:k    I    l'ir    VERGOGNOSI    SKKVK.I. 

Queste  roventi  parole  sono  di  un  autore  non  sospetto  di  ini- 
micizia contro  il  trono  e  l'altare;  ma  nemmeno  contro  la  verità 
e  la  giustizia.  Esse  sono  scritte  da  uno  storico  sincero,  da  un  ga- 
lantuomo: dallo  scolopio  Arcangelo  Piccioli,  che  da  molti  scrittori 
di  cose  storiche  potrebbe  senza  scrupolo  esser  preso  a  modello, 
poiché  in  lui  il  frate  non  prende  mai  il  sopravvento  sulle  ragioni 
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>o  raris.v 

•  he  poteva  mandare  a  mo- 

fosse  piaciuto,  ed  un  Car- 

III. 

rataggi  che  gliene  te  in  dub- 

18  luglio  1690   a-  l' im- 

i/tU  in  vi 
brutalmente  la  ini  dalle  bi 

ombrai,  el>l>c  quasi  ad  impazzire  dal  *i>  >l< >re.  Quando  1   \ 

fu  più  j  ;  esci' amore 

■ 

avrebbe  commesso  qua  1  ir 

per  maggior  sicurezza, 
•o  portat 
di  porta  .    con  pr  rigorosa 

nessi  i  riasse,  <  la  fanti 

naturalmente  lottare  col  Granduca,  il  cavaliere  Ac- 
1   parrò, . 

;.im-    la    1 
lui  il  ma:  io  da  essa 

Stessa  .te   che   nutriva    per   i 

gerenza  d 
■  matrimonio,  e  richiese  la 

vece  di  e  il  suo  giu- 

:  nessi  ».   f< 
dal  Portico  |;i  nella  fortezza 

più  seria  che  mai, 
rezza  opi 

si  sapeva  por- 


AI    LORI 

Roberto  ic  a  lui,  ui 

0  Cardinale  del  sa 

al   più   umile   plebeo.  quasi 

lui  l'amore 
sabetta  adorata. 

L'ai:  univa  quei  due   oppressi  dal! 

dalla  sorte,  non  era  un  amora 
ispirata  da  una  re<  ij»n  tiina  e  da  una  scambi' 

ite   dell'animi)  eletto. 
La  loro  beli»-  D  essi  le  qualità  dello 

sognavano  la  felicità  in  un  modo  dii 

Ogni  l«»r-i  atto  t> 
in  altri  sarebbe  stato  soltanto  sensuali! 
i  la  loro  forza  nel 
Dalla   S\  .li   pubbl 

1   del   suo  matrimonio  con   la    ! 
la  ignobile,  indecorosa  inframettenza  e  ; 
che  per  basse  mire  di  ambizione  e  di  t' 

li  chi  poteva  diventare  il  sii'  Vili. 

calpestando  la  giustizia  e  la  virtù. 

Quella  pubbli  d  rumore;  egli  od 

tanto  (  ontro  Cosimo  III.  che  veniva  apertamente  accusato  di  cru 
e  di  falsità,  anche  da  chi  gli  si  era  fino  allora  mostrato  men. 
Ma  tutto  ciò  non  valeva  che  a  rendere  più  dura  e  più 

a  donna  amata  dall'Acciaioli,   la  quale 
nella  carcere  della  fortezza  di   Belvedere,   era  straziata   dal    d 
ere  separata  dai  suoi  bambini,   e  dall'amore  che  i  patii 
e  le  pene  facevano  acereti 

Morì  intanto  Alessandro  Vili;  e  non  fu  appena  riunito  in 
Roma  il  Conclave,  che  il  cardinale  Niccolò  Acciaioli  si  diede  le  mani 
attorno  per  giungere  al  desiderato   intento.   Ma 

iva   su   lui,  vigile   quanto    '.  di  una    madre  sul  pr 

figliuolo. 

Roberto  fece  avere  a  tutti  i  cardinali  una  copia  della  narra- 
zione delle  angherìe  e  dei   soprusi   fattigli  dall'  emim 
unitamente  ai:  Iella  persecuzione  esercitata   dall'ipocrita  e 

falso  granduca  Cosimo,  contro  di  lui  e  sua  moglie  che  era  la  maggior 
vittima  di  tanta  perver 
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tpo  coti  opportunamente  assest 
Eminenza  reverendi-  [>«,:.  he  oltre  al  perdere  tutte   1<-   proba- 

se re  eie:  In  digredito  presso  i  com- 

ponenti il  Coi 

Cosimo  III   rimasto  turbato  dall'audacia  dell' A-  si  im- 

rdinali  dalla  puh' 
della  storia  della  sua  lue  disgr. 

sposi. 

;»er  natura  dissimulò  la  sua  viltà,  e  voli- 
Sovrano   generoso  Atti  alt:  mpo  ; 

a  colpir- 
Batti. 
Cosimo  III   fìnse  di  perdonare  all'Acciaioli,  ed  ordinò  I 

dere  ssa,  quando  -  1,  riabbra 

sua  i  ì\.  ò  subito  a  Venezia  dove  Roberto,  a 

sua  insaputa.  la,  prima  che  essa  si  imbarcasse 

e  a  ragir: 
Nessuno  forse  fu  mai  tanto  felice  quanto  lo  furono  i  due  sposi 
uniti.   lì  ina  febbr- 

li  essi  stessi  forse  non  si  sap< 
nemi  -Ile,  spasimi  deliziosi,  • 

vano  avere  pei  ève  durata;  poiché  sui  due  infelici  pesava 

•dardo  e  di  un  prete  malvagio. 
1  Venezia;  e  quello  fu  il  suo  1 

to  che 
la  M  iberata  sarebbe  corsa  a  V  Bf  andare 

a  raggiungere  lo  spos<  .  ava  pure  che  dat- 

erebbe 1  lasciando  così  inconsidera- 

tam<"  irò  asilo  elvetico  dove  nessuna  fona  poteva 

gettandosi   invr.  e   in   bracdo  al   nemico.  a\pp—t  CotisaO  seppe  dai 

sgherri  segreti,  sparsi  per  I  i  due  sposi  ti 

vavano  come  aveva  preveduto  rumiti  a  >.  scrìsse  subito  al 

toscano  che  faceste  richiesta  alla  Serenissima  Re; 
ire  arrestare  1  dm  rifalli ,  «  col  aver  ma:  I  do- 

rispetto  e  obbedienza  al  loro  Sovra  1  t  amente 

■ 

e  potarono  mainisi  la  salvo  nomandosi  •  Trento    Ma  in  triste 
li  andare  a  nasconder 
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ro  dopo  i  ^cr  perse, 

cora,  e  che  si  tentava  di  fare  ad  essi  qn 

finali 

alle  indilli»-  appunto  <ii  quelle  i] 
amb< 

•  li   rimrs- 
due  casse,  the  un  aio  condii 

ito. 
In  quello  casse  separatamela 

.   i  (|iiali. 
tale  strattagemma  «li  deludi  i  ordo  col 

tedesco,  la  odiosa  vigilanza  del!  luca. 

M...  avverso  destino  è  inutile  la  lotta. 

Il  -  pagato  a  peso  d'oro,  li  tradì:  e  ad  un 

certo  punto  della   strada   consegnò  le  casse  api 
rimo  III.  <  In-  condussero  i  due  sventurati  a  Firenze 
tembre  1692  Roberto  fu  rinchiuso  nel  Màstio  «li 

In  quanl  sua  moglie,  il  Grandu<  a  l 

didita  del   su"  niatrim 
«lai  teologi  fiorentini  fu  dichiarato  nullo,  mentre 
ne  SO  •  la  indissolubilità  -  non  facesse  altro  che  dirlo 

la  pr<  1  he  in  questo  caso  sarebbe  stata  rìnchi 

un    monastero,   oppure   da   buona   moglie,   nel  Mastio  «li  Voli 
insieme  col   marito. 

1  poveretta  da  tante  avversità,  da  tanta  per- 
non  ebbe  più  la  forza  di  soffrire  né  di  resistere  ;  e  non  ebbe  1 
di  separarsi  per  sempre  dai  suoi  figli,  coi  quali  preferì  nascon 
a  tutti,  ma  «li  averli  al  suo  fianco. 

Fu  da  taluno  accusata  di  debolezza,  perchè  sostei 
avrebbe  dovuto  seguir  la  sorte  del  marito  ;  e  a  chi  pudica  sempre 
superficialmente  e  fa  l'eroe  con  la  virtù  degli  altri,  è  facile  predi- 
care queste  belle  e  generose  cose  ;  ma  a  che  prò  dove  > 
infeli'  rinchiuder  nel  Màstio?  Poiché  era  una 

e  non  altro,  quella  di  dire  che  sarebbe  stata  rimimi  w  col 

marito:  poiché  per  insieme,  s'intendeva  l'esser  prigionieri  n< 
fortezza,  non  già  nell  legreta. 

Se  dunque  l'affetto  santissimo  di  madre,  prevalse  su  uno  stolto 
sentimento  di  inutile  generosità  vanagloriosa,  non  era  da  conclan- 
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ibbcne  e  di  seni»  Msero  e  1 

Cosimo   III  mostrar- 

re    nella    fortezza 
••zza  della  sua  fiorente  giovinezza  e  qii 
doveva  . 
Ila  nequizia   d'un   congiunto  e  dalla   ini  1  So- 

te  sorte  fu  la  sua.  Dopo  essere  stat  .e,  dopo 

me  della  -nte, 

:>ensa  fu 

•re,  e  d'un  amore  forte  ed 

1  delitti  di  quei  prin<  Cosimo  III  e  dei  car- 

. puniti  ! 

nte  pene  nel  tenero  af- 
ramente all'uomo  mala 
e  d'esser  da  lei 
.ndo  poi  essa  morì,  nei  primi  giorni  di                  dd   17-4 
nze  si  commosse:  e  la                                           d'un  tempo 

-•sca  e  nu«»va  di  bocca  in  bocca 
in  tati 

celebre  li  una  grande  passi 

nore  per 
lavere  «  fu  accompagnato  con  pompa  sol-  molte 

regol'  »  alla  chiedi  1  Croce  per  esser  sep- 

ne  figli  Giovan  Domenico,  e  (• 
Ber  a:  la  salma  Ire  adorata,  sentirono  spez- 

*  manto  ella  aveva  sofferto  per  essi, 
per  la  crudeltà  di  un'indegna 


CAPITOLO  XV 


Carino  III  gode  U  considerazione  degli  ecclesiastici  e  il  disprezzo  dei  €  popoli  » 

-   I   tn.irt::.  <  via  e  Antifone  -  Un  padre  servita  che  smaschera  Cosmo  III 

-sci  e  Annfone  venerati  per  conto  proprio  dal  Granduca  -  La  Major* 

china,  la  Francese  e  la  compagnia  dell'  Alamanni  -  L'  agguato  del  Rica- 

soli-Rucellai  e  la  morte  dell'  Alamanni  -  La  processione  di   Sant'Alberto 

Bianco  -  Due  castratini  del  Pignatta  prendono  parte   alla    Messa   cantata 

nella  chiesa  del  Cannine  -  Vincenzino  cantore  -  Il  signor  Francesco  della 

te  bastona  U  molto  rev.   Baldini  che  era  in  processione,  e  suo  fratello 

Della  Fonte  esce  libero,  pagando  al  Fuco  una  somma  -  Iacop> 

della  Dispensa  del  Granduca,  simula  una  patita  aggressione  -  Vien  chiuso 

in  segrete  e  poi  mandato  fuori  sa  e  l' obbligo  nei  sud* 

i  di  non  frequentare  che  quella  -  Frati  e  sempre  frati. 

L  liricità  di  Cosimo  III,  la  sua  doppiezza  e  la  sua  cupidigia 
che  dissanguava  «  i  popoli  »  finirono  per  fargli  perdere 
terreno  da  ogni  parte.  «  All'esterno  »  era  deriso  per  il  suo 
bigottismo  e  la  sua  manifesta  sottomissione  al  clero,  ai 
e  alle  monache;  «  ali  per  le  vessazioni 

per  il  braccio  dati»  all'In  .  prepon- 

godeva  nel  vedersi  tanto 
quali  lo  adulavano  • 

no  sperare  da  lui  «gli 
avanzamenti  maggi  alato.  » 

Nessun  uomo  diede  mai  al  mondo  l'esempio  eh  di  sé 

Cosini  •  III   che  -i  riscaldava  a  freddo  anco  per  dei  santi  che  come 

iraeno  dalla  Chiesa.  Bla  egli  si  con- 
come se  in  sé  riuniste  le  facoltà  llegio  e  del  papa, 
i  quali  lo  lasciavan  fare  e  ne  ridevano,  p< 
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n'i  loro  che  lui.  La  si: 

•  ••  ■ 
1 1 1  avei 

Mtrilmito  ad  ii 

ii,  <Ji  doi  imi  e  dì  j >■  »liti«  i  bnbn 

di  protettore  degli  e< 
acquistata  specialmente  per  essere  : 

su<>i  :  ssore 

dell' l  ..  e  già  precettore  del  prii 

l'intransigente  barnabita  milanese  Mori 
il  quale  fu  fatto  da   prima  vescovo  di  San    Minia' 
di  Fi  quindi,  nel  1698,  «  con  a  dell' un 

anche  lui  al  cardinalato  ! 

Tanta  potenza,  diciamo  cosi,  e(  .,  procui  IO  III 

il  favore  e  la  bramosia  di  servirlo,   in  quanti  frati  erano 
Europa;  poiché  egli  invece  degli  interessi  dello  Stato  fiorenti 
cupava  di  cose  religiose  assai  più  di  quello  che  anche  un  m  >mm< 
tefice  avrebbe  fatto.  Infatti,  il  Granduca  teneva  dei  segreti  agenti  -o 
meglio  dipintissime  spie,  e  devoti  complici  -  in   tutte  le  Cor 
sovrani  e  principi  protestanti  «  per  insinuarli  ad  abbracci, 
tolicismo;  »  si  affaticò  altresì  per  far  riunire  la  chiesa  greca  mosco- 
vita a  quella  di  Roma  in  base  al  Concilio  di  Firenze  tenui 
Eugenio  IV;  internandosi  anche  «  con  tutto  l' impegno  netti  int< 
dei  cattolici  d'Inghilterra  e  d'Olanda.  » 

Questo  gli  conciliava,  com'è  facile  a  credersi,  «  la  one  e 

ima  degli  ecclesiastici,  e  faceva  aumentare  sempre  più  la  sua 
autorità  alla  Corte  di  Roma  «  che  facilmente  gli  accordava  delle 
soddisfazioni  in  occasioni  di  promozioni  e  di  vai  anze  di  benet 
Dovunque  eran  conventi  di  frati  egli  aveva  corrispondenti  «  e  per- 
sone addette  a  servirlo  con  esattezza.  »  Poi  da  essi  riceveva  in  com- 
penso l'assicurazione  universale  di  Principe  santo,  (.enero 
benefico  !  ! 

Tutte  queste  cose  gliele  dicevano  soltanto  loro,  perchè  ci  ave- 
vano il  proprio  interesse;  ma  i popoli  eran  di  tutt'altra  opinione 
il  malefico  e  spietato  Sovrano  fariseo.  Il  quale,  non  avrebbe  mai 
supposto  di  essere,  appunto  da  un  frate  servita,  messo  pubblicamente 
in  ridicolo,  a  proposito  del  tentato  ristabilimento  del  culto  dei 
martiri  Cresci  e  Annione  dei  quali  con  straordinario  «  apparato  »  il 
Granduca  aveva  fatto  pubblicare  gli  atti. 


■ 
ibatc  Gondi  già  -  .  e  segr«  • 

lo   e   per 
tegn< 

veva  dovi 

i  due  martiri,  ai  quali 
nessuno  pensava  n  .  i  resti  dei  quali 

ti   in   un  ili   Mu- 

ltate Gondi  aveva  le  sue  pos- 

la  ragione  di  rimettere  a  nuovo  i  due  com- 

Annione  -  dei  quali  <  n  sempre 

i-e  di  restaurare  la  chiesetta  dove  qm-lle  ossa, 

ite  o  ignorate. 
a  parlare  di  martiri  •  <li  poco   <<>nto,  al 

Cosimo,  era  •  fuoco  alla] 

i  santo  zelo,  di  fede  e  buttava  ai: 

mezzo  m  I   adorare,  a  credere,  a  pregare, 

cr  far  tutte    queste  belle  cose, 
sempre  agli  amati  sudditi  le  ferie,  concedendo  la 
■rtà  ai  falliti.  itti  i  fin: 

- 
tinue 

Ma  il  Sovrano  dava  loro  aria  ogni  tanto,  p<  lasserò  ad 

altri  Iu« ..  in  barba  ai  birri,  i  q 

ntassero  di  guardarli  soltant 

• 

adorato  intento;  \ 
•induca  «  concorse  subito  col  proprio  erario  »  a  restaurare  la 

non  si  sar 
raccapcz/  inaspettato  »<  Co- 


Iti    ilei    ! 

éulgam  -  non  molte,  ni.i  una  cosa  giusta  -  per  il  giorno  della  loro 
festa  da  L»  annualma 

tnto  il  padre  »  te  si  era  <  ontro  : 

Ila   sua   rara  onestà,  in  qu 
aeva    davvero    la   rettitudine    della   sua 
al  tacere  la  ; 

ro  inibii:  i  creando  almeno  che  n<>n  tutti  I 

denti    SO]  rO   alle   sue   imposture.     Ivi   il   Irate   fiorentino  so- 

ie apertamente  che  quegli  atti  erano  apocrifi  ed  ina 
con  nobilissima  andai  ia  ad  impugnare  le  i. 
Serenissimo  Grandina.  «  he  non  sapendo  fare  il  suo  dov < 

lantuomo,  preferiva  d'impj  elle  quali 

B  uè  il  <liritt'<  né  la  competenza  di  ima 

questo  non  averan  bisogni 

di  maestri  di 
Il  servo  di  Maria  ci  guadagnò  l'esilio  dalla  ! 
duca  Cosimo  una  maggior  dose  di  ridicolo  in  tutti  i  paesi  d'Italia. 
che  ridevano  della  sua  scempiaggine,  vedendoli,  ati 

io  non  cercato,  a  regio  ficcanaso,  negli  affari  Ma- 

dre Chiesa  che  lo  sfruttava  e  lo  derideva  pur  es>  t  far- 

glielo conoscere. 

La  controversia  fra  quanto  affermava  il  padre  servita  e  quanto 
levano  i  teologi  del  <  irandui  a.  i  quali  avevano  seni].: 
li  difendere  le  cause  più  spallate  ed  in 
del  matrimonio  della  infelice  Mormi  ni  impugnato  nella 

valid  ita  invece  splendidamente,  sebbene  invano,  dai  teo- 

logi lombardi  -  «  divenne  un  piacevole  argomento  per  i  letterati  di 
Italia;  »  e  Roma  non  si  pronunzi'"»  uè  in  favore  i  i  due 

poveri  Cresci  e  Annionc.  Allora  se  li  prese  tutti  per  sé  il  I 
zelantissimo,  elegt;  perfino  per   suoi  speciali  avvocati,    < 

in  ri-  dell'apostolico  smacco  ricevi: 

Un  atto  simile  fu  proprio  degno  di  un  Sovrano! 
E  cosi,  il  Serenissimo  Cosimo  pot  :   ogni  ani 

festa  dei  due  ignoti  martiri,  che  cadeva  nell'  estate  -  stagione 

alle  scampagnate  -  recarsi,  diciamo,  formalmente  in  Mug> 
come  a  un  sacro  pellegrinaggio,  esercitando  per  più  giorni  in  tal  luogo 
.ti  della  devozione  e  della  pietà! 


- 

•ione,  ai  quali  fu  «lai  >• 

Ma  con  (uesta  ostentata  rei 

re  più  ii.  fiditi 

I  ptr 

■  «  ines«T  !>ili  e 

rità   e   in  irato  per 

bili  si  mostrava  molto   diverso;    p> 
trovandosi  egl  più  «  ei  denari  »  concedeva  ad  essi 

D  l'oro  dalle  condanne.  » 

in  nome  della  storia  deve 
esser  sempre  suffragati  da  fatti  v  da  prove  aut«iiti<  he,  all'un  he  n<>n 

altro  sentimento  o  in- 
terest >n  sia  quello  della  verità  vera  e  documentata,  basterà 
alcuni    fatti    fra   i  tanti    avvenuti  juali 
i  un  an                         ta  in  un  coti: 
noscr                è  presso  di  me,  e  gli  altri                         no  nel  I  » 
li. 
In  i                        ochere  di  fianco  a  Santa  Croce,  un. 

e  oggi  ha  i  quiete. 

isima  ragazza  che 
■ 
.'nolo  grazioso  di  i  casa  era  frequ» 

agazza  rimanesse, 
quello  i 

sto  facevano  ttttti  D  sdegna', 

care  le,  senza  pensieri  né  n  .sizze  del 

•ta. 

ntato  così  democr 
spingeva  la  sua  affabilità  tv  ulare  spesso  a  cena  in 

passava  sovente  buona  pan 


ita!  asa  della  ni  «li 

<*rto  Goti 

uxti 

rappresa 

dalla  Majorchina  anche  una  sua  ami'  dir  la 

i  era  riu-  <  rto  nome,  e  perei-"'  molti  . 

ita  dagli  -lei  genere,  tpedalmente  n 

tempre  per  una  certa  eleganza,  la  mer< 

lonque  la  Majorchina  <•  la  Francese  (acevan  «li  tutt 
■    <  "iit<-nti   i  loro  i  a«l  un  t 

ire  alla  porta  di  Strada  COO  tanta   inala  creanza,  <  he  li  p 
i  birri. 

L'Alamanni  fece  subito  portar  via  i  lumi  dall 

•>e  a  quelli  di  fuori:  i  quali  però  domandarono  ad  alta  voce 

c'era  la  Francese. 

Per  quanto  colui  che  urlava  più  forte  contraffacesse  la  voce, 
nonostante  la  ragazza  che  veniva  cercata,  riconobbe  che 
gnor  Giovan  Carlo  Ricasoli-Rui  ellai,  uno  dei   buoi   più   sfeg 
ammiratori  e  Cugino  dell'Alamanni,  col  quale   appun 
servendolo  a  dovere. 

Il  silenzio  ostinato  di  coloro  che  si  trovavano  dalla  Majon 
irritava  sempre  più  il  Ricasoli  e  i  due  suoi  compagni,  i  «ju. 
un  «apuano  della  Fortezza  da  Basso  e....  Dio  non  l'avesse  voluto, 
un  sacerdote,  l'abate  Masettil  così  col  capitano  e   col  prete,    fra 
quelli  dentro  e  «mesti  fuori  fu   compito   il    maz/  ri    del 

povero  Granduca  per  tenere  alta  e  sostenere  con  tutte  le  spe< 
puntelli  la  religione,  riuscivano  inutili,  e  questa  cadeva  sempre  più 
in  basso. 

Il  <  apuano,  nella  sua  qualità  di  guerriero,  urlava  e 
come  se  avesse  voluto  mangiar  bestie  e  cristiani;  e  l'Alamanni  che 
«  era  un  po'  riscaldato  dal  vino  »  oltre  al  gridare  che  quell 
«  una  grandissima   impertinenza  »  faceva  di  tutto  per  volere 
fuori  e  far  chetare  coloro  che  tuttavia  andavano  bussando. 

Ma  il  tintore  Pennati,  avendogli  fatto  osservare  che  non  era 
prudenza  andare  di  notte  senz'  armi,  com'  era,  incontro  a  della 
gente,  la  quale  a  giudicarne  dall'  arroganza,  sebbene  ci  fosse  un 
prete,  non  doveva  avere  in  mano  la  coropa  del  rosario,  si  a 


ristofano, 
rresse  a  ; 

ntpagni,  i 

tìgu- 
■ 
sare  ed  a  <  I ramar  la  Francese,  dandole  certi  tir 

ih  iman  ni  I 

fra  tutti  a  chi  urlava  di  più,  n<>n  riusciva 

«asoli,  il  capitan'  ;uali  «lalla  strada  sfinivano 

»,  e  si  rii:  alla 

Croce. 
mi.   bBpUgnal  .   casa  velocemente 

senta  punta  consiili  ìiltmm  »  e  si  mise  a  correre  vcr><>  Santa  Croce  -  "\e 

>me  il  porco  alla  qturce.  »  Il   Pennati 
Io  seguiva  alla  meglio,  tua  n«>n  gli  poteva  tener  dietro,  tanto  l' Ala- 
Ma   app  dalla  cantonata  «si  sentì  invertito  da  una 
•toccata  t>  lo  passò  da  parte  a  parte,  tiratagli  da. 
i  asoli.  - 

>arebbe  d  u  pa- 

era  meglio  star  1 

losele 

il  quale  s'appoggiò  il  t 
ffredo  mio,  som  morto  ! 
i  lusse  adagio  adagio  in  casa  della  Majorckina, 
dove  l'Alamanni,  tutto  imbrattato  di  sangue,  si  buttò  semivivo  sa 
■•mio  appena  forza  di  pari 
Mezz'ora  dopo  arrivò,  condotto  dal  Pennati  che  era  corso  a 

juale  godeva  d'una  certa  rinomanza, 
egli  ebbe  visitata  la  ferita,  la  gi  mor- 

ii   una    «erta    iev< 

guardando  le  due  rugane  ed  «I  vestito...  che  non  avevano  -  per- 
-me  credevan  bastante  la  sola  camicia  -  «  era 
luogo  poco  adatti- 
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lui  <li  ri 
ciurlo  a  casa. 

I  tr.  \!. un. inni,   infiliti  dal  cerusico,  prcs- 

irono  a  fatica  a  casa  su. 

.. 

.  chiese  d'un  sacci 

anima  al  suo  1 

il  cadavere  dell' Alamanni,  yb  sepol:  rosa  pom 

.   ina  fu  una 
La   G  la   mattina   dipoi. 

le.  Ma  trattandosi  d1 

soli-Km  oliai,  per  .<•■  roba  del  suddetto,  ! 

fra  la  <  '.iustizia  ItetM  e   la   famiglia  di   lui,  che  si   diresse  che   l'u< - 

l'Alamanni  era  stato   l'ai'  iti,  il  qu. 

nulla  da  farsi  (  01 

Per  colorire  anche  meglio  la  cosa,  il  m. 
rnett-  rcere  Goffredo  Pennati  e  le  due  do] 

seguitar  meglio  a  far  la  commedia,  fu  dato  a  quei  disgraziati  ini- 
quamente «un  quarto  d'ora   «li   corda  per   uno,  -  per    \ 
...   lincilo  che  non  avevan  da  confessa 

II  ironista   oltre  al  narrare  che  tur  ressero  la  cor<; 
s  tante  nunk,  dice  che  fu  cosa  maraoigUota  che  la  Major  chili 

una   donna   assai  ben  grossa,  :tnt' animo   di  lasciarsi  tirar  su. 

Sembrerebbe  invece  che  fosse  stata  cosa  piò  mai 

st' appunto  essendo  grossa,  l'avessero  i  ramigli   potuta  tirar  - 

tian tasse  la  fune,  non  Fosse  altro  per  rispetto  al  1 
che  dice  :  a  chi  più  tira  la  corda  si  stra; 

Ma  pare  che  quella  fosse  p»-r  i  signori  <  »tto  la  giornata  delle 
maraviglie:  «  poich<"  appena  la  Majorchma  fu  lassù  al  soffitto,  le  so- 
praggiunse fuor  di  tempo  un  cerio  incomodo,  che  persuase  i  giudici 
a  fari  »  mentre  non  poteron  trattenersi  dal  rìder* 

Dopo  pochi  giorni  furon  messi  tutti  in  libertà.  Il 
ebbe  altr  1  he  quello  di  ritirarsi  in  esilio  per  alquanto  tempo  » 

e  fu  condannato  soltanto  l'abate  M 
dopo  poco  non  si  parlò  più  di  questo  «  tragico  a\ 
che  l'oro  di  Casa  Ricasoli-Rucellai  sistemò  tutte  le  pan 

Il  Faj?iuoli  poi,  narra  questi  altri  due  fatti,  che  confermano 
sempre  più  la  fama  acquistatasi  da  Cosimo  III,  che  cioè  sotto  di 
lui  la  Giustizia  aveva  le  bilancie  d'oro: 
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S5  : 

\lbtrto 
so  detto 
.za.   Fu   esposto  nella  chiesa  del   Cannine,  che   è   allato 
per  soddisfare  alla  gran  ti.  e  del  pò- 

fu  Messa  cantata   con 
ta  celebre 
ssore  e  maestro  in  Roma,  e  dopo 
ria. 

nare. 

^olenniz/  e  alcune  bast- 

rendo  padre  l  Ideo 

Baiti.  di   parola   1 

1  quale  a  messo  di  metter  per  sostituto  d'una 

sua  capp' 

uno   ad   elezione   del    medesimo,    per 

1   prete    Baldini   per   scudi    IO. 
*  Il    risentimento    veramente   è  stato    un    po'e< 
e  per  le  ize  aggra  •me  in  giorno   solenne  per 

testa  dov'  è  la  maggior  frequenza  del  popolo  e  di  più  basto- 
.   e  poi  il  fratello   se<  n   ci   ha  che 

fare:  ano  l'intelletto  anche  degli  u 

[665  il  Fonte  ebl  •  1  pri- 

8000  scudi,  onde.  <  om- 

pagnato  dai  s  marchese  Bartolomei  1 

»,  e  pagò  il  fisco 
Ma  la  cosa  ri  1  scudi  m 

pagò  il  Fisco,  e  basta.  Ma  se  invece  te  era 

qualunque,  per  il  delitto  commesso  non  ci  sarebbe 

irlo. 

unti 

andò  la 
•era  a  casa  prii  l'ascio  fu  awalito  da  tre  masch<  inne 

alla  man  .aro;  onde  egli  fu  necessitato  condurli 


a  un  i  avene  900  s 

jiersuase  i  signor i  Ott 

aio  1684  t  Altezza,  fu  messo  in  segn- 

ala non  potendosi  ritenere  1  al  pubblico  reo  di  una  sii 

in  tale  delitto  una  specchiata  persona  addetta  alla  C 
r  più  in  là,  ed  il  dì   il  marzo  il  Cimi 
più  one>t  ma. 

Di  questi  fatti  ce  ne  sarebbero  da  riportare  .  seb- 

ri  appariscano  narrati  così  ingenuamente  senz'ombra 
di  allusione,  perchè  lo  scrivere  certe  cose  allora  aveva  per  premio 
la  forca  ;  ma  si  deducono  facilmente  perchè  quando  si  tratta  di 
pover  ino  sub:-  !i  fune  durante  il  processo  e  qi 

la  condanna  a  morte:  qua  atta  di  g 

a  si  accomoda  sempre  coi  dcn 

Come  venale  aveva  resa  la  giustizia,  «  Cosimo  III  rese  pure  ve- 
nali le  cariche  dello  Stato,  »  le  più  importanti  delle  qua 

il  maggior  offerente:  «  ed  il  profitto  che  se  ne  ritraeva  passava 
in  gran  parte  in  mano  dei  frat 

Pareva  quasi  impossibile,  riusciva  anzi  incredibile  che  tu: 
popolo  potesse  soggiacere,  e  soffrire  avvilito  ed  oppresso  come  nessun 
altro  d'Italia,  senza  insorgere  e  ribellarsi  ad  un  Sovrano 
poteva   rappresentare   altro  che  la  vendetta   divina,  se  i 
se  la  fossero  meritata,  e  se  la  potesse  esser  mai  una  po- 

tenza ver  •  ome  hanno  sempre  '■  la  apparire  coloro 

che  vi  hanno  speculato  e  vi  speculano. 

E  mentre  Cosimo  III  che  era  uno  di  questi,  si  era  mostrato 
rudelmente  zelante  in  favore  della  morale,  quando  sa< 
due  persone  di  nobili  ed  onorate  famiglie  alla  sua  stolta  ambizione, 
non  riuscendo  però  mai  a  farsi  stimare  e  rispettare  da  alcuno  dei 
principi,  né  dai  potentati,  nella  propria  famiglia  vi  era  l'esem- 
pio della  massima  corruzione,  della  discordia  e  delle  più  basse 
passi' 

L'acuta  indagine  della  storia  è  quella  che  porta  alla  limpida 
deduzione  dell'  ìndole  e  del  carattere  della  famiglia  medicea.  La 
personalità  degli  individui  che  la  componevano,  esce  prorompente 
da  ogni  loro  atto  ;  e  le  idee  e  le  dottrine  che  al  tempo  di  Cosini 
si  professavano,  eran  ben  lontane  dalla  intellettuale  operosità  di  una 
filosofìa  che  da  una  Corte  di  tal  fatta  veniva  ora  condannata. 


■  •<   m      •  no  Studi 
;  di  esso,  »  ed  ■<■  sultani 

leva  che  imparasse!  L  pei  chi  non  osservasse 

•ottanta  di50oscudi  larghi  «1 
in  Toscana  si  doveva  stadi 

Dalla  Corte  e  dal  Gov-  li  ogni  [] 

si  faceva  «li  tatto  per  falsare  in  tal  guisa  i  cottami,  facendo 
là  pubbli)  .1    educazione    nella  sola  atti   estei 

senza  curarsi   «  «li   Coltivare  gli   interni   sentimenti   del 

Non  è  perei-'»  maraviglia  -  s<  rive  anche  il  Gallu. 

I  si  moltiplicarono  a  dismisura  i  frati  e  le  pie  fon. la/ioni.  I 
aver  fatto  venire  dalla  Spagna  i  frati  Ali  antarini.  Cosimo  III  eh 
dalla  i   Trappisti  ;   «  estese  la  riforma  ni,   e 

felini,  dando  il  loro  convento  ai  frati  della  Mi 

Fondò  altresì  inulti  rollegi  diretti  d  .  ordinò  Ter' 

minarì  in  tutta  la  Toscana  «  contribuendo  del  pn; 
per  modo  di  dire!  -  per  le  fabbriche  dei  medesimi,  persuaso  che  la 
religione  più  che  le  leggi  fosse  efficace  a  s 
volontà,  e  che  i  frati   fossero  il  mezzo  più  opportu:  uesto 

tto.  Perciò  «li  distingueva  superiormente  ai  pam 
dell'  opera  loro  per  tenere  i  sudditi  li  continuo  in  prediche, 

ni,  processioni  di  penitenza  ed  altri  esercizi  di  religione.  » 

Ma  non  andavano  più  a  Dio  le  libere,  indivi- 

duali delle  anime:  tatto  invece  si  faceva  dietro  la  parola 
dicatori,  col  consenso  dei   confessori,   o  dei  libri   da  < 
coloro  che  vi  sapevano  leggere,  ed  erano  pochi  ;  ma  ehe  più  là  della 
lettura  non  andavano,  seppure  comprendevano  nemmeno  quello  che 
leggevano. 

Lo  spettro  dell'Inquisizione  giganteggiava  sugli  spiriti  timidi: 
e  l'attività   delle   anime  era  paralizzata,  quasi   annientata.  Pe 
niuno  slancio  di  pura  idealità  religiosa,  niuno  scatto  di  ribellione 
«  alle  tante  angherie.  »  Ma  le  disunioni  di  famiglia,  sii  urti. 
e  gli  odi  che  impedivano  anche  una  sola  ora  di  quiete  a  pai 
Pitti,  vendicavano  il  popolo  di  quanto  dal  palazzo  Pitti,  appunto, 
si  faceva  soffrire  al  popolo. 


.« "V«  "<a    «    «    V"..V.«  '".«  \« ■"..« \V\-W* ".« 


CAPITOLO  XVI 


La  sterilita  della  principessa  Violante,  e  la  trascuratezza  del  marito  Terso  di  lei 
la  mortihcazionr  -  I  -  Una  satira 

arguta  -  Sfoghi  della  Principessa  -  Brutta  vita  a  <  intrichi  ad 

Granduca  col  confessore  di  Luigi  XIV  -  1/ abate  Zipoli  vuole  essere  richia- 
mato a  Firenze  -  I  maltrattamenti  della  Granduchessa  e  le  tue  sevizie 
alla  Cinzia  -  Le  notizie  che  ne  da  lo  Zipoli  -  Il  barone  Bettino  Riessali 
■f1^""  ministro  di  Toscana  a  Parigi  in  luogo  deli  he  viene  ri' 

chiamato  -  Le  prime  lettere  del  Ricasoli  -  Nuove  gesta  di  Margherita 
Luisa  d'Orléans  -  Notizie  scandalose  della  Corte  di  Francia  e  intorno 
alla  Maintinon.  che  intriga  presso  il  Re  ed  i  suoi  mini-- 

L\  cosa  più  seria,  e  che  maggiormente  angustiava  il  Grani! 
m  priiM  :  andò  verso  la  mo- 

glie ute,    ed  anche  verso  lo  stesso   Se- 

— ^      !  rissimo   gì 

male  assortite  erano  state  le  nozze  »  con 

Baviera,   perchè  si  potesse  sperare  da  quelle  la  : 
sospirata  successi' 

-sa  Viola  -orava  se  non  apertamente, 

ma  |<  allusioni  benché  vaghe  e  indeterminate,  la  MM 

I  pure,  a  modo  suo,  l'amava,  non 
nascondeva  la  sua  contrarietà,  per  un  fatto  che  lo  costrìngeva  ad 
lar  moglie  prima  o  poi  an.  : .-•  al  principe  Gian  Ga- 
stone, al  quale  però,  non  avendo  da  fargli  assegnamenti  adeguati 
al  suo  grado  e  alla  nuova  sua  ne,  qualora  avesse  sposato, 

apeva  dove  batter  la  testa  per  trovare  una  principessa  ricca 
che  si  adettasse  a  impalmare  di  pe  spiantato. 

e  graziosa  giovinetta  -  scrive  Paolo  li  In  una 

sua  monografia  su  Violante  di  Baviera  -  per  inesperienza,  forse  per 
carattere,  certamente  per  educazione  monacale,  era  incapace  di 


.m  distii 

più  the  tutto  la  compagnia 

va  in  braccio  ali.  .  <  od  no 

dolcii 

Il  principe  Ferdinand) 

n ut.,  corretto  e  forse  anche  no:  ma  es 
l  tatto  finissimo  di  non  urtarl  .  di  anni  d  la- 

«•  rimproveri  che  sarebbe 
mili  rasi,  più  che  inutili,  e  «ausa  forse  di  dil 
buona  Prindpeau  voleva  ad  -  i  evitare. 

mai  nulla  di  quanto  concerneva  la  mala  con 

i  suo  sposo. 

Essa  rin  iche  maggiormente  mortifi. 

il  Granduca  ordinato  nelle  i  idui  e  devozioni  d'ogi 

ottenere  la   desiderata  successione,   questa   sembrava  sempre 
più   allontanarsi   perchè   il    Prii. 
doveri  ! 

E  la  Principessa  che  sapeva  come  le  cos< 
nuovo  dispiacere  di  tutta  quella  pubbli, 
suocero  ad  un  fatto  cosi  intimo.  Ma  egli  lo  faceva  credei 

li  ingannare  i  sudditi,  figurando  di  ignorare  mj  la  de- 

pravata vita  del  figliuolo:  come  se  il  popolo  no 
chiaramente,  che  per  la  successione  al  trono  i  tridui  i 
non  potevano  bastare,  e  non  capisse  anche  l'artifizio  e  la  doppiezza 
del  Granduca,  che  faceva  l'ingenuo. 

Ma  ciò  che  contribuì  ad  affliggere  maggiormente  la  pi 
Violante  fu  un  imbroglio  inventato   dal   prete  Filippo  Pizzichi,    il 
quale,  approfittando  della  bessaggine  di  Cosimo  III  quando  gli  da- 
vano ad  intendere  le  più  strane  bigotterie,  provocò  uno  scan 
di  cui  si  parlò  lungamente  per  tutta  Firenze,  mettendo  in  ridicolo 
non  solo  il  Granduca,  ma  anche  la  infelice  nuora. 

Il  fatto  è  narrato  dal  codicetto  anonimo  di  cui,  come  ho  d 
è  presso  di  me  il  manoscritto. 

«  A  dì  14  aprile  1694  fu  dato  principio  a  rifare  il  dado 
base  di  rimpetto  alla  via  degli  Arazzieri   che  rimane  difaccia  alla 
via  Larga;  il  qual  dado  era  stato  demolito  in  occasione  delle 
nuta   della  Serenissima  granduchessa  Maria  Maddalena  d'Ali 
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«  Il  1  !  quale  si  fa  adesso  questo  dado  è  ■ 

/  nesso  f\  il  grandi,  HI 

ino  alcuni   professori  i  quali    avrebbero   ras- 
ile ci  sarebbe  stala  bene 


la   di   San    Stjr. 


Il  dméo  rifatto  per  1»  colonna 
•econdo  l'idea  del  prete  Punch». 


la  statua  di  sant'A 

e  sebbene  era   grave   spesa,  questa   le  (si<  li  fargliela 

«ine:  e  per  tale  op«  irebbe 

degnalo  di  conceder  p$   Ferdinando  Li  successione, 

per  non  risorsi  veduto  foto  ad  ora   nella  di  lui  moglie  sogno  di 
Wmmmmnì. 

«  Il  -de  al  Pizzichi  l'i  i  accattare 

•nari  :   fra  l'altri  lo  Spettale  di  San 
lepote  800  scu  i  possici'  tu  Larga  (oggi 

via  Cavour)  »i  fecero  onore.  Alla  fine,  dopo  aver  messo  assieme  • 
aia,  fece  la  base,  ma  la  colonna  non  vi  fu  chi  la 

90  -  Co» ti.  Dm4  MtJki  mi  Lortms. 


n  contribuito, 

«  Il  i   restituir 

rese   . 

«  Nel  tempo  che  la  base,  :u<>ri  diverse 

Contro  il  :   le  quali  qui  l>ase 

08   fu   termiti. 

Pizzichi  mi*»,  a  Ingravidar  1<-  donne 
Ci  voglion ....  e  non  colonne  !  » 

La  principessa  Violante  che  si  vedeva  p 
-  se  i  -■  maltrattata  come  farebbero  supporre 

si««ui  sfoggitele  parlando  con  una  dama  -  e  ne  comp; 
fiorii,  quelle  i  woì  vizi  e  delle  sue  corrotte  abitudi 

addolorava  segretamente.  E  quando  giust'appunto  un, 

nobiltà  ri'  |>cr  intercedere  la  Mia  protezione  ]  .ran- 

duca,  dal  qua!  re  aiuto  contro  il  marit 

maltrattava,  la  Principessa  le  rispose:  «  Signora,  io  vi  compati 
che    SOTTI  io    PORTO    i  i 

mi   DB  :  Oueste  sono  !• 

ire,  che  farebbero  credere  a  dei  maltrattamenti 
del  Principe. 

E   anche  ad  un  cortigiano  che  ricorse  a  lei  per  aiuto  e  pro- 
ne «  per  essere  stato  defraudato  dei  suoi  emolumenti,  la  prin- 
a  Violante  gli  disse:  *  Mi  maraviglierei  assai,  se  l' azi 
di  Corte  camminasse  a  dovere;  mentre  gli  affari  D 

REGOLATI   DA   UN  CASTRONE!!  » 

L'allusione  a  Checco  de  Castril   in  bocca  della   princi] 
Violante,  acquistava  un'importanza  da  dar  da  pensare.  Ed  infatti, 
nella  cronaca  manoscritta  della  Moreniana,  si  leggono  a  : 
del  potere  del  De  Castris  in  Corte  queste  parole  :  «  Ciò  non  ostante 

9  si  sapeva   schermire,  perchè   egli  e  iccorto  ed  ava 

compensi  comuni  alle  donne,  che  negli  inopinati  casi  il  loro  prim 

{timo:  ed  egli  efie  era  più  femmina  che  uomo,  e  da  talejù 
in  ciò  era  lesto  e  perspicace,  e  si  cattivo  maggiormente  la  benevolenza  di 
Sua  Altezza  e  del  Granduca  medesimo!!  * 


•stavano  quelli    pov<  • 

■ 

ramei  a  far  d'ogni  erb  passar  da  santi, 

lui  ed  e-  io  Sacrai 

di  qualiu  ijk)  e 

gergl.  reghiere  per  maggiori 

ri   <  he  gli 
1  >  con  quel  bei  non  dir 

facendo  il  paterno  sa 
sé! 

.  e  seppe   entrargli    tanto  in  . 

ito  l' int-riii-diario  più  fido  del  Se- 
resso  il  figlio  Ferdinan 

ntinua  presen 
quell  '  he  il  Mimn  i 

irriverenza  religi 

ari  fra  i  principi,    sp>  atriti   e   negli    urti 

Dando,   <>  f>n  lo  scopo  di 
ed  il  marito, 
vano  il    1  non  poteva  più  tollerare  «  la  esag 

insopportabile  bigotteria  del  <  » 

Se  non  nascevano  pubblicani-  tutto 

■tcva  soffocare  in  palazzo  Pitti,  si  doveva  al  carattere  cai 
ipessa,  della  qual-  Benfatti 

un  gran  bene  al  Granduca  anche  quando  essa 
ia  a  Firenze. 

eCosimo  fece  scrivere  dal  suo  segretario  intimo 
Baset  tosso  padre  Benfatti,  sembrerebbe  che  la  notizia  delle 

vesso 
i~iqual  cosa  starebbe  seni)  are  il  mistero 

tutto  si  avvolgeva,  nella  con  il 

Il  Hasetti  scrìveva  al  Beni  DOS: 

Paternità  non  poteva  mai  recar*  ai  ma  padroni 

maggior  contento;  pianto  col  puntuale  ragguaglio  datogli  degli  aiti  di 
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tstmpic  «nova   fatto   comoscm  /.;  sua  divozioni   nei  santi  giorni  decorri, 
ni  pu 

ospiti 

LE  COSE   DA   Li 

Che  nobil  co 

Probabilmente,  Cosimo   li  \a   del    padre  Benfatti 

stava  ■  Monaco,  per  sapere  come  ti 
in  Firenze  nello  stesso  palazzo,   per  mezzo  del  padre  gì 
il  Granduca  le  aveva  fatto  scegliere  p<  iotc  prima  che  la 

-e  sposa;  love  venne  seguita  appunto 

dal  reverendo  gesuita  che  dov<  accomodante  ì  E  pi 

comodante  di  come  l'aveva  ridotta,  non  ei  «le. 

Ne  e'  è  da  stentare  a  i 
pre  i  mezzi    abituali  usati  dal  granduca  Cosimo,  pfr  scoprire,   in- 
dagare e  spiare,  non  solo  nell'animo  delle  persone  e  dei  prin< 
e  di  insinuar  loro  per  mezzo  dei  confessori  quei  sentimenti  i 
lui  fossero  tornati  utili  ;  ma  anche  per  fiutar?  nelle  Corti,  j 
che  cosa  vi  si  pensava  e  le  poi  tutti 

imbrogli  vergognosi  e  subdoli  raggiri,  giovassero  mai  a  nulla 
lui  né  allo  Stato,  perchè  motti  figuravano  di  servirlo,  e  in 

io,  quando  ci  avevano  il  loro  tornaconto,  gli  incarichi  e  le 
»ni  che  Cosimo  III  si  permetteva  di  affidare  ad  essi  colmandoli 
di  regali,  dei  quali  però   quei  suoi   degni    emissari....    tempo] 
mente  non  parlavano  ! 

L'unico  del  quale  veramente  potesse  fidarsi,  e  da  cui  ebbe 
prove  evidenti  di  fedeltà,  fu  il  gesuita  La  Chaise,  confessore  del  re 
Luigi  XIV,  che  si  impegnò  di  interponi  contro  le  nuove  brighe 
che  dava  al  Granduca  la  sua  consorte  Margherita  d'Ori' ai 
quale  aveva  finito,  con  le  sue  stravaganze,  le  sue  sconcie  abitudini 
ed  il  suo  nessun  decoro,  per  diventare  antipatica  a  tutti. 

Sarebbe  veramente  incredibile  quello  che  essa   commetta 
Parigi  se  non  risultasse  dalle  lettere  autentiche  dei  miniata 
colà  residenti,  e  da  altre  che  si  conservano  nelle  filze  medicee  del 
R.  Archivio  di  Stato  di  Firenze. 

Si  comincia  a  dire,  che  l' abate  Zipoli  fin  dal  14  febbraio  1690 
(s.  e.)  si  raccomandava,  scrivendo  a  persona  amica,  perchè  il  Gran- 
duca lo  richiamasse  a  Firenze,  non  ritenendosi  più  sicuro  nemmeno 


aveva  d 

«  di 
lai  suo  ufficio  pò:  tde  scan- 

sar la  p< 

litri  20,000  s- 
essa  come  se  nulla  fosso  deva,  per  rimborsarsi 

spese,  ella  ne  attribuì 
esser  lui  «tu-  istigava  la  Cii 

••retta,  ci 

e  i  mal 

tessa,  che  1  stesso  alcuni  giorni  avanti  aveva  scritto, 

a  fatto  v  »  dicendogli  «  che 

se  la  fel'  ntinuasse,  lo  avrebbe  pregato  di  andare  a   tro- 

dirgli  qualcosa  intorno  alle  sue  poche  robe  prima 

m  paradiso.  » 

-,  dunque,  che  la  Cinzia,  ad  istigazione  dello 
usasse  a  tornare  a  Firenze,  qua 
re? 

a  Margherita  d't  '  nella  lettera  al 

n   mancherà  ni  lascerà  cosi  i  meni  anche  i 

vr  vendicarsi  di  me  e  farmi  peri' 

la  persecutione  della  Granduchessa 

rdo  in/allibile,  e  di  ritirarmi  nel  luogo  e  paese  nel  quale  non  ha 

induca  non  le  permetterà  disturbar  •  poso. 

dunque  pregarla  -  ormai 

tornea 
mia  al  mio  ritorno,  avanti  che  la  Granduchessa  tu  alla 

ftr  l'esecuzione  della  quale  ella  impiegherà  tutto  quello 
I  disporr  f 
Soggiunge  poi  : 

'tenuto  da  me  il  conte  di  mie  ?  malissimo  con- 

ho  consigliai»  d'andare  da  Mainienon  per 
<iarla  de.  .  hkssa  l  DB! 


Il  .m   febbraio  xoqo  (j 
]■■  ri  inaggio  pei  dirgli  ■  :.-•  il  •■  lunedi  passato  »  era  andato  da  lui 

«  <  ..M  la  ttravaga  me- 

milly  »  il  quale  si  ;.iù  insoffribili 

-•>a  ^li  mi 
fino  i  »n  gli   artisti,  »  u.  il   mm  m 

■ 
previ 

-  il  detto  Gcntilly,  il  quale,  per  le 
gione  un  giorno  di  qual<  In-  grande  lia.  » 

M.i  lo  Zipoli,  al  quale  era  venuta  la  Grandi 

tutti  quanti  avevan  che  fare  con  l<-i,  rispose  fuori 

e  probabilm<  di  pianger) 

dogli  sul  tutto  il  iveva  fatto  lui;  p< 

avesse  operato  piò  onestamente  e  con  maggiore  leali 
quei  f<  rri  ora  non  ci  si  sarebbe  arrivati  ! 

Il  Saint-Mesme  voleva  atteggiarsi  anche  a  zelante  i 
■mio  allo  Zipoli  in  un 
rezza,  e  quando  aveva  ancora  le  lacrime  agli  occ  ! 
duchessa  avesse  osato  di  chieder  nuove  luca,  egli 

avrebbe  esitato  un  moment  rgli  personalmente  ci 

non  desse  più  nulla,  perchè  delle  somme  richieste  con  la  fa 
dei  debiti  qualcuna  ne  destinava  per  fare  un'entrata  ily.  » 

Ma    l'abate   Zipoli   scattò   più  che   mai  senza  riguardo,   rimprove- 
randolo di  aver  fatto  invece  di  tutto  presso  il  Re  «  ed  il  Cr« 
per  fare  avere  alla  Granduchessa  quegli  altri  ventimila  scudi  di  cui 
il  Granduca,  dopo  aver  bevuto  P amaro  calice  dei  centomila  frani  hi, 
non  voleva  nemmen  sentir  parlare;  e  che  ebbe   poi  per   forza  a 
sborsare,    per   non  entrare  in  altri  gineprai  col  re  Luigi,  nel 
mento  appunto  in  cui  egli  affacciava  nuovi  pretesti  e  nuovi  va 
per   occupare   la  Toscana,  minacciando,   per  di  più,   un 
sulle  coste. 

«  Gli  risposi  -  soggiunge  sempre  a  tal  proposito  lo  Zipoli 
lui  stesso,  il  Saint  era  causa  di  tutti   questi   mali  ;   perchè 

se  quando  andava  da  Croi  «^citarlo  per  avere  il  denar 

luogo  di  avergli  asserito  che  la  Granduchessa  aveva  debito  20  mila 
scudi  se  detto  che  era  per  far  dispetto  a   Simone  -  come   la 

Granduchessa  chiamava  nel  suo  gergo  il  Granduca  -  e  per  ingras- 


sarc  •  i  ti  sarebbe  t  'ine   ha  (atto  per 

III  -  a  dar  tal  somma. 

messe  il  lesmé 

li  risciac(}t  o  per 

dar  n  ^gere  le  quali  cose  pare  un   sogno 

tessero  imputi  i  una  re-v  »essa 

vita  e  nefandezze  azza  una 

e. 

I  della  pena  a  credere  che 
la  pavera  I  bia  perso  il  cervello.  Io  mi  trovo  si  -ne,  sì 

abbattuto,  e  mi  passano   tante  cose  per  la  testa,  che  è  un  mr 
io  passa  temer  la  penna  in  mano.  Sai::  hessa  mi  mandò  un 

pria   mano,  che  dice:  La  < 

patii»'  i  voi  per 

:  mangiar>  tozza.  » 

duchessa  aveva  avuto  l'infernale  issare 

da  pazza    la  povera  Cinzi.  -farsene,   cercando  tutti    i  mezzi 

zzare  davvero:  e   negli   ultimi  barlumi   del   suo  cer- 

le  rimanevano,  la 
essere   a  me   rifiu- 

mezzogiorno  -  segue  a  l'abate  Zipoli  -  t 

che  non  avevo  dal  mar/  ti  saputo  nulla, 

v  avesse  chiesi  'tessa  /'.;: 

ma/menare.  Io  volsi  pigliare  tempo,  e  dissi  al  cocchiere  che 
ritornasse 
rotta  che  aveva  giù  prua  per  / 

gai  il  signor  >  di  Genova  che  venisse  meco,  e  gh 

Montmartre  mi  fac esser 
unta  mi  vedesse  uscire,  ritornasi-  e  lo  dicesse  al  padre  Gaudi 

mattina  dopo  andasse  ad  avvertire  il  Croi:  \ 

dalla  paura  < 
per  part«  ni  testini 

a  lo  avrebbe 
Raccontai  Zip.. li  l'esito  «Iella  ma  gita  a  Montmartre, 


sala  »  e  gli  disse  : 

mangiare:  ha 

Entrato  i«>  Spoli,  i  -  ralla 

appartamento»  dove  I-  li  «  mille  cose 

lo  Zipoli  -  tutte  inventate;  l 

€  da  sei  mesi  tanto  Lei  die  tutti  «li  casa  s'erano  a< 

.'•/.  » 
Lo  Zipoli   le   rispose  umilmente,   ma  non  senzti  farle   < 
che  non    ,  ora   la  Granduchessa    lo    portò  al   letto  'Iella 

SOLO   LO   CONOBBE   MA 
SATA 

«  Per  le  mie  mani  -  dichiarava  l'abate  Zipoli  -prese  un  brodo; 
e   domandatole    come   stari,    mi    DISSI  CSI  VANO   CAVATO    i  Ri- 

volli    san*,  te,   e  elie  gliene  caverebbero  dell'altro,  che  fac nano  tutto 
questo  per  mandarla  al  Creatore,  (HE  TUTTI   M  mici,  <  HI 

NON  VOLEVA   PIGLIAR   N  'HI     N<»N    si    FIDAVA    DI    U 

«  L' assicurai  quanto  filetti,  ma  non  •<■  quante  belle  cose 

ini  passavano  per  la  testa!  Breve,  in  due  ore  che  stetti  da  . 
disse  che  di  sue  cose  ch<  ino  che  non  era  del  tutto  di  sana  > 

La  lasciai,  mi  pregi)  di  atv;  giorno,  e  lei  mi  promesse  di  man- 

- .  » 

Infatti  l'abate  Zipoli  impressionato  di  quanto  aveva  vedi 
insospettito  della  verità  che  non  poteva  dire,  tornò  dalla  Cii 
ma  non  vi  trovò  la  Granduchessa  che  era  andata  a  Versailles  ;  • 
vai  la  povera  figlia  -  dice  -che  non  parlava  più;  «i 

RAPATA  E  MESSO  DEI    SANGUI   I»I   PIO  tOMl  MELA  TESTA   I    AI   l'I  I 

Questa  fu  l'ultima  superstiziosa  crudeltà  alla  quale  si  ricorse, 
perchè  dal  volgo  ignorante  e  dagli  empirici  si  attribuiva 
di  piccione,  messo  sulla  testa  specialmente,  la  virtù  -  se  tale  p- 
chiamarsi  -  di  fare  impazzare.  Ma  non  finivan  lì  le  infamie  com- 

•    su  quella  infelice  dalla  ripugnante  Granduchessa. 

Nell'assenza    dello  Zipoli   le  «  avevan   cavato  sangue   per   la 
quarta  volta,  e  la  sera  si  doveva  cavare  per  il  piede.  » 

stetti  tre  ore  con  il  signor  Desiderato  che  l'assiste;  se  le  fece 
pigliare  un  brodo  e  una  pappa,  ma  non  se  le  potè  mai  far  dir- 
noi  eramo.    Tutto  quello  che  rispondeva  era,  come  per  esempio:  Volete 
qualche  cosa  da  Parigi  ?  Volete  che  scriva  qualche  cosa  a  Firenze  ?  » 
A  Firenze  !  rispondeva  soltanto  la  poveretta  ;  il  solo  nome  della 


.'Tno  !c  |  >enza 

/   ra- 
gtime f  »  esclama  <  lo  Zipoli,  ch«  i  sua 
«lo: 
r»  non  potendo  pia  soffrite  tale  s/                I    MOLTO  MENO 

LE  R  i  I  UTTE  LE  SUE  COMPAGNE  CHE  LE  FAN 

FOSSE  AI  !  ■'■',  afflitto, 

i  «  <■/"  andrei  più,  ma  che  manderei  ogni  giorno  a  sapere  il  suo  stato, 
co  dov'è  condotta  la  povera  Cinzia,  perche  se  ne  voleva  tornare 
a  casa.  Non  posso  più  !  e  dubito  per  il  povero  Desiderato,  e  che  si  pensi 
•■•'  a  disfarsi  di  nu- 
lla ormai  era  l'idea  fissa  dello  Zipoli,  che  specialmente 
dopo  qua  a  veduto  non  si  faceva  sicuro  finché  non  fosse  a 

ze.  Molto  più  pò  he  parlato  con  la  Ba- 

dessa -  che  nel  gergo  furfantino  della  l  ■  veniva  nelle 

lialoghi  <on  le  persone  di  servizio,  chia- 

.  era  pur  troppo  accorto  che  tanto 

Granduchessa  e  <*ran   tutti   d'accordo. 

mene  il  sangue  di  piccione  avesse  fatto  il  suo  ef- 

1  30  mag. 

Ha  fnner,:  M  matta  affatto. 

nello  sta  s/.i  a  pxirlare  la   Granduchessa 

se  per  m>r  fogli'  bali 

>on  questo  barone?  Non  voglio  esser  mona 
:■■>  andare. 

•oli,  per  contentarlo,  fu  richiami  reme, 

le  a  supplirlo  a  Parigi  nel  BMSfl  'li  luglio  del  iooi  il  barone 

più  energico  e   p  due 

•  li  Residente  a  Pai 
induchessa   «imi  ostro 

•  che  ella  er.t  issare  pei 

rr  bene  al  nuovo  rappreseli  induca,  che  ne  sa- 

peva, sul  costo  suo,  più  del  suo  predecessore. 

agnato  dall'abate  Ca- 
denza abati  Cotta  0  potesse  estere  rappresentato.  Il  Rica- 
ne specialmente  raccoman<t  esco 
poeta,  e  valente  ani.                      induca  - 
moto  e  dotto  abate  Egidio  Menagio  a  Pari.                    0  dei 


alle  i  quale  • 

■■ 
mandava  ali 

il  quale 

ili  natali,   di  • 
Ottimi  costumi,  e  che  dà  la. 

ha  tmUO  delle 

ti  ausila  lodevole  amia:. 

iti:   e  fx> 
godere  questa  fortuna  con  V.  s  Spera  di  poterla  ottenere  per  mezzo 

delle  mie  rai  contatta  \  che  per  k  sue  qualità  l' amo  grande- 

menti.  ti  in  lutto  anello  che   io   pi» 

/  '.  a  della 

Ha  nostra  a//. 
di  più  premurose  raccontami  /  ottenga  dalla 

l  '.  &  ;  e  l' usarle  parrebb. 

della  sua  gentilezza. 

igo  solamente  che  io  sarò  il  nella  per* 

sto  gì  hmh  entrtri  lei  debito  che    /'. 

olle  sue  grazie,  ecc.   » 
Non  sarà  stato  inutile  di  I  tata  la  lettera  del  I 

descrive  con  verità  e  semplicità    la  del   bar<'in     Rio 

■'■  servirà  di  confronto  a  quanto  del  nuovo  min;  e  se- 

condo il  suo  solito  quella  malefica  lingua  della  Granduchena.  Dalla 
prima  lettera  che  il  barone  Bettino  Ricaaoli  ><  risse  direttamente  al 
duca  si  capisce  subito   la  nuova  parte  che  Margherita  d 
is  aveva  preso  a  recitare  con  lui,  credendo  di  imbr< 
«  23  luglio  .1691.  Mi  mandò  la  Granduchessa  a  chiara 
cerio   luogo  pio,  del  quale  ella  ha  cura,  e  mi  disse  un  monte   di  male 
della  badessa  di  Montmartre  -  la  Tarantola  -  con  asserirmi  che  ella  fa 
entrare  continuamente  in  convento  un  tal  monsieur  Arnold,  finanziere,  e 
che  gli  fa  la  merenda,  e  che  sono  18  mesi  che  questo   n\  l,  che 

non  vorrebbe  la  Serenissima  che  fttsse  a  lei  data  la  colpa  -  tanto  le  pre- 
meva .il  suo  onore  !  -  che  però  voleva  che  io  ne  scrivessi  a    I 
lezzo  perchè  ella  mi  ordinasse  che  io  operassi  con  Croisy,  acri 
facesse  mutar  convento  -  e  qui  stava  il  tranello  della  Granduchi 
poiché  ella  non  ne  dov'è  uno  scandalo  simile,  essendo  sottoposta, 


3*5 

ragione  tiara  quanto  più  po- 
nvento.  » 
^te  porti-:  hessa,  poiché  se  anche  qualcosa 

scopo  d  «lai  quale  n<»n  po- 

•  nell'ali  dalla 

beati  qui  QV. 

I    Ricasoli    metto  mando  di 

espoi  «lolla  Serenissimi  I  >opo  aver 

•osto  ali  «-a    oho    olla   «  doveva 

jue  cost'  alle   con  ,i  fra 

la  Badessa  e  il  Finanziere,  »  e  fattole  <  che  l'arcivescovo 

dal  mettervi  un  •  li  re- 

«  che  l'arcivescovo  ir  Ha  badessa  e  che  però  non  fa 

%t  tutte  le  monache  credevano  il  I  un  santo, 

spendeva  ogni  anno  duemila  scudi  in  </u-  :  >,  e  perchè  es- 

semplici,   LA    BAI':  \    FARE   A    LEI    LA    KI1K- 

E  ;  onde  non  poterà n  nulla  dire  al  confessore 
sapesse, 
io  devo  dire  il  mio  parere  -   <  .il    barone   Rica- 

vata  non   s' ingerisca   di  <;;■  ■  per  non 

■  le  passioni  della   Granduchessa   che   e   facile  voglia  per 
o  screditar  la  badessa,  per  esser  lei  più  libera  di  fare  quello 

Ma  il  granduca  Cosimo  III  no  tiara  il  savio 

suo  giovane  ili  non  cioè  di  certi  pet- 

tajolessJ  indegni  d'un  nomo  «•  legnatameutc  d'ini   tonano;  dm 
insiste  invece   nel   voler  essere  informato  minut 

risguardava  la  vita  e  la 

•sa  bramosia   di  essere  posto  al  far 

>va  ad  esser  vetu  la  non  meno  ve- 

tusta sua  amante  la  M 

mere  tutto  l'andamento  della  reggia  francese:  i  pettegolezzi, 
le  av  ;>osti  segreti  di  tutti.  Precisarne 

post  he  gli  aveva  consiglia! 


AI    LORI. 

Questa  era  la  smania,  la  mania,  la  passione  indomabile,  la  fre- 
nesia, il  vizio  del  ■  te  te  fosse  stato  un  servitore,  avrebbe 
passata  la  vita  agi  li  delle  j>  paraventi  e  le  por- 
tiere, per  spiare  tutto  quanto  si  diceva  e  faceva  nelle  sale  e  nelle 
camere,  magari  anche  in  quelle  della  servii 

M  altrettanto  gli  altri  avessero  fatto  con  lui,  Cosin 
non  indovinava  mai  di  quanti  scandali  si  sarebbe  riso,  o  nsuftraf» 
nelle  altre  Corti,  dove  pure  molto  si  sapeva  sul  conto  suo  ma  non 
tutto  quanto  avveniva  nella  reggia  medicea,  per  gastigo  della  quale 
però,  alcuni  che  la  frequentavano  e  meno  si  insozzavano,  ne  lascia- 
rono memorie  e  scritti  che  mettono  alla  chiara  luce  del  giorno  ciò 
che  si  svolgeva  fra  le  mura  di  palazzo  Pitti,  senza  che  il  Granduca  né  i 
suoi  lo  sospettassero  nemmeno.  E  senza  di  queste  autentiche  memorie 
Cosimo  e  il  resto  della  sua  famiglia  sarebbero  passati  per  santi  come 
mendacemente  si  affermò  poi  dai  panegiristi  loro  nelle  orazioni  fune- 
bri, alle  quali  si  può  contrapporre  con  la  serenità  e  la  verità  della 
storia,  ciò  che  di  essi  venne  scritto  da  tanti  autori  palesi,  ed  inco- 
gniti cronisti,  che  coi  loro  scritti  integraron  la  storia. 

Ed  i  carteggi  medicei  sono  i  testimoni  infallibili  della  verità 
anche  intorno  al  periodo  del  granducato  di  Cosimo  III. 

Il  21  aprile  1692  il  barone  Ricasoli  scriveva  da  Pa 

«  Sento  come  Sua  Altezza  vorrebbe  sapere  quali  sieno  in  oggi 
gli  intrighi  e  rigiri  della  Corte  e  il  partito  che  domina.  Sopra  di  che 
non  ho  mai  scritto  cosa  veruna  per  non  esserci  stato,  da  che  son 
qui,  alcun  cambiamento,  essendo  tuttavia  madama  di  Maintenon  la 
padrona  assoluta  dello-  spirito  del  Re.  Da  lei  dipende  Beovillert  per 
essere  tutt'  affatto  sua  creatura.  » 

E  qui  il  Ricasoli  -  che  ha  dovuto  evidentemente  cedere  alla 
morbosa  curiosità  del  sovrano  -  si  diffonde  in  una  quantità  di 
ticolari  sul  favorito  della  Maintenon,  «  che  molti  giudicavano  ipo- 
crita e  che  Sua  Maestà  più  che  per  ministro  avrebbe  potai 
sene  per  dare  delle  benedizioni  con  la  corona  all'armata.  »  Quindi 
parla  di  un  altro  ministro  del  Re,  il  Barbesien,  ritenuto  ino: 
simo  neh' esercizio  della  sua  carica,  ma  appoggiato  dalla  Maini- 
la quale,  per  mezzo  delle  sue  informazioni  e  buone  relazioni  cht 
dava  di  una  mano  di  savi  amici  e  parenti  di  lei,  con  ni  il  ita 

poteva  ottenere  per  loro  dal  Re,  le  cariche  che  più  <1< 

Un'altra  creatura  della  Maintenon  era  Pontchartrin,  pure 
mamente  beh  visto  dal  Re  per  la  facilità  ci; 
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knaro;  :  negavano  qu< 

la  mass.»  gli   riconotCBf»,  perchè  si  fa.  seva  s«\;rrtamom<-  aiutare  «la 

bidente  non  la  cedeva  al  Dark*  per 

ma  di  mente  e  cognizioni  di  a  fari. 

ii  lumi  del   gì  !i  mento, 

sembra  vi  ricorresse  ai  *  se  si  dovetst  crtd> 

!  Ricasoli  -  egli  vi  fa  lutto  anello  che  vuole.  » 

rebbe  a  toner   di 

iuole   «•  i  i   il   min 

dello  s»  andai 

nsieur  d, 
mo  delle  guardie  di  monsieur,  StS  una  datti. 

•>i adama  ma  stava  bensì  alloggimi*  nel  pi- 
ivanti  che  ella  <   testata  alla  fine 

mana 
\KK  .//  dura  di  Chat  ti.  s  [  Ut  I 
1   l'KIN.  1  !IIN<>  i>i-'  .Urne» 

mila 
•  ngé  il  pi 

aperto 
di  monsieur  >:  l'ovato  aver  SS 

:  l   l'ISSB  CHK  SI  MK- 

■  ta  un 

MA  CONs:  i-OSTO 

È  se  ne  dovrà  dai 

me  del   i  trova  la  apiegtsii 

>  sposata  la  figlis  «li  una  tale  cht  n 

-ss.-   punta   fama 

|uella 
pasz.i  it.i  alla  /'  ut     '/ 

tres  con  ali 
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che  f.i 

i   Dalla   di  Ilario,  il 

accudito  a  lutti  gli  affari  delta  sua  armai.-. 

a   ti  Maininoti    lutto  Ct 
tanto  d'affari 

mio  delta 
restante  delle  altre  Irupp*  ;  le  >/ua 

rgli  una   lettera  ancora  di  prof.; 

>ne  che  ha   di  non  vedere  contini. 

lontano  da  lei,   piange 
nnpre  sola  con  una  sua  figli 
III  and. i  •  nel  saper  tutte  queste  cose;  a 

per  un  intimo  senso  quasi  di  vendetta,  per  quanto  si  diceva  di  lui 
a  Parigi,  quando  sentiva  che  pure  il  Re  Sole  veniva  dalla 
messo  in  ridicolo;  come  rilevava  da  quanti 
soli,  cioè: 

«  //  Re  l  i/o  insoffribile  a  starli  at~ 

■>  tutto  da  sé  ;  e  una  dama  sj 
detto  che  li  affari  non  possono  andar  che  bene,  perchè  il  Re  ha  / 

\nni  -  la  Maintenon  -  e  il  primo  ministro  di  guerra  DI  V] 
■tetto  che  a  Monta  di  Pontcharlrin  li  gira  / 
non  sapendo  più  come  farsi  a  riparare  alle  spese.  » 
La  Maintenon  intanto  continuava  a  piangere 
il  Re  e  anche  perchè  si  pentiva  di  averlo  consigliato  «  allo  sbarco 
d'Inghilterra  ed  al  combattimento  navale,  mentre  monsieur 
ville  e  monsieur   d'Anfieville  si  erano   opposti   a  combatter   nella 
Manica.  »  Ma  aveva  vinto  il  parere  di  monsieur  di  Villet  parente 
delia  Maintenon,  la  quale,  sedotta  dalle  sue  spacconate, 
madama  di  Pontchartrin  «  a  sentire  una  sera  le  ragioni  dello  81 
monsieur  di  Villet  per  poterle  ridire  al  marito  »  e  convincerlo. 

Da  queste   intromissioni  di   dame   e   di  mezze  sgualdrine  di 
Corte,  si  decidevano  le  sorti   degli  Stati,  e  si  mandavano  a 
massacro  le  armate. 

Kd  il  gran  Re,  quando  anche  Pontchartrin  che  aveva  ri< 
puntualmente  l'imbeccata  dalla  moglie,  gli  consigliò  l'impresa  della 


Une  di  proprio  pugno  ai  'su- 

periore o  .  fu  sì  /oste  e  in  qualsivoglia  luogo. 

lo  ebbe  quello  che  c'<  «he  se  si  fosse 

trattato  s  lui,  sarebbe  stato  quel  -e  che 

egli  solo  era  stato  che  /' ave  non  dire  la   M 

il  Kicasoli 
ad  un  se)  ia  Altezza  UGHI 

DELIA  Co  ti  consistono  nelle  parziali  di  madama  di  Mani: 

le  quali  sono  madama  di  esm  di 

MtmkhtmtvUl   moglie  del  gommahr»  s4  Smmo^Otnmtmi  t  questa  i  la 

>  tenie   nello  spirito   deli:  ì  tempo  della  di  lei 

bassa  fortuna  I  rA*- 

/n«w  <tf  bisogno  e  non  era  m  ial  di  lei  marito,  per  </:. 

dicono  i  mali£<:  per  questo  che  la  Mainknon   m  /'<'  sempre  ri- 

i,  per  futura  che  non  scoprisse  tutto,  sopra  di  che  lascio  / 

indo  pure  al  suo  posto  questa  verità,   come   dice   il 
ossoli  Degara  tutte  le  altre  che  vengono  a  . 
me  a  quanto  avevano  -Ile  passate  loro  lettere,    lutto 

che  il  Gondi,  rivelando  con  che  nessuno  potrebbe 
•n. ii  consacrate  alla  storia  ila  quei  doCDD 
d  possono  impugnarsi  più  ila  m 


/«T    .«     ..^     ..■*     ..«     . 


CAPITOLO  XVII 


di  Luigi  XIV  contro  l'Imperatore  a  cassa  dell'  Italia,  e  minacce  da  parte 
dei  franerai  -  Vittorio  ASSSSSO  II  ri  dichiara  p«i  !'A,;»ti,.i  -  ttOpOriUOOl  «li 
re  Luigi  al  duca  di  Savoia  -  Lo  stalliere  GentiUy  aoatitnito  da  un  tambu- 
rìoo  -  Gli  intrighi  del  padre  La  Cbaise  -  La  Granduchessa  vuole  abbaudo» 
naie  il  monastero  di  Montmartre  -  Lettera  di  Margherita  d'Orleans  al  ma- 

-  La  resistenza  di   Luigi   XIV   contro  la  cugina  stravaganze 

della  Granduchessa  -  L*  abilita   del   gesuita  La  Chaise  -  Parzialità 
ritto   III   contro  il  figlio  Gian  Gastone  -  Sospetti  dei  francesi   sulla  con- 
dotta del  Granduca  -  Alci:  iliani  accettano  di  accomodarsi  con  la 
Francia  -  Le  trattative  del  ministro  Rebenac  con  Cosimo  III  -  Le  t<  • 
sazioni  del  Granduca  -  Progetto  di  trattato  -  Sfregio  fatto  ad  una  Madonna 

rissosi  ordinate  dal  Granduca  in  espiazione  del  sacrilegio. 

FIANT'  »  nt-nti  < l'Europa, e  specialmente  della 

biare  aspetto  alle  cos< 
che  fino  allora  aveva  tcn  te  le  sorti   <!'  Italia  di 

re,  era  stata  la  morte  di  Ales- 
sandro Vili  il  i°  di  febbraio,  e  la  lunga  serie  di  contrasti, 
•oste  influenze  nel  Sa« 
Conclave  per  cinque  mesi,  /ione 
e.  E  questi  fu  il  napoletano  cardinal* 
•clamato  il  12  luglio  1692,  che  assunse  11  I  In- 
.  /«  »  XII. 

Il  nuovo  papa  tet  10  ragno  con  una  par. 

Tersale;  ma  I  resa  piò  in* 

■ite  ai  pr  i  secondare  le 

tefice,  volendo  tentar-  irniente  la  sor! 

indo  ne  avesse  toccate,  allora,  dopo  avere 

liane,  avrebbe  par  pace. 

Orni  Uveiti  mi  tarma. 


■ 
all'Europa  che  ormai  la  pi  «li  quel  i  fosse  p< 

re.  »  Con 

ic  all'assoluta   im;  .ite  le  pr. 

itati   di   <  .  » 

I  di  re  Luigi,  la  quale  più  «  he  alti 
in  Italia,  dove  per  uetSUH  titolo  gfone  di  q 

- 
m  peno  ad  urtare  Vittorio  Amedeo  II 

unente  l<-  die  il 

di  usan-  lui,  »  ini 

la  corte  di  Torino. 
Non  era  lontano  il  ricordo  delle  umilianti  con»! 
genovesi  da  Luigi  XIV,  che  aveva  obbligato  il  Doge  stesso 

'  prini  ìpali  senatori  ad  andare  in  persona  a  Versailles  a  ! 
mormorazione  infinita  di  tutt  i  e  delu- 

sone eziandio  più  indifferenti,  che  mal  soffrivano  di  veder  con 
a  tanta  umiliazione  e  indegnità  uno  Stato  indij  «udente  e  a 

il  duca  di  Savoia  che  non  voleva  subire  dal  re  di  V 
rta,  era  già  passato  all'Austria,  quando  l'Ii 
•mpensò  col  «  trattamento  regio.  » 
Questo  era  stato  il  primo  frutto  raccolto  dal  r< 
sua  eccessiva  invadenza.  E  se  anche  il  principe  d'Orange  da 
della  repubblica  olandese  era  riuscito  a  salire  sul  trono  d'In 
terra,    questo   avvenne   perchè   vi   aveva   contribuito    grandemente 
«  l'odio  che  le  potenze  d'Europa  portavano  alla  Francia  divi 
sì  altera,  »  e  la  necessità  di  avere  in  lui  uno  strumento  nece- 
ad  abbassare  il  nemico  comune.  Perciò  Giacomo  III  unitosi  all'Im- 
peratore, anche  come  capo  degli  Stati  d'Olanda,  port<>  alla  lega 
un  gran  contributo  di  forze,  ma  non  tali  da  potere  star  di  fronte 
a  quelle  francesi. 

Frattanto  il  re  Luigi  impose  al  duca  di  Savoia  di  dichiararsi  in 
suo  favore,  inviandogli  a  quest'  effetto  il  generale  Catinat,  per  co- 
municargli che  avrebbe  fatto  occupare  la  ci1.  ideila  di  To- 
rino, ove  non  avesse  fatto  tale  dichiarazione,  per  avere  «  un  j 
di  sicurezza  che  egli  non  se  la  intendesse  coi  nemici  della  Francia.  » 
il  duca  Vittorio  Amedeo  seppe  destreggiarsi  in  modo  da 
acquistar  tempo,  per  entrar  segretamente  a  far  parte  della  lega, 
aspettando  gli  eventi. 


ogrete   ni 

potai 
iodo  fare  un  po' più  l'arrogai 
■pettare  almeno  una  v<  >  •>  non  po- 

tendo più  sperare  ebbe 

dovuto  soggiacere  alla  volontà  del  marito, 

■ 
dosi  t  so- 

»  con  m 

rie  era  stato  tamburino.  Il  Crai  trat- 

tare >  he  risgu.'.  moglie,  per  n 

ssore   La   Chaise   aiutato   dal!  final- 

re   la  Granduchessa   odiosa  e  spregevole   anche  a  Sua 

raentaneamente,  sul  punto 
di  essere  abbandonato  dalla  fortuna,  come  in  quel  momento  acca- 
deva al  re  Luigi,  manda  in  ma:  ed  abbandona 
le  persone  che  gli  sarebbero  d'impaccio,  per  provvedere  ai 

frangenti  anche  una  sola  parola  o  un  mal- 
garbo per  proteggere  altri  re  serie  conseguenze. 
Cambiando  ora  le  cose,  Luigi  XIV  «ambi.; 

ssione  del 
padre  La  Chaise,  ssimulata  pp  •  del  Re, 

hi  qui  a  poco  a  poco  vennero  allontanate  d 

•rsone  per  le  quali  la  hessa  «  dimostrava  qualche 

•  emendo  essa  più  invitata  a  Corte  ;  e  quando  vi 
tta  con  indifferenza  e  con  dimostrazioni 
di  poca  stima. 

però  sapeva  nas<  suo  dispetto,  accumulando  sent- 

ii Rosso  -  che  è  lo  stesso  -  cioè 
sca.  La  sua  irrequietezza  la  portò  a  metter  lo  scorni 

èva  uscire  ad  ogni  costo,  e  da  dove  però 
ndeva  di  levarla  .1  stima  non  ri- 

sparmiava contumelie  e  calunnie  contro  1  badessa  madama 

1  Maria  di  Lorena  d'Harcour -succeduta  al  inda  ma- 

.1  morta  di  crepacuore  per  cagion  sua  -  la  qua!' 
tadue  anni,  non  potc%  spetto  e  dare  sog- 

gezione ad  una  donna  turt>olcnta  e  malvagia  come  Margherita  Luisa 
léans,  alla  quale  non  mancava  l'appiglio  per  sovvertire  contro 


mo  delle  n  lessa  -  o 

■  ■ 
Il   R 

più  m<>.: 
lo  all'arbitrii»  del  Grand» 

li  qualunque  raggi 
vedere  cfa  sarebbe 

Monttaartre  e  ad  abitar»-  al  Luzemburgo, 

K<1  il  AV.w-o  Coaimo  III  -  lai  suo  an 

che  il  Re  non  se  ne  sarei  -,  le  sospese 

sione  fin»  [ontmartre.  La  lotta  or 

;ra  i  due  acerrimi  nenii»  i 
Coll'appoggio  ini  ;  al  Re  al  Grandi» 

si    mostrò    avversa    alla  Granduchessa.   Alla  ingiù  tarilo 

«li  tornare  a  Montmartre,  e  lì  attendere  le  su»-  «i 

•nettere   atti   insensati  e  di  aperta   ribellione 
l'Augusto  cugino. 

Ma    qaeati,  istigato  e  guadagnato  ormai  alla  a 

l'astuto   gesuita,   ordinò   espressamente  alla  Sei 

ottomettersi  alla  volontà   «lei   conaorte.  »  Nel   t> 
:ò  il  Re,  che  riconosceva  la  impossibilità  di  riconciliare 
rherita  d'Orléans  con  la  badessa  di  M<»ntmart 
«  per  mezzo  del  La  Chaise,  »  di  persuadere  il  Serenissimo  Cosimo  a 
volersi  contentare  di  proporre  un  nuovo  convento,  dove  egli  avrebbe 
desiderato  che  si  ritirasse  la  sua  turbolentissima  sposa. 

1  padre  La  Chaise  che  vide  la  necessita  di  cominciare  a 
tenerla  da  una  parte  e  dall'altra,  figurando  di  la-  'indolare 

dal  Re  quanto  dal  Granduca,  che  credevano  di 
lui  l'uno  all'insaputa  dell'altro,  mentre  il  La  ( 

ra  in  là  li  lavorava  tutt'  e  due,  trovò  l'espediente  «  per  dare  a 
mo  qualche  soddisfazione»  obbligando  la  (irandiicl:- 
umiliarsi   al    medesimo,   domandandogli   il    consenso   di    escire   da 
aContmartre  e  >  ttomettersi  interamente  alla  di  lui  volontà.  » 
E  per  non  urtare  la  suscettibilità  della  Badessa,  fu  stabilii 
tale  domanda  doveva  basarsi  sull'aria  troppo  pungente  e  secca  -  quale 
era  quella  di  Montmartre  -  troppo  per  petto  di  una  Principessa 

gracile  e  de  lieo: 


mmmttmvamt  rtpmha,  <  kmmé$  più  il  rigor*  del  Ri  che  fodio  del  nutrito, 

>orte 

sogna  dello  sposo. 

''bau  sono  pissate  molte  differente  tra  di  noi,  ad  ogni  modo  gli 
ho  fatto  la  giustizia  se»  non  abbui 

di  me,  conoscendo  la  sua  buoi. 

;e*to  esci  dente  pv 

il  marito  alla  tenerezza  -  ma  avrebbe  cr< 

nocchioni  -  la  (iramluchessa  «  gli  d< 
veva  le  malati.  ite  dall'aria  -  ; 

Ila  vita  i  <li  quella 

badessa  »  alla  qua)  la  esemp  lotta,  con 

una  sfacciataggine  tal»-,  che  impediva  perfino  qualunque  scatto  «li 

tutt'al  più  una  mortificante 
III  era  un 
ite,    in    latto   di   ipOCri 

U  mie  sorelle;  e  il  tempo  che  posso 
lo  passo  in  opere  pie,  e  per  gli  speda/:  ho   sempr  ito  il 

mio  primo  pensiero  ni  in  uno  spedale  a  unire  i  mai 

n  già  per  igi  pere  hi 

non  voglio  essere  in  un  luogo  </mv  ho  dei  parenti  e  ami  cento 

/ove  sono  stata  di  passaggio  e  dove  non  conosco  nessuno; 
pia  staccata  da  tu/.  ie  A  Dio 

ra*  i  \'»n  c'è  pm 

risoluzione;  conosco  tropi*  o  b  HE  s«  •  he  è  tanto 

tempo,  che  io  non  sono  per  tornare  addietro.  l'orò  dunque  la  pregi 

PER    AMOR    MIO    M  I  VOUT 

alla  salute  dell'anima  mia.  Spero  QUESi 
>RE  E  dai  he  non  sia  per  ricusarmi  cosa 

gran  merito  appresso  Dio  e  mi  meli. 
netto  mondo  e  nell'altro.  » 
-.•ndo  parlare  la  Granduchessa  di  salute  del? anima  su  i 
buon  cuoi,  generosità  del  mai 

in  questo  mondo  «  nell'altro,  par  di  sogna:  le  cote  »• 


Ma  siccome  tutte  tutte  le  : 

quelle  ipi 

.e  essa  si  ritirasse 
i 
l'effe: 

■  >la   fu  tutto  • 
morir  o  Rosso  i  »se  a  Su. 

•  »  di  Saint-M 

ad  un  tale  cambiamento  puramente  in 

dinar:  a    soltanto  per   un 

I    Si  landò  ij: 

a  a  nuovi  patti,  oltre  quelli  già  stabiliti  al  momento  i 
separazione  a   ! 

I  nuovi  patti  consistevano  in   questo:  «Che  la  Grandu< 
non  potesse  pernottare  mai  a  Parigi  uè  alla  Corte,  senza  licenza  del 
Re,  dovendo  tornare  abitualmente  al  convento  prima  del  tran 
del  sole;  non  potesse   intraprender  viaggi   senza   il 
marito,  e  dovesse  tenere  presso  di  se,  costantemente,  ui 
ed  esser  servita  da  un  cavaliere  d'onoi  iti  da  esso.  » 

In  caso  di  inosservanza  di  queste  condizioni,  il  Grandi] 
rilasciava  la  facoltà  di  sospenderle  il  pagamento  della  pei 
di  diminuirla  in  proporzione   delle  di  lei  mancanze,  fino  a  ridurla 
a  soli  ventimila  franchi  l'anno. 

La  Granduchessa  che  scrivendo  quella  patetica  lettera  credeva 
di  aver  fatto  un  capolavoro  da  commuovere  anche  le  pietre,  ri 
stupefatta  e  indignata  leggendo  le  proposte  di  Simone  o  del  / 
che   qualificò   di   tutti  i  peggiori   titoli,  e  si  rifiutò  di  sor 
quei  patti  che  essa  diceva  «  soverchiamente  umilianti  per  una  prin- 
cipessa della  sua  qualità.  » 

Costei  tirava  sempre  in  ballo  la  sua  grande  qualità  di prim 
mentre  menava  la  vita  più  vergognosa  che  si  possa  immaginare  in 
una  donna  anche  la  più  triviale;  e  faceva  e  .te,  che  il 

più  depravato  uomo  avrebbe  arrossito  a  proferire.  Mentre  in  lei  la 
principessa  della  sua  qualità  non  si  rivelava  con  altro  che  con  la  - 
cezza  delle  sue  basse  e  laide  azioni. 

fa  opportuna  l'opera  di  quel   tatticone  del  La  Chai 
quale  riu-  .  ■    R,    /'  apprmìazione  e  la  garanzia  del 


ime  il  «I  gaio  dalla 

/e  di  lei  contro  la  durezza  <li  ., 
il  Re  lo  indaaae  ad  essere  egli  stesso  l'avvocar 

;>cr  conseguenza  fu  fona  che  /  /  srl- 

he  essa  d< 

lucila 
fecero  epoca.   M 
lezzar  di  re  Luigi  vers  ebbe 

li  ringraziare  quel  buon  padre  La  Chaise.  il  « , 

ere  il  Re  informato  delle  azioni  più  ir- 
regolari della  '  ir. m<lu<  hessa  »  seppe  finente  il  so- 

ierlo  compiuto 
Mai 

rie  il  confessore  per  far  vedere  al  Re  Sole  la 
nel  pozzo  a  quel  mo< 
Il   b  -asoli  non  tardò  a  narrare  gli  ecc.  ..ili  si 

(Granduchessa  quando  già  li  preparava 
tjni  costo  Montin  be  prima  di  sapere  dove   il  marit. i 

ebbe  obi 

'x,2: 

mi  ha  detto  che  la  :iess,i  ha  ito  via 

tire   alti  stipiti  dei  MM  ri  muri,  e  cht 

:i  colle   sue    tu  :  indo  si  m 

»,  essa  levò  -  in  ; 
lenza  -  «  le  imposte  delle  finestre  dalle  stanze  nelle 

stava  la  sua  gente,  le  porte  e  tuli  hetti  di  l<  \ 

itine  tutt->  il  piombo  di  un  condotto  che  tequa 

per  '(■  he  l'aveva  vendalo  400  franchi  -  che  si  poteri 

quasi  regalato  -per  ai m  subito.  » 

Il    18  agosto  il  Rica.-  la  Serenis- 

sima sua  sposa  era  stata  t  di  lasciare  Montmart 

dar  fuoco  novamente  a  li  dar  sui 

Sarebbe  sta;  ppo  scns 

Sua  Altezza  <  .  a  faro  <  o  sere 

la  una  finestra,  il  sol»!  *sa  aveva 

preso  a  proteggere  eoo  la  scusa  «  di  far.  «e,  » 


e  si  seppe  poi  estere 

La  contessa  <  d'agosl 

mene  -  la  Ser 

io/o   ella    molto   Ime   t  \ 

'  suo  ;  e  ci 

■ 
che  j  '  Bgli   altri   D 

igi,  di  vedere  fra  loro  una  :  come  il 

'be  preso  per 

La  Grandi»  I.  ii  Ministri  del  S< 

Consorte,  altri  compii] 

Dopo  il  veire  contro   la   badessa  di 

Monttna:-  ulo  che  mentri 

invece  sessantaciwjuc  !  Ra<  ]>ure  che  una  di  quelle 

alle  che  erano  in  pensione  nel  Monastero,  era 
valcando  il  muro  dell'orto  per  andare  a  raggiungere  il 
soggiungendo.  <  be  non  c'era  bisogno  di  far  quello,  perchè  esso 
liia  di  ottani  la  -  la  Granduci» 

quando  <  uscire  chi  voi  come 

se  fosse  stata  la  por tino r a  medesima. 

Intanto  era  avvenuto  il  trasferimento  da  Montmartre  a  S 
Biande;  nel  qual  convento  la  Granduchessa  mostrò  subii 
avversione  tanto  al  luogo  come  alle  persone,  cominciando,  pei 
sbagliare,  dalla  badessa  la  quale  stette  peggio  di  quelle  di  M 
martre:  perchè  pur  troppo  non  era  acqua  chiara  neanch- 
chi  l'accusava  era  acqua  più  torba  che  mai! 

Per  consolare  in  qualche  modo  il  Granduca  che  nonost 
nuovi  patti  fatti,  si  affannava  tanto  presso  il  padre  La  Chaise  per 
influenzare  sempre  più  l'animo  del  Re  a  mantenersi  fermo  e 
mduchessa,  il  barone  Ricasoli  il  29  settembre  1692  chin 
una  delle  solite  lettere  dicendogli: 

«  Non   creda    Vostra  Altezza  che  il  Re  non  si  mantenga   ne! 
posilo  di  non  volersi  mescolare  nelle  querele  della  Granduchessa,  perchè 
madama  di  Maintenon  odia  la  Granduchessa,  ed  il  padre  La  Chais> 
Vostra  Altezza  e  conosce  le  stravaganze  della  medesima.  » 


lei. 

Mesmc  ai  tessa 

■  casa  su 
t  «  era  ar: 

iveva  messa 

nte  e  messa  qum  in  pensione.  » 
■ 
'hessa  su  questo 

se   un   tal    :  ie   per 

-,  o  mev 

;  »  sebi  - 

abbazia  di  lin,  «  al  i/uale  la  Graruiu 

re  e  fu  la  Badessa  aveva  figliuoli 

mal  t  >qua  !  ma 

stesso  K  in  mese  dop< 

upuneinentc  0OH  \ 
>sa  stessa  faceva  pass. 

e  le  donne  con  le 

eveva  segretamente  un  soldato  tu- 
tte fece  d 
un  tesoro  <he  essa  asseriva  esservi  nascosi 
>sse  poco,  aggtunv 

•     figUllOti     <  OHM'     | 

Se  seguitava  di  quel  pasv  hessa  sarebbe  ai; 

Come  a  M 

■ 
pan-r  laostrasK- 

■  ■  • 


spendeva  duemila  srudi  l'i 
tao  /"/  a 

t  più  din  un  luogo 

e  eh  II  » 

tollerai  la  piò  gr  punto 

al  quali-  arrivava  quella  della 

era  arrivato  mai. 

Cosi  il   n  ■.miai  dal   fa 

»,  che  la  cugina  dilettissin 
lui  armata  di  pistole,  non  le  diede  ascolto;  e  le  impo> 
al  suo  grado  e  alla  autorità  del  Re! 

Quando  uno  -  come  il  La  Chaise  -  riesce  a  fare  di  questi  mi- 
racoli piegando  a  suo  talento  un  uomo  come  il  Re  Sole,  gesi: 
non  gesuita,  bisogna  fargli   tai  ppello.   1 

tratta  di  aver  che  fare  con  gente  che  danno  a  credere  agli  alt 
che  essi  non  credono;  che  pr.  virtù  che  non 

che  esigono  soggezione  e  rispetto  quando  con  le  loro  o] 
possono  pretendere  nò  1' una  né  l'altro,  come  «  nte  il 

caso  di  re  Luigi  e  di  Cosimo  III,  se  si  trova  un  La  Ci 
li  domina,  è  un  render  loro  pan  per  focaccia  di  quello  che  ! 
ai  «  popoli.  » 

Ma  la  condiscendenza  e  la  deferenza  di  Luigi  XIV  avevano 
uno  scopo  ben  diverso  da  quello  che  si  figurava  il  Granduca;  p> 
mentre  si  mostrava  impressionato  anche  dalle  informazioni  zelanti 
del  suo  confessore,  Sua  Maestà,  che  non  la  sapeva  meno  long 
lui,  pensò  di  trar  profitto  da  tutte  quelle  circostanze  che  gli 
devano  grato  ed  obbligato  il  Granduca,  per  distaccarlo  dall'Austria  ; 
la  quale,  oltre  all'essersi  avvantaggiata  notabilmente  in  Itali 
ragguardevoli  aiuti  ricevuti  dalle  varie  provincie, 
nuove  contribuzioni  per  prepararsi  ad  una  futura  campai 
questo  effetto  richiamò  a  Vienna  dall'Italia  il  maresciallo  Caraffa, 

dare  esecuzione  ai  nuovi  progetti. 

Questa  notizia  che  sconvolse  di  nuovo  le  provincie  ita 
fece  scontare  a  Cosimo  III  tutte  le  contentezze  avute  dalle  1» 
del  Ricasoli  sugli  intrighi  e  sui  segreti  della  corte  di  Francia,  ch< 


e  at- 

igonismo  fra 
questi  considerava  il  fi 

re  pa- 
a  causa  del  qual«  io  assegni  adeguati  al  suo  gì 

par- 
•  per 

i  per  il  : 
la  usava  la  1 

poteva  fare  I 
nessuno  del  suo  sai 

del  tempo,   b 
<•  sebbene  «dotato  di  molto  sj 
era  tra-  1  padre  e  negletto  dai 

ni  che  sempre   rivo/gotto  gii  ossequi  verso  quelio  in  cui  i 

li  un  appannaggio  propor  ri  suo  rango,  » 

'gareggiare  col  <  on  la  magnificenza  del  fratello 

. 
•vo  che  negli  studi  e  i| 
to  e  senza  corteggio.  Lo  d  ti  ri- 

flessioni la  cultura  dei  fiori  e  delle  pi 
assatempo.  » 
juentava  che  i  ritrovi  dello  zio  Cardinale  che  gli 
simo,  ali  Lappeggi  perchè  ccoi 

COI  <li  lui  genio  e  tara: 
AMBEDUE  TACITAMENTE   LA  I  COSIMO  E  Co 

LE  t  DELLO  S 

!  amore  fatto»: 

ti  o  per  v« 

•  »n  sembraste.  Il  cri  Co- 


Ili  volesse  angari 

ore,  o  Cesar»  l'im- 

possibile. Il  G 

imposte  nuove  « :oi 
nuove  tasse,  maga:  Ile  pam* 

E  sarebbe  stata  una   tassa   di   non   dubl  1  un 

avesse  voluto  sottrarsene. 
«  alla  !.  o  alla  I 

con  capelli  finti,  »  e  a  tutta  quella  r, 

>sa  sulle  ,<lla  quale  avrebb- 

pato  •  te  come  tale  non  avesse  volut 

Il  fatto  sta  i -  i  francesi  entrarono  in  sos] 

a  cui  non  parve  vero  di  a 
he  lui  <  i  guadagnava  qualcosa,  di  n  Co- 

lli «he  non  poteva  più  «  riguardare  con  indifii 
contegno  limiti  di  neutralità.  Per  i  far  tanti 

né  panegi  .<■  si  era  soliti  a  fare  per  la  più 

mai  nulla,  il  Re  intr 

duca  di  m  qua/uti'/uc  contri 

R     TRATTATO    COME    NEMICO 

r  aggiungere  ali-  rimo  III  «la  q 

he  e  leali  (!!)  parole  del  Re  Sol 

tà  fece  comprendere  ai  principi  degli  Stati  il 
soccorrere  «li  denari  l'Ini;  tacevano 

:.vina:  poiché  le  troppe  tedesche  essendo  g 
mantenute  coi  loro  denari  in  Italia,  servivano  di  grande  aiut 

•ria.  La  quale  già,  sotto  il  falso  pretesto  di  protezione  dei  prin- 
cipati,   intanto   li   avevi  iti,    per   far   poi   rivivi 
diritti  dei  Cesari  e  di  Carlo  Magno  suli 

Re  Luigi  diceva  quelle  verità  sante  perchè  gli  t 
ma  anche  lui,  senza  vantare  rancidi  diritti,  non  si  peritava  a  m 
ciare  di  considerare  come  nemici  della  Francia  i  prin 
sero  continuato  a  pagare  le  contribuzioni  all'Imperi  illora 

venendo  a  una  guerra,  i  due  avversari  si  sarebbero  in  qu 
niera  accomodati,  e  tutte  le  spese,  secondo  il  solito,  non  se  ne  do- 
manda nemmeno,  le  avrebbero  pagate  gl'italiani  tanto  all'Ai 
quanto  alla  Francia. 

Fece  pure  il  Re  <  onoscere  agli  stessi  principi  che  era  pc 
una  vergogna  di  rimanere  «  nella  inazione  di  fronte  alla  i 


■ 

■ 
■  l'epoca  della  s< 

costituire 

giostre  v  «etti,  destando  la  :  Miirazion- 

uest'uopo 
:aor- 

a  secondi  rze  e  degli  in* 

(lolla  Casad' A 
i  e  Parni  oste  del 

jarono  a  ricever  nei  loro  Stati  le  truppe  francesi, 
lo  loro   g  magaz/i:  visioni  «  quali  già 

per  i  tedescl.  truppe  frane» 

di  trupi  formato   i 

<*  :  e  Genova  da  j 
te  il  quale  si  assumeva  il  • 
il  passo  e  denari  alle  soldatesche  ili  Francia.  » 

te  di  Rebena<  ipleto 

in  Toscana  a  le  stesse 

ichè  se  alle  forze  dei  pria  Nardi 

sero  aggiunte  quelle  toscai  teva 

I  Cosimo  III  con  tutta 
»n  gli  al: 
col  suo  solito  esoso  sistema,  ad  opporre  mille  osta<  oli,  n 
reva  favorevole  ■  lotto  ojvaato  gli  esponeva  il  conte  «li  Rebenac. 

uà   e   destrezza  ammii 
issimu  Granduca  00B  latte  le  I 
■pezi   '  mostrargl  alla  mano  una  farra- 

stes»  mostrava  il  desidc: 

a  sgusciargli  di  mano  senza  •  nulla, 

ise  perciò  oltremodo  mortificato  i 
Luigi;  che  doj  la  teolov  ••  net  testa  alla 


<-nte  un 
■iTrire  tirile  vessa, 

ICE. 

onta  «li  Rebenac  moti 
fermezza  il  su.»  malcontento  per  un  modo  di  oj 

.  cottretto  a 
rebbe   ricusato  «d'int  per  il  bene  d'I; 

di  unirsi   agli   altri    principi,   quando  p< 
font 
corpo  alm<  \ 

Il  ministro  francese   i  a  bene  con  qua!    arnese 

da   fare,   per   dimostrare  al  suo    Re   che  almeno   non   t 

I  mani  vuote,  volle  che  di   tutte  le  promesse  e  dichiara- 
taci a  strappare  al  Granduca,  resultasse  da  un  tr 
-sebbene  lasciasse  poi  il  tempo  che  trovò  -  redatto 

li,  coi  quali  si  stabiliva,  a,  di  concedere  ai  fr.i 

sbarco  sulle  coste  della  Toscana,  non  riconoscendosi  io 
st' atto,  per  parte  del  Granduca,  una  infrazione  ai  patti  della 
tralità  :  purché-  però  lo  stesso  Granduca  non  venisse  obbligato  dalla 
Francia  a  commettere  atti  di  ostilità  contro  la  Cas 
non  fosse  da  questa  attaccato. 

Ed  in  previsione  di  <  io.  venne  fra  il  conte  e  C 
mutato  anche  un  progetto  di  trattato,  da  diventare  definitivo  sabito 
che  il  Granduca  venisse  considerato  dagli  austriaci  com< 
In  tale  trattato  si  fissò  pure  con  precisione  «  la  quantità  della  t: 
da  introdursi  in  Toscana,  il  modo  di  alloggiarla,  e  i  riguardi  che 
da  questa  dovevano  osservarsi  col  sovrano  e  col  popolo.  » 

Cosicché  Cosimo  III  si  trovò  impegnato  con  la  Francia  per 
una  occupazione  per  terra  e  uno  sbarco  sulla  costa,  al  minimo  pre- 
testo che  le  fosse  piaciuto  di  trovare  nell'attitudine  più  o  meno 
ostile  dell'Austria  verso  il  Serenissimo  Cosimo  ;  il  quale  dal 
suo  non  avrebbe  potuto  all'occorrenza  impedire  all'Austria  stessa 
di  fare  altrettanto,  per  le  stesse  ragioni  che  ella  avrebbe  trovato 
nel  modo  di  operare  della  Francia. 

E  tutto  ciò  anche  senza  contare  che  cosa  avrebbe  potuto  fare 
la  Spagna  ;  la  quale  nella  miseria  in  cui  si  trovava  poteva  tentare 


^eguenza . 

igione  celasi 
e  si  rivelasse  e  le  satire  contro 

Corte  e<i 
odo  un  pop-  lizzare,  né 

'itti   in   un   mazzo  sov:  nasca 

'•  ha  da  nascere. 
Ma  Costino  III  era  un  tristo,  che  non  si  sgomentava  per  così 
poo-  rbida  mente  e  negli  0 

mean  uo  cervello,  qualche  cosa  da  fare  effetto,  da 

t  tali  meditazioni  e  rifletti 
apposta,    per  cent'anni    non  sarebbe   riuscito  agevole  di 
>uno.  Ci  sarebbe  perfino  da  credere  che  Cosimo  III, 
capace  di  tutto,   lo  avesse  inventato  lui,  e  mandato  ad  effetto  per 
mezzo  delle  sue  spie,  dei  suoi  birri  e  dei  suoi  sgherri,  sui  quali 

^iro  avrebbe  fatto  far  capo  al  suo  progetto, 
si  sospettasse  mai  di  lui. 

pensiero  il  riflettere  che  Cosimo  III  non  ; 
ressione  con  nuovi  bandi  contro  gli  ebrei  pi 
più  modo  da  poterli  perseguitare.  tra  il  mal 

costume,  perchè  i  bandi  rimanevan  lettera  morta  come  avviene  nei 
paesi  dove  impera  la  falsità  e  l'oppressione.  Perciò  bisogna\ 
re  a  qualche  cosa  di  nuovo  e  di  M 

Il  genere  del  caso  seguito  non  era  tanto  strano  da  non  crederlo 
ma  era  più  che  favorevole  ed  opportuno  per  dare  il  più  grande 
agio  al  piissimo  Granduca  di  far  nuovo  sfoggio  del  suo  attacca» 
alla  r  si  che  1 

po'  d:  si  sviasse  e  prendesse  un'altra  piega,  non  occupandosi 

né  degli  aggravi,  né  delle  fiv  delle  ini 

Uo  Stato, 
niamo  al  fatto,  che  si  trova  narrato  in  un  Diario  ms.  del 

«  A  gennaio  1693  u.  e.)  di  notte  tempo  fu 

tissimament.    sporcata  di  fango  e  d  tnagine  di  Nostra 

piazzuola  di  Seat' Apostolo,  '-mlr  noniktonli  dal  Granduca  Tene*- 


: 

ila  pena  della  vita  e  confiscasi 

200  e  fi] 
ad  arbitrio  del  magistrato.  » 

Quc  rata  dal  diarista  soltanto  per  la  si 

•   •■  Cosimo  III 

■  >do  per  1 
ae  stato,  il  fatto  fu  \> 
sogna  leggere  un  po' di  quest'altri 
CJalmentC  resulta   l'orrore  «•   I" 

Il   Bando  pubblicato  il   21  gennaio  1693  (s.  e.)  si  chiamò:  «  di 
devo/  •  pia»  are  Iddio  per  l'eccesso  < 

ose  contro  un'Immagine  della  B.  V 
del  S  »no:  «  Gli  il 

siglieri  della/»  Repubblica    fiorentina    i    quali   facevano    pubi 

•  bandire  e  notificare  come  ad  effetto  di  placare  con  atti  di 
levozione  la  divina  giustizia  e  la  Beatissima  \ 
Signora  et  Avvocata  de'  peccatori  per  l' indegno  et  orribile 
seguito  in  que  Immani: 

1  divina  vendetta  la  quale  talvolta  per  il  delitto  di  un  I 

orte  fa  sentire  a  tutto  ui 
hi  sopra  di  noi  ancora  i  suoi  colpi,  e  noi 
sso  tempo  i  gastighi  da  noi  pur  troppo  meritati  per  alt: 
Venerdì  prossimo  23  del  corrente  dm  ranno  sol 

processioni  dalla  chiesa  Metropolitana  a  quella  di  San  Marco  e  1 

i  Annunziata  alla  qual  devota  funzione  intei 
Signorie  Illustrissime  con  tutti  gli  Magistrati.  E  perchè  ognuno  possa 
liberamente,  e  con  maggior  frequenza  concorrere  a  dette  pubi»: 
preci,  saranno  in  detto  giorno  23  del  corrente  ferie  pi 
ampia  sicurtà  delle  persone  e  beni  per  i  cessanti  e  per  quel! 
fussero  ne'  pregiudizi  de'  cessanti,  e  per  i  debiti  del  pubblico  e  della 
Granducal  Camera,  con  sospensione  di  ogni  termine  et  insl 
le  cause  civili  e  miste  tanto  commissarie  che  delegate  di  qualunque 
sorte  generalissimamente,  e  tutto  a  chiara  notizia  di  ciascuno.  » 

E  la  solenne  processione  fu  puntualmente  fatta  come  ci  rac- 
conta lo  stesso  canonico  Salvini  nel  suo  Diario. 

«  A  dì   23  detto  (s.  e.)  si   fece   in  Firenze  una  solenne  pro- 
cessione affine  di  placare   l'ira  di  Dio,   per  l'oltraggio  et 


PAR: 

■  che   per 
i   flagelli  della  di 
<>pra   in  <>  si  mosse  la 

• 

Magistrato  Supremo  insiemi-  <->n  lutti  -li  altri,   l'ArcivescoTO  no- 

e  che  e  I 

PER    LE    FOSTE  DA 
a  questo  conto  solo,  E  non  OSt  kooo 

ACCOMPAGNARE  LA  PROCF-  fuale 

molto  decorosa,  t  un  tal  giorno  fu  pubblicamente  ha 
processami  andò 
segw  e  tutta 

naron  r-er  le  pc>. 

tutta  la  famiglia,  era  il  gran  prii 
rendeva  mai  parte  a  queste  ostentazioni 
•  Isa  devozione  come  faceva  suo  padre,  che  avrebbe  invec» 

rra  qualunque  occasione  per  fare  sfoggio  del  suo  zelo 

rse  questa  era  Punica  cosa  per  la  quale  si  mostrasse  coe- 


O.  .  -  '  - 


CAPITOLO  XVI 11 


Malcontento  dd  re  Luigi  contro  il  Granduca  -  Molestie  recate  dalle  navi  fran- 
cesi -  Nuove  minacele  dell'Austria  e  nuovo  sborso  di  somme  dai  ; 
italiani  -  Il   tedesco  senni  braccia  -  Cosi:  una  a'  Pit 

tènedatò  -  Esercizi  eseguiti  dal  tedesco  in  presenza  della  Corte  e  di  molte 
dame  e  gentiluomini  Sommossa  popolare  in  piazza  PI 

Cosimo  III  assume  il  Bai  degù*    artigiani  -  Il    nauseante  fasto 

della  Corte  -  Le  spese  fatte  alTAmbrogiana  -  La  desolazione  delle  cam- 
pagne e  l'aumento  del  numero  dei  «!•  n  un  giorno  e  la 
gara  fra  due  carnefici  -  Sistema  economico  ed  amministrativo  di  Cosimo  III 
ile  farine  -  Rigori  contro  g  >ri  di  grani  e  biade  - 
rione  d' introdurre  n  -  il  sale  forestiero  -  Il  monopolio  dei 
pino*  tri  contro  gli  spacciatori  di  generi  malsani  -  Le  salsiccie  di 
bufala  !  -  I  vini  gua  V  industria  delle  ferrareco 
nopott  per  la  labbricazion'  di  lino  e  d  -  Rigorose  misure 
contro  le  frodi  dd  nastri  bisce  la  introdu- 
zione del  cuoio  forestiero,  della  neve  e  del  diaccio  -  Monopolio  per  la  fabbri- 
cazionr  dd  berrettini  di  Una  -  Privilegio  a  due  tedeschi  \*-t  ridarvi  l'oro 
falso  in  foglio  -  Appalto  dd  tabacco  -  I*roibizionc  di  comprare  e  tendere 
carta  v.-cihia  I  c-nci.  •  tli  UsMoBBe  !'•  ulegio  ddlo  "—f**—  kt.hi.1u- 
cale  -  La  carta  e  i  caratteri  che  si  usavano  -  Il  bollo  delle  carte  da  giuoco. 

R  soddisfatto  del  ti 
berme,  non  ostante  che  avesse  stij 
.  gett                               non  avrebbe  potuto  mai  effer 

fossero  conosci  i 
potè  dissimulare  verso  Sua  Allena  il  suo  dispiacer 

Serenissimo  secondato  nei  suoi  progeti  -  sur 


' 


senz.i 

altre  c-sso   a  I 

aderì 

' juali  Cosini-.  Ili  le  sue 

die!.  :no  ai   progetti  dd   re  Lin_ 

Badava  il  Grandi 

panegirici,  dove  si  faceva  sfoggio  di  massime  più  teolop. 
■     p  SUO  diritto  di 

recenti    trattato  di  neutralità  del  port 

ino  le  a*  ano  tutti  a  quel  t 

vaganti  tnter]  i,  *  appunto  per  non  oatei 

Intanto  daccapo   fuori   con    I 

nuove  somme,  minacciando  di  nuovo  il  Serenissimo  Sovi 
solo  dei  qtuirt;  di  quelli  le  truppe- 

tedesche  ! 

E  Coshno   III  ebbe  a  fare  quello  che  fecero  gli  altri  pi 
italiani  :  i  quali,  per  quanto  a  calcoli   fatti  vedessero  che  le  esor- 
bitanti somme  sborsate  annualmente  all'Austria,  sarebbero 
che  sufficienti  per  metterai  in  -rado  con  armate   proprie  «  di  ga- 
rantirsi da  per  sé  stessi  dell'altrui  vioknan  »  e  difendere  i  pi 
Stati,  tanto   contro  gli  austriaci,  (pianto  contro  gli  spagnuol: 
francesi,  nondimeno,  per  il  timore  che  aveva  saputo  loro  ini 
il  maresciallo  Caraffa,  «ciascuno  procurò  di  comporsi  con  i  ministri 
imperiali,  pagando  all'Imperatore  l'istessa  contribuzione  dell'anno 
antecedente.  » 

Questo  nuovo  aggravio  di  altri  centotrentamila  scudi,  a 
stanza  dell'altro  che  aveva  portato  per  conseguenza  tutta  quella 
sequela  di  tasse  e  di  balzelli,  e  la  istituzione  del  Monte  comune 
che  fu  detto  «  del  mezzo  per  cento,  »  cominciava  ad  esasperare  «e  i 
popoli  »  che  prevedevano  chi  sa  mai  quali  altre  fiscalità  ed  impo- 
sizioni avrebbe  escogitato  il  Granduca,  per  rifarsi  sui  suoi  sudditi 
di  questa  nuova  somma  sborsata  all'  Imperatore. 

Il  Granduca,  però,  pel  momento  non  diede  segno  di  vita  ;  e 
parve  che  non  avesse  affatto  intenzione  di  elargire  ai  popoli  D 
aggravi  o  molestie. 

i,  cercò  di  passare  in  santa  pace  le  feste  di  San  Gioì 
del  1693,  dedicando  al  Patrono  della  città  tutte  le  sue  premure  e  le 


te  corse  dei  barb< 

- 

- 

i  ii»  pia//  ila,  e  per 

feste  un  tedesco  s<  a  coi 

piedi  tutto  quello  che  gli  altri  facevano  colle  m.. 

La  cosa  era  troppo  sti  ria  per  non  destare  la 

ìali,  per  „iia  esser  giusti,  n< 

sono  iod  dunque  se  accorv  ittina 

•no  a  vedere  il  tedesco  senza  l>r  e  fa- 

'igni  cosa  co  ignori  OM 

il  permesso  di  far  costruire 

spese  un  casotto  sotto   la  loggia  dell' Orcagna,  per  rao- 

rebbe  da*  abi- 

-  coi  piedi,    ;  ndosi 

il  vis  n  quel  ni  inte  altre 

^nsahili. 

infingard 

iel  casotto  dì  sotto  le  log- 

;uan- 
tasei  centesimi  di  nostra  moneta.  E  a  quell'epoca, 
tesimi  era  un  prezzo  esagerato,  quasi  da  strozzini.  T 
•lava  pc-  specie,  | 

In  Firenze  non  si  parlava  altro  che  del  tedesco  senza  braccia; 
io  delle  ragazze,  che  dop< 
come  era  altresì  un  bel  giovanotto,  l'avr 

•  i  fosse  stata  la  vergogna  di  farsi  n 

La  fama  di  questo  fenomeno  si  sparse  per  tutta  la  Toscana: 
e  a  i  mno  per  le  feste  di  San  Giovanni  era  accorsa 

■*ì  per  burletta. 


iti  ■  :  il  volle 

fu  un  in  pan- 

ini*   de  i<  ui  pcrsoiiauiri.  1! 

•  ebbe  luogo  il  30  di  giugno,  e  le  dame  delle  principesse 
adate  a  prendere  dal; 
ttattva  in  tatti 
;--rc  quel  giova  atiquattr1 

partorì  io  senta  pur.. 

ma  egli  Palano,  fu  presentato  al 

ingranilo  con  lui:  ina  non  potendogli  dar  la  mano,  rinunzi 

e  .ti  rgli  il  pk 

Le  prin<  ilio  quali  fu  rima  di  1 

derc  :iti,  lo  colmarono  di  gentili  lame 

lo  avrebbero  assediato  di  domande,  se  le  ricacci 

:  it'  oltre. 

Quando  si  diceva  che  quel  giovane  faceva  co' piedi  lutto  quello 

!i  altri   1  "«  le  mani,    bastava:    non    im- 

pili in  là! 

Appena  il  tedesco  si  presento  nella  sala  «  alla  pn 

inquanta  dame  e  gentiluomini,  »  e  1  con  un  piede 

il  cappello,  fu  un  applauso  generale  e  una  risata  non  mei 
tanea. 

Cominciò  quindi  ad  infilare  un  ago  ed  1  tringen<ì 

le  dita  dei  piedi  tanto  bene  l'ago  e  la  gugliata  del  filo,  che  pan 
io  mani.  Cucì  poi  benissimo;  ed  allungando  galantemente 
gamba  mostrò  ad  alcune  gentildonne  che   gli  erano  più 
il  pezzo  di  tela  cucito,  destando  la  loro  sorpre 

Dopo,  si  mise  a  sedere  in  terra  :  e  messosi  fra  il  dito  pollice  e 
l'indice  del  piede  destro  una  penna,  scrisse  in  tedesco  una  li 
che,  ad  eccezione  della  principessa  Violante,  dei  prìncipi  e  di  qual- 
che gentiluomo,  nessuno  capi,  ma  tutti  ammirarono  per  la  bellezza 
della  calligrafia  e  per  la  sua  nitidezza.   Il  Granduca  fu  a  un 
di  non  prenderlo  per  segretar: 

Il  colmo  poi  fu,  quando  dopo  altri   vari  esercizi,  est 
un  astuccio  l'occorrente  e  si  accinse  a  farsi  la  barba. 

Prese  col  piede  destro  il  rasoio.  1*  affilò  sulla  striscia  di  1 
come  si  usava,  e  quindi  lo  spalmò  sulla  pianta  dell'altro  piede  con 


se  glieT  avesse  bitta  il  più 

■ 
tieri  Iddio  il'. neri. >  messo  a!  n 

• 

e  <  ompl<  ■ 

Nessuno  s'era  donqui  •»  mai   tanto,  qu 

fare  qu<  I  Grandu 

e  gli  regala  una  bellissima  «"Il  lo  li- 

logli    tutta   la   sua   ami 
>ta  che  «  la  del  popolo  < 

le,  che  tokmenk  qui  in  frese  pus 

'  »   Fan- ii 

ventimila   persone!    1 
paolo  «li  tasca  a  quella  gente  nello  ita! 

he  1'  abilità  d'uno  sei 

sco,  giunta   l1  irrita 

la  Corte  che  più  qua  e  più  là  si  tpexdj  ville,  il  ( 

all'Ambrogiana,  il  Gran  Principe  a  Pratolin 
il  cardinale  Francesco  Maria  alla  villa  di  Lappeggi  d 
raggiungeva  il  nipote  Gian  Gastone,  la  città  rima 
anche  i  nobili  e  i  ri<  chi  partivano,  ripiombò  nell'apatìa  e  nel  lanir 

Tutte  le  vessatorie  ed  fto   colpito 

i  sudditi  del  granduca  di  Toscana  comim  iarono  a  far  sentire  i! 
effetto  e  finirono  per  dare  il  tratto  alla  bilancia.  La  disperazione  del 
popolo  prese  il  sopravvento,  perchè  gli  artigiani  erano  privi  di  la- 
voro essendo  quasi  «  estinto  »  il  commercio  a  causa  delle  legg 
strittive  che  l'opprimevano;  e  l'agricoltura  languiva,  per  le  continue 
ormi  gravezze,  che  venivano  a  far  mancare  al  popolo  >  ■_ 

■ 
Per  tale  stato  di  cose  penosissimo,  i  sudditi  di  Cosimo  1 1 1 
dalla  disperazione,  sullo  scorcio  del  1693  «  si  affollarono  davanti  al 
palazzo   de'  Pitti,  domandando   in  aria   di   minaccioso  furore, 
lavoro  e  del  pane.  » 


1  :n 

m  c'è  po<  rovi 

'•/>/*  eseguito   con  obbliga' 
cererie.  * 

inti  mali 
III,  preso  da  Uosa 

•  sempre  il  popò!  i  Corte  * 

ante  i  progetti  fatti  dal  sovr 

sso,  del  I 
no  ogni  giorn  del  pub- 

•gno   da  non  voler  più  tollerare   qu<  li- 
stato di  miseria  che  e:  :>po  ape: 
i  Corte. 

[>ese  pazzamr  ire  la 

.viali  era  una  continua 
!i  preferenza  quelle  profuse  nella  villa  deU'Ambrogiai 
ri  e  gli  abbellimenti  tiri  binavano  mai. 

Il  Tari:i'>ni-T<>/zf'tti    t  ji  della    Toscana   ci    dà   una 

ace  des<  -Ila  «  Regia  villa  dell' Ambrogiana  » 

l'ogni    altra    può    servirò  a   dar 
dal  Grande 
Ila  Regia  villa  dell'Ai  a  osservai  tra  gli  altri  prc- 

. irretii,  ii  viali  sono  effigiati  al  nati. 

ssime   specie   d'animali,    sì   telatili  che   quadrupedi 
questi,  sono  due  Mosti 

due  capi.  lei  quando,  aero  e  qu 

vissero.  Oltre  agli  vi  sono  -Icuni  frutti  di 

grandezui  insolita  e  mostruosa.  Tutti  questi  quadri  fatti  fare  dalla  GUO- 
riosa  (?)  memoria  del  granduca  Cosimo  III,  formati.,  una  rat 

sima  in  Istoria  Natura  moto 

>«k>  figlio,  e  successore 
tre  comme 
ed  a<  ebre  fiorista  Barlolommto  di  Niccolò  del  IHmbo,  o 

Bimbi  da  Settignano.  <  di  poi  sono  rapprese  tanta 

maestria  ed  esattezza,  che  sembrai) 

la  maestria  rivelata  in  ia  di  qua  itratti 

m  costata  altrettat 


■si   tutti  m ila  vili 

la    dispei 

Poggio  a  Caian ',  ili  Tritolino,  del  Pojjl 

I  ari   «li   Pisa  e  il:  .litri. 

voce  min 

La  desolazione  che  era  derivata  dal    mal    . 

monopoli,  i  privili 
avevano  assorba  tutte  le  energie  dei  la  tutte 

le  economie,  e  rendevano  infruttuose  per  essi  le  loro 

Molti  «  ittailini  per  conseguenza  e  molti  aur 
«li  abbandonare  i  loro  paesi  cercando  in  altri-  provincia  quella  più 

li  interazione  che  al  loro  lavoro  era  negata  in  patria 
artigiani,  gli  operai  ed  i  lavoranti  in  genere,  speciali! 
«li  confine,  da  parecchi  anni  s'eran  ridotti  dalla  fame  a  darsi  alla 
strada,  commettendo  continuamente  furti  e  rapine  e  <■! 
da    un'infinità    «li   pro<  essi,   «li    condanne  e    di  e»  aitali. 

DO  -  nel  1683  che  rimase  celebre  -  di  sei  in  un  solo  gi 
dando  luogo  ad  una  oscena  gara  fra  i  due  carnefici  iti  «li 

•  ivile  ed  esemplare  faccenda.  Vale  la  pena  di  sentirla  ra< 
tare  dal  Fagiuoli  «hi-  la  registrò  nel  suo  diario  inedito. 

«  A  di  2  .  '683. 

>.  Batt.  Centelli-Vitolini,  Paolo  Ricci  di  Pontedera,  Orazio 
Densi  di  Fucecchio,  Domenico  Sambera  di  Santa  Croce  sull'Arno, 

Batta  del  Birga  da  Signa,  Niccolò  di  Cola  d'Ani  ona,  tutti  na- 
vicellai, [furono]  impiccati  per  ladri  in  Piazza  del  Granduca  fra 
vallo  ed  il  canto  alle  Farine;  dove  si  rizzò  il  patibolo  con  2  scale  in 
maniera  che  vi  operavano  due  manigoldi  ad  un  tratto:  ci 
nostro  e  quel  di  Siena,  facendo  a  gara  a  chi  prima  sbriga 
essendosene  divisi  tre  per  uno!!  Stettero  impiccati  fino  alle  2$  ore. 

«  I  delinquenti  si  erano  tutti  accomodati  a  morire  benissimo  in 
lenza  de*  loro  peccati.  Alle  ore  22  venne  la  Compagnia  del  ! 

on  tre  cataletti,  e  in  due  volte  portò  a  seppellire  i  cadavi 
San  Firenze,  dove  la  Compagnia  predetta  vi  ha  una  sepoltura. 

«  Si  dice  che  tal  numero  di  sei  condannati  non  si  sia  mai  ve- 
duto: onde  si  vede  che  i  furti  non  vanno  scemando,  ma  fanno 
profitto  sempre  più  ed  aumentano.  » 


ed    animi:.  <  :.<■    v..t:.>    Cosimo   III    >l.il    1070   lo    p<       .i\«\.i 

•  il  mass  <de  com<  >po)o  du 

io  regno   fosse  la  cosa  possa 

va    Indù  la  minima 

lo  voglia  di  lavorare  per  cci 
la  mano  al  fiaCO 

è  lo  stesso,  grosse  somme,  ottenevano  il  monopolio 

ogni  cosa:  dalle  \-  i  minute. 

Il  privilegia  più  rovinoso  liti  fu  quello  del  m 

to  generale  »  d  li  fin  «lai  20  d 

•ve   anni,   ila   riti:. 
\  mi  rea  <  Del   Rosso. 

esse  tutte  «  le  facoltà,  prerogative  e  pri- 
vilegi »  che  aveva  «  l'Uffizio   delle    Farine,  »   le  quali    erano   così 
i-ssatorie  tanto  per  i  magnai  quanto  per  i  fornai, 
h  che  per  tutti   gli    altri    per  i   :  nsumat 

permessi    deU'Offiak)    non  si  poteva,  sto  per  dire,  com- 
re  una  libbra  di  farina  0  macinar»,'  un  solo  staio  di  gran 
che  cosa  divennero  quei  «  privile- 

.  quali  si  da'.  appalto  le 

Il    primo    ben  risentivano  i  nn:  evano 

esser  ti    «  eleggersi 

I  TENERE    NEI    MI  IMIttM   |   slUKKI   0  altre  per- 

sone eh*  vi  assist  ino  per  il  i  se  della  macinato  t 

il  mugnaio  che  senza  la  dovuta  licenza  macinasse  a  per- 

I  suo  comune,  «  o  in  temp  vesse  ne 

ba  da  macinare,  e  ire  mandasse 

uà,  si  stabiliva  soltanto  la  pena  della  galera,  ad 
e  «  00  l'afjginnta,  tasi  no  eaem] 

■■  esse  «  a  seconda 
icl  defraudato.  » 

■10  «  del  beai  -  lo  regio» 
al  facevano  pregare  a  domandar • 
maggiore  del  danno  soffe 

■ma va  nu 


La  caparbietà  e  l'avarizia  di  l 
qualui  i  potsc* 

ido  spesv 

e  peggiore  odio  di  1 1 
^^io  e  ali 
quali'  a  <li  un  i 

i  tanto  uri  bandi  ad  il  ino  ; 

«  i  popoli  »  incitandoli   contro  gli  altri 

infine  era  la  i  ra  di  tutti  i  mali.  Ed  il  bando  ■ 

odo  a  S.  A. 
«  Il  Serenissimo  Granduca  invigilai 

ridante  il  più  poasibile,  il  suo  Sci 
ao  divenl  sio  univei 

i 

i  appretto  di  loro  quantità  di 
gono   nascoste  et  occulte;  e  le  fraudi 

rie  per  condurre  a  rivendere  verso  qu 
alieni,  »  Sua  Altezza  ordii 
che  q  i^rani,  biade,  (astagne,  man 

farine  «li  qualunque  sorta  dovesse  entro  quindici  giorni  dalla  pul>- 

rione  del  bando  -  che  era  sempre  quello  del  31   In- 
via via  rinnovato  -  denunziarle  al  ma.  iclP Abbonda: 
dichiarazione  della  quantità,  della  qualità  e  del  luogi 
vano  riposte,  con  la  comminazione  delle  solite  pene,  principiando 
dalla  perdita  della  roba  a  chi  non  osservasse  le  di 

Violento  ed  iroso  era  il  bando  contro  i  proprietari  : 

continuando  nel  suo  quanto  piò  metteva  gli  altri 

alla  gogna,  tanto  più  si  riparava  dietro  le  loro  spalle,  [nettava 
ciò  gli  offiziali  dell'Abbondanza  «  a  conservarla  a  benefizi'  >  dei  1 
e  in  particolare  dei  poveri  chi  dai  l'avi;  km  - 

(Hi    PIUTTOSTO  'in;  da  >iati  ; 

mentre  quelli  che  hanno  copia  di  grani  e  biade  li  tengono 
n«>NI>I    DI   MA'.t.lOK    GUADAGNO!  » 

redendo  di  evitar  questo,  si  pubblicò  la  tariffa  dei  prezzi 
ai  quali  tutti  dovevano  sottostare.  A  titolo  di  curiosità,  riport 


/.a  i  det« 

nostrale  éi  cima  17,04  il  sacco  (73  sren- 

• 

ra  permessa  l'introduzione  dei 
meno,  per  obbligare  i  cittadini  a  consumare 

in  para-  va  ne  sia,  che  la  povera  gente  si  ser- 

poteva  ottenere  dalla  salamoia  delle  salar. 
nr.be.  Ma  scopertosi  q  d  pietoso  bando  dell' 

nissimo  sovrano  proibì  tal  cosa  sotto  pene  M  a  lui 

1  cuore  1 

1  Sua  Altezza  il  I  coloro  fra 

iti  che  avessero  osato  o  ardito  di  comprare, 
lere,  e  per  conseguenza  anche  mangiare  niente- 
ri  ! 
Miti  ai  quali  piacevano  i  pino*  -vano 

cont<  re  e  gustare  soltanto  quelli  granducali  della 

lei  Tombolo  di  Grosseto.  » 

li  pinocchi  forestieri  fosse  diretta  alla  folta 
-e  ne  doveva  proibire  1*  in- 
gres*  upo  stesso  che  si  imponeva  al  capitano 

ine,  di  d  nota  col  peso  giusto 

Tombolo,  o  loro  ministri,  per  otte- 
lovendo  —  par  che  invece  di  pinoci  r.  :  ti   ili 

a  nemica  -  detti  pinocchi  passi  iti  di 

«flette  delle   dogane,   devino  parimente   essere 
pannati  e  camminar*  on  la  licenza  in  iscritto 

appaltatori  o    suoi   ministri.    Altrimenti  -  e   questo  < 
ultimatum  alla  nave  nemica  ca  -  non  pos- 

sine   i   PINOCCHI    FORESTIERI   stare  in   detta   città  di  /.homo,   ni  pas- 

V.    sotto   pena   di   scudi   quattro 

i  fosse  tratta1  ;  porto  e  la  citta  di  Livorno 

assalto  di  una  flotta  nemica,  potevano  usar 

bellicose,  né  bandi  più  ma  •tocchi 

foreM  impedir  lo  sbarco  di  par  qua.-;  U  Al- 


tczxa  ''ere  e  b< 

■  . 
La  froil. 

i  he  non  eran 
ne  occupasse  e 

no'  dava  ascolto,  o  et. 
•re. 

Soltanto  per  dar  della  polvere  ne^ 
quando  in  quando  editti  o  motupropri  con  le  più 
tratti  «li  fame,  «li  multe  e  di  Stù  ulo  che  dei  segreti  al- 

atori avrebbe:  e  denunziato  i  colpevoli, 

tato  «li  recar  nocumento  alla  salute  pubblica 
generi  malsani.  Ma  coteste  spie,  incaricate  «li  vigilare  le  botteghe 

Macellari,   dei   pizzicagnoli  e   dei   salumai, 
bene  il  loro  nobilitatalo  mestiere,  che  dandosi  subito  a  coi 
commercianti,  questi  ormai  abituati  compii* 

pevano  convertirli   e  tirarli   alla  fede  loro.. 
«Ioli  meglio  del  fisco  e  di  Sua  Alti  osi  spa<  < 

che  volevano,  e  il  povero  amatissimo  popolo  poteva  i 
nato  in  santa  pace,  perchè  i  bandi  provvedeva!  alute. 

te  exz.no/alsificaU,  poi  i  e  di  essere  di 

tutta  carne  di  porco  -  il  Granduca  diceva  prò] 
bando  -  erano  mescolate  con  carne  «  di   bufala  »  con  risic»  di  <;/>- 
-  sale. 
Per  conseguenza  fa  «ostretta  Sua    \  a  promettere 

n>  tuli  (588  fr.)  «li....  pena,  colla  graziosa  aggiunta  dei  «  due  tratti 
di  fune  »  di  prammatica  a  chi  non  facesse  salsiccie,  tti,  o 

salami  di  tutta  carni:  i»i  porco,  salvo  quelli  che  ottenutane  prima 
licenza  dagli  Officiali  della  grascia  «  volessero  farne  fare  per  lor 
proprio,  di  carne  migliore  o  di  volatili  per  qualche  loro  delizia.  » 

Dopo   le   salsiccie  di  bufala,  le  stadere   scarse,  le  frodi   sulle 
misure  e  sui  pesi,  sulle  carni  andate  a  male,  ci  furono  come  era 
da  aspettarsi  anche  i  vini  guasti,  messi  in  commercio  con  una 
ciataggine  ed  un'audacia  che  soltanto  un  popolo  :  ta,  poteva 

tollerare   come  ormai  tollerava  ogni  cosa,  senza  aver  più  la 
di  reagire  su  nulla. 

Ma  siccome  il  granduca  Cosimo  non  aveva  potuto  dare  in  ap- 
palto anche  il  vino,  così  si  sfegatava  contro  coloro  che  vende 
a  vii  prezzo  i  vini  guasti,  dei  quali  nella  raccolta  del   1692  ve  ne 
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>e  sta  a  (ì 

una  delle 
i  fu  quel 
rosament  .  delle  bestie 

gabel  qualunqi  modo,  «  ferri  soci;  ili  di  ogni 

■ 

rilettane  di  tutte  le  sorte  e  qu 
marre,   scure,   a<  • 

o,  molle, 

:    di    ogn  ri    da    letto    ! 

o  ve- 

dei- 
di  tanti  e  tanti  rami  d'industria  e  tanti 
metti'  il  privilegio  per  i  certo  < '.  Ioni; 

solo 
di  fa 

necessari,  sotto  pei  vesse 

«•strarre,  cavare  o  fabl  u  .jni  e 

•  scudi  di  lire 

Ipo  ebbero  molte  industri  i  e  ve- 

li   introdi: 

ia  Altez? 

•ossessioni,   il 

.1  Altezza 

Iella  seta,  oltre  a  • 
sta  fu  un  vei 

,  nello 
ma  con  l.i  I  mo- 


(li  esso  ria  da  vc>M 

un  firn 

anche  della  servita,  mediante  i 

'  ssuna  g. 

li-  altre  tose,  sete,  nastri  e  trine  forestiere, 

■  he  per  e>ser  più  leggieri  di  quelli  <letti  alla/ 
iti  :  ma  poi  il  (  rrand 
Ione  aii<  I  •  ..oli  di  I 

Per  evitare  dunque,  o  almeno  limitare  se  foi 

tutti 
!c  loro  botteghe  i 
RIO  uso  (!)  ni  >tto  buono  o  di  tei  .  trine 

di  punto  e  mezzo  punto,   tanto  con  rilievo  che  />•  >ii  altro  ! 

di  Fiandi  t  altri  li,  m  trine  di  tu;. 

:nche  e  n<  :i  seta  tanto  fioriti  che 

altra  sorte,  dovessero  farli  subito  bollare  e  ma:  ili  di 

pagando  Ingabella  'li  settanta  lire  per  ogi 
La  eccessiva  modi*  ita  della  gabella,  era  quella  che  B] 
non   giustificava  i    numerosi    frodi   che   ogni   giorno  si  facevano;  e 
che  tutte  le  spie,  guardie  e  informatori    di    Si 
Mero  puntualmente  mai  nulla.  E 
lavano,  perchè  il  loro  silenzio  era  proprio  d'oro! 

pure  proibita  l'introduzione  e  il  commercio  del  cuoio  fo- 
restiero tanto  da  suolo  che  da  tomaio  ;  proibita  la  vendita  d< 
e  della  neve,  perchè  le  diacciate  e  conserve  di  ghiaccio  e  neve  fa(  i 
parte  del  patrimonio  del  Granduca,  questi  le  aveva  date  in  a] 
in  tutto  il  felicissimo  Stato,  dove  per  conseguenza  iv 

rvare  diaccio  o  neve  nelle  diacciale  già  fabbricate,  ed 
bito  fabbricarne  delle  nuove. 

E  perchè  a  S.  A.  S.,  costassero  anche  meno  tutti  quelli  che 
benignamente  mandava  in  galera,  concesse  il  pri 
appalto  per  otto  anni,  cioè  fino  al  febbraio  1700,  a  donna  Marghe- 
rita Paien,  la  fabbricazione  dei  berrettini  di  lana  tanto  di  Spagna  che 
di  qualsivoglia  altra  sorte  lavorati  all'usanza  di  Barberia  e  di  Ma> 
e  nominati  di  Fessa,  forse  da  Fez  che  è  quella  specie  di  papalina 
rossa  di  lana  infeltrita  che  portano  i  turchi. 
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la  somma  da  paga  i  signora  Anna 

ire  ogni  Ile  galere 

>vo. 

povera  gent< 
ino  a  calza  quei  berretti  o  berrettini   •  triti   nelle 

perfino  a 

■ 

fu  concetto  dal  ' 
'li  nazione  al 
pagri  vilegio  e  gra/  >ro  soli   et  altri   <  he   ave- 

ne «li  anni  tr> 
il  metallo   d*  oro  falso  da  ridurre  in 

*oli  a  farlo  venir  di  fuori  dei  felicissimi  Stati. 

>er  conseguenza  «  ad  ogni  altra  •  che  non 

fosse  i  Tiescher  o  il  ino  tedesco  co* 

abbacare  il  detto  oro  falso  ne  di  ridurlo  in  foglia, 

.  questo  s' intende, 
tutti  i  libi 

0  che  avessero  presso  di  foglia 

avessero  commesv  giorni  dal  bando  don 

testare  con  ogni  fedeltà  all'Arte  della  Seta  la  quantità  dei   li- 
e   possedevano  e  le  commissi-  ne  avessero    I 

retesto  di  essere  stati  detti  libretti   acquistati   ai 
lasserò  •  buon]  tedeachi  ehe  avev.r 

vole  pen  fiorentini 

e  verso  i  quali  Sua  Altezza  si  mo- 
strava sempre  rosi  spietatamente  rigoroso,  mentre  era  i  enso 

<  ompagno.  i  quali. 
■ 

i°  agosto  ioojo  fu  rinnova  - 
che  per  la  prima  volta  fu  dato  in  Toscana 

ter  sopperire  alle  gravi  spese  inconti  guerra  contro 

L'appalto  del  tabacco  fu  da  Cosini     III  bob  -vato, 

per  nove  ann 


dogana  di  Livorno,  e  non  '•  soltair 

vcva  introdurre  il  in  TotCtt 

Dai  patti  del  nuovo  a  che  nel  bagno  di  !.. 

mo  gli  schiavi  presi  dalle  galere  ili 
permesso  ad  essi  l'uso  del  tabacco,  e  anche  «  nel  loro  bj 

vendere  che  quello  dell'appaltatore  L< 
quale  per  evitai   frodi  aveva   il  diritto  di  visitare  0  far  visitare  e 

galere,  al  loro  ritorno  a  Livorno,  se  qualch< 
o  cavaliere  di  Santo  Stefano,  o  galeotto  al  remo,  avesse  il 

■  ■  o  di  Inori:  avendo  facoltà  il  detto  Salomone  Levi  di  far  punir»* 
con  ogni  severità  i  colpevoli. 

E  così  Cosimo  III  mosso  soltanto  dal  suo  interesse 

contraddiceva  ai  suoi  principi  religi  [mettendo  ad  un  ebreo 

di  avere  autorità  sulle  galere  «della  ione  di  E 

no  »  le  quali  ave\  loro  istituto  la  guerra 

:ui<  i   di   Crist' 

Andando  in  vigore  il  nuovo  appalto,  non  si  poteva  più  ven- 
dere in  tutto  il  granducato,   neppure  una  certa  polvere 
«luci  poveri  che  n«>n  avevan  denari  da  comprare  il  taba<  i 

.'•/•■>•<•/</   PURGLA-CAPO;  né  altra  materia  che  facesse  /' '  is  fesso  effetto. 

Non  c'era  più  nemmeno  la  libertà  di  starnutire  risparmi 
la  spesa  del  tabacco  !  Del  quale,  nessuno  poteva  tenere  presso  di 
mai  più  di  quattr'  once  !  (112  gr.). 

ie  per  la  fabbricazione  della  carta  c'era  il  privilegio  del 
monopolio.  Così  la  vendita  e  la  compra  della  «  carta  ve 
scritta,  né  stampata  o  colorita;  le  lettere  scritte  e  dissigillate,  le 
scritture  e  altra  carta  sia  anche  per  uso  d'incartare,  o  far  cartocci 
0  in  altra  maniera  abile  per  servizio  di  qualsivoglia  artista  »  era  as- 
solutamente proibita,  perchè  doveva  comprarsi  e  vendere  i 
appaltatori  privilegiati  di  Colle,  Prato  e  Pescia. 

E  nemmeno  si  potevan  vendere  ne  comprare  da  qualsia 
persona,  ad  eccezione  di  quegli  appaltatori,  «cenci  bianchi  o  neri, 
atti  a  fabbricar   carta;   e  nemmeno   carnicci,  ai  ti    in 

colla:  né  vendere  o  comprare  carta  l>i 

dere  libri  pure  bianchi,  se  non  di  carta  fabbricata  dagli  appaltar 
ai  quali  Sua  Altezza  aveva  concesso  il  privilegio,  che  poi  venne  rin- 
novato nel  1696. 

E  le  multe  e  i  sequestri  di  bestie,  carri,  navicelli  e  cari 
piovevano  come  la  grandine! 
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Ilo  stami 

-•gge  sulla 
stampa  di  quel  tempo. 

I  21  giugno  1677 

Fedele  Onofri,  li- 
ebbe  facoltà  lui  solo  e  chi 
avene  da  lui  causa,  di  pot'  pare  »  quanto  alla  giornata  oc- 

corresse per  servizio  della  medesima  Altezza  Sua,  segreteria  e  gran- 
1   palazzo,  su<>i   magistrati,  ufizi,  arti,  tribunali  ed  altri  luoghi 

i/.e  come  d'ogni  altra  ritta  e  1 
/.e  di  presto  del   Molti 
ize,  e  quello  occorrerà  per  il  servizio  delle  farine,  » 
asciavano  «  nella  I  come  in  passato, 

rivilegio    però    era    s  uni    patti,    fra    cui 

<  )nofri  non  potesse  «  stampare  le  gaz- 

o  nuove  di  qualsivoglia  luogo,  »  fi] 
a   non  ne  fosse  data  licenza  ;  «  nel  qual  caso  sopra 
o  con  detto  Onofri,  0  con  altri,  far  parti- 
■.  » 

alma  o  da  chi 
IO,  0  dalla  Segreteria  gli  venisse  or<  >me  pure 

va  stampare  «  bandi,  stati::  vecchi  «  he  ni 

et  ogni  altra  cosa,  che  da   detti   magistrati,  ufizi.  arti,  tribunali  e 
1    pubblici  e  loro   ministri  e  luoghi  »  gli  venissr 

■  aso  di  pagamento,  per  i  prezzi  più  sotto 
liti. 

Le  ■  i  Sua  Altezza,  le  desci 

Detti,  dal  ni  «  bar- 

giostre  e  altr<  ose  pubbliche,  benché  de-  1  persone 

ra  le  cose  da  stamparsi  gratis,  «  senta  spesa 
Aliena  ni  anco  di  carta!  »  Ed  in  <  ompento  di  tanta 
/aveva  dame  a 
nqnanta  copie  ben  i  giusta  te  come  con- 

che legate  qui  be  serbato 

esse  poti 
■ 
manche  la  spt>  irta. 
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C<  di  <|u<-i  tempo,  e 

i  di  essa. 

stipulata  col  per  le  denominazioni  <1<-Ila  • 

ti. 

in  uso  a  qui  era:  qu<  natayfcvw 

dittano,   o  dtlia   mano;  di  ,ju  itine. 

ile,  testo  d'Aldo,  testo  gross< . 

iVr  di   una  forma   intera-  cioè  tutto   il    : 

,/a  tv.  il  prezzo  Stabilito  era  «li  una  lira  r  dieci  soldi 

e  quando  la  composizione  era  soltanto  di  mezza  forma  -  mezzo  fo- 
glio, anche  non  completamente  -  quindici  soldi  (6.s 

i  doveva  stampare  in  carta  fioretto  reale  per  una  forma  tre  lire 
(fr.  2,52)  e  per  mezza  (fr.  1,26).  Lo  stesso  prezzo  dovev. 
pei  il  carattere  garamone  in  carta  comune:  ma  se  si  doveva  starn- 
ili tarla  reale,  per  ogni  forma  lire  cinque  (fr.  4,20). 

La  stampa  si  conteggiava  a  risme  e  mezze  risme:  la  m 
risma   agli   effetti   della   spesa   della  tiratura  si  considera-, 
quaderno  a  dieci;  e  la  risma  da  dieci  a  venti  quaderni.  I  qua< 
dovevano  esser  di  venticinque  fogli  >,  «  tutti  buoni, 

e  senza  mezzetti.  » 

«  Per  il  consumo  d'inchiostro,  setole,  mazzi,  «arature  et  altri 
ordinghi,  »  era  convenuto  il  pagamento  di  due  giù  lì  (fr.  1.12)  per 
ogni  risma  di  carta  ;  e  per  la  tiratura  una  lira  (84  cent.)  per  ogni 
risma  «  delle  suddette  stampe  »  -  o  forme  -  che  si  stampassero  in 
foglio  aperto  tanto  in  forma  intera  «  che  non  intera  ;  »  ma  se  si 
doveva  stampare  in  carta  reale,  due  lire  per  risma  (fr.   1,68). 

Rendeva  parecchio  alle  granducali  finanze  anche  l'appalto  del 
bollo  delle  carte  da  giuoco  :  il  quale  era  cominciato  subito  col  regno 
di  Cosimo  III.  Il  primo  che  ebbe  tal  privilegio,  fu  il  signor  Cri- 
stofano  Alfieri  di  Cortona,  il  quale  ebbe  facoltà  di  bollare  una 
ogni  mazzo  con  un  bollo  suo  proprio  da  approvarsi  in  prece «1 
«  dall'  eccellentiss.  signor  luogotenente  fiscale  e  soprintendente  al 
provento  del  bollo  delle  carte.  » 

Scaduto  l'appalto  nel  1678  {s.  e.)  al  signor  Alfieri,  venne  con- 
cesso per  altri  cinque  anni  a  «  Gio.  Domenico  Mulinelli,  cartai)  1  in 
Firenze.  » 

Col  bando  che  accordava  il  nuovo  appalto,  si  annunziava  che 
col  31  gennaio  1677  secondo  l'uso  fiorentino  e  '78  secondo  \< 


Ili 

'• 
sognava   giuocare   dal   I     febbrai"  in  j>oi   <  >>n   quelle   portanti  il  boli.» 

li. 

modo 
giuoco, 
usato  dal  nuovo  appai  sarà  -  dice  il  bai 

dell'  impero,  i>resenter 

un  puttmo  sulla  groppa;  »  e  sotto,  le  due  lettere  S.  A. 
Questo  bollo  «  sarà  impresso  nelle  • 
▼Olga  <■  franzesi  -  n  t    del  fante  di 

carta  di  bastoni.   E  nelle  mincmiatk  -  detto  anche  di 

nella  carta  del  trentadue.  Nelle  carte  spade  e  bastoni,  che 
:  amano  carte  dozzinali,  nella  carta  del  due  di  coppe.  » 
Coloro  che  avessero  ardito  di  usare  carte  con  bollo  diverso,  o 
anche,  per  amore  di  semplicità,  senza  al<  un  bollo,  ni-  del  signor  Al- 
lineili, la  pena  non  era  che  di  soli  // 
ale  a  dire,  una  piccolezza  di  3360  franchi  ! 
siccome  il  giuoco  è  tutt'  altro  che  necessario,  perciò  non 
da  rifiatare. 
Eppoi,  in  quanto  a  morale,  Cosina- >  III   non  transigeva,  e  fa- 
ceva bene  ! 


%  v-        ■-  w-  -^       .-.  „       .-.  V  -^  -^       ."-  v         -  ^       .-«.  V         -^  -^ 
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•rei,  accusati  di  esercitare  illecitamente  le  professioni  •  i  mestieri  dei  cri- 
stiani, Tengono  richiamati  alla  osservanza  delle  leggi  contro  la  lor 
zione  »  -  Pene  pecuniarie  e  corporali  -  Si  proibisce  loro  di  comprare  o  Tea» 
dere  ori,  argenti  e  gioie  -  Si  diffidano  a  tenere,  vendere  e  comprar  trine, 
nastri  di  seta,  ecc.  -  Permissione  agli  ebrei  di  poter  tenere  e  vendere  sol- 
«  cose  vecchie  e  cose  osate  »  -  to  loro  di   fare  da  sensali  - 

Proibizione  ai  sarti  e  loro  garzoni  d'  andare  in  Ghetto  a  comprare  o  vendere 
cosa  alcuna  né  vecchia  né  nova  -  Elezione  di  un  nuovo  Magistrato  iì 
dpali  mestieri  -  Inutilità  delle  perquisizioni  n  -  Il  Granduca  ri- 

volge le  sue  premure  alla  morale  e  alla  onestà  dei  cittadini  -  Rinnova» 
mento  di  bandi  contro  le  mer  I  i  -  La 

frustatura  soli'  asino  -  Tristi  condizioni  delle  arrestate  -  Il  monaster 
Convertite  -  Meretrici  privilegi  al  11*  arcivescovo  Marzi-' 

-  Anche  gli  Officiali  dell'Onestà  mandano  fuori  un  bando  per  proibire  alle 
meretrici  d'andare  in  carrozza  -  Alle  Cornarti  te  spettava  l'eredità  delle  mere- 
trici morte  -  Contro  il  lusso  delle  donne  -  La  moda  dei  tempi  di  Cosimo  III 

-  Satire  contro  le  donne  -  Il  «  ber  fresco  »  e  la  cioccolata  -  Stato  dell'  istru- 
zione -  Costumi  della  Nobiltà  e  della  Corte. 

TUTTO   il   malcontento,  tutto   il   malumore  e  l'odio  dei 
>  Cosimo  III,  trovava  in  questi  il  suo  sfogo 
>  gli  ebr«  bevano  sempre  il 

>sa  pers<-<  (Tosi  dal  Serenissimo  Gì 

e  da  tutta  quella  infinita  x  lust rissimi  si^- 

a  segreti  !<>Senato> 

iti  si  attribuivano  agli  juali 

•  ano  accusati  di  esercitare  te  professioni  e  mestieri 

non  avevano  nessun  diritto  «li  esercitare,  in  base  alle  conce» 

intentare  e  far  tacere  i 
li  lagnavano  della  illecita  concorrenza  d 
periodica;  tei  bandi  emanati  apposta  contro  di  essi,  pei 
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pena  per  tninciando  dalla  fi 

come  per  le  m<  per  nessun  delinq 

-luminata,  ]«  B    e   avvilitiva  per  un  u 

Il   v  <■  SÌ  ingt-L 

l>er  le  cas'  i  più  bassi  di  quelli  praticati  nelle  botteghe,  ebbe 

una  prova  indubitata  Bel  delitto  pri  il  21  maggio  1685,  CO*! 

11  molta  lemplil  ita  nel  di.:  li  : 

«  Il  cocchiere  del  signor  segretario  Pam  iati»  hi,  n  ngeva 

.1  d'un  pozzo,  che  è  nella  rimessa  sotto  la  st. 
era  l'Accademia  dei  Rinvigoriti  in  Borgo  Tegolaia,  e  sent<  1 

vara  impedimento  aell' empirsi  come  se 
o  panni,  o  cosa  simile:  per  chiarirsi  ili  un  lume  in  detto 

pozzo,  e  vidde   che   l'impedimento   procedeva   dall' esservi   & 

tdaven-  d'uomo  agalla;  del  che  datone  p.v 
nistri  degli  Otto,  e  fatto  tirar  su  il  cadavere  si  riconobbe  esser  quello 
d'un  ebreo,  che  41  giorni  fa  si  era  perduto,  senz 
fusse  capitato;  il  cadavere  aveva  legati  piedi  e  mani,  e  molte  t 
che  apparivano  fatte  con  varietà  di  armi  ;  due  in  pardo  : 
da  banda  a  banda,  una  nel  petto  di  coltello  alla  genovese,  l'altra  alla 
gola  di  stiletto. 

«  Quest'ebreo  era  uno  di  quelli  che  vanno  vendendo  telerie  e 
trine  nelle  scatole  legate  dietro  le  spalle,  e  si  chiamava  Baruch  /' 
per  ebreo  era  reputato  più  galantuomo  di  quanti  furbi  abbia  il  (  rh 
Ha  lasciata  la  moglie  con  cinque  figliuoli. 

«  Dalla  Giustizia  adesso  si  fa  ogni  opportuna  diligenza  per  ve- 
nire in  cognizione  del  reo  di  tale  aaBaaaiaamento.  Chi  è  stato  ha 
avuto  tempo  di  salvarsi  dall' ira  della  giustizia  terrena,  non  so  poi 
dalla  divina.  » 

Che  la  Giustizia  divina  arrivasse  il  reo  in  questo  mondo  almeno, 
non  resulta;  poiché  si  seppe  dopo  che  s'era  ritirato  con  la  famiglia 
in  quel  d'Arezzo,  senza  che  neppure  quella  umana  lo  molest 
Ebreo  passato....  non  macina  più!  Questa  era  la  giustizia  non  di- 
vina ma  di  Cosimo  III. 

Prendendo  dunque  il  pretesto  degli  illeciti  commerci  esercitati 
dagli  ebrei,   bisogna  leggere  il   bando  di  Cosimo  III,  per   quanto 
lungo  e  noioso  anche  riassumendolo,  per  convincersi  sempr» 
del  sistema  reazionario  del  governo  di  lui.  Il  bando  diceva  che  «  vo- 
lendo Sua  Altezza  rimediare  ai  danni  e  pregiudizi  grandi  che 
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>n  essersi  partiti  <!.■.!! 'osservanza 
dei  primi  <>r  e  che  nessuno  ebreo,  non  ostante  qual 

•giù,  che  havesse.  né  per  mezzo  de' crisi 


Ebrei  venditori  di 


né  lotto  qual  si  voglia  altro  pretesto,  possa  far 
trattar •■  qualunque  sorte  di  drapperia  forestiera,  tanto  con  oro  o  ar- 
iamo senza,  né  anco  con  il  pagare  le  gabelle,  né  pariti 
le  pannine  forestiere  :  sotto  pena,  la  prima  volta  di  scudi  500  (2040  fr.  ) 

•  ansia,  delle  carrozze. 
la  portassero:  e  la  seconda,  del  doppio  vale  a 


s88o  lire  italiane!)  ed  l'essere  frustato  et  esii 

delli  Stati.  Comandando  a  ducono 

queste  robe  forestiere  dentro  a  quindici  giorni  dalla  pubblicasti* 
questa  legge,  di  manifestarle  all'Arte  ove  sono  sottoposte,  i 
a  bollare,  con  int<  uno  del  Magistrato,  < 

con  quei  contrassegni  «he  saranno  ordinati,  e  con  obi 
fatte  (icnn  littt  di  due  mesi,  sotto  pena  della  perdita  «li 

robe,  e  di  scudi  200. 

«  Né  mcn«»  possino  detti  ebrei  comprare,  né  ten« 
alcuna  sorte  di  drapperia  nostrale,  o  in  pezze,  o  in  taglio 
uno  scampolo:  e  la  medesima  proibizione  s' intenda  ancora  j 
[Mimine-  nostrali,  e  di  tutte  quelle  sorte  di  robe  che  tengono  I: 
«larhi,  sotto  le  he  si  sono  sopra  ordii  cose 

icre. 

«Così  all'incontro,  si  proibisce  a  tutti  li  predetti  nostri  art' 
ad  ogn'  altra  persona  il  potergli  vendere  della  loro  mei 
per  il  loro  uso;  e  chiunque  gli  venderà  per  detto  effetto  solarti' 
sia  obbligato  a  tenere  conto  della  qualità,  e  quantità  de  11 
zia,  che  gli  darà,  e  notili»  are  il  tutto  all'Arte  della  Seta,  t: 
di  robe  a  quella  sottoposte  ;  e  se  saranno  pannine  all'Arte  d< 
sotto  pena  di  scudi  100,  a  chi  contraverrà  per  ciascuna  volta  :  e  1 
medesima  pena  caschino  tanto  quelli,  che  gli  venderanno.  0 
altro  titolo  gli  daranno  delle  predette  robe  nuove,  o  nostrali,  fuori 
che  per  loro  uso.  Riserbando  sempre  facultà  a'  mercanti  ebp 
potere   comprare  delle  predette  mercanzie,   nostrali  indigrosso  per 
mandare  fuori  con  quei  debiti  riscontri,  che  dalle  medesime  Ar: 
ranno  ordinati. 

«  Che  li  medesimi  ebrei  non  possino  fare  renza 

ori  o  argenti  di  Francia,  o  d'altrove;  né  vendere  ori  fila: 
filati,  né  lavorati,  o  non  lavorati  forestieri  ;  ma  questa  contratta, 
si  lasci  esercitare  a' professori  matricolati (cristiani  beninteso  ck 

«  Così  non  possino  vendere  anelli  d'oro,  o  d'a: 
di  perle,  o  d'oro,  o  maniche,  o  altra  simile  cosa  spettante  alli 
fici,  conforme  agli  ordini  e  Statuti  dell'Arte  della  Seta,  che  dis 
gono  e  parlano  della  professione  delli  orefici,  riservando  bene  alli 
ebrei  mercanti  che  haveranno  commessioni  o  n 
tali  mercanzie,  cioè  di  diamanti  M  i"lti  in  bussoli,  o  carte  di  perle 
in  vezzi,  o  mazzette  di  esse,  o  altre  gioie,  facultà  di  contrattarle  senza 
metterle  in  lavori. 
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quanto  alle  talk  t  essero,  e 

>  o  d'argent-  ;  possano 

professori  1  >ro,  o  art 

fonduto  con  la  precede  ut    Ih  «  nza  del  M 
possinoc! 
nastri.!  laticcio,  ne  miarnizi.. ni  d'alcuna 

sorte  lecondo  |H  statuti  et  ordim  sopra  la  profeatione  de' mereiai; 

mai  esclusi  dal  comprare  di  dette  (osi 
USO,    I  <ii   sopra  die  hiar.: 

re  bottoni   d'oro  o  d'aro- 
ma sì  bene  sia  lecito  loro  fare  o  t  ni   di  seta  e  se- 
gnale:             darsi  in  nota  all'Arte  della  Seta,  quell'ebreo  che  i 
esercitare  tale                                                 .  .rn  piare  la  seta,  o  setino 
botteghe  residenti,  e  con  tenerne  conto  in  un  libro  a  parte 
di  detta  seta,  o  setino,  con  notare  il  nome  di  chi 
t  il   suo   esito   e  vendita,  per  potere   ni 
ogni  quattro  mesi  al  Magistrato  dell'Osservanza  dell'Arte 
la  Seta. 

in  somma,   questi   ebrei   non   hanno  a  potere  tenere    in 
1  sorte  di  mercanzia  nuova,  che  s'appartenga  ai 
setai  i.    battìi  In  hi,    mereiai,    velettai,   et 

altri  sottoposti  a  lo  sia  lecito  tenere,  e  vendere 

cose  e  cose  a  .  termini  di  quelli  or- 

li altro  modo  che  sop 
contravencndo  a  ciascuna  delle  predette  proibì. 
casti  1  oltre  alla  perdita  della  n 

}0O  e  la  seconda  volta  del  e  dell'esilio  fuor 


•  desima  ;  ne  delle  predette  1  mzie, 

le  persone  che  ne  vendessero,  e 
■sero  botteghe  resi  essero  comprate  dai  propri 

\  1  te  della  Seta  e  che  non  lusserò 

ne,  la 
e  robe  e  di  scudi  100  p< 
e  la  seconda  del  dopi 
havera  da  giueliearc. 

ibiscc  ancora  a  tutti  h  predetti  ebrei  corninomi 
■x/.i.  il  poter  esc:  .  senserìa  o  da  per  tè, 


...  <>  privilegi 
mede  ite  ai  ni' 

«ero  i  mestieri  loro  prohibiti. 

«E  finali  ti   e  sartori,  et  ad  alti 

loro,  et  ai  gai  bottega,  come  ancora  a' figlioli 

1         :  nprare  o  vendere  e 

iva  da  detti  li-  r  uso,  sot 

udi    IOO  per  ciascuna  volta,  e  di  tratti  due  di  fune  a 
fusse  CitUìdini  benefiziati.  oltre  alla  <!■  pecunia] 

di  Stinche.  K  quando  li  sarti   ha  venero  bisogno  di 

loro  qualche  scampolo  di  roba  vecchia,  devino  ottenerne  I 

et  un'accompagnatura  dal  Magistrato  nuovo. 

e  referisca  quanto  sarà  seguito  con  tutte  le  del  /e. 

«  E  per  osservanza  di  tutte,   e  di  ciascuna  delle   predette  or- 
dinazioni,  Sua  Altezza  elegge   un   nuovo    Magistrato  com 
questi    principali   mestieri,   cioè  d'uno  setaiolo,    d'uno  batti] 
d'uno  tiraloro,  d'un  orefice,  d'un  fondaco,  e  d'un  mer«  : 
Chiamerà  il   Magistrato  dell'Osservanza  sopra  le  predette  or<: 
zioni,  che  trattano  solamente  di  quelle  i  e  robe  sotto] 

alla  dett'Arte  della  Seta,  con  quell'autorità  et  jurisd 
rata  per  altro   suo   ordine:   dandoli   facultà  di  poter  elegger» 
tessitori,  et  altri  manifattori  subalterni,  i  he  invigileranno,  e  da  loro 
anco  andranno  a  visitare  non   solamente  botteghe,  e  luoghi 
sospetti  di  tenere  le  predette  mercanzie  proibite,  ma  ancora  l'istesso 

tto  con  quelli  Esecutori  che  li  piacerà  di  menare  con  loro  per 
farli  cercare  diligentemente  le  loro  case,  e  botteghe  :  e  di  tenere 
alle  porte  di  quelle  guardie,  di  notte,  e  di  giorno,  perei 
commettino  trasgressioni  di  questi  e  di  altri  buoni  ordini  che  si 
facessero,  per  aumentare  il  benefizio  delle  prenominate  Arti  ; 
cedendo  ai  deputati  dell'Arte  della  Lana  facultà  di  ordinare;  sentiti 
prima  alcuni  principali   lanaioli,  una  simile  o  maggiore  diligenza 
per  l'osservanza  delle  provvisioni,  et  ordinazioni  di  dett' 
intendendo  di  pregiudicare  con  le  predette  ordinazioni  alla  jurisdi- 
zione,  et  autorità  de' suoi  magistrati,  ai  quali  si  lascia  la  cognizione 
delle  trasgressioni  sottoposte  a  quelli,  secondo  i  loro  ordini,  e  leggi. 
E  chiunque  sarà  trovato  colpevole  sappia,  che  severamente  sarà  con- 
dannato nelle  pene  imposte  di  sopra,  e  senza  potere  sperare  rimes- 
sione alcuna,  e  tutto  non  ostante  qualsivoglia  legge,  statuto,  ordì- 


>e,  et 

uesto  astioso  e  prolisso  bai 

•sa,  l'odi'  ina  classe 

D  aver  per  conseguenza  rie* 

va  a  tur.  rezza 

tceva  «li   continuare  a   far  credere  deri 
dagli  vano  così  a  considerare  come  i 

e  gli  fìorentin  n  era 

ra   poco   da  parlarne 

UltO  fÒSSC 

li  propoi  niva  indi)  «lalle 

nue  pers-  angherie,  da  quel  palese  e  pub- 

atti  per  la  nazione  ebraica,  nasceva  in  essa  qi 
necessità  di  unione,  quella  forza  della  comune  difesa  contro  comuni 
••ricoli,  che  assottigliavano  l'ingegno  loro,  e  la 
■ 

indi  rimanevano  lettera  morta,  e,  difficilmente,  con 
te  perquisizioni  «he  gli  art  nani   potevan  fare 

to,  per  sorprendere  depositi  di  mercanzie  e  di  gioie, 
approdare  a  nulla, 
egli  oscuri  Liberimi,  su  per  quelle  scale,  dove  a  m 
trovavano  dirama/  iltre  scale  e  terrazze,  e  corridoi  im< 

scale  ancora  in  una  opposta  di  uditi 

te  sempre,  non  di  casa  ma  di  catapr 
a  settimi  e  ott  spaziava 

avo  e  sollecito  bfa  li  sarebbe  raccapezzar 

«  aveva  l'apparenza  d  >quallida  miseria,  eran 

i  tesori;  ed  an 
.  bisognava  che  se  ne  venissero  via  senta 
.«to  nulla,  né  scoperto  nulla,  passando  magari  sopra  < i 
essi  cercavano,  senta  awederv 

>  sapeva,   ma  taceva  e  ne  glofc  «uva 

Cosimo  III  crede  dunque  stolidamente  di  avere  tutelate  e  difese 
i  commerci  con  le  rinnovate  minaede  contro  di  essi, 
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ino  e  lo  lascia 
più  lunga  di  lui,  ed  avevano  altresì  molti  denari  più  di  lu 
paressero  tutti  povera  .  a  vederi 

.•  macilenti,  timidi,  con  1  vsero 

bisognosi,  se  non  altro  clic  di  un' clou 

Dopo  aver  pensato  ad  essi,  il  l  olse  la  su 

mente  »  alla  religione  e  alla  moralità  <i<-i  coturni  <1<  idditi 

che  pur  troppo  lasciava  tanto  ma  tanto  da  desiderare,  a<! 
tutti  i  oienxri  pei  tante  feste  e  faftticciuole  sacre,  <■ 

ne  di  ogni  sorta  di  lavoro  domenicale  per  tutte  le 
lini,  compresi  i  fornai  e  ^  i  «  bettolieri  <•  i 

essendo  egli  però  almeno  in  questo  since- 
ro  l'interesse  della  salute  corporale  dei   popoli,  ma  proprio 
quella  dell'anima,  ordinando  che  nelle  feste  d'intero  precetto  e  nelle 
domeniche  si  chi»  utte  le  botteghe  p< 

alla  messa,  alle  fui  ligiose  e  ai  vespri.  Kd  i  e  ittadu 

tiero  ai  birri,  costituendosi  spie  -  come  si  fa  ogi: 
taluni  -  e  denunziatori  onorari  dei  contravventori,  in  nome  di  qi 

libertà  che  in  mano  di  certa  gente  diventa  un  n 
peggio  che  in  mano  dei  vecchi  governi  dispotici. 

Ma  anche   la   morale  di   Cosimo   III   era  una  cosa  tutt 
particolare,  ed  era  ingegnoso  e  da  pari  suo  il  modo  di   tutelarla. 
Le  donne  di  malavita  o  meretrici  come  si  chiamavano  pubbli- 
camente negli  editti  e  nelle  leggi,  erano  spesso  oggetto  d 
zione  più  per  parte  dei  famigli  degli  Otto,  dei  birri,  o 
che  erano  le  guardie  addette  all'Offizio  della  cosiddetta  Onestà,  che 
per  parte  delle  leggi  stesse,  per  quanto  rigorose  e  spiati 

Il  Magistrato  dell'Onestà,  «nel    i°  luglio  1680  fu  anm 
quello  degli  Otto  di    Balìa,  e  la   Cancelleria    fu   messa  allato  alla 
porta  del  Bargello,  luogo  servito  di  Banco  ai  signori  Rossi,  i  quali 
tenevano  l'appalto  delle  Farine.  »  Questo  Magistrato  av< 
servizio  speciale  certi  famigli  che  dovevano,  saltando  loro  addosso, 
catturare,  arrestare,  e  portare  alle  Stinche  quelle  meretrici  ch< 
spedissero  agli  ordini  e  ai  bandi  che  regolavano  Peser< 
loro,  diciamo  così,  professione. 

Cotesti  famigli  addetti  a  tutela  dell'Onestà,  dove  qu 
e'  era  più,  usavano  mille  gherminelle,  mille  artifizi  ;  o  appi 
dietro  una  cantonata  o  nascondendosi  di  notte  dentro  qualche  an- 
dito di  casa,  per  sorprendere  in  flagrante  quelle  donne  le  quali 
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laneva  poco  margine.  Onde 
pò  «  l'or  »  a  sbu  luoghi  dote  « 

jfric  a  star  rintanate,  per  vedere  s<  •  raccap< 

I  un  boccon  più  bello,  invece  d'imi 

II' Onestà  che 
ìiritte  diritte,  alle  Stinche, 
r  distinguerli  dagli  altri  del  Bargello  o  degli  Otto,  quei 
e  nelle  ordinanze  e  negli  editti  dell' 

II  primo  guadagno  che  quelle  infelici,  colpevoli  più  spesso  per 

Ilo  della  frustatura  sull'asino,  che,  strada 
facendo  dalle  -  'la  colonna  di  Mercato  veniva  Joro  sommini- 

strata Ma,  il  quale,  in  ciò,  pa:  >ppo 

uti.  E  per  avvantaggiare  sempre  piò  quella  morale  che 
timo  III,  quelle  donne  avevano  legato  al 
trtello  dov'era  scritto   a   grandi   lettere  e  Pia  Mkkktkk 
Così  anche  i  ragazzi  e  le  bambine  che  si  imbattevano  per  la  strada  in 
ina  processione  di  gente  che  seguiva  l'asino,  il  1 

per  tempo  le  cose  di  questo  mondo.  Eh  !  se 
ad  infondere  e  a  diffondere  la  morale  nei  popoli? 
1  imparavano,  quai  itavano  dei  casetti  spev 

ri  leggono  nei  diari  del  tempo. 

10  che  troviamo,  appena  aperto  a  caso  u 
•mi:  «  io  settembre  l68l.  Andò  siili.: 
frustata  dal  carnefice  una  donna,  il  marito  della  quale  g  asino 

la  cavezza;  ed  ambedue  avevano  un  carUllaccio  in  petto,  il  quali 
dicci  ■  .  !  » 

1  imparar  la  virtù.  <  oa  tali  mezzi?  Con  quella 
tedre  am:  di  mora 

a   prop».  ucsta,  v<  ine  Cosimo  vi 

edeva  e  con  quale  cr 

1  mala  vita  »  arrestate  dai  inanevan< 

gravate.  li  esse  da  poter  pagare,  si 

mesi  di  -  fan  ragia 

«carso  e  pesiti  irce- 

la mettere  in  pensiero  tortino  il  po\  te  non  sa- 

ur  altro  per  mantenerli  vini  aveva  imposta  una  tasta  sul 


3<»S 

porto  degli  ari 

•   issai  più  qtl< 

imo   in   uno  11 

m  esser  guardate  pi 
ro  ogni  t< 

.lei  buon  costume  e  della  morale 
piti  r  ai 

si  buttava!  ed  allora 

naster<>  eli  sitT.itte  monache,  che  dopo  esser- 

v  »t.»  di  :  •  compagne  che  e 

cercare  la  via  della  virtù,  dalla  quale  s'erano  al 
corgersene,  e  che   la  fame  faceva  poi   loro  ritr 

[Barrire;  e  quando  la  ni  rinchiu- 

dendosi per  servire  il  Signore. 

Ed  è  qui,  che  la  carità  di  Cosimo  III  e  I  amara  per 

la  morale,  cominciava  a  manifestarsi  in  tutta  la  <lità. 

Quelle  ragazze  e  donne  (he  si  ritiravano  dalla  professione,  au- 
mentavano ogni  giorno  an< 

buona  intenzione  di  continuare  nello  stato  da  esse  i  t  vo- 

.   non  ne  ritraevano  il   : 

Di  qui  nasceva  che  le  rendite  già  scarse  del  monastero  delle 
Convertite,  non   bastavan    più    né   per  le  monache    u 
ospiti,  alle  quali  era  saliata  in  testa  l'idea  di  andare  a  fare  la 
corella  smarrita,  tornando  ad  un  ovile  <  he  non  era  il  ;  e  dal 

quale  però  molte,  quando  s'eran  rimesse  ed  avevano  ri 
la  salute,  abbandonavano  il  Signore  per  tornare,  prow 
servire  il  demonio  !  Ma  il  previdente  (  Jranduca,  e  per  esso  «  Li  molto 
illustri  e  <  larissiini  signori  della  Pratica  Segreta  »  impose  nuove  tasse 
a  quelle  che  rimanevano  o  tornavano  nel  mondo  esercitando  il  me- 
retricio, da  pagarsi  dette  tasse  quasi  per  intero  al  monastero  delle 
Convertite.  E  così,  quelle  che  si  erano  ritirate  dal  commen 
le  giubilate  del  vizio,  vivevano  in  santa  pace,  assicurandosi  la  salute 
dell'anima  alle  spalle  di  quelle  che  lavoravano  per  loro,  finché  anche 
queste  non  passassero,  dopo  la  frustatura  sull'asino  e  la 
ad  aumentare  il  numero  delle  convertite  ! 

Anche  fra  le  meretrici  e'  erano  le  privilegiate  ;  ed  erano  quelle, 
che,   sottoponendosi  al   pagamento  di    sei  scudi   /'  <> 
esentate  dall' obbligo  di  inscriversi*  all' Offitio  dell'Onestà  -  perchè 
infatti  ormai  era  inutile  -  ed  erano  libere  dalla  molestia  dei  famigli  del 


369 
Bargello  et  don  fìtto  dell' < 

! 

sere  «  astrette  ad  ioghi  de- 

inza  et  abitazione  delle  pubbliche  meretrù  i.  » 
>  -  quaiv 

dalla  tassa  dei  sei  scodi  «  ogni  volta  che  si  ridu- 
cessero a  vivere  onest. 

ito    e    pe  M:i 

:  sei  scudi  non  le  esoneravano  dall' obbligo  e  pagam 

;>er  andar  fuori  la  notti  idare 

in  mascli<  era  un  conto  s< 

igistrato  dell'Onestà  di  farle  cambiare  d'abitazione, 
1   fosse  (  1  provocare  i  reclami 

TU. 

Se  per  aiutare  e   mantenere  meglio  che  si  potevano  le  Con- 
>  III  n  -  et  ampliava  »  i  vecchi  bandi 

donne  di  mala  vita  »  quelle  che  pagav. 
10  a  formare,  per  dir  così,  il  ceto  nobile  e  l'ai 
I  genere,  si  arrogavano  più  diritti  di  quelli  che  tal  somma 
spesso  origine  a  ri 
per  parte  dei.  !i  Balia,  Dori  della    Pr 

Segreta,  e  d<  ili  dell'1 

ti  privilegiate,  per  la  maggior  parte  fon 
'/;/>;«;.  la  Francese  B  tante  a ': 

dall'alt:  .,  dall'  a: 

iiium-mn  I  sangue.  delle 

per  analogia,  segreta  f' 
ra  addio 
po' di  scalpore  ci  fu  quando  l'arcivescovo 
'.«•cenza  puhhi  stava  offesa  « 

imodestia  che  hai 
ire,    di 

feste  sacre,  col  pessimo  just  di  guadagnar  gU 
.amarli  da'  loro  eserciti  di  arrostane  e  di  pietà  cristiana,  » 

a  Altessa 
bisov  no. 

Vostra  autorità  ordina:  va  nell'< 

iamo  a  tutte  le  donne  che  tengono 
1  sonesta,  dev  >n  desti 


rdischino  sol 

lesa  della 
te,   <t   li  sabati  di   tutto   1'  I 

<•     [San  14  reo  tutte  Je  prime  doi  -nese, 

et  li  giorni  «Ielle  fi  IH  titolo  <li  A< 

Band  titolari:  sì  come  I  resso 

d'ogni  tempo  e  giorno,  nella  chiesa  di  San  Giovannino 

iele  dej.'! 
tuiir  .  nto  della 

UOStra    Diocesi   «li  rchl  in  qualsivogl 

"  sotto  pr, 

t"r.  117.60)  per  la  prima  volta,  e 
venticinque  (fr.  294)  -  anche  Si. 
quanto  a  multe  non  canzonava  -  e  dell' arbitrio  applicato  ipso  / 
al  monastero  e  monache  delle  Convertite  della  città  di  Firei 

Una  cosa  che  più  dà  nell'occhio  ncll"  c-dir  inpre 

mantenuto  in  vigore  pii  te  da  Cosimo  III,  era  la  pr 

zinne  fatta  alle  meretrici  di  maggior  lusso  di  frequentare 
«lei  frati,  nemmeno  per  sentir  le  loro  prediche,  e  i   1  delle 

iche.  Dal  che  se  ne  può  fa<  ilmente  e  logicamente  dedu: 

isteri  erano  presi  più  di  mira  da  quelle  che  pur  essen 
alla  vita  libera,  si  sentivan  incon*  iamente  inclina: 
presentendo  di  andare  a  finire  un  giorno  o  l'altro   fra  le 
titc.   Era  una  specie  di  telepatia. 

Non  è  affatto  per  parlare  di  preferenza  e  di  diffondermi  su  un 
soggetto  che  a  molti  può  sdegnosamente  fare  arricciare  il  1 
riporterò  ancora  qualche  notizia  sulle  leggi  riguardanti  1<-  meretrici: 
ma  è  precisamente  ed  unicamente  per  dimostrare  che  è  tutta  una 
impostura  quella  di  dire  che  in  antico  c'era  più  religione,  pi; 
ralità  e  più  decenza.  Non  è  vero  nulla!  C'era  invece  mag- 
doratezza,  nessun  sentimento  di  vera  e  sana  morale, 
di  intima  convinzione  religiosa  ;  ma  ipocrisia,  frode  e  dol 
Parlano  diversamente  quelli  che  non  conoscono  nulla  della  si 
o  raccontano  a  orecchio  ciò  che  hanno  sentito  dire  da  altri,  nar- 
randolo poi  a  modo  proprio  o  secondo  i  propri  fini  e  intere- 

E  riprendiamo  tranquillamente  e  serenamente  la  narrazione  di 
fatti  che  si  bandivano  dal  pubblico  banditore  a  cavallo,  fermai 
a  leggere  queste  cose  su  tutte  le  cantonate,  richiamando  i  cittadini 
a  suon  di  tromba  perchè  andassero  a  sentirlo,  e  non  potessero  poi 


rere  : 
-  quella   : 

Sar<  ^  se  se  ne  parla  oggi. 

ffiziali  dell'Onesti 

•  li  rango,  »  di  a  ri- 
tta. 

voce  gTossa  per  essere  ascoltili 
io.    Ma  eran  seni:  hi   di   paglia.  Qw  dunque, 

•wedere  ini,  male  soddisfati 

glianze  che  si  sentono 

^e  per  la  '•.,  de- 

arrotsa,  cocchi  o  simil  <  .Ile  Donne 

di  «.  omprese  anco  le   non  descritte  a 

ftzio,  rotta 

o  sin:  rno  />er  la  città  di  Firenze  fitto  all' un' ora  ti: 

\tt  come  in  maschera 

}ue  se  ne  passavano  alle  ( 

he  di  tutto  avranno  pregato  il  Signore  fu' 

:>erchè  al- 
avTebbero  saputo  di  che  cosa  vivere,  essendo  tutte  le 
te  su  di  esse. 

erano   la   pena  che  spet:  ne  di 

mala  qualcosa  anche  per  il  eoo 

quale  mbito,  por  ;  vano  sommiti: 

rozza,  co« 

non  fossero  stam- 
pate a  tanto  «li  lettere  nei 

nelle  non 

oleva  andare  a  far  la  passeggiata  ;  p« 
loveva  esser»- 
potetaero  andare  in  carrozza  o  co« 

guardante,    te  avessero  presunto  di  commetter  futud,  te  sa- 

litimi tol 


nili.  intendessero  passati-  in  cartoni,  • 

• 

questo  s'intendi 

m  nuovo  cespiti-  d'enti 
Un'altra  bu-  m  per  il  monastero  delle  i 

quelli  quali,  per  il  rìnn  odo  «lei  1682 

sse*  <irl. 

E  poi»  li'-  i  ministri  a  dò  preposti  pare  che 
sero  'tilt  loro,  e  non  si  curassero  p< 

di  dovere  «gli  inventai  ce  <li  tali  donne, 

gono  rimproverati  con  lettera  circolare  dai  «  Signori  Otto  di  13. 
Conservadori  d'Onestà  di  per  la  kwo  malaau  i  dili- 

iiidd   le  (1  ni  su  tal  prOj 

/.za  e  dagli  Illustrissimi  Signori  dei  ■  Segreta.  » 

Perei'"',  nel   rinnovarsi  «li  tali  ordini,  «  secondo  1.  li  Sua 

Altezza  la  quale  voleva  che  di  continuo  si  vigilasse  alla  < 
della  detta  legge  a  favore  delle  C  »  il  rigore  veniva  add 

dalla  promessa  che  facevano  le  monache  Convertite  \ 

signori  «e  Conservadori  <l'<  mesta   ■•  ék  ;u,i  Ministri 

bero  falli  gli  inventari  delie  sustanze  di  j  .ne. 

E  un'ottava  parte  dell'eredità  ti  prometteva  ai   ministri 
-  dell'I  Azio  -  ai  loro  messi,  o  ai  cavallari  -  che  face\  :  vizio 

di   posta  da  un  luogo  a  un  altro,   una  specie  di  procacci  -  o  altri, 
di  quelle   tali  donne  di   mala  vita  che   fossero  morte  senza  i 
loro  beni  fossero  stati  denunziati,  e  che  ora,  mercè  l'opera  di  quella 
gente,  si  potesse  recuperare.  Per  quelle  reverende  «  : 
venite  »  che  al  secolo  non   avevano  avuto  scrupoli,  sarebbe 
inutile  che  ne  avessero  ora  che  si   trattava  di   viver- 
e  in  grazia  di  Dio,  dando  pure  da  mangiare  a  quelle  che  a 
troppo  spesso,  per  i  bisogni  del  convento,  si  convertivano.  A 
quelle  monache  avrebbero  loro  concesso  qualche  altro  mei 
roga,  poiché  la  va  tisi  di  Dio  essendo  tanto  grande,  gi 

più  giorno  m«  avrebbe  guastato. 

Si  prometteva  infine  dal  monastero   delle  Conv  dieci 

per  cento  di  ogni  retratlo  che  si  farebbe  per  intero  di  quelle  chi 
ranno  in  avvenire  f meretrici,  si  capisce!)  da  dispensarsi  fra  i  mii 
purché  la  metà  toccasse  a  quelli  che   più  si  afiaticassero  a  questo 

o:  facendo  anche  «  per  di  più  qualche  cortesia  ai  (avallar 


•futi  che  ti  due  dot  ;.e  -  ti  da' 

a /tenderà  et  otserverà  in  .•■'..  ».  » 

un  sì  largo  assegnamenti  »  sulle 
•  >  a  sperare  men  d  infinito  le  eredità 

e  loro  si  •  ■■ 
messe  in  salv  ..  evan  poi  conto  che  le 

nbiar 
la.  Quest  or  bene! 

Dopo  avere  Cosimo  III   j  nodo  su<»  la  del 

inutili  e  u 

ale  e  la  pud: 
liti  con  i  bandi   contro  le 
e  quelli  a  I.  >  sovrano  pen 

a  porre  un  limite  .lei  cittadini,  che 

quello  ■  d  ultima  della  generale 

Le  gravezze,  le  tasse  e  i  balzelli  che  tutto  giorno  egli  imp-  : 
o  per  il  I  ti  di  benessere  e  «li  : 

•  fin  da-  tempi  ri 

ma  non  semi  oH*  spese  di  ra>. 

lino  per  il  lusso,  -  donne.  Forse 

nessi.  della   Reputi 

vi  fu  cosi  fre- 
D  leggi  e  bandi,  al 
.dio  sperpero  delle  sostanze. 

!  del  lusso  delle  donne  fu  Dant- 
potenza  <:  flagellò  1' 

poeta  la  modestia  l'era  an< 

stava  in  pace,  »•  a.  » 

Fu  perfino  n  rare  Taccone. 

use  Carlo  Calabria,  che  per  intcrce-  la  moglie 

'.ora. 


del    lusso; 

tini,  eleggenti 
un  ufi 

Dice   intatti    Meli  hion 

ulano  aelli  conviti  e  v< 
dame  loro,  e  ili  lor  pei  be  di  queste  spes 

fauni   per  le  gì 

spesa  e  le  gabelle;  e  pure  chi  per  ricchezze  e  chi  \ 
ino  grande  spesa  ;  ma  in  comune  te  ne  ricevea  gran  dai 

Ma  le^i.    '"''    l'officiale    foresi. 

nulla  :  e  fu  proprio  necessaria  una  legge  genei 

>e  per  gli  ornamenti  delle  donne,  ip  te  a  quelli 

quella  legge  che  concedeva,  tanto  per  e  per 

.    una   larga   misura  al    lusso,    resulta    chiaramente    qi. 
-sere  esagerate  nell1  adornarsi  le  dame  d'ali 

Dalla  proibizione  contenuta  in  quella  legge  erano  «<■ 
dame  de' cavalieri,  dottori  di  legge  can 

e  di  medicina,  o  fanciulle  minori  d'età  d'anni   dieci  e  fanciulle. 
donne  o  femmine  forestiere  »  le  quali  non  abitassero 
do  o  distretto  di  Firen/.e.  Ma  questa  esenzione  \ 
quattro  n  ìuti   i  quali  dovevano  uniformarsi  alla   r< 

mune. 

Soltanto  dunque  alle  gentildonne  ed  alle  donne  dei  dottori  in 
legge,  o  delle  arti  o  di  medicina,  «  era  concesso  di  porta 

liere,  o  pietre  preziose,  tanto  nei  vestimenti  che   sopra  altra 
cosa  che  addosso  portassero  :  collari  o  fermagli  sul   petto  o  s 
alcuno  altro  luogo  della  persona,  tanto  d'oro  che  di  argento  0 
rati  o  inargentati  o  di  perle  e  d'altre  pietre  preziose.  »  Potevano 

re  di  broccato  d'oro  o  d'argento,  tessuto,  i 
nastrato  o   profilato.    Era  loro  permesso  di  portare  ricami  di  filo 
d'oro  o  d'argento  o  di  seta;  guarnizioni  di  pelli  domestiche. 
tili  o  selvatiche. 

Quello  però  che  si  faceva  a  tempo  della  Repubblica  per  mo- 
derare il  lusso  di  gente  ricca,  com'erano  allora  i  fiorentini, 
Cosimo  III  si   credè  scioccamente   di  dover  fare  per  impedire  la 

ria,  quasi  che  la  gente  che  non  ha  denari,  possa  fare  un  I 
tale  da  richiedere  leggi  speciali  per  moderarlo  !  Ma  eran  tutti  ar- 
tifizi, per  far  credere  di  ignorare  la  vera  miseria  e  n<  >n  esser  co- 


cessare  dalle  ; 

•polo  pc: 

I  bisogno  dello  zelantissimo  so%  te  ve- 

maestro  di  casa,  ad  abbandonare  per  necessita  e  per 

mancanza  di  messi  e  di  risone  quella  eleganza  e  quel  gusto  degli 

tnpo,  generalizzandosi  unpletamente 

zette  di  colore  non  si  videro  più  a  nessuno,  < 

.1  quali  li-  izzarri.  »  Fu:  banditi   i 

le  frangette  d'oro,  comin- 
ìbiti  «  con  nastri  rasati  o  tal:  endo  cosa 

■uosa  a  vedersi,  la  quantità  delle  braccia  che  si  metterla  in  un 

ni  di  una  certa  età  usava:  ;  ma  i  gj 

re,  e  moli  --,  da  far 

■  )  un  prato  firn  mo  pure  di  n 

luti»  «»  di  panno  d'Olanda,  e  nell'estate 
d'ermistno  o  di  taffetà  rasato:  nelle  mezze  stagioni  di  vellutini  o  gros- 
sograne. 

Cessò  pure  l'uso  di  comparir-  re,  alle  ca- 

lte ed  altre  funzioni,  lei  colore  della  fodera 

di  teletta  d'oro  »  e  i  iti  di  mai 

:  jrati  o  inargentati  o  brunir  avano  in  pas- 

sato. Era  già  da  tempo  smesso  anche  1  collare  a  lattughe, 

di  quelle  occasion  lo  invece 

a  moda  n<  le  calze  di  color  perl.i 

«  parevano  vestiti  a  livrea .  durò  poco  tempo. 

A  questa  moda   era  poi  successa  quella  «  di  portare   la   parrucca 

senza  aver  riguardo  al  colore  del  \  tpello  »  e 

ideisi  «  tutti   i  mustacci.  »  Le  scarpe  si  ne  di 

nav  ava  anche  con  delle  gioie.  > 

Var:  ore  degli  abit 

.  badava  né  al  colore  né  al  - 
he  una  poteva  usar  benissimo  una  veste  gial  Da  simarra 

-sto  era  il  bel  gusto  estetico  d'allora! 

tempo,  se  eran  maritate,  portavano  sempre  la  si- 
marra  m  1.1  sottana  o  la  veste,  Ma  a  poco 
a  poco  si  cominciò  ad  aver  più  riguardo  nel  concerto,  -  e  ce  n'era  bi- 
sogno !  -  e  si  portava  ogni  cosa  dello  stes»< 


«  qu 

• 

pò  visto» 
Non 

0  veste  n 

.ù  piaceva,  guarir 
argento,  alzai  te  di  sopra  nel  camminare,  p< 

re   la  sottana  ili   sotto 

Cessò  altresì  la  mòdi  <li  portare  il  <  iutlo  < 
era  una  specie  di  ba\.  are  «  assi 

molti  ric«  i  solamente  alle  ; 
al  tempo  «N'Ha  granduchessa  Margherita 

dal  popolo  -  il  <iuale  ignorava  tutti  i  carte-  iti  di 

/ze  e  le  bassezze  che  essa  comi  :>iut- 

amata,  non  foss' altro  perchè  faceva 
tutti  odiavano,  come  odiavano  la  madre  di  esso  Vitti  Ro- 

vere, fiorentini  non  ebbe  mai  buon  sangue,  < 

per  questo  non  la  potevano  soffrire. 

Le  vedo\  ano  un  manto  nero  fino  in  terra,  e  rip: 

sulla  spalla  «  a  foggia  di  un  kttucao  finché  poi  comin< 

in  capo  quella  parte  che  soleva   ripiegarsi  sulli  •  Poi 

lasciarono  tutto  ciò  che  distingueva  il  loro  stato,  e  vestimn  di 

tinti  fatti  come  quelli  dille  altre  maritati-:  non   : 
segnare  però  le  vedove  giovani  che  avevano  adottata  la  i 

a  Sacrificarli  per  il  dolore  del  marito,  contentandosi  di  n 
palese  la  loro  vedovanza  con  «  una  piccoli  cuffia   nera  di  velo  in 
capo  »  soltanto. 

Le  ragazze  poi  inventarono  la  moda  piuttosto  ridicola 
sulla  fronte  un  cerchietto  di  capelli  biondi  che  lo  chiamavano  par- 
ruc chino  »  e  che  stava  malissimo  a  chi  aveva  la  capellatura  d'un 
Colo: 

Innumer-  !i  contro  il  lusso  delle  donne  fi 

tine;  ma  non  ebbero  miglior  fortuna  di  quelli  emanati  sotto  il  prin- 
cipato mediceo,  perchè  sarebbe  stato  più  facile  dire  ad  A 
non  corresse,  che  impedire  alle  donne  d'allora,  come  del 
anche  a  quelle  d'oggi,  di  rinunziare  alla  loro  vanità  ed  al  lo 
Senza  delle  quali  cose,  se  si  deve  dire  come  va  detta,  non  parreb- 
bero quello  che  sembrano  e  che  spesso  non  sono. 


into  soti  indo  II  :  era  stato  un 

<-rta  sorta  di  vestii! 
Mia  nessuno  se 
eri  presero  allora  a  dileggiare  le  g<  :  eran 

so  ed  ai  capr  da\ 

i  fu  quei  nte  e  poco  ga- 

mie più  fa<<>ltose  dei 
L»  i  infatti  i  sei:  li  : 

U  la  nohil  donna  i  lisci  a  soma 

•  d  in  ritorte  anella 
O  in  vaghe  trecce  scompartir  la  chioma. 
sottil   vetro  Ogni   novella 
ne  del  volto,  e  il  pel  non  scabro, 
comparir  più  morbidetta  e  bella. 
Col  m  nperato,  e  col  cinabro 

Far  che  rubìn  dell'iride  cele- 
bri in  fulgor  l'estremità  del  labro. 
Con  ricche  gemme  in   ricchi  drappi 

•  »,  e  a  guisa  di  lumaca 
la  casa  addosso  in  una  rea! 

Se  le  donne  fiorentine  però  poco  curarono  il  rigor  dei  bandi 
ile  leggi  alle  satire 

•sse  alla  lor  \  h  atroce  n 

di  qu  i  poeti  non  facessero  con 

•  »  al  lusso  del  si  aggiunse  l'uso  esa^ 

>c  odorose.  La  madreselva  era 

■ 

l'uso  «iella 

coltiti, 

.   "se, 
urto  .irneae 


■      J)ÌÌl      f<r 

In  gelid 

<  hi   Stempri   <•   |.r<  ; 

Chi  nuove  con 
Ne  stempra  e  mesce, 
le   rincresce 

I ,' ambra  ■  bigomi  • 
E   guanti,  e  borsigli, 

Ventagli  e  privigli 

una  asconde  e  inselva 
ti  or  di  madreselva. 
n  alcorze,  o  sien  pastiglie, 
Sien  pinctti  o  mantechiglie, 
Le  profumiere 
'.<•  cunziere 
Quelle  per  forza  e  queste  per  amor 
Tutte  spirati  questo  & 

Cosicché,  il  lusso  al  priiu  ipio  del  diciottesimo  secolo  pres< 
le  forme  voluttuose  possibili;  ed  i  ritrovi  <ii  quel  tempo  eran  ve- 
ramente qualche  cosa  di  magico  e  di  affascinante. 

Mi    siccome  «il   troppo    stroppia»  c<>  enne    da< 

S.  a  fare  il  tentativo  di  mettere  un  argine  a  tanto  lusso,  premen- 
dogli che  i  sudditi  non  dilapidassero  le  loro  rendite  per  non  rima- 
nere al  disotto  lui,  quando  avesse  avuto  bisogno  di  gravarli  di  nu 
della  quale  cosa,  bisogna  dirlo,  non  s'era  mai  fatto  pregai 

Il  29  dicembre  1694  Cosimo  ni  dunque,  mandò  fuori  un 
bando,  che  fu  proprio  uno  sforzo  inutile  e  nulla  più,  din 
cialmente  alla  moderazione  del  lusso  «  delle  zittelle;  »  le  quali  d'al- 
lora in  poi  «dovevano  vestire  con  abiti  poi  argento  0  ri- 
camo; »  e  le  spose  per  soli  due  anni  potevano  portare  il  bro(  1 
e  le  vedove  dovevano  sempre  vestire  di  nero,  «  senza  fronzoli  e  le 
creste  senza  cascate.  » 

Questo  bando  molto  dispiacque  al  sesso  femminino.  E  I 
accorò  quel  povero  sesso,  che  in  pochi  giorni  lo  dimenticò  e 
peggio  di  prima. 


tti  i  paesi 
sempre  sfarzato  e  goduto  scia- 

• 

le  quali,  ili  <•  erano  j 

varano  poi  p«  loro  a  n 

•ma  sul  tardi,   e  la  sera  su 
notlart  all'aiu 

tiacia  già  del 

te  dd  M' 

Il  ritrov..  ili  ;>ecialmer 

le  Logge  ili  V  ma  al  tempo  di 

no  a  ritr.  >  lestesse 

soltanto,  lasi  dando  le  altre  due 
fintanti 

. ut<  »  and  a  finire,  ed  «  e>~ 

!  rispetto  de'  giovani  a'  vecchi,  i  no- 
ccuparoi  te  Logge,  stando  mescolati  senza  distinzione 

uni  altri  «lice  esser  padre,  quello 

i  gola  aveva  preso  un  certo  sviluppo  e  .subiva  la  moda  come 

Ess<  in  voga  da  un  pezzo  fra  le  altre  gh 

del  «  ber  fresco,  »  si  :  la  roba  nei  pozzi 

io:  usandosi  da  tutti  ili  calar  le  bocce 
ora  prima  d  re  :  ma  se 

«  avesse  con*  resco  »  serviva  spesso  anche 

le  loro  bocce  «  che  p<  .  eran 

*a.  ► 

la.  usavano  «  le  persone  ricche  e  tùltst 


Dalle  case  1  uso  pass* 

i,  a  bev. 
earaffine   .:  nrv  ivano    all' universale    ih    (randa  COMO» 


j8o 


*  Ma  oltre  a 
preso  una  gran  voga  «  una  bevanda  all'  a 

ose  nel  1668,  che  li  »  la  qua 

«  gustava  co- 
Se  queste  comodi! 

dei  ri«  -  in  «li  quel  tempo,  nulla  del  ; 

ranza  gei  fatto  di  istruzione,  e  nulla  era  più 

decadenza  e  della  crescente  ignoranza  del 

:.iltà  n<>n  vi  era  l'uso  di  mandare  i  figliuoli  alle  scuole; 

asa  un  prete  -  ristorna 

-  clic   li   istruiva   fin  dove  poteva  arrivare  la   lo: 

pesto   non    rie)  immino  -  e  la  cultura 

tro. 

C'erano.  oggetti  di  lettere  e  di 

riguardi-voli  ;  •  ma  gli  allievi,  fra  la  poca  voglia  che  a  im- 

parare e  la  testa  un  po'  dura,   non  facevano  gei 
onore  a  quei  luminari. 

Nel  medio  ceto,  dove  non  e'  < 
prete,  al  quale  oltre  al  «  salario  »  bisognava  passare  il  vitto  e  l'al- 
loggio, si  mandavano   i  ragazzi  «  con   tm   servitore  Uri  » 
alle   rarissime   scuole,  che  allora  si   chiamavano    pubbli*: 
mente  perchè  erano   permesse;    non   erano   per                   gratuite. 
1  Ma.  -  scrive  un  cronista  della  seconda  metà  del  secoli 
settimo  -  havendo  poi  preso  grido  le  scuole  che  tengono 

.   ?  voltato  a  loro  per  non  spendere,  e  si  sono  smesse  le 
pubbliche  ;  e  quel  che  <?  peggio  nessuno  studia,  0  pochi  per  fare  1 1 
MAESTRO,  per  chi  questo  impiego  <  ed  a' più 

sta  imparar  tanto   che   basti   loro  per  passare  all'esame  < 
preti!  » 

Se  nelle  case  della  nobiltà  non  c'era  un  gì  di  istru- 

zione, quello  delle  tappezzerie  e  dei  mobili  era  straordin; 

Le  sale  e  le  camere  si  paravano  di  cuoio  con  impn 
rate,  e  nelle  portiere  v'  era  lo  stemma  della  famiglia 
poi  l'uso  di  parare  le  stanze  prin<  ipali  <on  «  raso  od 
pure  di  velluto,  di  telette  d'oro  o  di  <!.  m  trine 

sedie  e  le  portiere  eran  sempre  uguali  al  parato  delle  aa  le 

portiere  eran  da  molti  fatte  tessere  appo 
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Cessato  alla  sua  volta  l'us<>  dei  parata 
stan-  d  grandi  1 

si  usavano  nere  con  due  <  re  d'oro  sotti ' 

irsi  te  11  ire  a 

la  bandinella  per  asciugarsele.  Ma  essendo  crc- 

1  poi  il  numero  dei  ■  -da  essi 

rgeato  quando  eran  già  seduti  a  ta- 
<>sì  soppressi  gli  acquai  e  rimurati  i  camini 
sala,  sosti-  U  fuoco  per  la  servitù. 

:  i  più 

1  piatti  -he  le  sottocoppe,  le  posate 

re.  Anche  nelle  camere  si  tenevano  grandi  vasi  d'argento 

come  pure  nelle  altre  stanze  dove  c'erano  -  ini  «  varie  ga- 

e  d'ebano.  >  Nella  sala  d'anticamera 
ri,  prima  vi  si  tenevano  sedie  coperte  di  cuoio 
a  rilievo  <  oli  .  spalliera;  ma  poi  fu  adot- 

1   delle  cassapanche,  o  di  pascali,  e  nella  spai 

1"  arine    dipi'  | 

Nelle  famiglie  di  un  certo  rig>  -vano  più  pe: 

di  servizio  ognuna  con  attrihu/ioni  distinte.  Generalmente  vi  eran 

due  -  uno  col  titolo  di  «  tenditore  »  che  era  quello  che 

1  la  nota  delle  spese;  e  l'altro  aiutava  a  certe 

<•  apparecchiare,  andar  fuori  colla  pad  1 

ed  a  fare   le  commissioni   per   la    città.   C  eran   pure   tre  xervt; 

ìoca  che  faceva  le  faccende  di 
•nmi  di  meno  »  perchè  andavi  n  la 

padrona,  spazzava  le  carne  1  «  e  serviva  a  tu: 

altri  bisogni  »  onesti  s 

La  donna  di  meno,  pare  che  fosse  quella  che  durava  più 
di  <k  na  casa,  perchè  oltre  al  se  -gru, 

are  la  cuoca  a  fare  il  pane,  e  qua  e  00 

esae. 

in  di  salario  tutt*  e  due  la  bellezza  di  meno  scudo  il  mese 
•re»  aveva  di-  .  8,40)  e  otto  (fr.  6,72) 

■ 
La  tersa  donna  si  chiamava  «  matrona  »  e  teneva  compagnia 
ulrona.  accompagnandola  ■  carrozza  che  a  pi< 

a  a  vestirsi  e  ad  «  assettarsi  »  la  tetta;  ben- 


3&2 

t'-nessero  u 
.  Alla  m 
dulia  quando 

idi. 

■ 

lido.  Ma 

/.za  sole,  o  j>  iè  quali 

si  dava  titolo  i  //</;  e  quand 

no  a  un    uomo   d'età  -  «  fu    dato    il    I 

turo,  o  braci  i<re.  » 

Le  donne  del  non  potevano  manteni 

nero,  soltanto  la  domenica  si  facevano  accompagnare  da  un 
qualunque  a  cui  s'appoggiavano,  languidamente  o  n 
alla  messa  o  altrove  ;  e  questi  tali,  a  »  ni  si  dava  dieci  lire  il  n 
furon  detti  dal  popolo  «  domenichini  »  y 
ivano  iiv  opera  che  la  domenii 

Quando  una  signora  era  di  parto,  c'era  l'uso,  almeu 
figliuoli,  ■  reme  visito  noi  tre  o  quattro  giorni 

ine  era  molto  facile  che  nella  ne  spargesse  la  ni: 

cosi  se  una  gentildonn 

giorni  prefissi,  «  un  servitore  alla  porta  la  licenziava, 
fosse  ricevuta  per  mala  creanza.  »  Ma  non  poteva  dirsi  neppnn 
garbatezza  ! 

Quando  le  signore  avevan  fatta  la  loro  visita  alla  p< 
la  suocera,  o  la  madre,  o  la  cognata,  le  accompagnavano  volt 
volta  fino  alla  porta  di  strada  ;  ma  quest'  uso  che  si  ro  es- 

sere troppo  incomodo  -  dopo  tre  o  quattro  secoli  -  fu  tolto,  e  fu 
introdotto  il  sistema  di  non  scender  le  scale;  e  così  si  feci 

i  del  carnevale,  di  ballo  e  di  giuoco  «  manten<  r<*>  in 

altra  occasione  la  dovuta  creanza  civile  et  antica  accompagnatni 

A  Corte  si  usava  che  al  Granduca  nel  mett 
nendo  il  cappello  in  capo  -  un  coppiere  gli  dava  F acqua  alle  mani 
nel  tempo  stesso  che  uno  scudiere  gli  reggeva  il  bacilo  ;  quindi  un 
paggio  gli  porgeva  «  la  salvietta.  »  Lo  stesso  si  faceva,  dopo,  agli 
altri  principi,  i  quali  quando  pranzavano  insieme  a  S.  A.  S.  -  te- 
nendo essi  pure  il  cappello  per  degnazione 
«  su   uno   sgabelletto   con   spalliera  ma  non  con  bracciuoli 
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una  lana  con  sahittta.  «  Il  bicchiere  per 
i  portato  a  Sua  Altezza  da  un  paggio  «  con  un  t 

ti  alzavano,  aspettando  che 
a  avessi  mangiare.  » 

Quest'uso  che  era  stato  sempre  praticato  a  Corte 

ito  Granduca  a  <!  r  far  tutt 

ma  poi  fu  ripristinato  specialmente 
•otto  l'orgoglioso  Cosimo  III,  perche  spesso  tanto  i  pi  he  le 

[>esse  desinavano  nelle  loro  stanze. 

altro  uso  levato  oando  II,  per 

la  poca  salute,  era  qu-  re  le  domeniche  in  carrozza  alla 

messa  in  Duomo  col  nunzio  del  Papa,  e  gli  amba-  ;  Modena 

al  cocchio  seguivano  i  cortigiani  a  cavallo.  Alla 
messa,  sempre  in  musica,    prendeva  parte  soltanto  la  cappella  di 
Sua    Altezza.    Anche    il   sabato  il   Granduca  andava  nella  stessa 
.1   alla   messa   alla  Santissima   Annunziata,   ma  anche   questa 
usanza  fu  tolta  per  la  stessa  ragione  della  salute. 

andare  per  <  Granduca  ed  i  principi   andavano 

in  carrozza  a  quattro  cavalli  «  con  due  cocchieri  a  cavallo  all'uso 

uà  le  Serenissime  carrozza  a  sei  cavalli. 

lo  alla  carrozza  del  Granduca  quanto  a  quella  dei  principi 

va  a  piedi,  sempre  di  corsa  accanto  alla  portiera,  \\  paggio  di 

valigia;  così  detto,  perchè   portava  dinanzi  una  valigia  «  do\ 

un  v<  „Tri  altra  cosa  che  potesse  occorrere  quando  venisse 

ne  di  mut 

si  sa  quali  serenissime  disgrazie  ed  improwiM 
-vedessero  durante  quei  brevi  tragitti,  anche  per  le  principesse, 
non  uscivan  mai  da  palazzo  Pitti  senza  il  paggio  di  valigia 
allo  sport»  i 

.impagna,  l'infelice  paggio,  per   e  scoppia: 

ire  a  cavallo  sempre  con  la  sua  brava  valigia  din 
Quando  però  le  strade  di  campagna,  sp< 
permettevano  .nelle  pesanti  carrozze,  si  servivano  dell 

tigne  e  ai  e  tregge. 

Ma  anche  le  lettighe  disparvero  presto,  perchè  nel  1667  s'in- 
i*se  da  Parigi  «  una  nuova  comodità;  ed  era  quella  di  una  tal 
sedia  coperta,  posta  su  due  lunghe  stanghe  che  brandiscono,  po- 
sate sulla  groppa  d'un  cavallo,  e  di  dietro  su  due  mot 

La  «  nuova  comodità  »  che  a  quanto  pare  fu  la  cosa  eh 
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di  tutte  sbalordì  il  diarista  chi  lesta  grai 

non  era  altro  che  il  oi/rsso;  e  piacque  tanl 

d'ir 

Cos:  <>zzea  quattro  ed  a  sei  cavalli,  e  un  in; 

lessi,  di  fronte  ad  una  popolazione  di 

sone,  pare  che  i  nobili  fiorentini  <1<  i  tempi  passati  di 

sero  le  gambe  a  caBunfaai 

Era  più  facile  che  si  rovinasti 

sotto  le  ruote,  poiché  il  privilegio  di  andare  a 

clemenza  era  riserbato  soltanto  ai  poveri  ! 


/<k  _«*  _«X  _«X  _<*.  _«*  _«i  _«X  _«X  _«X  jH\j*  .<*     <*  .«* 


CAPITI  il.i  I  XX 


.vescovo  di  Firenze  contro  il  vescovo  di  Fiesole,  per  la  vigilia  di  Sai 
nolo  -  I  frati  di  Santa  Maria -degli  Angioli  torturano  un  ragazzo,  acculandolo 

i  r  rubato  un  caldamtMMO  -  Punizione  dei  frati  e  pensione  al  ragazzo  - 
Due  frati  «  della  Scarpa  »  decapitati  -  Le   scelleratezze  del  prete  Giuliano 

batti  -  Sua  abiura  e  condanna  -  Lo  scandalo  del  Conservatorio  della 
Pietà  -  I  Congrtsii  della  vedova  del  signor  bali  Rossi  -  La  Rossi  rinchiusa 
nel  monastero  di  Santa  Lucia  -  Morte  della  vecchia  Chimichi  -  Cosimo  III 
va  in  Ghetto  a  vedere  il  di  lei  cadavere. 

DOPO  avere  con  tanti  andi  vecchi  o  nuovi  \ 

'(ondo  la  sua  «santa  mente  »  e  a  modo  suo  alla 
difesa  del  commercio,  alla  tutela  della  pò  ed  a 

porre  un   freno  al   lusso.  Ili   >i  iend   sollevare 

come  da  un  gran   peso  la  sua  coscienza  d  abbene  e 

I  >io. 
Ma  non  tara  male  dare  una  tata  ai  benefizi  ap- 

porta- nuovi,  spe- 

cialti  alla  arroganza  del  clero,  alla  turbolenza 

morale. 

dal  capo  supremo  del  cl< 
rbanzoso  arcivescovo  Morigia,  ci  si  fa  un'idea  ben  chiara  del 
-  o  si  era  post  al  disopra  e  : 

è  narrato  cosi  alla  svelta  e  senza  fronzoli  da 
Batta  Fagiuoli  nel  suo  prezioso  Di 

avocata  dagli  studiosi 
■tanpa. 
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«  •: 

«  Essendo  che  mons.   Fi!  scovo 

icsole,  avesse  nella  chiesa  <li  Santa  Maria  in  ' 

sa  sua  Diocesi,  comandata  la  vigilia  «li  San  Romolo, 

«li  6  tiri   i 

4Ìa  moderno  arcivescovo,  mandò  un   pul>l>h  -so  a 

tutte  le  cantonate  della  parrocchia  <li  Santa  Ma 
quale   coman< 

di  detto  santo  fusse  comandata.  E  il  vescovo  di 
fece  affiggere  allato  a  detto  editto   il   transunto   «li  alcune    i 
Pontificie,  con  le  quali  il  pover'uomo  pretendeva  dimetta 

•  ir.  che  ito,   poteva  tarlo  canonicamente  e  che 

e  parrocchia   di   Santa    Maria    in    Campo  \  cessa 

pieno  jure. 

«  Al  che  l'arcivescovo  nostro  ipso  facto  mandò  i  suoi  sbirri,  e 
prese  anche  quelli  del  Bargello,  con  ser  Giovan  I  il  at- 

tuario della  sua  Curia,  il  quale  ordinò  a  quelli  sbirri  i 

alla  sua  presenza  tutti  <|uelli  editti  del  vescovo,  come  fu  ; 
e  dove  non  si  poterono  stracciare  per  esser  ben 
■dasaero,  come  fu  eseguito,  coi  pugnali  de'  medesimi  famigli;  e 
seguì  in  tutti  quei  luoghi  della  detta  cura,  etiam  a  quelli 
alla  porta  della  chiesa,  e  allato  alla  canonica  episcopale.  » 

Mi  pare  che  non  ci  sia  bisogno  di  nessuna  illustrazione 

•  onsimili. 

Della  tracotanza  poi  dei  frati  in  genere  se  ne  ha  un  es< 
speciale  in  quello  accaduto  nel  convento  dei  frati  camaldolensi  «  de- 
sili Angioli,  »  nella  chiesa  e  sagrestia  dei  quali,   ora  annessa  allo 
Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  e  posta   nella   via   detta   allora  di 
Cafaggiolo  e  oggi  «degli  Alfani,  »  bazzicavano  giornalmente  ra. 
e   fannulloni  grandi,   che  passavan  la  giornata  a  servir  le  m- 
accendere  i  ceri  agli  altari,  aiutando  i  frati  a  pararsi  quando  anda- 
vano a  dir  messa,  e  preparando  il  fuoco  nei  turriboli.  Insomma 
reva  che  s' ammazzassero  dalla  fatica  e  non  facevan  nulla.  Tale  e 
quale  come  i  frati  ! 

Fra  i  ragazzi  che  praticavano  la  sagrestia  dei  camaldo|.-i 
Santa  Maria  degli  Angioli,  ce  n'  era  uno  che  se  ne  stava  a  sé,  e  che 
pareva  non  volesse  confidenze.  Era  attento,  serviva  le  me- 
degli  altri  ;  ma  a  quei  frati  torzoni  della  sagrestia,  quei  mezzi  tar- 
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ga,  che  pesava  più  della  cocolla  fra- 
bava  pi:; 
e  mostrava  di  non  pi  usto  a  c< 

ii   «li  que'  frati 
per 
il  fuoco.  Cerca  di  qua,  cerca  di  là,  il  caldanuxto  n 

pa  al  ragazzo  ad  essi  ai 
-garlo   molestami.  milk  mii  .logli 

raproperie  che   facevano  arrossire  il  fanciullo,  e  che 
un  conv-  ito  in   ri. 

I 
tgazzo,  per  quanto  spa  lalle  min  -ò  d'aver 

preso  il  caUanuzz  mise  a  piangi 

uà  pur  troppo  inutilmente,  a  tutti  i 
mali    esistevano  le   reliquie  in  sacrestia  he   fra   quelle 

•  meno  che  «  i  capelli  e  un  pezzo  di  manto  della  na- 
ni osso  «i  Uà  di  Sai 

:  e  poi  ossa  degli   Innocenti  e  de' quaranta  mar- 
ta   d'una   delle   undicimila    vergini   di   Sant'Orsola,   una 
ause  mt'Ignazio,  un  1>:  Marina,  una  gai 

ico  «•  la  •  i  San 

e  al  povero  ragazzo  avrebbe  fatto  pi 
le  spalle  a  qu-  accusavano  d'  un  : 

Ma  con  tutti  quei  preziosi*-  nano, 

il  giovati  conlessava  qu 

.e  confessaste  per  ro  lo  prese  per 

n  una  stanza  più  appartata  ;  e 

ftftkl 

immk  volevano  eh  f  reo  di  ilmrnte  e 

ntt. 

i sgraziato  ragazzo  per  quanto  fosse  timido,  era  d'un  carat- 
asi piccoso;  e  nonostante  i  pugni  ed  i  cai  uteva 
•■ 
sarebbe  anche  fatto  fare  a  pe/                                    tanni  col- 
era. 
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(ilio,  e  t. 

,  ili  cjucll  •  aiutato  ui'llc  loro  mai 

del  <liavolo. 

•  «  he  n< 
leva  confessare  il  delitto  da  !<•: 
<juht  'io  le  òro. 

Queste   notizie  -  I  di   equivoci  -   le   narra   minutai 

il  Settimanni.  Dunque  noi  in  dubb 

omenti  d<  ■■>  iullo  non  eran  giunt: 

loro  terni  |iiei   frati,   infelloniti  della  propria 

Mati  ormai   dalla   brutalità  del  loro    • 
il  ragazzo  dai  i,  e  lo  condussero  malcon 

tngUC  <la  tutte  le  parti,  nel  chiostro  laterale:  i  una 

ura,  ve  lo  calaron  dentro. 

Per  il  terrore  che  il  povero  bambino  p 
barbarie  non  inai  più  udita,  ebbe  quasi  ad  impazzare. 

Il  t  ^  ante  della  sepoltura,  il  cadere  sulle  ossa  d< 

morti  che  scricchiolarono  sotto  il  suo  peso,  la  m 
di  luce,  fecero  svenire  il  fanciullo  infelicissimo  fra  gì  tri  «li 

quella  fon 

Verso  le  ventitré,  -  alle  4  pom.  -  dopo  aver  n.  1  cre- 

papelle a  mezzogiorno  e  dopo  aver  dormito  saporitamente,  i  quat- 
tro manigoldi  riaprirono  la  bodola  della  sepoltura  1  in  il 
ragazzo  che  alla  pungente  aria  della  sera  a  mala  pena  sì 
Ma  era  come  inebetito;  pareva  che  non  connettesse  più. 
si  rammentasse  più  di  nulla. 

I  frati,  che  lo  videro  ridotto  in  quello  stato,  pensarono  che 
meglio  rimandarlo  a  casa   sua  secondo   il   solito,   e   non   confon- 
dersi oltre. 

Pareva  a  loro  di  usargli  una  grande  clemenza  se  si  degn 
di  non  finirlo  di  ammazzare  o  di  non  rinchiuderlo  di  nuovo  nella 
sepoltura  e  lasciarvelo  per  sempre.  Chi  doveva  scoprire  il  loro  de- 
litto? E  chi  si  doveva  arrischiare  ad  accusarli? 

I  genitori  del  fanciullo  intanto  vedendoselo  tornare 
quello  stato  miserando,  tutto  lividi,  col  sangue  rappreso  alle 
della  testa  e  delle  mani,  e   più  di  tutto  quell'aria   smelei 
figliuolo  che  da  principio  non  poteva  quasi  spiccicare  una  pa: 
vollero  sapere  che  cosa  avesse  fatto.  Saputo  ogni  cosa,  senza  porre 
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lei  ragazzo  ai,  la  chiesa  degli 

r.t  fra 
aveva  malmenato 

il  ragazzo 

1  rubato  il     iLianuno  «  tgrestia,  e  nessun  altro 

>teva  averlo  preso,  poi  aessa 

idre  nev  mani 

1  quattro  frati,  mii 

van  ragione  dei  maltrattamenti  del  figli 

no  «  fu  ritn>\.it<>  il  caldatuaao 
sotto  uno  sgabclletto  in  un  cantone  della  sagresti 

re  e  in  discorsi  per  rab- 

cosa,  invece  d'esser  finita  col  rit  >  del  caldanuno,  e 

tenitori  del  ragazzo  andarono  a  !    R 

il  granduca  Cosimo  III,  il  quale  impauri: 

>  dalla  •  1  alle  mo- 

ti frati  accusati  di  troppi  privilegi,  man 
leale  il  padre  abate  del  convento  de 
tgrùi  -r  suo,  ed  ordinò  che  dalla  Nunziatura 

1  quali  furon  seni-  re  e 

;>enitenza  rigorosissima  nell'er»  inuMoli,  dove 

nenie  tutte  le  mollizi* 
Firenze,  che  1 
1  amasse  cosi,  per  burletta!  Di  più.  il  monastero 

a  passar-  >c  campasse. 

Ma  il  ragazzo  ehi  Idanutso  fosse  stato  perduto 

;  renze  parve  per  un  poco  che  si  i 
gliasse  dal  suo  torpore:  che  se  fosse  ac«  e  un  solo 

mese  dopo, 
taldanuzz^  r  qualcos'altro' 

lisgraziati  però  <l  imaldolensi  degli  Angi 

Jrancesca  i  Scarpa:  »  i  quali,  non  per  alt  i  per 

immezzito  a 
I  2  marzo  1694  dopo  «  essere  stad  degradati,  in  pre- 
senza a  quattro  testini  Ila  corte  del  Bar- 
.  o  palazzo  I' 


«  Uno  di  essi  era  del  casato  de*  B<  Cam- 

id  il  loro  processo  fu  fatto  dalla  N'ir 
subit  od  Bargello  dove  in  ; 

sbrigar  la  faccenda,  per»  In-  trattandoti  «li  religiosi  non  era  ben 

pubbli»  ita.  »  Ma  la  testa  gliela  ta^. 


La  pubblicità,  Cosimo  III  aveva  piacere  di  farla  più  lart 
si  poteva  quando  si  trattava  di  sudditi  del  popolo  o  della  plebe; 
ed  era  anche  bene  spesso  spregevole  come  in  questi  due  - 
tanto  per  non  cambiare,  riporto.  Tempo  indietro  «  un  guidone  -  un 
birbaccione,  un  furfante  -  fu  messo  in  gogiui  alla  colonna  <i 
Vecchio  -  ritto  sulla  base  e  con  un  collare  al  collo,  perchè  dalla 
vergogna  non  stesse  a  capo  basso  -  per  uccisore  e  distruttore  di 
aveva  due  morti  al  collo  !  »  Questa  era  la  <  iviltà  < 
Granduca  stupidamente   crudele,  credeva  di  insegnare  ai  popoli  ! 

Ma  più  sfacciataggine  ci  volle  per  lui,  che  sapeva  comi 
in  famiglia,  ad  ordinare  questo  postumo  sfregio  pure  accaduto  in 
Firenze.  «  Al  Bargello  venne  una  testa  e  fu  posta  sopra  il  solito 
muricciuolo  e  sotto  così  v*  era  scritto  :  Questa   è    la   tes  i 


L*   «otnnn*    ,ii    Mr, 

eh»  ««Ila  flo«  dr: 
Il  Oh.tto. 


la  sarebbe  stata  l'unica  cosa  che  Co 
avrebbe  mai  dovuto  punire! 

Dì  tali  fatti  d  san  me  una  litanìa;  ina  più  sp- 

eli preti.  >  he  per  mezzo  del 
le  in  attenti  die  ir< 

i  plausibile  per  ria  Ila  caduta,  tutt 

Che  tal  sorta  d  ti,  i  quali   sarebbero  stati    ; 

anche  se  fossero  i  andavano  loro  mei 

Uno  dei  più  bravi  per  la  genialità  dell' il 

.  diremo  coal,  dell'imbroglio,  fu  il  parroco  d'una  piccola 
oa,  certo  Giuliano  Lucchetti  da  Serravi 
stui,  col  mezzo  della  confessione  era  andato 
nelle  giovani  ine   penitenti  delle  massime  allatto   uu 
discordavano  alquanto  dai  Uontanav; 

dai  dogmi  della  fede  cattolica. 

Mi  il  prete  Lucchetti,  incaponito  ormai   nel   suo  proget- 
fece  credere,  sempre  nei  colloqui  del  confe 
«  della  nuova  legge  »  ossia  di  un'altra  religione  che  dov- 
pletar  la  cattolica.  Ma  l'applicazione  dei  nuovi  canoni 
e  bene,  fuori  del  confessionario^ 

Nientemeno  che  don  Giuliano  Lucchetti  da  Serravezza.  andava 
affermando  con  una  sicumèra  incredibile  a  quelle  credule  e  & 
ragazze,  e  anche  spose  se  erano  piuttosto  bellocce,  «.che  ti 
Padre  Eterno  era  proceduto  il  Figlio  che  aveva  presi  nelle 

viscere  di  Maria  Vergine  per  opera  dello  Spirito  Santo  >  Ito  il 

momento  di  far  nascere  anche  lo   Spirito    Santo  in  persona.    Pareva 
l'ora,  secondo  don  Giuliano,  che  si  cessasse  dall'abuso  della 
dida  colomba  che  da  tanti  secoli  lo  rappresentai  •  sser  lui! 

Eppure,  molte  semplici  donne  caddero  nei  Ia<  «  i  dell'iniquo 
prete,  che  con  tali  stolte  empietà  le  seppe  tirare  alla  nuova  fede; 
ma  siccome  molte  avevano  una  certa  fretta  di  vedere  il  resultato 
delle  pratiche  sacerdotali  di  don  Giuliano  Lucchetti,  questi  le  tran- 
quillizzava dicendo  che  non  era  lecito  andare  contro  i  decreti  della 
Provvidenza,  la  quale  forse  non  le  riteneva  degne  di  tanto  miracolo. 

Alla  delusione  di  alcune,  poiché  eran  molte  quelle  che  pren- 
devan  parte  a  quello  strano  concorso,  si  opponeva  il  cieco  fana- 


tismo  ;lla  luce 

ladre  per  la  quale  era 

pass.'  non 

■'"■te  stata  i  tessa  al  tnas- 

M  s<  luafTo  alla  propria  fi«li; 
•leva  saperne,  E  la  o  per  pot- 

ine passa  ii  inutilmente,  e  invece 

Santo  nascevano  dei   figliuoli    come  tutti  uli  altri,  le 
comù*  iaron 

rno.  » 
Ci  pensarono  un  pezzo,  però,  prima  di  prendere  quella  risolu- 

i  popola. 
esperimenti  i 
>sì,  per  don  Giuliano  «he  si  poteva  dir  proprio  sul 
padre  d<  polanì,  finì  il  benestare: 

il  quale  il  Granduca  e  i  tìgnoi  d  passato 

tre  della  nuova  r<  mandò   subito  i  suoi  famigli  ad  ar- 

restare il  «  de^  li  quella  chiesa  »  e  fu  rinchiuso  nelle 

i  Croce, 
a  e  Firenze,  per  istruire  quel  processo  passarono  molti 
ie  a  Dio  | 

i  Croce  il  21  maggio  1700.  » 
t  hmga  <•  particolareggiata  lettura  degli  atti  del  processo 

•  attasse  di 
•  erano  tali  i«-ttur.-  ■  ; 
ite  bene,  e  la  folla   numerosissima  che  si  accalcava 
ostri  ascendeva  a  ;  •  rsone,  in  maggioranza 

no  e  ragazzi.  La  cosa  più   pulita  che  fu  letta  fu  quella  d 
■èva  badare   dalle  penitenti 
■ 

Il  prete  fu  fatto  1  tro  sul  palco  < 

apposta  |"  I  mezzo  1 

■ 
rocesso  aveva  la  bellezza  di  sessantatrè  air 
•pesi  alacremente  lo  aveva 

eresie.  »  Ma  nessuno  gli  rispose  :  anzi,  dai  fami.  sup- 

iti  i  polpastr<  ano  stati 


cons.  i  prete,  e  quella  fu  la  j 

funzione  che  precedeva  il  tcm 

Dopo,  e  mentre  il  La  te  pei  la  l>ru- 

<  iattura  fattagli  coi  ferri  roventi,  si  alzò  il  cancelliere  di 

>e  la  sentenza  con  la  anele  don  Giuliano  Lue 
sessantatrè  da  Serravezza,  veniva  condannato  «ad  essere  io 
dipoi  arso,  e  le  sue  ceneri  sparse  al  vento.  » 

Una  specie  di  nuovo  Savonarola. 

Nessuno  dell'immenso  popolo  t  nemmeno  don  <  riuli 

il  quale  per  quanto  si  aspettasse  una  severa  lezione,  non 
mai  che  quei  reverendi  padri  l'arrivassero  a  quel  modo.  Nel  tuo 
scetticismo  il  Lucchetti  non  vedeva  il  bisogno  di  spinger  le  cose 
tant' oltre,  mentre  c'erano  stati  tanti  altri  nel  caso  suo,  che  se 
l'eran  levata  con  cinque  anni  soli  «  di  remo  »  ossia  di  gale: 

Quando  il  Lucchetti  ebbe  assaporata  ben  bene  la  delizia  di 
quella  condanna,  per  una  diecina  di  eterni  minuti  in  ad  un 

silenzio  che  metteva  terrore,  il  grande  inquisitore,  fra  lo  stupore 
generale  di  quella  folla,  chiamò  a  sé  il  cancelliere  ordini 
leggere,  ad  alta  voce,  un  foglio  che  gli  consegii 

Per  grazia  speciale  il  prete  Giuliano  Lucchetti  veniva  condan- 
nato soltanto  alla  carcere  a  vita,  commutandogli  così  la  pena  della 
forca.  Fu  tanta  la  contentezza  di  don  Giuliano  alla  lettura  della 
inaspettata  grazia,  che  invece  delle  penitenti  avrebbe  l>a<  iato  tutte 
cinque  i  padri  inquisitori  !  Finché  e'  è  vita  e'  è  speranza  ! 

Ma  se  in  campagna  più  qua  e  più  là  accadevano  spesso  dei 
fatti,    se  non  della   portata   di   quelli   di  don  Giuliano  Lucchetti, 
però  nell'insieme  non  molto  dissimili,  poiché  ormai  la  societ. 
troppo  guasta,  in  Firenze  non  si  rimaneva  al  disotto.  Anzi,  si  fa- 
cevan  le  cose  anche  più  alla  grande. 

Nel  Conservatorio  della  Pietà -dov'è  oggi  l'Istituto  Tecnico 
in  via  Giuseppe  Giusti  allora  del  Mandorlo  -  si  raccoglievano  le  gio- 
vanette  orfane  per  toglierle  dai  pericoli  del  mondo.  Ma  ci  fu  un 
tempo,  in  cui  il  rimedio  fu  peggiore  del  male.  E  questo  accadde 
quando  per  superiora  di  quel  conservatorio  fu  destinata  una  mo- 
naca francese. 

La  notizia  sparsasi  in  Firenze  il  31  luglio  1694  degli  scandali 
scoperti  in  quel  luogo  insospettato,  suscitò  il  disgusto  di  tutta  la 
cittadinanza  ;  la  quale,  per  quanto  fosse  in  certo  modo  abituata  a 
sentirne  di  tutti  i  colori,  pur  tuttavia  il  sapere  profanato  così  ver- 
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gognosan  quale  si  ite  le 

tà,  passò  i  liti  della  più  condiscendente 

/a  e  della  più  scettica  ap. 

i  superiora  che  a  quanto  pare  era    donna   pinti 
ta  alla  colpa  che  alla  penitenza,  trovi  un  degno  compagi 
un  frate  gavotto  di  San  Marco,  che  venne  nominato  confessore  -  o 
-  se  più  piace  -  del  conservatorio  della  Pi< 
uando  due  persone  di  sesso  diverso,  non  son  punto  diverse 
iasione  e  di  sentimenti,  dall'accordo  di  esse  nasce 
sempre  a  far  poco....  qualche  guaio. 

<i  guai,  dalla  l  invereconda  e  dal  sacrilego  amore 

del  frate  gav.»tto  con  la  monaca  francese,  ne  nacquero  diversi.  Ma 
il  be!  nacquero  precisamente  perchè  il  frate  si  stancò  della 

a   poco  a   poco  di   quella  frenesia,   di 
quella  focosa  passione  che  era  sempre  del  medesimo  colore, 
i  sempre  i  medesimi  slanci,  i  soliti  abbandoni,  i  soliti  - 
di  gelosia,  generando  cosi  una  monotonìa  insopportabile,  una  noia 
iminniN.i 

E  contro  la  noia  non  c'è  nulla  che  valga!  Tutto  si  combatte, 
fuorché  la  noia  e  la  nausea  :  e  la  noia  e  la  nauv 
amore  sono  una  cosa  tremenda. 

La  priora  della  /  che  il  frate  non  ne  sentiva  più 

i  per  le  sue  smanie,  si  accomodò,  per  non  perderlo  addirit- 
a  spianargli  la  via  affinchè  egli  potesse  aff<  alcune  di 

quelle  belle  orfane,  che  crai  rate  per  carità  pubblica  e  per  la 

licenza  del  Granduca,  nel  monastero  a  lei  affidato;  ciò  equivaleva 
.  Con  questo  indegno  e  vergognoso  patto, 
povere  fanciulle,  che  il  mondo  credeva  al  coperto  ed  al  s; 
d*  ogni  perversa  insidia,  caddero  proprio  in  bocca  a  quel  lupo  Vi 
da  frate,  il  quale,  coir  aiuto  della  reverenda  madre,  ebbe  at. 
pervertire  quei  cuori  innocenti,  di  gettare  uno  sgomento  indefinibile 
mime  ignare  della  colpa  e  della  pravità  umana.  E  siccome 
la  comodità  fa  l'uomo  ladro,  cosi  il  confai  «crando  il  suo 

le  stesse  parole  con  le  quali  avrebbe  dovuto  inalzare 
quelle  anime  a  Dio,  le  sprofondò  negli  abissi  della  sozzura  e  del 
■ 

Ed  a  quelle  soavi  fanciulle  con  mille  lusinghe,  con  mille  arti  si 

dischiudeva  dinanzi  un  te  ignoto,  si  destavano  concupiscente 

ancora  ben  determinate  ma  ^gamentc  intuite  ;  e  cosi,  alla  ve- 


titubanza  del  sesso,  si  fece  in  esse  sub' 
■ 
pò  le  conse^i  quella  segrei 

•  a  manifestarsi,-  ato  Dell'animi 

i/e  che  quel  : 
a  avere. 

madre  priora,  la  vera  ed  oscci 

r.m   più  in  grado  «li  I  «lare  il  mal   fatto.  Alcuni 
le  quali    com]  tutto   l'obbrobrio   del   qual» 

della  supcriora  e  del  frate  l'avi  (erte,  si  d 

■ir   <•   piansero   e  no    di    voler 

ed   il  confessore  vista  la  mala  pai  pò  prima  di  loro  impi 

nte  rifugiandosi  a  l  poiché  s'avvide  in  tempo  del 

La  foga  del  frate  mise  in  iscompiglio  il  COnv< 
dove  già  per  certi  (ì  li  lui. 

L'arcivescovo    Morigia   incaricò    subito   un   altr 

ler   la  direzione    spirituale    dell'Or! 
l'ordine  di  verificare  se  la  ■comparsa   del  padre  gavotto  si  < 
gasse  con  qualche  fatto  che  l'avesse  consigliato  appi: 
donare  Firenze. 

K  il  nuovo  confessore,  non  ebbe  da  durar  molt 
che  desse  un'occhiata  a  tutte  quelle  ragazze  per  vedere  di  che  cosa 
si  trattavi!  Inorridita  da  tanta  empietà,  il  degnissimo  sa  <  orse 

a  darne  notizia  a  Monsignore,  il  quale  si  affrettò  a  re«  Vegli 

al  monastero  profanato,  dove  vide  subito  che  nel  ra<  >  on1 
non  c'era  esagerazione,  e  che  le  colpe  del  frate  iniquo  cresce 

ta  d'occhio.  Quindi,  dopo  una  risciacquata  tremenda  ali 
periora  ne  rese  conto  al  Granduca,  il  quale,  trattandosi  di  un  frate 
che  era  bell'e  scappato,  e  di  una  monaca  in  uno  stato  cori  anor- 
male, rimise  tutto  alle  decisioni  dell'arcivescovo. 

Intanto,  non  potendo  sul  momento  fare  altro  di  in 
Altezza  ordinò  che  la  badessa,  e  le  cinque  ragazze  sue  vittime. 
sero  ricoverate  nel  convento  d'Orbetello  per  depositarvi  segreta- 
mente il  fardello  dei  loro  peccati.  Fatto  questo,  si  procede  all'interro- 
gatorio di  tutte  le  altre  orfane,  le  quali  sebbene  senza  conseguenze 
vistose,  eran  tutte  ridotte  allo  stesso  livello.  Si  cercò  il  frate;  ma 
essendo  tutto  affaticato  a  pentirsi,  lassù  a  Ginevra,  fece  dire  che 
non  poteva  dar  retta  a  nessuno,  e  la  cosa  finì  così,  senza  che  poi 
niuno  ci  pensasse  più  nemmeno^ 
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Uri. 
•  andali  che  avvi-  .sì  spesso  in  Toscana  e 

segnatari)  più  convincente  della 

ne  proci"*  me  quello  che  vigeva  sotto  Co- 

simo III  e  dai  sistemi  adottati  durante  il  suo  g 

reti  ed  i  monasteri  esisteva  la  più  sfa  rruzione, 

si  rimaneva  E  quella 

scre<l  dagli  altri,  fu 

vedova  d>  Rossi,  »  la  quale,  per  quanto  si  sappia  dalle 

uel  tempo  (1094)  n 
nemmeno  quando  1  povero  marito  :  figuriamo' 

le  alla  bella  vita,  quando  la  morte  la  liberò  dal  dolce  peso 

moniale. 
asta  dun  ta  del  consorte,  la  sora  Lo  iansc 

.1  del  buono  ed  e<  sposo,  connn 

>ue  virtù  con  juali,  Dio 

nsc*  voluto'   aveva  divise  le  gioie  del  talamo,  come  se  fosse 
di  tutti  !   E  quelle  degne  persone  si  a<  n  lei  nel 

j>iù  spertù  ati  elogi  del  morto  ;  e  lo  potevan  fare,  perchè,  pove- 
torto  un  capello. 
1  casa  della  vedova  del  bali  K  il  ri- 

*.ù  più  allegra,  ed  anche  di  quei  tali  che  conser- 
1  certa  gì  andò  i  vizi  degli  altri, 

sdegnosamente  le  sopracciò  altrui,  in 

ascosti  agli  occhi  dei  più,  erano.  1 
peggio  degli  altri.  :  nel  simulai 

tentazione  della  severità  dei  costumi  e  dell 

casa  della  illustrissima 
signor  e  se  la  spassavano  ch'era  un  piacere. 

Quante  di  quelle  geni:  \\c  passavan  per  le  più  dabbene 

ed  osservanti,  scrupolose  dei  santi  precetti  della  Chiesa,  si  trovavano 
'tiessi  -  perchè  quell<  ugrrssi  - 

a  del  bali  Rossi! 

upo  riuscirono  a  mantenersi  quasi  segreti  ;  ma  p 

trapelò  ;  e  all'  >  della  solita  frangia  che  ci  mette  sempre 

una  cosa,  il  -dese,  ma 

ampliato  ed  esagerato  senta  fine. 


V/s  \l    I.oKI 

ni  babbi,  molte  mogli  e  diverti    mariti,  messi   - 
irono  del:  e  vennero  a  sape 

avrebbero  mai   voluto  sapere ed    a 

inente  colpev.  >li  ' 

Fu  un  putiferio  da  non  creder 
razioni,  pianti,  e  giuramenti  di  mogli  chiuse  in  rasa  ir*  di 

//a:  inariti  spiati,  e  conquisi  dalla  man  sera; 

insomma  se  tutti  i  danneggiati  dai  congressi  della  ft  aves- 

sero potuto,  le  avrebbero  dato  fuoco  alla  casa. 

Non  potendo  far  que  il  quale 

ntore  di  questi   congressi  non   troppo  onesti,  eh 
vano  con  scandalo  della  città. 

Il  Granduca,  che  in  fatto  «li  morale,  come  abbiamo  avuto 
di   veder  tante  volte,  era  inesorabile,   ai    reclami   vi  be  gli 

vennero  fatti,  fece  sapere  alla  vedova  del  Bali  che  cambiasse  im- 
mediatamente di  vita,  se  non  voleva  aver  da  p  1  non 
avere  obbedito  con  le  buoni-. 

Ma  essa  fece  sapere  al  Serenissimo  Granduca  <  he  nulla 
da  rimproverarsi,  e  che  aveva  tutt'  altro  per  la  tusta  < 
tiva  vita,  mentre  ancora  non  le  era  passato  il  dispiacere  grandi! 
della  perdita  del  povero  Bali,  che   era   più  buono   della  pas 

ero.  E  se  andavano  in  casa  sua  tante  dame  e  tanti  cavalieri, 
era  per  distrarla,  per  sollevarla  da  quel  dolore  inteni 
quale  pareva  piombat 

Per    qualche    giorno    nella    casa    della   sora    Li; 
da'  birri,  non  si  vide  entrare  anima  viva,  e  pareva  proprio  un 
vento.  Non  era  facile  però  ingannare  Cosimo  III,  come  crede 
signora  Lucrezia  vedova  del  bali  Rossi. 

In  casa  di  suonatori  non  si    fa  veglia!  dice  un  vecchio   det- 
tato: e  S.   A.  S.  ch'era  stata  prima  vin   che  aceto,  capi  a  volo 
la  tattica   della  scaltra  vedova  ;  ed  in  prevenzione  preparò  il  suo 
piano.  Alla  prima  riunione  che  avesse  avuto  luogo  presso  di 
l'avrebbe  fatta  ritirare  in  un  monastero. 

La  signora  Lucrezia  che  non  voleva  saperne  nemmen  per  chiasso, 
d'andare  a  finire  i  suoi  giorni  in  un  ritiro,  si  rifiutava  energica- 
mente alle  ingiunzioni  del  Serenissimo,  il  quale,  secondo  lei,  doveva 
occuparsi  dei  fatti  propri  e  non  de'  suoi. 

Ed  il  Granduca,  piccato  della  disobbedienza  di  essa,  un  bel 
giorno  diede  ordine  che  i  birri  si  recassero  alla  casa  della  vedova 


il  monastero  di  Sai 


ììl  obbedì'  N  quattro  birri 

a  catturare  la  scapestrata  signora.  Qu. 
questa  si  vide  quasi  assalita  in  ca>.  urlare  e  a 

monte  d' improprie  a  quei  marra! 
ne  se  fosse  una  di  quelle  «  scritte  ».  » 

ommossi  da  tanta  el<  la  presero  di  peso  e  la 

i  carrozz  tta  seco,  ordinane! 

di  Santa  Lt» 
uonastero  godeva  fin  dal  secolo  de< 
amava  il  convento  di  Stint' Agnese  -  d'  una  fama  di  santità,  che 
aveva  dei  riba  imi. 

ipa  Eugeni  -  IV  iuelle  poco  devote 

ino    inclinate   piuttosto  alle  mondane  \ 
indo  derelitto  il  sentiero  dell'  onestà  e 
no  ad  illecite  e  variat<  -azioni  '  esponendo 

unente  le  anime  loro  al  peritolo,  con  obbrobrio  della  re- 
lo  altrui.»  Queste  poi  furono  nel   14H4  sostituite 
poste  sotto  la  protezione  dei  padri  di  San  Marco; 
16  agosto  1695  espose  loro  le  nuo\ 
<pa  Alessandro  VI  (Borgia),  quello  stesso  che  tre 

ad  essere  arso  vivo.  Qua  mbi- 

1  in  quel 

ne  di  mol:  ie  venne  <  1  Lu- 

Kossi,  per  scontar 
he  troppo  famosi!   Non  si  seppe   mai  se   i 
1  egregia  signora  fosse  cauv 
ad  esemi  «  lasciassero  d 

Non  ci  sarebbe  da  stupirsene  ! 
Se  tutte  queste  cose  faceva-  <-nze  una  certa  impresa 

■  mai  tanta  quanto  la  visita  che  Cosimo  III 
noto  per  la  sua  a  e  e  perv 

la  sera  del  21  ottobre  1604  al  cadavere  della  ve. 
morta  ani  'riservando  fino  a  quella  : 

•ente  e  la  energia  gio\ 

sue  faccende  come  te  fossa  stata  una  damma 


Forsr  il  l 

:     •  dd  iu-i  q 

una    : 

pre  megli  ;  ha  delle  ricchezze,  ai 

piuttosto  che  a  gì 

rido  Sua  ita  la 

ra  Chimichi,  di  cai  aveva  tante  volte  sentito  pai 

•l'imeni),  e  <  he  sapeva  da  «pianta  reverenza  fosse 
Ghetto  la  vecchietta,  dedae  di  volerla  vedere. 

Con  ciò  egli  intendeva  anche  ili  attenuare  l'effetto  del  rr 
lament<  <  degli  ultimi  bandi  coni 

issa  della  loro  «  Nazione  »  sebbene  non  lo  desse  a  i 
esse  ormai  tornire  tacend  rmai  >;li  ebrei  ali- 

atali, 
per  quanto  si  facessero  aspettare  un  finalmente  compan 

e   anch'»  >no  e  possono  vantarsi  pubbli 

uomini  come  tutti  gli  altri,  e  di  aver  diritto  al   i 
altro  cittadino. 

Col  suo  atto  di  deferenza  verso  la  vecchia  Chimichi,  < 
credette  d'aver  fatto  anche  troppo.  Ma  aveva  tempre  dimeni 
il  bando  del  1668  emanato  da  suo  padre  Ferdinando  II,  col  q 
si  proibiva  «  di  fare  agli  ebrei  commoranti  ti  Stati  ili 

S.  A.  S.  mali  trattamenti,  ingiurie  e  violenze  di  varie  v,,rti  n 
fatti  ne  con  parole,  né  di  tórre  loro  figliuoli,  e  tolti  raccettarli, 
etiam  sotto  pretesto  di  volerli  ridurre  alia  Santa  F< 
s.  >tto  pena  oltre  l'indignazione  dell' A.  S.  S.  della  fune,  denari, 
confino,  Stinche  e  galera  ad  arbitrio  del  Magistrato.  »  Cosimo  III 
invece,  tutte  queste  belle  cose  le  aveva  rivolte  a  carico  degli  ebrei 
pubblicando  altri  bandi,  e  buttando  nel  dimenticatoio  quello  che 
li  proteggeva. 

La  centenaria  Chimichi  -  che   nella  sua  lunga 
avrebbe  mai  pensato  all'  onore    riserbatole  dopo  morta,   del! 
sita  del  Sovrano  che  essa  era   abituata  a  considerare  come  il  più 
accanito  nemico  -  era  stata  madre  del  pittore  Chimichi  che  tante 
volte  l'aveva  ritratta  nelle  sue  tele  andando  essa  superba  di   quel 
figliuolo  così  stimato  da  ognuno  e  tanto  bravo.  Ed  anche  lui  se  lo 
vide  morire  come  già  aveva  veduto  morire  il  marito,  e  qu 
dignava  contro  sé  stessa  perchè  ella  sola  non  moriva  e 
veva  a  tante  sventure,  a  tanti  dolori.  Le  pareva  perfino  che  la  gente 
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e  per  una  donna  crudele  e  senza  cuore,  per  avere 

Tutt  to  fu  in  lutto  per  la  n  la  ChimU: 

•  come  d'  un 
rissimo.  <  ss  uno  aveva  memoria  di  persone  B 

mni. 
per  il  gran  chiasso  che  fece  questa  nuova 
•sso  granduca  Cosimo  ILI  espresse  il  desiderio  di 
»nna  prima  che  fosse  portata  al 
t   mostrando  di   dimenticare   le  ingiuste 
pers.  no,  e  tenendosi  an  t  dal  desiderio  da 

-presso,  si  ali  -apere  che  la  sua  visita  sarebb- 

ssima  a  tutti  gli  ebrei,  i  quali  avrebbero  veduto  in  quel- 
di  lui,  un  attestato  della  sua  benevolenza  e  della  sua  longani- 
DO  altera  per  vero  dire  assolutamente  ignorata. 

cto  e  d'ogni  condizione  affluì 
di  veder  la  casa  morta  la  ve< 

vedere  le  sembianze  di  lei,  ciò  ch<  to  dal  rito 

il  quale  prescrive  che  il  volto  del  morto  non  debba  esser 
>  »  ed  è  a  questo  scopo  che  vien  vestito  d'una 
finissima  che  gli  «opre  anche  il  viso.  Per  conseguenza 
la  curiosità  del  pul  delusa,  e  si  sfogò  hiere 

.  di  tante  vicende  della  i  Chinuch), 

erano  semplicemente  inventate  da  chi  le  ra« 
ie  pure  venivano  ascoltate  COO  meravigliosa  attenzione,  come 

Verso  sera  le  carrozze   della  I  fermarono  all' ingresso 

piazza  «i  III  <-d  i  tool  gentili! 

piazza  della 
altezza   smisurata   «li 
•i  che  pei 
tanta  i.i  vista  d  e  per  la  j 

provava  un  senso  come  di  ribresso 
e  come  unta  e  tanta  gente  vivesse  agglomerata  la  de 
•sse  nemmeno  tati t' aria  da  respira - 

uinuto   r^li   «!  lo  SCODO   1 

•I  suo  seguito  a  girare  per  qu  <  orti, 

e  mozzavano  il  fiato. 

3»  -  Conti,  /W  V/V,  j  ai  Lortmm. 
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'•renissimo  non  sapeva 

i  aveva  sempre  spregi.  pressi  sen 

•tessero  vivere   là   < l»-i»t r<  ».  tanto  era  il 

I    il   sudiciume  I 

il  quale  con  una  ivrebbe  potuti 

a  quella  parte  dei  ;  iditi  i  sieuo  molesti  <•  i  più  p 

tutt'  rio,  per< 

di  Calao  cristiano,  prendeva  sul>  nto  di 

umanità  che  alla  vista  di  tanta  mix-ria.  ili  tanto  parziale  trattali; 
avrebbe  tentato  di  sorprenderlo  ! 

Finalmente,  fattosi  animo,  salì   in  casa  della  Chimi»  hi,  la  (piale 
giaceva  sul  pavimento  della  stanza,  come  porta  il  rito  ehi 
la  semplice  veste  di  tela  che,  a  guisa  di  sacco,  le  copriva  il  troll 

Per  un  riguardo  al  Granduca  fu  derogato  dal  rito,  ed  il  rabbino 
maggiore,  o  f</<  <////.  che  si  ato  apposta   in  qu 

re  Sua  Altezza  dell'onore  fatto  a  tutti  gli  ebrei  co 
>  in  Ghetto,  fece  mettere  il  cadavere  sul  letto  e  scoprii 
«Iella  vecchia  la  quale  anche  da  morta  non  mostrava  mila  : 
le  traccie  dell  ina  età,  e  giaceva  in  un  attitudine  di  ri; 

quasi  di  conforto. 

Cosimo  III,  superstizioso  com'era,  rimase  turbato  più  da  quella 
serenità  impressa  sul  volto  della  povera  vecchia,  che  dall'idea  della 
morte.  Egli  p<  •  che  una  tale  serenità  non  si  sarebbe  stesa 

sulla  a,  poiché  troppe  e  troppe  malvagità  avrebbero  ti 

negli  ultimi  istanti  l'anima  sua.  Uscì  di  li  quasi  mesto;  e  tornato 
a  Palazzo  parlò  per  tutta  la  sera  coi   suoi  famigliari  dello  strano 
caso  di  quella  donna  vissuta  in  mezzo  agli  stenti  ed  alle  priva: 
fino  a  centunditi  anni. 

La  sera,  la  vecchia  Chimichì  fu  condotta  al  cimitero  isra< 
fuor  di  porta  a  San  Frediano  dove  fu  lavata,  vestita  nuovamente  della 
veste  di  tela  e  quindi  seppellita;  ed  il  parente  più  prossimo  le  Imtn» 
addosso  la  prima  palata  di  terra,  come  il  rito  ebraico  pres< 

Quanti  sudditi  del  Serenissimo  Granduca  avrebbero  fati 
con  lui  da  parente  più  prossimo,  benché  non  fosse  ebreo!  Ma 
bero  a  rassegnare  quasi  per  altri  trent'  anni  ! 

Eppure  quelli  non  si  potevan  dire  ragli  d'asini,  che  non  en- 
trano in  cielo.  Erano  proprio  voti  sinceri  ! 


-.»  -*■  ■'<,  -„  V,   „  -i.  -.-   ~  -s.  -„  ■-*.-■-*. 
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>tizie  tolte  dal  suo  Diario  -  I  *u<u 
Impericeli  »  -  Si  ammala  di  rogna  -  Cambia  direni  posti 
vescovado  -  Viene  sospeso  per  le  sue  sbarazzina: 
i  Guglielmina  Magnanini  -  Breve   malattia  -  Parte  per 
a  del  pareti t  iva  la  Goglielmina  -  \ 

itale  oso  la  madre  -  Torna  a  I  in  na- 

■•>,  percorrendo  :  ••  a  Pisa  -  Ottenuto  un  n 

i  vescovado  torna  a  Firenze  -  Lettere  del  Redi,  del  Filicaia  e  <! 
gtiabechi  che  si  occupano  per  impiegarlo  a  Corte  e   lod.i:  \ersi  - 

Va  a  Pisa  per  parlare  al  cardinale  de'  1  ;><>  un  mese  se  n 

via  arrabbiata,  perchè  non  ha  or  nza  -  Suo  sonetto  contro  la 

i  lettera  della  poetessa  Selvaggia  Borghi  ni  -  Vuol  andare  ad  Amsterdam 
•  Satira  contro  la  Corte  e  le  spie  -  Parte  per  la  Polonia 
stolico  Santa  Croce  -  Suo  viagi;  .  Fran- 

cese" Guiducci  -  ,  i  polacchi,  il  freddo  eia 

birra  -  re    vuole  che  gli   sian  dirette  a  «  Casa  del  Diavolo  »  dove 

dice  d'essere  ! 

DOPO  esserti 
.i  sulla   t: 
>ia  e  «li  una  falsa 
ti  quasi  il  vero  coti  itti  i  gradi  s«" 

-sta  e  gaia  figura  «ii  un  HotOiO  e  di  un  poeta,  che  «lei  verso  ri 

e  le 
cose 

tanta  efficace  evidenza,  da  -:ogna  e  mag- 

lietta figura  di  gì  sparirà  di  * 

tra  le 


»•  saltellava  senza  in/  ivece 

.  egli  solo,  integro  e  polito, 

,'i   intimamente,    servendosi   di   qualche 

dai  ricordi  che  egli  stesso  lasciò  scritti  in  quel  suo  / 

il  migliore  e  più  sincero  testimonio  che  possa  desi' 

Come  facilmente   i* indovii  ttista  Fa- 

aiuoli.   Kgli,  lo  abbiamo  veduto   più  in.  noto   d 

pezzo  in  Firenze,  e  la  sua  musa  era  stimata  ma  molto   pio 

temuta,  sebbene  nei  suoi  versi  non  si  riscontri  mai  la  ma 

Il  Fagiuoli  comincia  il  diario  all'età  di  dodici  ani 
12  gennaio  1672  (1673  s.  e.)  con  la  notista  della  morte  di  > 
Antonio  Fagiuoli  di  anni  45,  avvenuta  nella  casa  «li  via  «Iella 

il   primo  tratto  di   via  «-he  muove  da   piassa   Ma- 

donna  degli    Aldobrandini   fino    all'  angolo   di    via   Sant'Antoni]).. 
al  n.  5,  la  notte  avanti  «  per  cangrena  alle  parti  genitali  »  che  in  una 
settimana  «  lo  ridusse  alla  fine  dei  suoi  giorni.  » 

Rimasto  solo  con  la  madre,  Giovali  iu  costretl 

-li  studi  come  egli  stesso  ci  racconta. 

«  Gennaio  1674. 

«  Mi  levai  dalle  scuole  dei  Gesuiti  mentre  ero  per  passare  alla 
rettorica,  essendo  all'  umanità,  ed  era  maestro  il  padre  Baldigiani, 
e  alla  rettorica  il  famoso  padre  Vincenzo  Glaria,  e  «  il  bi- 

sogno  di    mia   povera   casa  (intermessi  gli  studi,  dove  f< 

gualche   profitto)  di  età  di  anni   13  ne'  14  per  procurare  di 
guadagnarmi   qualche  cosa,  e  andai   per  giovine  di  studio  da 
gnor  dott.  Francesco  Maria  Poggiali.  » 

Ma  le  occupazioni  nello  studio  del  Poggiali  e  le  copie  dei  con- 
tratti e  dei  testamenti,  non  valsero  a  soffocare  nel  giovai». 
intinti  geniali  che  lo  portavano  verso  tutt' altra  meta,  e  per  tutt'altra 
strada. 

La  prima  sua  rivelazione  come  artista,  fu  quella  del  teatro:  ed 
a  quindici  anni  cominciò  a  recitare. 

«  6  febbraio  1675. 

«  Nell'Accademia  degli  Imperfetti,  nuovamente  eretta  nel  Corso 
dei  Tintori  (presso  la  vòlta  dei  Tintori),  si  fece  un'opera  di  Pier 
Susini  intitolata  1  /      ili  ;  ed  io  per  la  prima  volta  vi 

recitai,  facendo  la  parte  di  un  paggio  detto  Rusteno,  la  quale  parte 
era  di  poche   parole,  e  non   concludevo   nulla:   onde   ne    ri: 
grande  applauso!...  » 


imo  il»  I  io  febbraio  1677  (1678 
re  nella  stessa  Ac<  in  un 

onore  imfxgn  onserrazione  de/  R 

•le;  ed  essendo  h  n<  he 

quelle  furono  sentite:  "./  /./  tù&é  fxtrts  di  paggétto.  » 

inte- 
ressante, è  la  seguente,  in  data  del  30  giugno  1677. 

«  Per  causa  ti' ima  Attissima  rogna  bus<  ne  in  casa  Vi- 

d.'il  rigo  te  l'aveva 

porta-  mia   madre,  dopo 

esserci  ambedue  pur-  no  sangue. 

;>er   esser  questa   rogna  di  quella  .sopraffini  . 

11   tutti   quoti   in- 
zolfi, e  diavoli,  se  non  dopo  un  anno  e 
titano  se  n'  andò  1 

ie   Fagiuoli   aveva  già  cambiato  diversi   studi    legali: 
to   presto  quello  del   dottor  Poggiali  per  andari 
»del  dottor  Guglielmi  che  dopo  poco  :  trò  nella  can- 

tante di  Pietà:  e  nel  29  luglio  1678  non  avendo  an- 
ma,  passò  a!I'Ar<  do  *  per  sostituto  al  Banco 

Ili.  » 
il  teatro  :  ed  il  26  feb- 
1  in  rasa  del  signor  Mario  Cai  -e  parte  alla  1 

lia  intiti  ^lie  e  coli  flemma. 

«  Questa  commed  il  Fagiuoli  -  stam- 

pata col  nome  del  Cicognini,  ma  è 

f  ridicole 

>,  e  fu  la  prima  tre  un  esponessi 

la  parte  d  tro  servo;  a  in  ul- 

!  un  hallo  di  !  »  ballerino.  » 

a  la  vivacità  del  Fagiuoli  e  co- 

stcsNo   scrive   nrl   mio   diario; 

«  Per  avere  avuta  una  rista  con  Giuseppe  Moir  ro  so- 

•  nell'Arcivescovado,  fui  remosso  « 
'Minino  rime*-; 


4<>o 


s'aveva  a 

«  Fui  rimosso  dalla  Curia,  per  ini; 

morto  nel  \is->  dd  sostituto  del  Pog 

A  vent'anni,  Infiammato  da  èva 
ad  uno  che  serviva  in  Cut; 
egli  stesso  raccont 

«  2  settembre  1680. 

«  Feci  una  «  r  di  pri^. 

mini  ritenutavi  p$r  debito  ci. 
tè,  al  quale  dolcemente  entrai  mallevadore,  e  fui, 
pagatore!  » 

i^ioraGuglielmina  ebbe  così  la  fortuna  di  non  essi  : 
per  il  momento  almeno,  ad  andare  alle  Convertite:  <•<! 

noli  non  tardò  a  ricevere  una 
della  riconoscenza  della  Magnanini,  per  il  qual< 
l'opera  del  cerusico  Guadagni! 

Pare  che  in  quella  fausta  circostanza,  fioccassero  i  rìmpi 
e  le  smanie  della  madre,  inorridita  per  la  condotta  d< 
figliuolo  che  prometteva  secondo  1'  1   donna 

dicava  che  col  (  uor<-  di  mamma,  di  diventare  uno  dei  più  fa 
rosi  e  ribelli  sudditi   di  S.  A.  S.,  che  si   rovinava   la  salute   del 
corpo  e  dell'anima,  por  facendo  dell'opere  di  miseri<  ordia  come 
quella  di  «  liberare  i  carcerati  !  » 

E  pare  altresì  che  la  vergogna  della  propria  condotta  toccane  il 
cuore  del  tenero  Giovan  Battista;  il  quale,  appena  potè  comin< 
a  camminare  per  bene,  un  bel  giorno,  cioè  il  12  ottobre  1680,  ci 
racconta  che  :  «  mosso  da  non  so  quale   ispirazione  o  grillo  che 
fusse,  insalutato  hospite,  dopo  desinare  con  un  fagotto  de'  miei  j 
da  campagna  sotto  il  braccio,  cheto  e  chiotto,  solo  I  una 

lettera  diretta  a  mia  madre,  nella  quale  dicevo  che  me  n'an< 
e  che  pregasse  Dio  per  me  e  mi  desse  la  sua  santa  ione, 

me  n'andai  di  Firenze  in  sulla  sera,  e  uscii  fuori  di  porta  San  Fi 
e  pedata  pedata  mi  condussi  la  sera  a  cena  all'osteria  del 
a  Greo*.  » 

E  il  13  detto: 

«  Mi  levai  di  buon'  ora,  e  giunsi  alla  Lastra  a  Signa,  Posta  e 
Osteria.  Qui  presi  un  cavallo  per  Pisa,  per  la  via  raggiunsi  il  Pro- 
caccia, e  arrivai  a  desinare  alla  Scala,  Osteria  e  Posta.  Dop' 


dare 

la  sera  a  Pisa,  città. 

■sa  per  \  <  jua  e 

i  sera  andai  alla  Locanda  del  Cavalle tt 
I! 

spasso  v<  ttà,  alla  messa,  e  poi  a 

desinare  alla  detta  locanda;  dopo  desinare  presi  un  luogo  di 
rosta  e  giunsi  la  sera  a  c< 

imr  Lui.  San  Francesco,  spendendo 

li  il  giorno,  <o»  animo  d' imbarcart,  e  andare  alla  rottura,  e  così 

li.  » 
Il  31  para  chi  classe  d'avere  un  lontano  parente 

signor  Gio.  Bau.  Uli\  ire.»  «  Ques; 

permesse  che  io  stessi  sulla  loca 
d  casa  «li  Giovanni 
to  signor  l'Iivieri.  il  quale,  come  ministro  nel  I 

aio  Guadagni  col  signor  Carlo  Quaratesi,  re- 

::  utili  di  considerazione,  e  mi  promesse  di  trovare 

.1  abilità,  ma  che  intanto  mi  trattenessi  quivi, 

e  così  la  sera  andai  dal  detto  Parenti,  <  Ih-  i  t<-  mi  assegnò 

cani'  .  e  luogo  a  tavola.  » 

{inoli  ma  non  tanto  quanto  vuol 
.1'  primi  di  novembre 

Guglielmina  Magnanmi,  che  l'aveva  a 
cosi  bene   Ma  il  buon  Pagiuoli  che  era  di  cuore  «ì 
rancore;  e  sebben  a  fiamma  si  1 

guaste,  |>-  D  pensò  più  di  imi  arcarsi  e  andare  alla 

forse  per 
rsi.  Se  la  vita  è  una  lotta  bisogna  agguei 

.arsi  bene  colla  Guglielmina,  lo 
nuore  col  quale  i 
mbre  1680. 

!  '  avviso  delta  morte  di  ser  Matteo 

ale  stando  io  al  suo  bai 
sua  morte  lasciò  che  mi  fossero  pagate  lire  20  stavo 

le  quali  furono  pagate  a  mia  madre  in  una  doppia 
•osi,  già  che  si  ricordò  di  pagarmi  alme:  ulis  mot. 


Ad   un   tratto,   o  che  la   Magnatimi   l'avesse    I 
fosse  già  stufo  lui,    prende  la   ! 

«  Mi  venne  voglia  di  accorrere  a  Firenze  p< 

ssimo  Natale  con  mia  madre,  e  così  <! 
luogo  in  carrozza,   arrivai  la  sera   in   Pisa,  ■  cena  ali  Aquila  1 

tina  in  un  luogo  di  carrozza  a  desinare  al  Poni 
Osteria  e  Posta,  e  la  sera  giunsi  a  Firenze.  » 

Poi  il  4  gennaio,  essendosi  ornai  (impaciato  <  on  partì 

di  nuovo  da  Firenze  a  buon'ora,  PI 

posto  in  n  Rimi  forse 

senza  la  Guglielmina  non  p<.t<  Ma  la  sera  «  essendo 

i  Pisa  si  fermò  a  /Iantina  osteria  sul  Udo 
e  fece  camerata  con  un  capitano  inglese  e  suo  nipote,  co' quali  cr- 
eo'quali  aveva  desinalo  in  barca.    La   mattina  di 
Pisa,  e  preso  un  luogo  in  carrozza  arrivò  la  sera  in  Livorno  a 
del  Parenti,  «  al  solito.  » 

Ma  non  aveva  finito  di  rimetter  piede  in  Livorno,  che  i 
da  Firenze  una  lettera  scrittagli  fuor  de'  denti  il  dì  n  gennai 
suo  amico  Pancrazio  Camp  to  e  pregato  forse  a  farlo  dalla 

madre  stessa  del  Fagiuoli. 

«  Tornate  alla  vostra  patria  -  uli   scrive  il  Campi  -  e  n 
lasciate  ingannare  da  una  donna  così  fatta;  che  solo  per  qi 
ho  inteso  e  domandato,  lei  è  costassù  e  venne  in  capo  a  quattro  g 
che  voi  la  prima   volta  ve  n'andaste:  e  credo   che   voi   siate   to: 
costassù  la  seconda  volta  per  amore  di  cotesta  meretrice.  Io  ne 
resto  stupito  che  aviate  aver  tanto  poco  cervello  che  dopo  avere 

avuto  tanto  male e  rogna  et  essere  stato  scorbacchiato  per  tu t; 

reme,  non  solo  dagli  amici  ma  ancora  dai  parenti,  di  nuovo  vi  vogliate 
fare  scorgere  ancora  in  Livorno.  » 

Se  la  Guglielmina  era  vero  che  fosse  partita  essa  pure  d 
renze  subito  dopo  quattro  giorni  da  che  era  andato  via  il  Fagiuoli 
ed  essersi  diretta  per  l'appunto  a  Livorno,  vuol  dire,  o  che  < 
già  d'accordo,  o  che  essa,  sempre  per  quell'attaccamento  di  gra- 
titudine che  la  legava  a  lui  -  e  il  cerusico  Guadagni  poteva  farne 
fede  -  s' era  informata  dopo  la  guarigione  che  cosa  fosse  avve- 
nuto del  suo  Fagiuoli  e  corse  a  raggiungerlo  mettendoci  quasi  un 
mese  prima  di  incontrarlo,  se  è  vero  che  la  cosa  avvenne  come  egli 
la  racconta  nel  diario. 


4<M 

li»  Livorno  -  iuoli  fino  1681; 

premure  di  ser  Arcangel-  che  gli  ofl 

no  a  Firenze; 
io  aprile  1681   egli  stesso  dà  cosi  notizia   dd  suo  colloca- 
ti! esercitar  la  carica  di  sostituto  dell'  Archivio  ar- 
•r  Vignai  :ere  del  medesimo.  Dio 

a,  e  siam  da 
•  sto  prova  con  quale  animo  era  tornato  a  Firenze! 

nuova  <>.  m  nell'Ar- 

civescovado, era  tornata  a  Firenze  la  Guglielmina  essa  che 

forse  :ie  arrestata  e  condotta  a  confino  nelle 

to  del  Baldini  cancelliere  <UU'l>nestà.  »  II  Fagiuoli 
Ita  non  si  sentì  il  coraggio  di  levar  mal- 

!  posto  alPArcivev  •  ercò 

io  che  potè;  ma  incontrò  la  stessa  sorte  di  quando 
ruglielmina  dalle  Stinche. 

1  quale  il  31  marzo  del  1683  e  probabilmente  con  grande 

li  sua  madre  scrisse: 

«  Seppi  che  la  Guglielmina  Magnanini,  essendo  a  confino  nelle 

:  conto  del  Baldini  cancelliere  dell'Onestà,  dopo  due  anni 

li  di  febbre  maligna  lunedì  passato  29,  passò 

all'ali  odi  penitenza;  il  tutto 

^profittare.  » 
sì  con   quella   specie    di  uttrnam,   ili    lei  non   ne 

più. 

te  era  però  venuto  a  noia  al  Fagiuoli,  poi- 
va  ogni  occasione 
egli  stesso  scrìve  sotto  del  SO  ottobre  1682: 

lare  a  N  servizio  del  marchese  Serra, 

■ne  di  scudi  io  il  mese  in  <*gre- 

I  stai--  un  pezzo  a  Na- 
ti quale  mi  dissuase  coi  mi  ragioni  tali.  •  ha  non  ne  volli 
far  altro;  e  mi  andai  subito  a  disimpegnare  col  cav.  Costa  che  mi 
aveva  proposta  tal  cosa,  il  quale  pi  troia.  » 

la  sua  idea  fissa,  era  quella 
irsi  un  impiego  stabile  a  Corte  o  con  qual 
fossero  questi  il  principe  Ferdinando  o  il  cardinale  Francesco 
1  :  ma  non  con  l'idea  di  aune  igiani 


sua  nate 

■ 
abilità  e  sul  D  più  egli  and 

l  <  oh  i  suoi  sonett 
intitolò  sempre  Capitoli,  e  che  inviava  ■ 
che  godesse  fama  spezialmente  «li  poeta  per 
mentre  oc 
le  molte  lettere  ali.  >  nella  nostra 

icesco  Redi  il  28  febbraio  1688  (j.  e). 
Fagiuoli  da  Livorno: 

«  Mio  111. re  Sig.re  e  P.ne  mio  Col.mo. 

«  Resto  obbligatissimo  a  V.  S.  per  la  memoria  che  serba  di 
me  su<>  servitore,  e  che  l'amo  tome  se  ella  mi  fosse  figliuolo,  i 
obbligatissimo  ancora  pel  sonetto  sopra  il  Calcio,  che  mi  ha  man- 
dato,   il   quale   per    lodarlo    basta   dire  che   è   1 
di  V.  S. 

«  Intendo  quel  che  ella  vuol  dire  intorno  al  suo  impiego.  Se 
questo  dipendesse  da  me  sarebbe  a  quest' ora  fatto.  Le  congiuntore 
sono  scarse,  scarse,  scarsissime.  Io  però  sto  attento.  M 

>  creda  che  glielo  dico  di  cuore,  che  conosco  la  sua  virtù  e 
l'amo,  e  per  conseguenza  la  vorrei  vedere  impiegato.  Ma  che  colpa 
ha  il  buon  volere  ecc.  ecc.?  Con   queste  ecc.   Mi   ricoi 
\o,  hoc  est  a  uno  ecc.  E  le  bacio  le  mani  ecc. 

€  Dcv.ino  S.vo   Vero  ObbLmo 

«FRANCESCO   REDI.» 

Il  Fagiuoli  per  vedere  di  collocarsi  almeno  in  Corte, 
un  posto  nel  ruolo  dei  cortigiani  stipendiati,  pensò  bene  dì  ri 
a  Pisa,  dove  si  trovava  il  cardinale  Francesco  Maria  all' ogget? 
raccomandarsi  personalmente,  onde  ricevere  più  presto  tal  gì 
Ma  i  grandi  hanno  talvolta  degli  scatti  impreveduti,  che  disorien- 
tano subito  chi  si  affida  alla  loro  affabilità  e  dolcezza,  desumendola 
dalla  ostentata  manifestazione  di  sentimenti   umani  e  cordiali  che 
in  quei  momenti  si  scopre  non  essere  altro  che  l'effetto  di  un'abi- 
tuale commedia.  Son  persone  che  anche  senz'  essere  principi  o  car- 
dinali, rappresentano  una  parte,  con  la  quale  il  loro  intimo  e 
non  ha  mai  nulla  che  fare. 


tgiuoli  qu  itti  per  iri- 

dare il  fra!  mo  III  ..ii 

Costi:  ne  a  bocca  dolce  per  in 

avrebbe  <re  qualcosa. 

Dopo  un  mcv  die  spese,  se  ne  venne 

l 

bene  e  non  male  del  fiasco 
1  seguente  sonetto  che  :  .vesse 

abbastanza  nella  lette 

lon  d'un 
plebeo,   ..    <1"  i'eggio,   come  taluno  invidioso  della 

passare  fidando,  nel!' 
quelli  pei  n  lessero  mai  nulla  del  poeta,  e  che  per  tale  lo 

u. trono  a  gabellare.   Ma  gli  eroditi  feri,  i  reri  studiosi  lo  eb- 
.  e  l'onorarono  sempre  do; 
mque  allo  sfogo  poetico  del  Fagfaoli  : 

Corte  t'ho  inteso;  s'io  ti  vengo  intorno, 
Dimmi  figliuol  della  maggior  poltro! 
E    -  ippi,   Chi   una   volta   n  i. 

r  la  seconda  non  d  fa  ritorno. 

itorno 
Con  disagio  di  borsa,  e  di   y- ■• 
za  cavarne  una  parola  buona, 
tiza  ottenere  una  speranza,  un  corno! 

Or  va' ch'io  ti  perdei  la 

l.ir   tributo 
l'iii   mi   Tedi   venir,   dannili   un 

M'hai  chiarito  a  bastanza;  bt  ito 

È  sol  da  te  chi  è  8]  e  bacchettone, 

Chi  è  un  un  baron  i 

(|uel  mese  di  forzato  sogv  >van  Bat- 

tista   i  I   casa  della  poetessa  pisana  Selvaggia 

Borghini,  la  quale  lo  invitava  anche  spesso  a  desinare  come  il 


suine  da  qur-  vt  ella  gli  scrisse  quando,  las< 

/e  senza  andare  nemmeno  a  salutarla. 

«  Ill.mo 

ben  m' 'immaginai  che  la  subita   sua  par  tenui 

mattina  a  %  casa  nostra:  pr< 

non  ci  avrebbe  privati  a"  una  rosa  che  pure  ella  sap<  urna- 

mente  desi  :  ma  giacché  il  fatto  \  andato   così,  bisog 

.1  un  tur  a  di  t  nei tre    da    hi  simili 
grazie.  Intanto  ella  ancora  da  lontano  mi  fa  s< 

He  del  su  Ùtmc  ingegno  nel  Capitolo  che  mi  a  trasmesso  ; 

quale  sarà  da  me  .  con  molta  di/.. 

mane  per  qualcheduno  della  Corte,  o  per  qualche  alti 

:.   Il  sonetto  che  ella  mi  domanda,  e  poco  degno  di  esser  a 
e  desideralo  da  lei;  non  ostante  glielo  trasmetto  in  questo  fogh 
tendo  le  di  mandarle  quelli  ancora  del  signor  J> 

copiati  in  miglior  forma  di  quella  nella  quale  gli  ho  appresso 
di  me.   Coturno    mio   fratello   se   l<  itore,  e  dice  che  pei 

dell'Inno  non  si  discorre  più,  mancando  /'  autore  che  prò  i  ma- 

teria colla  leggiadria  della  prima  strofa:  e  qui  riverendola  di 
siccome  fa  l' is tesso  mio  fratello  mi  toserà 

«  Di  V.  S.  III. ma. 

«  Pisa  li  26  febbraio  IÓQ2  (s.  C.). 

<  Drv.ma  t  Obb.ma  Strva 

«  M.  SELVAGGIA  BORGHI  NI.  » 

Per  conoscere  la  deferenza  grandissima  che  anche  l'insigne 
Magliabechi  usava  verso  il  Fagiuoli  e  quanto  si  prestasse  per  lui 
onde  ottenergli  un  impiego  civile,  perchè  il  poeta  di  star  sempre 
rinvoltato  tra  i  preti  all'Arcivescovado  non  voleva  proprio  pi 
perne,  basta  sentire  queste  parole  scrittegli  dal  Magliabechi  stesso 
il  21  ottobre  del  1691  : 

« con   ogni  sincerità  le  prometto   che  la  servirò  con   S.     i     R. 

più  che  non  farei  per  me  stesso.  Fo  bene  spesso  ottimi  uffici  p<  : 
mi  odia  e  mi  perseguita  ;  or  può  ben  ella  credere  quel  che  io  sia  per 
operare  per  J".   S.,  alla  quale  oltre  il  suo   merito  son  tanto  e  tanto  ob- 
bligato. 


«  //  uel  che  pel  passato  io  al  <>n  la  lin- 

gua i  n  la  penna  a  S      I     R.  in  favor*  ti  !  fila  me- 

desima tu  potrà  avere  motti  muovo  cm  ■■'■  come  ho 

detto  la  servirò  e  con  maggior  fervore  di  quello  che  pel  passato  io  m' abbia 
egra  poi  in/ini  tornente  che  talora  si  /  sima 

con; ci saziane  con  Li    :  :;:•  ima  tigno**  Borgkmw',   the  l  torm  urna  delle 

'isi  d'Ita 
ultimati.  mpìsti  in  lode  del  re  cristianissimo,  che  certo 

sono  ammiratili  per  igni  «•//><>.  » 

•1  poeta  Fagiuoli  le 

ngegno,  e  non  gli  largii 

i  ammira  rione  contenuta  nel  seguente  bran 

e  egli  gli  scrive  per  ringraziarlo  <Ii  ito  un  suo 

il  poeta  dio  riletto  con  sommo 

gusto:  »  e  dopo  essersi  rallegrato  col  suo  diletto  Fagiuoli,  soggiunge: 

r  aiutarmi  altresì  con  tutta  la  Repubblica  ?>er  la 

nuova  gloria  che  te  si  a.  un  sì  splendido  componimento. 

ni  sempre  nel  mondo  un  uomo  da  nul 
tono  pia  che  m  ur  essere  qualche  cosa  p<  ithine 

la  bontà  del  cu  :udine  e  la  stima  ben  grande  che  ho  ed  ba- 

vero sempre  per  un  virtuoso  suo  pari,  che  altro  di  buono  si  trova  in  me 

.  potendo  però  il  Fagiuoli  ottenere  un  impiego  o  una  oc- 

•  a  Corte,  e  quasi  scoraggiato  di  vedere   !  .ti   in 

di  letterato  e  la  sua  qualità  di  galantuomo,  de- 

meno  che  ad  Amsterdam  munito 

•  i^H  dal  suo  amico  Magliabechi 

«  segretario  »  di  quella  • 

«  Il  tign  li  nostri 

I  al  quali  mille 

■  '. 
tutti  degnissimi  ed  onoratissiiu 

omporre  poesie  piacevoli,  burlesche 
Ita  eguale  non  che  su; 

l>er  male  aku  ae  bene  spesso 

!>ro  che  si  partono  dalla  patria;  ma  solo  per  cercare 


altrove  la  sua  /e,  le 

occav  o  scarsissime  al  maggior  segno.  Se  V.  S.  I.  ] 

tesse  costà  pr< 
com«  applico,  rileverei  questo  se. 

e  le  ne  r« 
.    ni.  Ila  il  ligi 
imi  ;  onde  l'asci»  uro  i  im- 

piego le  farà  onore.  Qui  era  amato  non  solo  da  tutti  gli 
anche  dal  Serenissimo  signor  principe  di  Toscana  e  dal 
dissimo  signor  principe  Cardinale. 
«  Con  ( 

«  Firenze,  23  marzo   1691  »   (s.  e). 

he  da  questa  lettera  del  Magliabechi  si  rileva 
che  i  Capi/o/i  del  Fagiuoli,  e  le  sue  poesie  e  le  commi 
lette  altresì  a  Corte,  dove  si  nutriva  una  grande  stima  di  lui  » 

che  gli  riuscisse  di  esservi  ammesso  in  nessuno  impiego, 
desiderava  e  come  con  ogni  mezzo  cer< . 

E  questa  fortuna  da  un  lato,  e  disdetta  insieme  dall'alt 
irritava  e  lo  sdegnava  a  segno  da  fargli  s<  iivere  i  seguenti 
dimostravano  la  sua  indipendenza  di  carattere  e  la  sua  li 
nel  mandarli  in  giro  senza  paura. 

.  figurando  di  persuadere  la  sua  Musa  a  fa 
per  trovar  così  un'  occupazione  migliore  di  quella  che  egli  aveva 
nell'Arcivescovado,  dove  non  guadagnava  che  cinque  scudi  il 

-9,40),  ironicamente  dice,  sempre  parlando  con  la  sua  Musa  : 

So  che  più  d'una  mala  lingua  v 

Che  ha  detto  della  Corte  tanto  male, 
Che  peggio  non  può  dirsi  per  mia  fé. 

Chi,  ch'ella  è  di  miserie  un  arsenale, 
Un  magazin  di  cancheri,  e  d'affanni. 
Ch'  ha  un  pie  in  bordello,  e  l' altro  allo  Spedale. 

Altri,  ch'ella  è  la  cava  de'  malanni, 
Un  sepolcro  de' vivi,  un  cimitero 
Che  dell'uomo  consuma  e  l'ossa,  e  i  panni. 


Dov'ebbe  bando  «  1  vero, 

i  vi  las<  -sta, 

<TO. 

Dov'è  l'invidia  al  ben  "j>r.ir  molesta. 
Dove  in  dubbio  è  l'Amore,  e  l'odio  i 

Doì  la   virtudf,   e    1 

tri  asser  ìon  vi  giova  il  merto, 

de*  Ruffiani,  e  de'  Buffoni, 
Ch'hanno  libero  il  passo,  e  l'uscio  aperto. 

però  son  tutti   Farfalloni, 
Trovati  da'  Poeti,  eh'  han  per  uso 

issar  con  1»-  tavole  gli  arnioni. 

Non  sia  perciò  l'animo  tuo  confu- 

reder  della  Corte  queste  cose. 
Consolati  mia   Musa,  e  non  far  muso. 

n  più  quell'età  licenzi- 

ChVran   1<-   Corti    - 

<  »r  son  lin<  >deste  comi 

Dopo  questa  satir  ma  e  pungente,  con  maggior  chiarezza 

fa,  e  dice  chiaro  e  tondo  che  1 

er  avervi   fortuna  la  cosa  più  sicura  è  quei: 

E  se  cosa  \  r,  che  più  t'avanzi. 

Cerca  d 

fare  da' 

è  caldo  così  strano, 
Ch' ognun  suda  indie  il  vinio;  onde  l'avere 
Il  vento  unico,  egH  è  un  ripiego  sano. 

£  questo  è  facilissimo  a  ottenere, 
Iti  un  soffio  farai  co»-  le, 

alle  sfere. 


AI    LORI 

Quest'  •*■  r  alchimia,  e  chi  l'intende 

Non  soffia  nel  fornai,  mi  negU  orecchi, 
E  trova  l'oro  d'altri,  e  il  suo  non  spenda 

E  non  ci  vanno  qui  grandi  apparecchi 
Di  lambicchi,  Crogiuoli  e  fiamme  lei 
Con  cui  vuoti  la  borsa,  e  il  cervel  Becchi 

Serve  un  po' di  memoria:  se  la  G< 
Opera,  o  parla,  è  tanta  la  gran  cosa, 
Per  poterlo  ridir,  tenerlo  a  me; 

Questa  qui  non  è  impresa 

Non  hai  co'  versi  a  perdere  il  cervello, 
Né  con  le  rime  ;  qui  vai  più  la  prosa. 

Musa,  so  che  t'hai  inteso,  in  Corte  impancai 
Quei,  che  fan  quanto  sopra  io  messi  In  1 
Quei,  che  fanno  altrimenti  invan  si  stancano. 

Il  farlo,  non  è  cosa  che  consista 
In  una  t.tticosa  applicazio; 
Ma  in  aver  pronto  lingua,  udito,  e  via 

E  in  saper  far  l'Ippocrito,  e  il  Minchione! 

Invece  di  andare  ad  Amsterdam,  il  Fagiuoli  un  mese  dopo 
partì  per  Varsavia  in  qualità  di  segretario  di  mon-  nta  Croce 

arcivescovo  in  partibus  di  Seleucia,  che  andava  Nunzio  in  Polonia. 

Partì  il  Fagiuoli  col  nuovo  nunzio  da  Firenze  il  23  aprile  1690, 
diretti  ambedue  a  Venezia,  luogo  di  riunione  di  tutta  la  comitiva  che 
accompagnava  in  Polonia  monsignor  Santa  Croce.  E  finche  il  Fa- 
giuoli si  trattenne  a  Venezia,  gli  pareva  d'aver  toccato  il  cielo  con  un 
dito,  tanto  fece  impressione  sull'animo  suo  la  più  singolare,  la  più  af- 
fascinante eittà  del  mondo,  specialmente  dalla  primavera  all'autunno. 

Ma  quando  il  22  o  23  di  maggio  partì  per  Varsavia  dove  ar- 
rivò un  mese  dopo,  e  precisamente  il  giorno  di  San  Giovanni,  la 
cosa  cambia  aspetto.  Le  peripezie  del  viaggio,  la  disperazione  del 
povero  poeta  fiorentino  appena  si  vide  in  una  città  dove  alla  fine 
di  giugno  si  tremava  come  a  Firenze  di  gennaio,  bisogna  leggerle 


nei  Capititi  che  «li  là  mandava   i 

N 

.1  le  altre  cose  gli  die  i 

00  i   più.   che  la  persona  mia 
Dal  inni 

In 

Credo  però  che  ciaschedui  nni 

a  me  p  -ere  all' inferno, 

provo  quant'egli  ha  malanni. 

i  occhi  me  li  tormenta  la  vinone 
grugni,  ,•  spaventosi  ceffi 
Ch'han  coti  baffi  a  coda  di  scorpione. 

Cicatrici  di  sud 

■  he  gli  dan  vaghezza  e 
n  questo,  non  pensate  che  io  vi  1 

Ma  il  più  curioso  è  quando  racconta  gli  scomodi  ai  quali  do- 
•stare  negli  alberghi  durante  il  viaggio.  Dopo  aver 

i  aver  la-  enze  della  quale  descrive  le  delizie 

agi  per  andare  dov'era  ai  ma: 

•  a  tutto  questo  ho  renun. 

vji; 
Dormi  t>  h<»  nella  ■(  t  sul  pr 

n  sporchissimi  villaggi 
In  compagnia  di  pocd  <  di  vH 
I  H  capre  e  becchi  e  simil  personaggi. 

della  t  Varsavia,  è 

Il    nato   D00   IO   più   dove   ficCM 

Che  qua  le  strade  aon 

Ch'io  ne  -  m  raccontarlo! 

...    V,J.  . 


AI    L 


-■  la  bin 

sgra/i-   del  povero  Fagiuoli. 

Il  gusto  pmva  anch' el  pena  concorde, 
Mentre  assaggia  pan  nero  ed  arenoso 
Ch'appena  il  dente  con  timore  il  morde. 

M.i  quel  che   mi   rassembra  più   affannoso, 

lelT amara  birra  il  reo  liqu< 
Ch'io  stimo  il  piombo  strutto  più  gustoso. 

Mi  viene  in  mente  per  maggior  dolor 

Mentre  pieni  m'accosto  al  labbro  i  vetri. 
Del  vin  toscano  l'ottimo  sapon  . 

In   colori  cangiati,  orridi  e  tetri. 
Vedo  i  rubini  di  Montepulciano 
E  l'ambre  soavissime  <  1  A r<  <  tri. 

Piuttosto  beverei  l'acqua:  ma  invano 

chiedo;  perché  già  l'acqua  è  esiliata 
E  ce  n'è  appena  per  farti  cristiano. 

Vo' dire  beverò  una  limonata: 

Chi  trovassi  un  limon,  se  ne  terrebbe; 
E  potria  dir  d' aver  fatto  giorn 

Un  limoncel  di  Napoli  sarebbe 

I  )i  prezzo  tal,  che  se  l'avesse  il  Re, 
Nel  Diadema  real  l'incastrerebbe! 

Anche  il  freddo  è  una  pena  insopportabile  ;   contro  la  quale, 
si  irrita  il  Fagiuoli   trovando   parole  e  rime   veramente   tremende. 

Pelle  di  tigre  e  d'orso,  e  sol  con  questa 
Et  altra  simil  drapperia  bestiale, 
Convien  che  ciascheduno  si  rivesta. 

Che  qua  l'inverno,  la  stagione  è  tale, 
Che  chi  pretende  di  viver  da  uomo 
Bisogna  che  si  vesta  da  animale! 


un  d'agosto;  ideal  nel 

caldo   g] 

[ol  mi  ri 

Qui  li 

■Ann»  i  ganimedi,  «•  i 

Qua  chi  pretende  di  scaldarsi  un  poco, 
«ventar  le  mura 

non   fa  giuoco. 

Ojfni  stanza  dal  turno  è  t  tra, 

tutto  è  la  fornace  preparata, 
Per  tal  amma  addirittura. 

I  verso  da  quello  che  si 
aspcf  intano  e  le  contrarietà  che 

il   poeta  <  ne  di  ri- 

ovato per  aver  s< 
mta  Cp" 

'.••riso! 
M  a. 

ndare  In  pandi 
sta!  io  soti  qui,  ella 

solo  la  pos' 

■ 
\ 
Ma  sottoscritto  lo 

l  soprascrìtto  senza  ceri; 
Contentata  ro; 

D  state  a  dir  :   VmtWk 


..<«  .«  .«  ..«■  .«  ..«   «   «    «  ,«    «    «    «  .«  .« 


CAPITOLO  XXII 


..moli  bacia  Varsavia  -  Dispiacere  di  monsignor  Santa  Croce  -  Si  ferma  a 
Milano  -  Detenzione  che  poi  ne  fece  in  versi  -  Va  a  Venezia  -  Lo  «Do- 
talizio del  Doge  col  mare  -  Torna  a  Firenze  -  Si  impiega  di  nuovo  n<  ! 
vescovado  -  Sue  povere  condizioni  -  Satira  contro  chi  non  apprezza  la  poesia 
e  contro  gl'ignoranti-  I  venti  teatri  di  Firenze  -  Gli  tttrioni  e  i  burattini 
«olle  piazze  -  Atti  sconci  nei  teatri  -  Le  recite  del  Fagiuoli  -  La  «ignora 
Angiola  Cerrini,  camerista  di  Corte,  s'innamora  di  lui  -  Sonetto  lusinghiero 
che  essa  gli  invia  -  L'amore  del  Fagiuoli  con  la  sua....  futura  suocera  1 
-  Carattere  onesto  e  franchezza  di  parlare  del  Fagiuoli  -  Satira  contro  la 
guerra  e  contro  coloro  che  la  fomentano  per  proprio  interesse  -  Satira 
contro  i  ricchi  -  Versi  dedicati  alla  vecchiaia. 

SE   il   Fagiuoli  avesse  dovuto  restare  un  altro  po'  a 
savi.i  sarebbe  morto  d'i  a  tristezza 

e  so;  >  egli  era  ormai  avverso  a  quegli 

a  quel  clima  e  a  quelle  vivande,  che  a  sentir  In. 
Capitoli  che  inviava  al  Redi,  al  Magliabechi  e  ad  altri,  lo  uccidevano 
a  questo,  la  nostalgia  ili    i  lo  prese  cosi 

•va  estate,  espose 
al  Legato  monsignor  Santa  missima  sua  volontà  <1  : 

Darsene  a  casa,  perchè  non  era  possi)  masse  a  \ 

d  paese  dove  bisognava  sempre  «  vestirsi  da  bestie,  »  bever  la 
'i  casa  nei  forni,  ai  quali  egli  paragonava  le  case,  nelle 
a  di  freddo  soltanto  se  si  stava 
senza  metter  mai  il  nai  nestra,  p«  he  la  voce  «  si 

-I  parlare  e  non  essere  inteso,  sentir  parlare 
eran  cote  da  far  impazzar  uè. 

signor  Santa  Croce,  la  domanda  del  Fagit 
sereno;  poiché,  per  quant  'asse  semi 


.. 

dove   il  destino   l'aveva 

rimpianga  •   molto  anche  V<  he  lo 

i  addirìtl  to,  e   Milano  dove  toi  tanto  pfc 

altre  volti  lai  un  bru  iamento  i 

.1". 

Ma   l  i   Volontà   del   povero    ; 

ileare  »    il    suolo    d'Il  riiulire    da    ogni    par- 

iti della  lingua  natia,   e  *  < Iella 

utili  tutte  le  ragioni,  tutte  I<    ; 

tarivi  fatti  dal  Legato  per  tratteni 

Polonia,   il  Fagiuoli  ne  era  ari  istnl 

partì  il  _;no  del  1691  circa  un  anno  dopo  <1 

iato,  profondendoti  in  scafa  v  compii; 
r   Della  Croce,  per   il   qu 
-una  rìcOD  1  bontà  usatagli  durante  il  mio  soge 

.1  fuor  di  sé  dalla  gioia  di  partirv 
dopo  un  lungo  viaggio  pieno  di  < ontrattempi  1 
trarietà,  che  questa  volta  non  gli  parevano  nulla,  si  ritrovò  di  di 
a  Milano,  nella  va-  lì  cui  vantò  sempre  la  signorile  ospitalità, 

rifacendosi  largamente  dei  perfidi  cibi  polacchi  <  ••{  BU<  <  ulentì  pi 
offertigli  dai  letterati  suoi  amici,  e  dai  nobili  ammiratori  del  suo  in- 
gegno. Egli,  come  si  legge  in  quel  suo  Capitolo  diretto  a!   M 
bechi,  vi  tornò  in  altr' epoca  e  vi  si  trattenne  due  mesi,  dei 
Milano  con  tanto  simpatico  affetto,  che  ne  riscosse  lodi  <•  ringi 
menti  cordialissimi. 

Basta  leggere  quei  versi  per  convincersene  : 

Vi  salutan,  mai  quanti  io  non  so  dillo  : 
Il  Cova,  il  Dollera,  ambi  gran  cervelli, 
Un,  figliuolo  d'Ignazio,  un,  di  Cammillo. 

Il  Castigìion  canonico,  ancor  elli 

V'ammira  e  ossequia:  e  seco  unitamente 
Il  buon  poeta  Abate  Puricelli. 

Vi  riverisce  inoltre  tanta  gente, 

Che  per  non  far  le  Litanie  de'  Santi, 
11  vi  sto  a  nominar  distintamente. 


PASTI    PRIMA    -  < 

logO   <H   quanti 
•rtlin  d 

tntL 

resto  allegra  qua  t 
redato  da  questa  v 

Che  m'obbliga  con  l'innamora. 

(e  chi  1 

.  che  gran  forza  della  mia  beh 

E  in  guantiera  d'argento  m'è.  pori 

il  rodalo  :  e  quel  che  mi  par  buono, 
l  m'è  la 

Io  chr  superbo  in  questo  qui  non  sono, 

tto  umiltà  mi  lasci. 
>n   mi  picco,   perchè  nulla  io  dono. 
irrossa,  <»r.i  mi  fo  pott 

In 

tare. 
1  )i  rado  Insomma,  l'andar  dm  si  vede 
ma  oom'io  ritorno, 
lire:  A  riveder 

Bast.  v^lio  cos  >do  un  giorno, 

pari 
Intanto  adesso  lo  attorno. 

'itrovo  a  dobosce,  a  do 

<r  ogni  gusto  è  il  cond 

il   tutt  lanari. 

Come  • 

D<  ohe  m'«-  hi 

qua  ancor 
che  do!  la  è  questa: 


D,  qual  ■  HflfìlH. 

b  ancor  nit<>  no  po'  ■  Milai. 

I  »i    gnu  •«•   un   dì   dalla    I 

Che  qua  io  poi  vi  menerò  per  mano 
A  \Éto  cittadelle, 

Qual  due  mesi  è,  ch'i' 

E  perchè  prima 

Vi  condurrò  nel  I  taomo  : 

E  sopra  e  dentro  e  fuor  che  macchina 

Dopo,  il  forte  Castello  oaserver 

sua  gran  piazza,  e  tutt'  i  suoi  cannoni: 
E  ne  scaricherete  un  se  vorr» 

Di  più  vedrete  vari  fabbriconi 
Di  chiese,  di  spedali  e  Lazzaretti, 
Che  converrà  stupire  e  far  crocioni. 

•  Del  Vene  vi  lei  ^\\  oggetti 

grati  a' ghiotti:  dite  e  domami 
Ha  qui  la  gola  tutt' i  suoi  diletti. 

Da  Milano  partì  finalmente  per  la  sua  desiderata  Venezia. 

Non  è  sicuro  se  in  quella  gita  il  Fagiuoli 
dell'  Ascensione  ;  ma  certo  vi  assistè  in  appresso,  tramandandocene 
una  descrizione  così  evidente  nella  semplicità  della  sua  forma 
gante,   così  viva  e  con  tale  purezza  di   lingua,  da  rimanere  come 
esempio,  ed  una  delle  più  belle  che  siano  state  dedicate  al  mi 
sposalizio  di  Venezia  col  mare. 

Dalla  lettura  di  tale  descrizione  si  ritrae  come  una  spe< 
godimento  intellettuale,  e  si  prova  in  tutta  la  sua  pienezza  il  (ascino 
di  quella  singolarissima  fé- 

Sempre  è  piovuto:  e  durò  questo  giuoco 
Da  Milano  fin  qui,  e  qui  pur  dura: 
E  maggio,  un  mese  par  da  stare  al  fuoco. 

Pure  ha  voluto  la  buona  ventura. 
Che  veramente  il  giorno  della  festa 

i  fusse  il  Sol  nascoso,  e  l' aria  oscura. 


la  terra  allegra,  e  il  del  ridej 
Il  mar 

■ 
Che  abbandonato  ogni  più  caro  U 
In  eeao  si  buttò  tutta  la  . 

.   coni'. 
Ma  pacifico,  li'  ■  moroso, 

De' tlutti  suoi  pur  eoo  t'udiva  no  grido. 

Finalmente  egli  avea  faccia  dì  sposo. 
Dovendo  a\  elio  in  simil  giorno 

!  Doge,  ch'esce  in  abiti  pomposo. 

Ed  «indi  e  sposo,  «'•  tutto  adorno 

D'ogni  piìi  ricco  o  più  solenni 

ito  del  su-  dorato  augusto  Corno. 

Eia    tal    figura    quel    dia-:  .do, 

'■  quei,  sulla  cui  testa  6  posto,  onora 
Del  più  sovrano  e  m  pregio. 

D  n'è  degno  quei,  che  portalo 
Giovanni  della  gran  casa  Com 
t  e  famosa  per  l'Italia  e  tuora. 

Ed  a  tal  dignità  sublime  e  rara. 

Perch'ei  venisse  giustamente  ammesso, 
il  merito  e  il  destin  fecero  a  gara. 

Or  questi  unito  a  nobile  consesso 
Di  più  regi  ministri,  il  Bucintoro 

le,  e  gli  vien  tutto  il   S  ppresso. 

i  vede  un  tal  nobil  concistoro 
irsi  tutto  di  porpora  ammanta: 
Dentro  a  quella  natante  isola  d'< 

1 1   Doge  sta  nel  trono  preparato  : 
E  ogn' altro  viene  in  ordine  disposto, 
te  al   sinistro  e  parte  al   desi 


Si  muovi 

V.i   per  lo  mar.  che  g 
Imprimi»,  allorché  in  lei  l'occhio 

Va  lontan  poco  più  di  quattro  miglia: 
La  precede,  la  segue  <•  la  dn 
I  >i  gondole  infinite  un  parapiglia. 

Pel  corso  suo  non  resta  luogo  all'onda: 
Più  l'acqua  della  t-rra  è  popolat. 

vergogna   in   tal   dì   star  sulla  sponda. 

Trombe,  tamburi  »•  timpani,  un 

ino  armonia:  ogni  vicin   vascello. 

Di  tutto  il  suo  cannon  fa  la  aparata; 
Quando  passa,  salutala  il  Castello 

Con  spari  di  moschetti  <•  di  cannone, 

In   vece  di  cavarsi  di  cappello. 

Circ' a  mezzo  il  cammino,  in  processione 
Le  vien  per  acqua  incontro  il   Patriarca, 
E  dice  preci,  e  dà  benedizione. 

Il   Doge  quindi  dalla  regia  barca 

e  sposa  coli' anello  il  m 
E  nel  liquido  sen  giù  glielo  scarca. 

Che  se  il  mar,  fuori  avesse  da  cavare 
I  •  mani,  glielo  metterebbe  in  dito, 
Come  a  tutte  le  spose  si  suol  fare. 

Non  so  già  chi  si  sia  moglie  o  marito, 

Perchè  son  maschi  il  Doge  e  il  mare:  e  i' sento, 
Che  in  tal  forma  sposarsi  è  proibito. 

.  che  dich'  io  ?  va  ben  l' accasamento  : 
La  Repubblica  il  Doge  rappp 
E  sposa  egli  per  lei,  quell'elemento. 

Bene:  pur  tutto  ciò  non  mi  contenta: 
Perchè  se  la  Repubblica  è  la  ^ 
Com'ella  a  dar  l'anello  si  ciment 


Al  mare  t<  r  tal  co- 

sposo  all'uso  no  lette 

I  niello  in   .lito  a  quelli 

Basta!  in  questa  fanzion  non  si  riti 

d  io 

;  il  mio 
;>ur  nulla  non   vidi: 
amo  grid 

Un    viva  udii   a  cui   t.*r  eco  i   lidi. 
-  l'allegrezza  che  ciascun  a 
Dell'unione  di  due  sposi  sì  fidi. 

Dopo,  a  San   Niccolò  del  Lido  arri 

II  Doge:  e  gli   va  incontro  queir  Ab. 
Il  quale  e  mitra  e  pivial  vestiva. 

E  qui  riceve  sua  So  ro  ni  tate, 

Che  scende  col  Senato  et  ode  messa, 
Una  di  quell.-  che  chiamiam  i 

In  questo  (perchè  tutta   in   •  :n messa 

mr  non  può  la  g  là. 

«jual  per  tal  ragion  non   vi  s'appressa) 

!  passeggio  allor  si  fa, 
1  >i  goa  in  giù. 

Finita  eh* è  la  messa,  monta  su 

love  scese  il  Prenclpe,  0  il  Senato, 
E  per  un  anno  non  vi  torna  più. 

Sbarca  al  Ducal  palazzo.  .    prò] ..irato 
H.t  quivi 

lio  l'hanno  ar<  «  .mpagnato. 

Di  gustarlo  col  guardo  • 

col  naso  n'assaggi 
Colla  bocca  però  viene  interd. 


Ulta   mai 

I  >i 

B    in    «ili. mtitatr   MB 

Quivi  son  d'ogni  sorte  mercerie: 

nnine,  drappi,    veli,  .inni,   pitti;: 
hi  ali.  libri,  gemme,  argente 

-s«-e,  tele,  ricami,  dite  p 
ci  domandate,  troverete 

Tutte  le  cose,  che  vi  son 

<  >h   (pianti-  voglie  vengono!   di   che  Bel 
;  quelle  cose!  e  più  d'un  n<    torreb 

I  e  sbircia  e  tocca,  e  poi  Don  ha  moni 

lo  che  questa  fiora  si  potrebbe 
i^-giù  mostrare  all'anime  dannai 
Che  un  tormento  di  più  questo  sarebbe. 

asseggian  per  tatto  maschi: 
Tutte,  puttane,  puttine,  e 

II  Mcolar.   l'abate,  il   pr»  :  te. 

Per  le  case  né  mén  vi  resta  il  can< 

Va  in  maschera  egli  ancor,  cred'  io,  col  gatto 
Pochi  di  mascherarsi,  ò  una  rimane. 
Finito  tutto  ciò,  ch'io  v'ho  ritratto. 
Il   dopo  desinar  vas>i   a  Mura: 
Che  di  qui  è  discosto  un  breve  tr. 

Qui  la  fragilità  del  fasto  umano 

^osserva;  mentre  qui  fansi  cristalli, 
Che  presto  rompe,  chi  non  posa  piano, 

Qui  suoni  si  sentirò,  e  vedder  balli  : 
Qui  le  solite  gondole  e  peotte  : 
Qui  un  continuo  gridar:  Scia,  fremi,  stalli. 

Fintantoché  così  si  fece  notte, 
E  a  Venezia  ritornano  di  nuovo 
Tutte  le  barche  a  trup 
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QtO  «li   t.i  dir  m]   ]>r 

Dopo  i  ho  "raduto  r  Arsenale, 

In  i  lo  stupor  non  m)  ritroi 

Dimostra  qnetloi  quan 
La  grandezza  «li  quesl  ria, 

Che  in   ver  si   mostra  in  ciò  ]>iù  che  r< 

Converrebbr  far  una  a 

:>ar  di   quella  del   Dottor  (iniziano; 
E  pei    n<«n   saper   dir,   quel   ch'egli 

Però  con  buona  grazia  m'allontano 
Dal  favellarne)  Ho  visto  anche  il  tesoro 
Di  San   Marco,  ed  anch'esso  ha  del  sovrana 

Non  tanto  perchè  sia  copioso  d'oro, 
Di   perle,  di  rubini,   e  diamanti, 
E  d'altre  pietre  d'ottimo  lavoro; 

M.i  perchè  gran  reliquie  ancor  di  Santi 
Vidi,  e  di  quelle  insigni  e  venerande. 
Più  d'ogni  luogo,  che  d'averne  vanti. 

In  somma  può  da  tutt'a  due  le  bande, 
Qui  soddisfarsi  un  bacchettone  avaro: 
Costì,  se  v'è  qualcuno,  in  qua  lo  mando» 

Del  resto,  visto  tutto,  io  mi  dichiaro 
Che  per  colui  che  qui  non  ha  negozio, 
Di  trattenersi  pivi  non  avrà  caro. 

Io  che  son  un  di  questi,  da  buon  sozio 
Giuro  di  non  saper  finire  il  giorno; 
Mi  vien  l'accidia,  e  mi  divora  l'ozio. 

Qui,  chi  pretende  far  lieto  soggiorno, 
I'.isogna  far  due  cose:  una  giuoc.v 

L'altra. ...  ve  la  dirò,  com'io  ritorno!.... 

Questi  stupendi  versi -riportati  con  un  po' troppa  larghezza  per- 
chè il  bello  non  vien  mai  a  noia  se  non  talvolta  a  chi  legg<  -  trano 
il  geniale  e  fervido  poeta  sotto  un  magnifico  aspetto  di  descrittore  che 
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-erva  il  vito  in  modo  singoi  !  >lo  con  magi- 

mia  ed  evidenza  tali  d'imo  volutamente  invidiabili. 

Il  Fatinoli  tornò  .1  Pfaenaa  il  di  16  log  ato  come  una 

pasqua  di  poter  riabbracciare  la  vecchia  madre  che  aveva  sofferto 
dorante  La  su  ato  egli  non  poteva  figurarsi,  pi 

i  figliuoli  per  lo  più  ai  soltanto  da  vecchi,    •  quasi,  a  com- 

i  grandezza  del  cuore  della  madre,  la  santità  del 
tto  unico  al  mondo,  e  i  grandi  sacrifizi  nascosti,  e  le  I 
:ne  che  essi  le  costano  e  che  pur  formano  la  felicità  «li   lei 
amore  dei  figli  ! 

Pareva  intanto  di  lie   il    Fagiuoli  non   potesse  trovare 

altra  occu  che  neH* Arcivescovado,  poiché  non  gli  r 

appena  tornato,  di  accomodarsi  diversamente  :  ne  era  in  grado  di 
starsene  diso<  poiché  egli  e  la  madre  non  potevano  vivere 

ito  con  le  scarse  rendite  di  un  piccolo  podere  che  possedè 

verso  Rignano  sull'Arno.  E  la  madre,  poveretta,  era  anche  poco  a 

>  al  figliuolo;  giacché  fin  dalla  morte  del   marito,  per  tirarsi 

avanti  alla  meglio,  e  provvedere  alla  educazione  di  quella  birba  di 

ta,  che  da  ragazzo  l'aveva  fatta  confonder  bene  e  non 

dopo  partito,  s'ingegnava  meglio  che  poteva  andando 

ad  assistere  le  donne  di  parto  e  facendo  nottate  ai  malati. 

Qualche  volta,  in  mezzo  alla  sua  giocondità,  il  Fagiuoli,  che  nella 
intimità  del  suo  essere  non  era  quello  scettico  che  spesso 
parere,  si  lascia  prendere  dallo  sgomento  ;  specialmente  quando 
<•  tanta   volontà   ed  onestà  da   potergli 
fare  i  impieghi  più  hxcroti,  non  che  buone  parole 

e  lunghe  promesse;  mentre  vedeva  con'  sopra  cari*  lu- 

na stessa  persona,  soluti  l'abilità  di  ssssrvrv, 

ossia  di  toccar  la  mano  a  tempo,  COI  m  in- 

ni a  Corte  e  dispensava  m 

Il  Fagiuoli,  pure  essendo  stimato,  aveva  il  grandissimo  ed  im- 
perdonai la  e  l'onestà, 
te  a  esser  Cicerone,  si  fa  poca  stra 

Egli  coi  <>//,  coi  v  era  costr-  Ita,  e  non 

i  gli  cost.i  II  sangue  in  segreto  quel 

doversi   avvili: 

aostrava  allegro,  g  noioso 

alla  gente:  la  qual«  .  di  piagni 
mai  saperne:  e  sfugge,  e  scansa  col  hanno  sempre  qua 

M  -  Conti.  /*..  U<J>. .  ai  Lormmm. 
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lare,  qualche  cosa 

IO  come  te  stesso  »  quandi 

nulla  ni'  ti    i 

Le  v  :  il  Fagiuoli  le  esprimeva  nel  prologo  di 

commedia  in  un  d  HA  e  M 

Curiosi  i  \ 

che  vende  costei, 
Così  stracciata  e  per  la  mala  \ 

MOMO 

Quest'è  la  Poesia 
Che  povera  mendica 
A  campar  s'affatica: 
Vende  composi/ioni, 

netti,  Madrigali,  (  Mi.  Canzoni, 
Commedie  e  satirette; 
Ma  in  «i in  sta  mercanzia,  del  suo  ci  m< 
Più   non   v'è  chi  la  porti; 
(ili   Augusti  e  i  Mecenati. 
Che  un  tempo  l'apprezzarono,  son  morti. 

In  questi  versi  e'  è  tutta  la  tristezza  dell'  uomo  che  sa  quel  che 
vale,  e  non  può  farsi  valere.  Ma  quando  gli  capitano  sotto  gli  igno- 
ranti, ne  escon  mezzi  rovii 

guardati  però  da  quei  censori, 
Coli' ignoranza  rilevata  in  culla, 
Che  dicon  mal  perchè  non  sanno  nulla. 
L'ignorante  ha  questo  vizio: 
Non  intende  e  vuol  correggere; 
La  vuol  far  da  intelligente 
Fino  in  ciò  che  non  sa  leggere  ; 
E  pretende  scioccamente 
D'ogni  cosa  dar  giudizio. 


he  a  quel  tempo  -  cosa 
del  resto  sempre  in  voc  re  quello  che  alla  gente 

e  dabbci  in  bocca  a  Giove  queste  p 

nel  rispondere  a  Febo: 

o  mio  caro, 
I)ireste  ben:  ma  non  sapete  voi, 
Che  s'addottora  ancor  più  d'un  somaro? 
E  da  portare  il  basto  e  lo  stracci 
passaggio  alla  toga  dottorale? 

Il  viaggio  «ii  r>>\<  gioirò  materialmente  al  Fa- 

<bbe  le  sue  cognizioni  e  la  fama  «li  poeta,  «Iella  quale 

•  a  Corte  se  ne  ripercoteva  l'eco,  poiché  a  cura  del  Redi,  del 

abechi  e  del  D'  1  :  icevano  leggere  ai  Principi  et!  allo 

•tesso  Granduca  i  Capitoli  che  egli   inviava  da  Varsavia,  che   de- 

i  allegre  i  quella  Corte  così  poco  abituata  a 

ridere,   cominciando  a  spianargli    una  via  che  dopo  tanti   sospiri 

va  essergli  definitivamente  aperta. 

lunque   di  nuovo  nell'Arcivescovado,  il   Fagiuoli 
«li  distrarsi  tornando  alla  sua  prediletta  passione  del  recitare; 
te  dalle  scene  del  suo  teatro  prediletto  dei 
più  /w/rr/'c///    nel  Corso  dei  Tintori,  dovesse  i 
i  il  periodo  più  importante  della  sua  vita. 
Non  si  crederebbe,  ni  n/<-  a  «jneir  epoca 

«che  ras.  inedite  e  da  altre  a  stampi 
tri  tra  pubblici  e  rano  i  seguenti: 

//   '  .lini); 

//  teatro  di  via  Santa   Maria  (oggi  Alti,  r 

//  /  'la  palla  a  corda  (oggi  Nuovo). 

Quest'altri,  sono  stati  tutti  demoliti  o  soppressi: 

//  ''argognis 

II  teatro  di  Piazz-: 
Il  teatro  della  Qu 
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//  rgo  dei  G 

ru  <  degli  Armonl< 

//  teatro  di  borgo  Sa  ut 'Apostoli  ; 
Il  teatro  Coletti  di  via  del  Giardii 
Il  teatro  é  -ti  nel  Corso  d< ; 

//  teatro  del  Vangelista  in  via  dell' Acqua; 
Il  tratro  d'Orsa  umidi. 
Il  teatro  di  Porta   Rossa; 
Il  teatro  di  piatta  del  DUOMO/ 
Il  teatro  di  piatta  del  (ì randa 
Il  teatro  di  tno; 

Il  teatro  di  piazza  delle  Cipolle; 
Il  teatro  di  via  San    '/.anobi; 
Il  teatro  di  via  de'  Bardi. 

Oltre  a  questi  venti  teatri,  vi  nano  quelli  dei  conventi.  Tutti  si 
volevano  divertire,  almeno  una  volta  Tanno,  in 
monache  in  tale  circostanza   improvvisavano  in  convento   ut. 
coscenico,  e  recitavano  quivi  commedie,  burlette  o  trage< 
I  frati  dell'Annunziata  e  gli  Scolopi,  si  dilettavano  molto 
tare  le  commedie  latine  di  Plauto  e  di  Terenzio.  I  Francescani  <ii 
Santa  Croce  e  i  Domenicani  di  Santa  Maria  Novella  preferì 
invece  di  recitare  commedie  e  burlette  allegre,  con  qualche  balletto 
per  giunta,  ma  alla  buona,  eseguito  con  pudore  dai  giovani  frat 
vizi  vestiti  da  ballerine! 

Gente  allegra,  Iddio  l'aiuta! 

E  come  servi  di  Dio,  a  nessuno  meglio  che  a  loro  spettava  di 
mettere  in  esecuzione  il  pio  dettato. 

Nei  conventi  di  monache,  le  converse  più  giovani  s<  i 
le  parti  di  guerriero,  di  cavaliere  o  di  paggio,  contente  di  portare 
con  aria  marziale  gli  elmi  e  le  corazze  di  cartapesta,  e  di  maneg- 
giare le  spade  di  legno  come  altrettanti  paladini  ! 

Uscendo  dalle  sacre  mura,  diremo  che  le  rappresentazioni  dei 
burattini  si  facevano  per  lo  più  sulle  piazze;  ma  anche  nelle  case 
private  erano  comunissime;  e  da  quelle  teste  di  legno,  si  r< 
vano  perfino  commedie  serie  e  si  cantavano  delle  opere  ! 

Anche  gli  istrioni  come  si  chiamavano  con  un  certo  disprezzo 
i  comici  veri,  quelli  di  professione,  dovevan  recitare  all'aria  aperta 


spesso  cran  costretti  a  recitare  per  pochi  soldi, 
per  ri  io  la  spesa  de  alla  quale  i  loro  coUegbi  di 

legno  non  avevano  da  pensare  1 14  i  no  spesso  troncate 

sul  più  bello,  per  una  parola  un  )>«.' grassa,  per  un  atto  o  un  mo- 
iri po'  sconveniente,  che  nel  tempo  stesso  che  sollev.. 

noia,  urtava  la  pudicizia  dei  birri  che  eran  sempre 
;  >er  far  cessare  la  rappresentazione  che  offendeva  la  morale 
che   non  c'era!  Mentre  poi  nei  teatri  privati,  con 
la  vantata  ed  ostentata  pudicizia  e  compostezza,  accad< 
cose  veramente  scandalose,  per  •  «vava  quella  lubri- 

quella  corruzione  che  son  sempre  l'effetto  del  troppo  rigore. 
e  il  Magliabechi  in  una  lettera  al  Fagiuoli,  che  si  trova  in  un 
diano,  scrive  :  «  Il  capitano  Rainesi  alla  commedia  del 
Corso  de' Tintori  udì  dire -e  xvddt  fare  pubblicamente  non  dai  corniti, 
ma  da  coloro  che  mmedia,  cose  tanto  laide  ed 

ie  non  si  tollererebbero  in  un  infame  postribolo!  » 
Quella  specie  di  oscurità  rotta  malamente  dai  pochi  lumi  che 
levano  allora  in  quelle  sale,  o  per  meglio  dire  stanzoni  che  si 
omposamente  col  nome  di  teatri,  pareva  fatta  apposta 
per  favorire  le  sconcezze  riprovate  dal  Magliabechi,  e  che  si  ripe- 
terebbero  puntualmente  anch'oggi,  se  l  veri  non  ci  fosse 
quella  luce  che  c'è,  e  che  a  molti  . erchia  ed  im- 
ìna,  specialmente  per  la  conservazione  del: 
Tornato  dunque  D               li  sulle  scene,  il  suo  nome  rifulse  di 
re,  destando  anche  qualche  passioncella,  poi- 
luesti  son  sempre  stati  gl'incerti  dell'arte  teatrale. 

8  gennaio  1692,  nel  teatro  dei  Cadenti  egli 
faceva  la  parte  di  Don  Peppo  principe  melenso  nella  commedia  inti- 
tolata: L'amor  nell'odio;  e  la  sostenne  cosi  bene,  che  nessun 
ipe,  anche  da  commedia,  sarebbe  parso  luto  citrullo  come  lui. 
la  gente  che  si  trovava  in  teat  1  amata  quella  sera 

specialmente  dalla  presenza  del  Fagiuoli,  che  più  che  more 
tto  ormai  un  gran  nome  come  poeta,  c'era  «una  came- 
rista» della  principess  •<•  ;  una  dama  di  distinta  o 
ma  forse  un  po'  in  ribasto;  certa  signora  Angiola  C« 
che  stava  di  casa  in  via  San  Gallo,  là  da  Sant'Agata,  come  I 
levato  dalla  sopraccarta  di  una  lettera  a  lei  direna. 

La  signora  Cerrini  quella  sera,  senza  aveva 

già  preso  il  secondo  marito,  ne  II' ascoltare  e  vedere  il  Fagiuoli  perse 
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i  addiritti  la  <li<  hiai 

u  esse  lui. 
rse  avrebbe  aspettato  un  i 
mai  Roteando! 

La  signora  Angiola,  iosa  rara   in   quei   tempi  ;  Ioana 

anche  del 

istruita  ed  aveva  una  itura,  acq 

.1  continua  della  principessa,  app;i  re;  ed 

anche  per<  he  <  OD  tanti   preti  e  frati  i 

Pitti,  e  con  tanti  personaggi  a<  della  Crusca 

vano  a  Corti-,  dal  più  al  meno  era  facile  infarini 

Dopo  quella  recita  dell'ito— T  tull'odio,  la  brava  cammsta  alla 
quale  era  rimasta  impressa  la  figura  del  Fagiu<>li,  la  Mia  Leila  fran- 
chezza nel  recitare  così  naturale,  il  suo  modo  di  pronunziare  e  di 
porgere,  tanto  diverso  dagli  altri  comici,  quando  fu  t  casa, 

dar  neppure  la  buona  sera  allo  sposo  di  seconde  no/ 
campava  alle  sue   spalle,  e  a  quell'ora  dormiva  cotn 
si  mise  a  tavolino  e  buttò  giù  un  sonetto  che  il  giorno  dopo 
al  Fagiuoli.  Il  quale,  non  soltanto  non  si  aspettava  un  tal  colpo....  di 
fortuna,  ma  era  altresì  mille  miglia  lontano  dal  supporre  che 
che  gli  faceva  nota    la  sua  simpatia  in   una 

suo  genio  di  poeta,  sarebbe  un  giorno  diventata  nienti  ie.... 

sua  suocera  ! 

Anche  un  innocente  sonetto,  può  avere  talvolta  conset; 
fune^ 

Intanto,  prima   della   disgrazia,  leggiamo  il  sonetto   della    si- 
gnora Angiola,  che  riportandosi  alla  parte  di  melenso  rappresen- 
tata dal  Fagiuoli,  prende  il   pretesto  di  dimostrargli    che    es- 
crede tutto  L'opposto. 

Tu,  stolido  e  melenso!  E  chi  lo  dicef 
Mentre  di  Rodomira  amante  e  cotto, 
Sai  far  lo  stolto  a  tempo  ed  il  merlotto, 
E  così,  quanto  vuoi,  tanto  ti  lice  ! 

E  la  tua  balordaggin  sì  felice, 

Ch'  ogni  parola  è  un  sentenzioso  motto  ; 

E  nel  tuo  criticar  sei  così  dotto 

Che  Momo  appresso  a  te,  resta  infelice. 


li  ti  diedi;  e  stimai  più  te  sol", 
Cho  quanti  furon  già  romàni  e  gr 

Disciogli,  o  fama,  per  il  mondo  il  volo, 
E  fa'  noto,  che  molti  fan  da  o 

poi  l'ombra  d'un   Fagittol 

L'invi.>  ili   questo  sonetto,  com'era  naturale,  tanto  più   trat- 
ti d'un  nsibile  come  quello  del  Fagii  N*era 
acceso   perfino   per  la  Magnatimi,  fece  nascere  tra  la  camen 
il  pò-                        ione  che  dur                 poi  a  suo                        liuola 
i  Guerrina  -  come  scherzosamente  e  confidenziali  ama- 
vano a  Corte  la  signora  Angiola  -  i.              le,  nella  sua  qualità  di 
moglie   del   signor  Giovan  Battista  Fagiuoli,  il  cambio   alla  madre 
le  aveva  retto  fino  allora  con  zelo  e  attività  il  posto,  e  che  si 
unente   col  grado  onorario  di  amante  giubilata,  per 
lere  il  nuovo  e  più  venerando  posto  di  suocera,  meglio  adat- 
tila sua  età. 

Bla  ci  volle  del  tempo,  prima  che  le  conseguenze  della  recita 
dell' H  gennaio   1692  divenissero  così  disastrose! 

Di  quella  relazione  fra  la  dama  camerista  e  il  poeta,  per  quanto 
cercassero  di  farle  pulite,  ci  fu  chi  se  w  e  la  propalò  con 

la  so  i  fatti  degli  altri,  sarebbe 

un  peccato  non  aggravarli,  e  aggiungerci  del  proprio  quello  che  ci 
manca,  specialmente  in  fatto  di  scandalo  !  Se  no,  che  cosa  stareb- 
bero a  1  si  e  i  malign 

è  precisamente  da  una  lettera  della  signora  Angiola  al  Fa- 
ve si  rileva  che  del  loro  amorazzo  se  ne  parlava;  p 
nel  4  novembre  1695,  nell' invitarlo  alla  messa  all'oratorio  di  San 
iute,  lo  prega  di  non  starli  perchè  non  vuol  parlargli 

'••  evitare  i  cicaleggi  che  si  >  sul  suo 

li  Fagiuoli  ebbe,  come  uomo,  idee  di  DM  modernità 

senza  eccezione,  che  lo  facevano  avanzare  di  due  secoli;  e  come 
poeta,  ebbe  spessissimo  una  forma  che  si  allontanava  di  due  secoli 
dal  barocchismo  letterario  del  suo  tempo:  dai  Ir  esa- 

gerazioni, dalle  caricature,  dalle  cortigianerie  dei  pedanti,  che  scri- 
vevano in  versi  ed  in  prose  cosi  arzigogolate  e  pesai  «  reggere 
alla  lettura  di  una  sola  pagina. 


Al   LORI 

Il  poeta  Fagiu.-li  in  certi  moni'  i,  ab- 

done  della  feti 
a  Venezia  -  ha  ver>i  «li  «tficace  potenza  e  di  auster 
soltanto  nei  migliori  poeti  del  Cinquecento  -  è  inutile  ipa 
bocca  e  sgranare  gli  >  uriti,  perchè  è  proprio 

une  il  riscontro.  E  come  spesso  ha  la  snellezza,  la  festività  gra- 
ziosa del  1  •  e  dei  poeti  di  qucll' epoca,  precor- 
il  Giusti  come  avremo  agio  ili  constatare  in  seguito.  Q  e  egli 
scrisse  dei  cortigiani,  della  Corte  -e  lo  vedremo  a  suo  tempo  -  nes- 
suno avrebbe  il  coraggio  di  scriverlo  neanche  oggi  <  oh  tutte  le  < 
chiere  e  le  smargiassate  che  si  fanno.  Figuriamoci  poi  se  si  fossero 
hiati  in  tempi  come  quelli  di  Cosimo  III  e  «li  Gian  Gatti 

Ed  il  Fagiuoli  lo  faceva  impunemente,  perchè  aveva  la  fram 
e  la  lealtà  di  mandare  i  suoi  versi  con  tanto  di  firma,  senza  i 
alcun  pensiero  se  fossero  capitati  anche  in  mano  ai  principi  i 
personaggi  più  cospicui  della  Corte  e  della  città. 

Egli  poteva  concedersi  il  lusso  di  dir  sulla  faccia  il  suo  pa- 
rere, senza  preoccuparsi  se  quel  suo  dire  la  verità  gli  avesse  poi 
invidiosamente  procacciato  dai  maligni  e  dalla  gente  che 
zione  stava  male  in  gambe,  la  fama  maligna  di  linguaccia  o  di  mal- 
dicente. Era  quella,  come  è  uso  anche  al  tempo  nostro,  un'  impo- 
stura, un  subdolo   ripiego  di  chi  ha  tutto  da   temere   dalla   v 
detta  alla  bella  libera  :  ma  la  gente  che  come  il  Fagiuoli  vive,  per 
così  dire,  in  una  campana  di  cristallo,  non  teme  le  vere  linguacce, 
quelle  pudibonde  che  si  scandalizzano  delle  verità  che  si  sei 
dire,  e  le  lascia  invece  gracchiare  divertendovisi  giocondamente  e 
continuando  a  parlar  più  franco  che  mai. 

Se  uno  oggi  scrivesse  della  guerra  e  di  coloro  che  soli  n< 
gono  i  vantaggi,  quello  che  ne  scrisse  il  Fagiuoli  nel  suo  Capi/o/o 
al  cavalier  Pietro  Minucci  «  nobile  volterrano  »  si  atteggerebbe  ad 
uomo  pericoloso,  procurandosi  nascostamente  anche  qualche  o\ 
tuna  molestia  poliziesca,  per  farsi  poi  accennare  a  dito  come  un  : 
d'ingegno  temibile,  un  cosiddetto  nemico  del  trono  e  dell'ai 
ed  il  Fagiuoli  lo  scriveva  invece  con  la  più  grande  indifferenza  e 
disinvoltura,  quand'era  la  forca  quella  che  apriva  le  braccia  ai  poeti 
che  avevano  la  lingua  lunga  come  lui  ! 

Veniamo  ora  ai  versi  che  scriveva  il  poeta  sull' accennato  pro- 
posito, e  che  bisognerebbe  fossero  ben  meditati  da  coloro  che  dicon 
sempre  :  Armiamoci  e andate  ! 


:i    BO   di 

re  alla  guerr 
vi  mimr  .'  Che  si   rinascaf 
un  po',  che  avi i  -tri  di 

ICatO  i"  goerra?  una  moschi  tt 

►sì? 

Sicché  una  gamba,  che  vi   tu  storpiata, 

il  bel  guadagno,  chi-  in  quella  campagna 
Vi   pwe  d  ■  entrata? 

tanto  l'anno  da  vi  ri  guadagli 
A  una  gamba  per  volta,  voi  potete 
rvi   stori  la  compagna. 

E  se  un  guadagno  tal  seguiterete, 

(  Mtn-  il  condurvi  per  la  mala 

^so  del  collo  alfin  ci  m 

.uand"  anche  un  potesse  assicur 
DOII  morirvi,  l' ammazzare  altrui 
Vi   pai  illa  una  cosa  da  lodati 

Non  ammazzar^,  do'  sui 

Idi!  oda:  or  voi  far  da  tiranno 

'.ete,  ancor  (  Loria  a  lui. 

Inoltri-,  a  chi  U<  un  danno 

rimedio  alcun;  poi»  tta 

Per  gli  .  i  medici  non  hann 

A  t  i  non  è  ve- 

le scusar  vi  possa  la  vendi 

zzate,  come  mercen.t 

Il  «d   in 

,    il    sica: 

HUest*  è  1'  <»|»rar 

E  s'è  <1  i'bb  <  avaliet  l'impari, 

la  vostra  prudenza  io  mi  r 
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che  i  soldati  h.tii  tr<»vo  certi  t 

he  i«>  non  ho  mai   vi^ti, 
ach* abbia  lotto  molti  Dizionari 
L'usar  mill'atti   fraudolenti  «•  tristi. 

chiamali  stratta»*  turni  :  ed   il   rubare, 
n  gloriosi   militari  acquisti. 

Così  va  discorrendo:  l'abbruci 

La  casa  a  un  pover  uomo,  e  assassinarlo. 
Anche  questo  è  uno  scherzo  milit 

E  di  miir altre  tirannie  non  parlo: 
Di  tórre  il   vitto  al  popolo  assediato, 
minare  il  terren  per  sotterrarlo: 

a  pezzi  il  nobile  e  '1  privato, 
non  aver  pietà  né  discrezione, 
Non  rispettar  né  femmine  né  fiato: 

Di  bestemmiar  ognor  per  divozione, 
E  far  miir  altre  belle  cose  appresso, 

indar,  per  non  parer  poltrone. 

Fin  qui  la  satira  del  Fagiuoli  si  mantiene   obiettiva   contro   i 
partigiani  della  guerra:  ina  poi,  prendendo  un  andamento  più  au< 
e  più  libero,  sferza  a  sangue  coloro  che  solo  per  proprio  interesse 
fomentano  la  guerra  e  vi  mandano  gli  illusi,  ritraendone  poi  essi 
soli  i  vantaggi  e  godendone  gli  utili. 

Dileggia  il  poeta  anche  quelli  che  per  sola  ambizione,  e  per 
un  malinteso  onore,  espongono  la  vita  per  il  padrone  senza  che  la 
patria   ne  tragga  mai  vantaggio,  come  accadeva  quando  i  p< 
della  terra  opprimevano  i  popoli  con  le  continue  lotte  e  le  guerre 
di  rapina.  Ma  lasciamolo  dire  allo  stesso  Fagiuoli  : 

Tant'è:  quei,  ch'han  tra  loro  odio  e  rane 
sfondino  tra  loro  le  budella. 

E  se  usasse  così,  da  servitore, 

Si  vedrebber  men  guerre  e  accampamenti, 
E  si  mitigherebbe  un  po'  il  furore. 


<  Hi  inti  aggina! 

Quest'i-  un  ;x>n  s<> 

Qi  hanno  I  lo  pan 

■ 

n  mi  bolle: 

tfli   .litri   off  I    m'  li"   .1  r 

Oh  qv  :  pigliarsi  colle  md 

ltri   a   t. 
O  guardate  di  grazia  ch<- 
rrabbi.  s' i'  mi   \ 

11. inn<.  ragion  quei    Principi  davvero, 

tbflitan  si  quesl  io, 

.»•  un  soldato  fan  pari  a  un  cavali' 

i  par  poco  servizio, 
pochi  s<»Mi.   talor  mal 

l'-r  l<»r  metter  la  vita  in  precipizio? 

ino  pure  questi  scioper 
tà  pregino  d'eeser  bellicoai. 
Che  saranno  .1  sbellicati. 

rti  e  oor   .  . 

-agi  loro,  i   noi  riposi; 

pure  questa  sciocca  g« 
puro  fum«>  d'un  onor  togl 
te  a  crepar  va  per  altri,  allegramenl 

Che  voi  le,  ••  al  maggior  segno 

Bravo,  quel  «-in-  Orlando  è  stato: 

valor  •' acquisti  un  regno; 

E  ci  Kxa?  e*  non  è  poco  un  gioì 

itto  dogi 


E  chi   stette  a  in  cocchio  adorno 

i  trionfante,  e  pigliane  il  poaseeso: 
E  a  chi  lo  conquistò,  gli  tocca  un  corno  I 

Quel,  che  f«    meo  di  tutti,  è  quel  ch'espresso 
Per  un  altro  Alessandro  è  dalla  lama, 
Che  ascrive  al  di  lui  braccio  il  gran  progresso. 

Chi  non  toccò  il  moschetto,  quel  si  chiama 
11  grande,  il  forte:  e  che  più  fier  di  Marte 
Fa  del  mondo  alla  palla,  e  ciò  ch'ei  brama. 

Chi  fuor  non  trasse  spada,  è  quel  che  ha  sparte 
Le  campagne  di  stragi:  e  senza  lancia. 
Gli  eserciti  infilò  da  parte  a  parte. 

E  de'  meschin,  che  esposero  la  pancia 
Alle  ferite,  a  cui  '1  sangue  spremuto 
Fu  come  il  sugo  da  una  mclaran* 

Di  quei  che  hanno  sudato  e  combattuto, 
Co'  cadaveri  lor  ripieni  i  fossi, 
E  coli'  anime  forse,  il  gozzo  a  Pluto  ; 

Non  se  ne  parla  mai.  Sopra  i  lor  ossi 
beò  l'altrui  trionfo;  e  non  ostante, 

meno  il  nome  lor  non  puossi  ! 

A  buon  intenditor  poche  parole,  e  questo  si  chiama  parlar 
chiaro  :  ma  al  tèmpo  in  cui  parlava  così  il  Fagiuoli,  ci  voleva  più 
coraggio  che  andare  alla  guerra. 

E  dire  che  tanta  gente  idiota,  e  che  è  passata  e  passa  per  colta  ed 
erudita  ha  ritenuto  e  tacciato  il  Fagiuoli  per  un  buffone,  uno  scroc- 
cone e  non  altro.  Buffoni  loro,  nella  loro  ignoranza,  e  scrocconi 
di  una  fama  usurpata  ;  non  lui  ! 

Chi  c'è  altri,  che  contro  i  ricchi  abbia  dette  nella  più  snella 
e  fluida  e  garbata  forma,  le  cose  che  disse  il  Fagiuoli  nel  Capitolo 
diretto  al  padre  Gaetano  Bardini  per  una  sua  predica  sull'  obbligo 
che  hanno  i  facoltosi  di  aiutare  i  poveri? 

Ma  il  Fagiuoli,  in  quel  Capitolo  -  per  usare  un  dettato  popolare 
di  quel  tempo,  -  «  con  la  scusa  del  prezzemolo  gira  tutto  l'orto!  » 
Nel  lodare  il  padre  Bardini  egli  tira  contro  i  ricchi  senza  pietà  ne 


a,  senza  offese.  Ma  anzi 
i  la  canzonatura  e  la  rampogna,  con  fer- 
me», con  arditezza  e  col  sorriso  sul  labbro  e  gli  occhi  negli  occhi. 
Così  fa  chi  può!  vale  a  dire  colui  che  è  pulito,  e  non  ha  da 
•naif  azioni,  n  Ji  a  carico  di  nessuno,  ne 

bassezze  o  vii:  per  trarne  suo  prò.  Di  chi  fa  quel 

po'  di  bene  che  può  fare,  senza  dirlo  neppure  all'aria,  e  va  avanti 
-enza  occuparsi  ne  delle  malvagità  altrui,  ne  del- 
ii  perfidia,  ma  pronto  sempre  a  difendersi  a  fronte  alta  e  stre- 
nuamente, quando  si  veda  ingannato  o  quando  riceva  offesa. 

il  Fagiuoli,  perchè  in  tale  condizione  egli  si  tro- 
vava. Scrìsse  dunque  il  poeta  al  predicatore  : 

Diceste  molto  ben,  che  non  fu  questo 
Mondo  fatto  pe'  ricchi,  ma  per  tutti  ; 
E  tutti  eredi  al  par,  com'era  onesto! 

BlMf  poi  dagli  uomini  distrutti 
Colla  forza  i  begli  ordini  ;  e  chi  meno 
N'ebbe,  rimaee  ignudo  a  denti  asciutti. 
Il  mondo  si  di  restò  picii" 

-•  di  ricchi;  di  potenti 
E  di  deboli;  e  a  questi,  e  giogo  e  freno 

posto  da  color,  ch'ebbero  i  denti 
Più  mordaci,  e  più  forte  braccio;  e  poi 
Così  s'è  seguitato  fralle  genti. 

Queste  idee  sono  di  una  tale  mod<  ognuno  potrebbe 

vantarsi  anche  oggi  di  sci  1  è  qui  appunto  dove  il  poeta 

Fagiuoli  si  rivela  UBO   in  tempi 

rì  sotto   ogni  »  -  che  dell'età   n 

quale  egli  nacque. 

Continuando  a  parla  Ire  Bardini,  che  seppe  dimostr 

quaii'  >er  sé  pappa,  »  lo  loda  a 

aver  continuato  con  l'avvertire  i  t  >si, 

Che  suo  non  è  qwnt'h.iiii  accedi 

A  dirlo,  tutti   i  Santi   Padri:  e  il  dgllo 
i  occorre  inarcare  a  tai  rio 


non  consiglio, 

Esser»-  il  far  limosina:  e  una  volta 
Al!  :.  //  curvo  artiglio I 

Questa  non  abbian  pretension  sì  stolta, 
D'esser  padroni  «li  qnaat* hanno:  - 

nomi,  se  il  ver  da  lor  s'ascolt. 

Soii  tutori,  che  porre  in  abbandono 

i  debbono  i  pupilli  e  gli  orfanelli. 
E  il  generoso  di  ricchezze  dono, 

n  fu  fatto  da  Dio,  libero  a  quelli 
Pel  l«»r  bel  viso;  l'obbligo  ci  avvinse, 
Di  dover  farne  parte  a' poverelli. 

E  ringr  ;-//  disti* 

Senza  merito  alcuno,   e  iteli  >!</!<■ 

li  roba  allorché  più  gli  cinse. 

Il   poeta  loda  pure  il  predicatore  Bardini  per  avere   spi 
certe  cose  «  in  volgar  fiorentino  »  nel  caso  che «  al  ricco  nel- 
l'udito, Non  v'abbia  ingresso  facile,  il  latino!  » 

Troppo  lungo  sarebbe  e  fors' anche  per  molti  tedioso,  i 
tinuare  ancora  in  tali  citazioni,  per  delincare  sempre  meglio  il 
rattere  e  la  figura  di  Giovan  Battista  Fagiuoli,  la  quale  da  quanto 
ne  abbiam  già  riportato,  scaturisce  fuori  limpida  e  chiara  com'acqua 
di  fonte. 

Né  sarà  stato  ozioso,  e  spero  di  non  aver  soverchiamente  abu- 
sato della  pazienza  di  chi  legge,  se  mi  son  tanto  diffuso  intorno  a 
questo  poeta  nostro  non  interamente  conosciuto  ed  apprezzato  ; 
perchè  a  far  ciò  sono  stato  mosso  non  tanto  dal  desiderio  di  ri- 
vendicare al  Fagiuoli  la  sua  meritata  fama  come  uomo  e  come  ari 
quanto  per  stare  un  po'  in  compagnia  d'una  persona  per  b<  n 
divagarsi  e  sollevarsi  tutti,  come  quando  in  montagna  si  prende  una 
boccata  d'aria  pura  e  sana,  che  ci  rimette  a  nuovo. 

E  voglio  terminare  con  i  graziosissimi  versi  di  una  meravigliosa 
evidenza,  coi  quali  il  Fagiuoli  esprime  la  sua  paura  per  i  danni  della 
vecchiaia,  la  quale  sembra  che  fosse  la  cosa  che  più  di  tutte  gli 
desse  da  pensare. 

Ed  arrivò  a  ottantadue  anni  ! 


l'VKIt     rKIAIA 
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n  Bè  riti 
'  oh  che  cosa  molesta. 
Che  tutte  le  mole-  contiene  1 

E  prima,  cominciando  dalli 

rin  d'or  eh' avea  Sopra,  <>ra  è  d'ar>j 
O  casca  afi  /ucci  monda  resta: 

i  memoria  poi,  <  1 

■  ita  acquavite  di  tre  <.>tte, 
S         ^ce,  ch'era  il   su-»   miglior  talento. 

Comincian  gli  occhi  a  dar  la  buona  n< 
scambiano  un  pati' 
Tanto  1  ha  l<>r  1<-  specie  roti 

O  pur  si  chiudon  mezzi,  e  fanno  quello 
Che  fa  le  mezze  feste  il  bottegaio, 

e  non  apre  bottega,  e  sta  a  sportello; 

Onde  bisogna  lor  d'occhiali  un  paio, 
Acciò  distinvfuan,  se   va  l«>r  dintorno 
l'na  nobil  persona,  o  un  bruciataio. 

orecchi  anche  l'udito  abbandonorno, 
E  più  non  ere  il  tamburo, 

r.ir  l'artiglierie,  sonare  un  <.>rno. 

Colla  gocciola,  il  naso  io  '1  raffigu: 
Giusto  un  fico  brogiotto  si  to. 

Quando  ciondola  giù  beli»    maturo. 

La  bocca,  a  cui  già  manca  il  p 

Dei  <l<nti.   vi.-n  csi   da   i   labbri   Stretta, 
Che  non  può  più  parlar  nel  modo  us.t 

E  n  inetta, 

Perch*-  increspata  a  foggia  di  scarsella, 
Per  int  in  s'ascolta  e  aspetta; 

Di  più  la  lingua  l'impedisce  anch'. 11. i. 

la  gracchi, 
se  Tedesco  o  se  Italia n  favella; 
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i  paroli  lii. 

ferir  chi  1<> 

•  nuctt.tr,  chicchibucchiacchi  ! 

Insomma,  bocca  d' orciuol' 

E  come  dice  il  Barai,  Die 

Un  viso  rincagnato  ed  a  iagiuolo. 

A  m. m^i.ir  poi  ti  voglio  senza  un  den 
E  bisogna  aaaaf  qui  bene  istruiti, 
l'<r  «laro  al  corpo  il  cibo  competente  ; 

Pigliar  nota  de'  più  morbidi  e  triti. 
Come  zuppe,  brodetti,  uova  da  b< 
Polpette,  ammorsellati,  e  pan  bolliti. 

Brodi,  bevami»  •  fatte  in  più  maniere, 

E  in  specie  quella,  che  traile  più  ghiotte 
E  della  cioccolata  a  mio  parere. 

Ci  sono  i  fichi,  e  ancor  le  pere  cotte; 
E  se  vogliam  rob' anche  m 
Ci  sono  le  giuncate  e  le  ricot 

Questa  lista  debb'  esser  preparata, 
Perdi»-  mangiando  possano  i  veccli 
virsi  dalla  lor  bocca  sdentata. 

Se  al  mento  poi  si  vien,  par  che  s'asv 
Per  gire  in  su,  a  salutare  il  naso, 
11  qual  calando  in  giù  par  che  l'aspetti. 

Il  collo  si  rannicchia,  e  il  capo  invaso 
Dal  parletico  ognor  dice  di  no, 
Anche  a  quel  che  in  suo  prò  vicn  persuaso. 

Aggobbiscon  le  spalle,  e  non  si  può 
Le  braccia  adoperar  dalle  flussioni, 
Catarri,  o  da  altro  mal,  che  s' internò. 

Lo  stomaco  è  raffreddo,  e  negli  arnioni 

Chi  sa,  qual  v' è  magagna?  Altri  strumenti 
Restano  affatto  inutili  e  non  buoni. 


liti 

Debbon  regger  la 

nti  : 

ogni  passo  di  cas< 
Tastati  »  ad  una  ad  un 

E  sempre  più  barcollano  e  cempennano. 

i  quel  eh' è  un  vecchio,  e  se  n< 
tai  cose  abbiam  noi.  che  vecchi  siamo, 
S'  ringoiar  fortuna: 

!ii«»  ancor  non  c'appoggiamo, 
S  ritti  in  piede  bene  ancora. 

S  Ita.  quando  no' inciampiamo  : 

di  que'  guai  non  ne  siam  fuora: 
S     non  gli  abbiam,  potrebbero  venire, 
Io  me  gli  aspetto  sul  giubbone  ognora. 

•  cuparci  delle  vicende  di  < 
alle  consegue  r  :rono,  recando  sempre  più  maggiori 

juello  e>:  .-•  fu  il  più  grosso  di  tutti  per 

e,  peggio  ancora,  j>er  la  Tose. 


»  -  Coi 


.«      «    .«      «      <x    .«    .«    .«    .«    .«    .«    .«    .«      «    .« 


CAPITOLO  XXIII 


Il  cardinale  Francesco  Maria  tenta  di  riparare  per  lo  stato  di  Siena 

cati  all'agricoltura  -  Miserevole  stato  dei  paesi  di  contine  -  -  ipplizi 

-  Com'era  ridotto  lo  stai  •ncesse  da  Cosi 

agii  abitanti  della  Maremma  -  I  paralizzati  dalle  resiti 

dalle    gabelle  -  I  rapporti  fra  la  principessa  V 
Bando  -  Morte  della  granduchessa  II  ria  della  Rovere  (169: 

ini  biografici  sulla  medesima  -  Sua  influenza  sul  carattere  del 
duca,  e  sull'andamento  d< .  idemia 

delle  Assicurate  a  Siena  -  Solenni  es  ria  -  Il 

cardinale  Francesco  Maria  erede  dei  beni  allodiali  d'Urbino  -  Il  gran  prin- 
cipe Ferdinando  non  nasconde  la  sua  antipatia  per  la  moglie  -  Trattati  e 
intrighi  per  il  matrimonio  di  Giovan  Gastone  con  la  principessa  «ed 

burg  -  Difficoltà  da  superare  -  La  -  ;/a  in- 

termediaria -  Firma  di  una  convenzione  segreta,  con  la  quale  il  Granduca 
si  obbliga  a  pagarle  una  somma,  se  riesce  0  -ulla  pretesa 

ra  sposa  -  Cosini  in  Gastone  vanno  in  pellegrinaggio 

a  Loreto,  a  domandar  la  grazia  alla  Madonna  (1696)  -  Il  principe   '■■ 
nando  pensa  meglio  di  tornare  a  Venezia  a  passare  il  carnevale. 

Usola  persona,  in  t  <a,  aveva 

.  e  più  icsta  persona  era 

Ilo  «tato  1  usò  di  sottrarre  a!  nella 

■ 
Sovrano  e  dei  suoi  ministri. 
Non  poteva  sfugv 

iprrtamt  '  ade 

la  desola 

ro  che  a  spopolar 
l<   ■  .ni 


mutili  tiene  delle  ma 

li,  per  et  i  <>ii  la  forza.  » 

Le  i.  e   «  il   dovei   mettere   i   fi.  te  del 

proci'  Min  in: 

dalla  quale  non  solo  ■   Firenze,  ina  più  <ma  e  più  là   per  tur 
Toscana   lini  uriniti  <•  disordini,  <  he  degen»  ;>esso 

delitti,  provocavano,  per  parte  ilei  Sovrano  e  del  mio 

:  abile.  l<  uni  <•  i  iupp]  quali 

atolidamente  si  <  rodeva  di  soffocare  le  grida  della  fame  • 
nuare  unni. 

Il  Pii  urla  egli  pure  in  t  confortarli 

/ioni  generali  dello  Stato,  e  più  particolarmente  di  quelle  dell'i 
<  ohi;  Cosimo  III. 

«  Da  gran  tempo  -  egli  scrive  -  essa  era 
le   Maremme   paludose  e  deserte;    la    libertà  del   commercio   fru- 
mentario  rigorosamente  proibita,  con  lo  stolto  pretesto  e  nella 
persu  H-  in  tal  -sero  le  carestie, 

una  immensa  parte  dei  <  ittadini  erano  oppressi  di  gravezze  d'ogni 
un'altra  parte  di  essi  godeva'  idalose  e  pa- 

nnavano M-n-.il »ilrnente  ogni  principio  di  equità. 
esempio,  il  dire  che  il  patrimonio  colossale  di  Casa  .V 
del   Fisco,  quelli   dei    Magistrati,  i  possessi    dell'Ordine   di   S 

no  e  tutti  quelli  del   Clero,  tanto  regolare  che  secolare,  non 
subivano  alcuna  gravezza  o  balzello.  Le  rendite  dello  Stato 
date  in  appalto  :  e  la  Giustizia  doveva  rispettare  un  ammass 
guaglianze  civili.  » 

La  massima  parte  dei  rami  della  pubblica  amministrazione  ab- 
bandonati alla  sorte,  come  andavano  andavano,  poiché  le  cai 
e  gli  impieghi  eran  sempre  preda  del  migliore  offerente,  ch< 
poi  il  suo  guadagno  nel l' aggravare  e  nelP  angariare  il  pubblico. 

«  Ogni  specie  di  commercio  distrutto,  »  le  arti  i 
pleto    abbandono,  ed  in  alcune  Provincie   anche  proibite.   <  \ 
«  veniva  di  Spagna,  di  Francia  e  d' Inghilterra  »  poiché  Cosimo  III 
che  dai  suoi  viaggi,  fin  da  giovane  aveva  contratto  tanto  dispi 
per  la  Toscana  e  per  i  suoi  sudditi,  che  nulla   era   buoi 
straniero  in  ogni  genere  non  fosse.  »  La  miseria    grandù 
opprimeva  tutto  lo  Stato  era  occasionata  «  dalle  continue  feste  re- 
se, dalle  ferie  di  modo  moltiplicate,  che  ben  più  di  cinque  mesi 
dell'  anno  le  botteghe  eran  costrette  a  star  chiuse  e  sospesi  gli  uffici  delle 
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magi  ingombri 

f  di  vagatomi t 

atta  in  tutte  le  classi  e  segnatamente 
opolo  :  *  e  m>  .verno  -  conti  r  li  —  si 

le  lingue  del  mondo  con' 
::Htmo  il  bel  dire  toscan 

.1  non  contava  che  settantamila  abitanti:  • 
,/  non  si  rammentava  /  isa   batti  ./tua, 

pò  ilella  gran  ogni  pai 

lei  mondo  erano  bandii  fiorentini,  e  dappertutto 

ndre,  a  Costantinopoli,  in  Spagna,  erano  i  prin- 

render  temuto  e  rispettato  il  nome 

le  ora  destava  soltanto  conimi^  razione  e  pietà. 

Il  <lero  ed  il  chiostro  poi,  erano  esempi'-  «li  <  «irruzione  e  di 

eran  le  loro  moltiplicate  a  dismisura; 

i  più  un  sentimento   religioso  che  spingeva  i  p: 

abbracciare  il  sacerdozio  ;  siwero  la  speranza  di  mimarvi  vita  oziosa  ed 

opulenta,  senza  contare  cbfl  sprt  ialmente  di  monache, 

si  gett  >ia  turba  infinita  di  vittime  senza  ah  in  <>ne  per  il 

perchè  tu  :ù  iniquo  che  stolto,  vi  condannava  i  figli 

delle  grandi  e  delle  medie  famiglie,  per  lasciare  al  primogenito  le 

ritte  ed  i  titoli!  K  «osi,  quelli  che  santa- 
i  mondo  dopo  di  esso,  eran  prima  di  nascere 
/innati  al  clero,  al  chiostro  e  i  più  fortunati  alla  milizia.  » 
Tutto  questo  la  più  solennemeir 

I  )el  Lungo,  giudice  spassio- 
ssumc  brevemente  quel  tempo  mediceo.  Conferma 
egli  che  con  la  reggenza  di  l  di    Lorena  e  di   v 

t  e  poi  dal  1627  col  gran- 
II.  per  quai  .  a  inde! 

nrll.i 

parte  amministrativa  q  quella 

Com  >  a  poco  a  poco  a  lai  '••   fo- 

ie, a  deperire  l'agricoltura.  In 
stonali  sopraffanno  l'economia  pubblica  e  d 
famiglia,  e  si  g  pora  del  brai 

>i  strania  tesi;  scarsa  e  mal  miti 

tare  e  delle  ari  astata  quell.t 

l  e  martirio  di  pochi  si  afferma.  » 


DAI    MEDICI    Al    LORI 

iene,  uria  lorenese 

ile  così  dolorose,  ia  del  pensiero  e  cidi 

nima 

tomba  ilei  divino  filosofo,  »  res- 
ta condanna  di  tutto  quel   periodo  mediceo:  perchè  dinanzi  ali,  . 
RM  immai  .'hi  unitimi  coscienz. 

lutili  che  essi  si  obi 
.  » 
no  III  -  da  quel  che  fece  e  da   quel   che   non 
egual  «ariio  (li  biasimo»  poiché  e^li  nel  suo  troppo   i 
regno  di  lo  «  accompagnò  e  di  propria  mano  so- 

<•   in   basto  'li  tutto  e  di  tutti.  »  Con    la   sua   di- 
iitàtli  fronte  agli  stati  d'Europa  in 
•Un-  al  discredito  grande  che  ne  venne  allo  Stato,  fu  gra- 
vato di  s|  a  inutilità  del  suo  rinati  tu 
«  Amministrativamente  e  moralmente  »  poi,  >fiL.rur''> 
i  con  l'erigere  i  di  governo  «  il  p 
no  che  mai  abbia  adulterate  e 
e  feconde  ispirazioni  del  principio   religioso,  riducendo  «osi  tutta 
la  vita  civile  ad   una    mostruosa   parodia  di 
sbanditone   ogni   libertà   non   che   da/  d   che  di  pen 

io  al  fatto,  la  frusta,  la  berlina,  la  forca),  ma  pur  di 
sentimenti  e  di   affetti  e  d'  abitudini  ;  sino  al  regolare  a  norma  <li 
«•ditti  e  con   pratiche   inquisitori»  ,   sanzionate   spesso   da 
(  rudcli,  non  solamente  la  dieta  ecclesiastica  del  magro  e  del  grasso, 
ma  le  conversazioni,  i  matrimoni,   l'uso  della  parru< 

.  il  fare  all'amore:  nobilissime  cure  di  governo  che 
alternava  con  la  propaganda  religiosa  a  quattrini  contanti, 
e  battezzamene,  che,  con  meritata  prol 
erano  spesso  presi  in  burla  da  venturieri  di  questa  novissima  in- 
dustria santimoniale  messa  al  mondo  da  lui.  » 

Sulla  boriosa  nullità  di  Cosimo  III  e  sullo  stato  generale  della 
cultura  all'epoca  sua  non  può  desiderarsi   un   giudizio    più   vero 
ma  anche  più  meritamente  severo  di  questo  che  segue  :  «  La 
botanica  del  Micheli  impreziosiva  i  granducali  giardini  e  gli  arrubi- 
nava i  Maschi  degli  squisiti  doni  di  Bacco,  che  il  medico  poeta  (F 

va:  i  fiaschi  di  buon  Chianti  che  esso  Cosimo  mandava  a  rega- 
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lare  ai  corona:  na  stessa  spedizione  col  Vocaboi 

della  •  tersa  vota  rinnovato  <  1691)  da  una  delle  più 

valenti  generai  quelli  ao 

«  La  qual  paesana  mescola  no  e  di  lingua,  sangue  l'oso 

rpo  e  la  nazione,   sarebbe 
stata  •  d  avessero  prospe- 

rarne  una   cultur  1  mezzo  a  regione   squallida  e 

depa  1    lingua  di  Dante  e  del  popolo,   non   fosse 

stro  vocaboi. :  tatto  un  secolo  di  poi,  piuttosto  de- 

1  e  tomba  ch<  se  la  parola,  più  che  h: 

forma  di  pcn-  irta  alata  d'affetto,  non  avesse  finito  quasi 

essere  inerte  materia  frammentaria  al  congegno 
mei'  frase.  » 

Se  un  tale  stato  di  cose,  così  splendidamente  tracciato  dal- 

^atore  della  si  entina  -  di  cui  egli 

veramente  dirsi  padrone  -  dalle  -:giva 

I II.  o  per  meglio  dire,  se  di  questo  stato  egli 

non  si  preoccupava  0  non  si  de- 

•  a  chi  non  essendo  s-  .1  le  cose 

;»etto  molto  diverso,  e  udiva  più  direttamente  le  sincere  voci  e  le 
querele  del  popolo,  ed  il  severo  biasimo  della  genti-  >ì  opposto 

al  linguaggio  servile  dei  i  interessati  consigli  di  essi. 

Ed  è  appunto  perciò  che  il  cardinale  Francese- 
l>era,  per  impedire  almeno  che  tasti  nlinuissmro  ad  ag- 

grava osta  sotto  la  sua  impedire 

:  continui  del  he  ne  derivavano,  riportassero 

•  Onde  essendosi  pcrsuas< 
naie  >  adenza  della  sua  ;  1  dipendeva  dalla  sovei 

ser- 
il  prodot  nodo  de!  e  dalla  ; 

natia  del  Granduca   B  le  massime  della 

fare  le  ;  rimostranze  al  fin 

ponendo.  >re  gran»' 

soffocare  ogni  trni  liben 

ogni  genere,  che  soffocando  pure  ogni 
•  divano  qualunque  sol 

- 
•tema  di  governo,  il  (  1  mostrare  a  Cosimo  che  egli 

aveva  finora  secondato  sol'  1  monopo- 


■  stabilii 

emina,  alienandoli 
adonare 
Bpopolazione  «li  quella  provincia  più 
dell  dm  si  vok 

Per  le  incessanti  premure  e  la  i   dimostrata  dall' 

ere  «lai  <  I 
aciava  ormai  a  non  esser  più  l  aquillo  Bull'a 

a  sudditi,  sebbene  se  ne  accorgesv  li  -  il 

perpetuo  ai  coltivatori  di 
di  Siena,  la  libera  estrazione  dei  due  terzi  di  loro  race-  igare 

leva  il  rimedio  peggiore  del  male  -  la  solita 
gabella  di  tra:.  b  dovei  ritenere  l'alti 

dello  Stato  per  tutto  il  mese  d'ottobre.  » 

■  •  per  un  momento  ti.  tempi  di 

dinas  siedici;  tanto  pia  <  h<-  n  stabilirono  nuove  fi 

per  coloro  che  dagli  stati  esteri  venissero  ad  abitare  spt 
in  Maremma. 

dopo   quei   primi   fuochi  di   paglia,  si   vide   eh 

aitato  non  corrispondeva  alle  coi  ì  fatte:  le  quali,  m< 

in  ai  parevano  d' una  certa 

paralizzata,  anzi  strozzate,  dalla  pertinacia  di  aver  voluto  manti 
:ella  di  tratta  ossia  dell'uscita  dallo  Stato,  che  assorbiva  tu: 
guadagno  «e  rendeva  infruttuosa  la  concessa  e  Iti.  * 

!ie  il  Cardinale  che  da  sé  stesso  visitava  molto  di 
i  provincia  ed  assisteva  e  contribuiva  all<-  dispendi' 
doni  «  per  la  riduzione  del  suolo  e  dar  corso  alle  acque  stagnanti  « 
arrendersi.  de  che  tutto  orinai  €  si  opponeva  a  far 

risorgere  la  prosperità  »  della  Toscana  sulla  quale  gravava  una  fa- 
talità «he  non  annunziava  che  sventure. 

Ed  alle  sventure  pubbliche,  si  univano  nella  Corte  le  di 
zioni  domestiche  t  :>re  più  acute  per  la  ;  rilità 

della  gran  principessa  Violante,  la  qual  cosa  «  poneva  il  I 
in  agitazione.  » 

Si  vedeva  bene  ormai  che  le  pubbliche  continue  preghiere,  e  i  re- 
•i  v<  >ti  per  ottenere  dal  Cielo  la  tanto  invocata  prim  «ces- 

sione, seguitavano  a  rimanere  inascoltati  ;  e  pareva  proprio  che  ai 
la  Provvidenza,  tanto  spesso  indegnamente  invocata  dal  pietoso  so- 
vrano, di  Casa  Medici  non  volesse  più  saperne.  Ne  era  stufa  anche  lei  ! 
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III   fu   la   m 

marzo  l6<  i  Corte  era  solita  ogni  anno* 

•  arsi,  per  «  trovare  un 

'■  «li  più,  per  render  meno  sen.M  ^H,  » 

leva  soggetta  alle  ma! 

Maria  Vittoria  della  Rovere  era  sta:  «lo  II 

•  rissima  età   di   quindi"  i   mesi,  per  la   in.  delle 

assicurare  alla  Casa  Medici  il  possesso  del  ducato  d'Ur- 

sempre  pronta  la  mano  papa  Urbano  MI I. 

e  pe:  '.'•  e  molestie  senza  ti- 

vere  era  figlia  del  principe  Federigo  -  figliuolo 
del  db  esco  d'Urbino  -  e  della  principessa  Claudia  de 

Ferdinando  II. 
La  s  ;>essa  na<  tto  cattivi  ampie?,  poi< 

Iella  principessa  Claudia  sua  madre,  con 
rigo  della  Rovere,  che  si  erano  celebrate  privatamente  a  Firenze 
nelL  la  del  Poggio  Imperiale  il  29  aprile  162 1. 

dai  primi  giorni  che  il  Principe  aveva  portato  ad  Urbino 
la  sposa,  1  -sturarla  con  grande  afflizione  di  lei,  che  non 

si  aspettava  così  presto  un  abbandono  tanto  completo  e  t 
fOgooto. 

della  Rovere  aveva  0  -udì  una  com- 

pagni 1  quali  vi  era  una  tal  donna  per  nomi 

le   egli   si    innati; 

ille  pubbliche  scene  e  di  portarsela  sulle 
:   palazzi  > 

l  menasi  essa  Clau- 

de scriveva,  alla  madp  e  di  angoscia. 

La  famiglia  Medi  ava  e  si  preoccupava 

ose  ;  e  la  morte  repentina  del  >.  che  av- 

1  29  giugno  1623,  .1  <  erta  voce  che  si  era  sparsa 

■è,  che  egli  morisse  per  n  -nata  che 

era  stata  spedita  d  /e,  per  quanto  si  soggiungesse 

era  destinata  per  lui.  Ma  col  veleno  si  scherza  pò. 

la  Rover,  fu  trovato  morto  nella  pi 

camera  la  mattina  del  giorno  di  San  Pietro,  dopo  essere  sta- 
sera precedente  a  cena  con  l'Argentina,  che  abitava  un  sontuoso 
qua:  lo  stesso  palazzo  ducale. 
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mangiato  di  quell 

altri  sostenevano  invece  che  morisse  d'apoples- 
taluni  dicevano  d'averlo  trovato  morto  in  terra  con  le  gami» 
tratte  t  la  be>  di  spuma,    al  stato 

ne  se  dormisse. 

L'unica   cosa  certa,  era  che  egli  era  morto.  Su  queste 

i  dubbio,  ed  eran  fortunatamente  tutti  d'i 

La  famiglia  Medici  pensò  subito  di  trar  profitto  da  (mesto  (atto 
per  assicurarsi   il    durato  d'Urbino.    Kd  a  tale 
a  quella  Corte  il  conte  d'  Bici  per  con  1  duca  1 

Maria    della    Rovere,   padre    del    morto    principe;  e 

vi  mandò  anche,  come  rinforzo,  il  cai 
segretario  di  Stato  e  gn  liere  della  religione  di 

Tutt'e  due  «  questi  ministri  >  m  ilmente  i 

duca  d'Urbino,  tui  acconsentì  al   matri- 

ci circa  quindi 

inando  II  de'  Medici   cugino  di   lei,  che  aveva  tri. 
obbligane  ùamarla  unica  erede  del  ducato  ci 

ti    patti   furono   ratificati   il   20  settembre   1623   in   I 

Mtc-;  e  la  prò  1  fu  subito  condotta  a  Firenze  dal 

icesco  Mamiani,  ministro  del  duca  d'Urbino  e  dalla  coi 
Costanza   della  Ghera  uà  moglie;  ed  il   15  ottobi 

sivo,  la  piccola  futura  dinando  II  • 

uto  quand'essa  nacque  non  fosse  più  buono,  fu  di  nuovo  bat- 
tezzata in  San  Giovanni  con  grande  solennità. 

Per  il  corridore  di  palazzo  Pitti,  la  contessa  della  Gherardesca 
che  teneva  in  braccio  Maria  Vittoria  della  Rovere  tutta 
bianco  ed  ornata  di  gioie,  seguita  dai  gentiluomini  e  dai  paggi,  scese 
in  palazzo  Vecchio  ed  entrò  nella  sala  dei  Dugento  dov'erano  le 
gentildonne  invitate. 

Quindi  la  signora  Costanza  della  Gherardesca,  colla  bambina, 
montò  nella  prima  carrozza  tirata  da  otto  cavalli  morelli,  e  seguita 
da  quarantadue  carrozze  a  sei  cavalli  con  centotrenta  gentildonne 
si  recò  alla  cattedrale. 

Tutta  la  comitiva  entrò   in  Duomo  dalla  porta  di  fianco  di 
fronte  alle  statue,  e  passò  poi  in  San  Giovanni,  ricevuta  dall 
vescovo  e  dal  cardinal  Borromeo  che  fu  compare  a  nome  del  papa. 
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.  i  fu  quello  che  la 
vesse  essere  se;  ed  il  . 

•  alle  cure  dell'ava  Maria  Cri 
nadre  della  vedova  principessa  Claudia,  ed  estrema- 
■ 

Mar  t  della  Rover.  lordinario 

enne 
dalla  Coi  ni  trono  tutte  le 

lezze  e  le  sciocche  puerilità  d< 

Il  in  ivovere  e  Ferii  inai 

i  fu  celebrato  prh  il  2  agosto  1634  nella  Cappella 

alazzo  Pitti  da  monsignor  Piero  Niccolini,  arcivescovo  di  Fi- 
renze, assistito  dai  cardinali  Borgia  e  Gessi  tutori  della  sposa, 

inni  e  che  portava  in  «l< >t«-  tutto  il  «! 
Francesco  «Iella  Rovere  su 
la  eccessiva  e  rìgi  inza  dei  cibi  magri 

uni  <li  tutta  la  qu.  >sa  gli  aveva,  nella  sua 

rinato  in  maniera  tale  lo  stomaco  che  di 
quella  quaresima  che  fu  l'ultima,  se  n'ebbe  a  morire.  Avendo  il 

a  mantenuto  il  patto  stabilito  con  Ferdinando  II,  questi  pure 

mantenne  quello  di  sposare  la  nipote  di  lui.  A  tale  mat 

testimoni  il  duca  di  Lorena  e  il  essendo  essa 

-pensa  da!  papa  fino  dal  23  dicembre  1033  perchè  Ferdinando  II 

«  essendo  nati  di  frat  -Ha  erano  cu- 

si  fece  nessur 

simo  Senato  »  andò  a  complimentare  la  sposa,  e  dopo  si 

ìe  dame  a  «  fare  il  complimento  »  alla  Sercnis- 

ie>sa  «li  Toscana.  a  della  K 

benché  quasi  bambina,  spiegò  :  ranza  del 

suo  carattere.  Istigata  dalla   nonna  e  dalla  zia  Maria  Maddalena 
-tria,  che  le 

suo  fanatismo  religioso,  la  sua  ipocrisia  servirono  ad  oca: 
agli  occh  sua  sconfinata  su| 

uendo  poi  l'alleata  del  N  ti  im- 

barazzi al  marito,  il  qu  !. il  l'età  d 

tato,  ebbe   sempre  avversa 

la  sorte.  Fu  sospetto  1  Ila  Spagna,  ed 

erta  lotta  con  Roma,  aveva  passato  d<  ora. 


opp«'  atimenri  dei  laddii 

l'odiarono  |  io  orgogli 

Essa  radicò  più  che  mai  Della  corte  medicea  le  massimi 
idee  di  bigottismo  e  di  ini  lì  Cristina  <li  Lori 

Maddalena  d  le  quali  aveva] 

e   m<  Eatta    d'intrighi,  di  pettegolezzi   e  di   bigott: 

nemmeno  Pop  1  francati 

a  far  <  ambiar  del  tutto,  sebbene  in  gran  parte  vi  rius<  isso.  Ma  alla 
morte   di   lui,  con  Cosimi»  III  <■  il  grande   asce: 
sull'animo  suo  la  superba   madre,  che  tanto  aveva   contrita 
formargli  qu< :  re  che  lo  rese  esoso  e  m-n  amato  -  dall'uni- 

versale, »  la  politi  uà  e  le  sorti  dello  Stato  cominciarono  a 

;>itare  verso  quella  fine  la  quale  ogni  gion 
inevitabile. 

Comunque  fosse,  per  il  grandi;  no  la  perdita  della 

dre  fu  un  grande  dolore,  perchè  spariva  con  essa  un  < 
fidato,  secondo  b<  >i  gusti  e  le  sue 

per  i  sudditi  la  perdita  di  un  tal  consigliere  era  con 
un  principio  di  sollievo,  perchè,  cessando  in  Corte  la  mala  influì 
di   Vittoria   della    Rovere,  un  vantaggio  in  qualche   modo   p< 
spera 

Nella  Casa  Medici  passarono  con  la  morte  della  vec< 
duchessa  i  beni   allodiali  di  quella   d'Urbino,  dei   quali 
dalla   madre   istituito   erede  il  secondo   figlio   cardinale  Francesco 
ria. 

Da  Vittoria  della  Rovere  furono  protetti  alcuni  letterati  fra  i 
quali  l'abate  Benedetto  Menzini,  che  l'aiuto  di  lei  contribuì  a 
der  noto  in  modo,  ch'ei  potè  poi  raggiunger  quella  fama  che  gli 
è  soprav 

Kd    anche  Gio.  Andrea  Moniglia,  poeta  e  commediogra 
valore,  ma  come  uomo,  maligno  e  perverso,  fu  pi  alla  gran- 

duchessa Vittoria;  ma  tanto  l'abate  Menzini   (manto  il  Moni 
furono  acerrimi  ed  astiosi  nemici  di  Antonio  Magliabechi,  che 
a  Firenze  la  sua   cospicua  e  rara  libreria,   che  fu  il  fondai  1 
dell'attuale  Biblioteca   Nazionale  centrale,  e  che  in  memoria  del 
generoso  donatore  fu  chiamata  Magliabechiana. 

Fra  le  poetesse,  Maria  Vittoria  protesse  altresì  la  pisana  Maria 
Selvaggia  Borghini,  non  bellissima  ma  molto  affabile  specialm 
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•II'  insigne  medico  e  poeta  Lo- 
!>e  le  grazie,    le    quali    1   giudicare 
:>atica  confidenza  con  la  q  me  abbiai 

trattavano,  non  saranno  sta  negate  neppure  al  Fagiuol 

al  me  itronde  fra  muse  e  poeti,  a 

si  bada. 
Il  verso  e  la  rima  a 

La  granduchessa  Vittoria   per  deferenza 

per  k  1  ultori  di  esse,  a]  1  che 

ine  virtuose  Dame  »  pensavano  di  istituire 

d  esortò  a  mettere  in  esecuzione  il 

Can- 
tile leggi  toscane  -  Elleno  si  chiama- 
rono 1.  ;  ed  inaltaron  per  impresa  la  Rovere,  arma  gen- 
1  della  granduchessa  V  //  ne  difende,  e  ,/ui 
ne  illustra  l'ombra. 

Quell'Accademia  ebbe  principi-'  m-11'anno  1654,  e  le  adii; 

isa  del  coltissimo  gentiluomo  senese  Giotto  Gori- 
Pannilini. 

I  solenni  funerali  di  Vittoria  della  Rovere  si  celebrarono  «  con 
il   17  novembre  1694  nella  basili. 
San  I 

m   un  bando   nel  quale   il  Se;  induci    t. 

re  «  qualmente  »  <  e  con  solenne  e 

lugubre  pompa  si  onorasse  1.'  eth  memoria  della 

Mie  quali  ese<{ 
•*d  i  magistrat  tto  giorno 

fossero  ferie  solenni  con  le  consuete  sosp  M  e  la  libertà 

1  dei   beni  allodi  >  passata  mi  «animale 

esco  Maria  era  sottoposta  alla  co  essa  doveste 

;»cr  costituire  in  progresso  un  appannaggio  per  i  seco 

granduchi  :  >  la  qual  cosa  agev-  rasa- 

•van  Gastone  che  ogn 

necessario,  peri  he  oramai  sembrava  proprio  «he  la  HICC— lOIM  S9SM 

.1  dal  (ir.  quale  andava 

più  ogni   <  omunan/a   <li   rapporti  00B   la   BSOgiie. 

■  coloro.  aeravano 

spnndcva  che  sua  mo 


•  se  egli  l'aveva  sposata  lo  a\ 
a  suo  padre;  ma  r.  :  ita  la  donna  di  sua  scelta. 

chiudeva  la  bocca  a  tutti  ! 

Giovan  Gastone  che  aveva  raggiunta  l' età  di  voi, 
si   mostrava  gran   fatto  propenso  a  prender    moglie,  spc 
dopo  l'esempio  del  fratello;  ma  suo  padre  coni 
volere  che  egli  si  accasasse,  preoccupandosi  noi 
cessione,  ma  anche  «  di  trovare  una    principessa  che  possedesse 
molte  e.  » 

Perciò  il  (  iiamluca  «  con  ogni  impegno  »  si  occupò  alla  ri 
di  questa  sposa,   intorniando  di  tale  suo  desideri'»  tutti   i  suoi   mi- 
nistri presso  le  Corti  estere.  Ma  egli  fao  ile  più  d 
sull'accortezza  della  figliuola  Elettrice  Anna  Luisa,  la  (pial- 
le nuove  relazioni  fatte  «di  là  dai  monti  *  era  riuscita  ad  a 
già  una  certa  influenza,  perchè  aveva  avuto  subito  n 
lare  la  sua  dura  energia  negli  affari,  dei  quali  in  gran  parte  il  m 
le  aveva  lasciata  la  cura,  per   ingrazionirsela  e  farsi 
priiK  ipesco  regalo  che  egli  le  aveva  fatto!  Uno  ili  ■ 
anche  a  volere  non  si  dimenticano  più  ! 

K  non  a  caso  fidava  Cosimo  III  nella   figliuola  essa 

aveva  già  posto  le  sue  mire  sulla  propria  cognata  prii 
Mar:  sca  figlia  del  principe  di  Sassonia  Giul 

e  vedova  di  Filippo  di  Neoburg  il  quale  però,  avendoli 

:  in  tenera  età,  poteva  esser  l'ostacolo  principale. 

Anna   Maria   Francesca  di  Neoburg  era  in 
in    proprio   molti   beni,   ai   quali    N    attribuiva   una    rendita   a 
superiore  alla   vera.  Nonostante,   tanto   al   Granduca   (pianto   alla 
figlia  Elettrice  Anna  Luisa,  pareva  che  il  partito  della  pi 
sua  cognata  fosse  un  vero  affare  fortunato.  Ma  c'erano  delle  diffi- 
coltà non  piccole  da  superare  ;  fra  le  quali,  oltre  la  figlia,  quella 
d'indurre  la  vedova  principessa  di  Neoburg  a  passare  a  se( 
/e. 

Ecco  perchè  Cosimo  III  per  tenere  il  piede  in  più  staffe  se- 
condo il  suo  sistema,  aveva   segretamente   inviate  ai  suoi  ra 
all'estero  le  proprie  istruzioni  per  la  ricerca  di  una  %\  .ttata 

al  principe  Giovan  Gastone,  pure  vagheggiando  sempre   la 
binazione  della  principessa  Anna  Francesca,  come  quella  che  gli 
presentava  altresì  il  vantaggio  di  allontanare  il   figliuolo  nel  caso 
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l    stabilirsi    a    Firenze 
>  sarebbero  stati  I 

«Occorreva  però  un  intermediario  influente  »  per  far  decidere 
Neoburg  a  queste  se-  verso  le  quali 

vano  le  contrarie  influenze  dell'Austria.  «  Fu  indicata  a  tale 
scopo,  ed  ao  e  il  liù 

ignora  Vernovitza,  moglie  di  un  tal  conte  Lezzau,  la 

n  facile  come  si  reputava.  » 

«uno  III.  in  seguito  a  dò,  il  23  di  novembr- 

a.  con  la 
pagarle  per  una  sola  volta  quindicimila  ungheri,  e  di  corrisponder  i 
pensione  vitalizia  di  duemila  fiorini,  da  aver  principio  dopo  il  consumato 
matrimonio  fra  la  principess 
pan  Gastone. 

Il  ritratto  della  sposa  prò;  Ila  principessa   K 

luzzi  senza  tanti  riguardi  e  con  tutta  simer 
1  coetanea  -  la  principessa  -del  prìncipe  <  iiovan  Ga>' 
*  sebbene  di  una  corporatura  superiore   ali' 
affatto  le  speranze  di  fecondità.  Assuefatta  ad   una  vita  ritiri 

fasto  e  amante  della  1  ovea    lusingare   l'economia 

sembrargli  il  partito  più  conveniente 

Cosimo  III  sempre  più  per  un  tal  ma- 

ava  libero  corso  alla  sua  \  sogni  pie 

tattici    sull'avvenire    del    principe   G  deva 

-  una  branca  »  ii*  medicea,  spe- 

rando altresì 
cesca  tulio  stato  di  Saxsen  •  rg  »  ed  aprir  così  la  stra 

:<>lo  Giovan  Casto i>  i  dell' Impero  I 

e  si  abbandonava  a  queste  li  fu- 

grandezza,  non  vedeva  l'abisso  che  ogi  no  più  scavava 

zzo  seco 
wana  sarebbe  iodata  a  loro! 

ita  dalle  1  '-Ila  sua  si 

ste  cote  prevedeva.  Ri  mpre  a  sogna: 

E  sempr  '  quette  tue  idee  «  1 

<•  suo  genero,  per  sollr<  -sto  tran. 


m  un  nuovo  matrimon 
vrebbe  p  .neggiarc 

figliuola,  quaft  ^ser  poco  inclinata  a  secoli 

cognata  Elettrice,  non  «  le  piaceva  di  sposare  un 

menti  '    di   meritarsi   un   principe  con  sovrani! 

Le  medesime  idee  della  Elettrice  Anna  M. 

Si  doveva  poi  aggiungere  a  tatto  onesto,  progetto 

dall'  Imperatrice  di  maritare  la  vedova  del  prin<  ipe  Filippo  di  Neo- 

,  «ol  prineipe  di  Darmstadt:  >  «lii  magnati  < 

Boemia  per  «lo  stabilimento  di  un  principe  italiane  m-\  loti 
dine  ed  in  quel  regno.  » 

tutte  que-  tanze,  il  solo  appoggio  del  genero  e  della 

figliuola  di  Cosimo  III  non  era  sufficiente:  era  necest 
giungere  il  desiderato  intento,  che  l' Imperatore  si  manifestasse  fa- 
vorevole al  matrimonio  di  Giovan  '  tastone  con  la  \  pessa 
di  Neoburgo.  I  desideri  del  Grami  in  a  vennero  ad  un  trat: 
<lati  dagli  eventi,  mquantochè  il  cambiamento  delle 
fece  sì  che  su   di   essi  prendessero  il  sopravvento  i  coll< 
«  nuovo  vigore  per  la  dedizione  di  Casale.  » 

La  superiorità  che  si  veniva  così  a  riprendere  in  Italia  dagli 
imperiali,  costrinse  i  principi  italiani  a  versare  nuove  contribuii 
e  Cosimo  III  non  esitò  questa  volta  a  fare  il  gra  sa  curarsi 

delle  infelicissime  condizioni  in  cui  si  trovava  lo  Stato,  «  per 
ritarsi  il  favore  di  Cesare  ed  averlo  mediatore  nel  trattato  di 
trimonio  del  figlio  Giovan  Gastone.  » 

E  giacché  ormai  s' era  dato  a  sperperare  nuove  somme  in  : 
spese  di  vanità,  il  Granduca  aggiunse  alle  contribuzioni  paga: 
l'Imperatore,  una  solenne  spedizione  che  inviò  a  Londra  per  rico- 
noscere il  principe  d'Oranges  come  re  d'Inghilterra.  La  qual  cosa 
sebbene  urtasse  la  suscettibilità  dei  francesi,  ed  accr«  loro 

occhi  i  demeriti  di  Cosimo,  gli  acquistò  invece  molta  reputazione 
presso  i  collegati,  divenendo  così  più  ben  veduto  alla  corte  di 
Vienna. 

Ma  siccome  Cosini»  III  non  aveva  un  padre  La  Chaise  per 
confessore  dell'  Imperatore,  onde  fargli  insinuare  come  aveva  fatto 
con    Luigi   XIV   le  sue  vedute,   così    pensò   di   unire  a  tutti  quei 
mezzi   umani   dei   quali  si  era  assù  unito,  il   diretto   aiuto   di 
recandosi  insieme  al  principe  Giovan  Gastone,  con  tutte  le  solenni 


un 

formalità  e  con  pompa  da  gran  sovrano,  in  pellegrinaggio  alla  santa 
casa  di  Loreto  per  implorare  <Li  ./<>  il  ntec- 

Commosso  nel  profondo  del  cuore,  e  toccato  vivamente  dalla 
iosa,  e  dal  devoto  zelo  del  padre,  il  gran  principe  I- 
tto  contrito  pensò  apporre  a  quel  pio  pc 

no  non  meno  pio  ritorno  a  Venezia  per  passarvi  devotamente 
nevale  del  1696!  Egli,  poveretto,  «  d  essere  nausea 

con  una  moglie  infeconda!  e  mancante  affatto  di  leggi 
bellezza.  • 

Alla  noia  e  alla  tristezza  che  1'  .  sufh- 

i  le  distrazioni  e  i  passatempi  che  gli  offrivano  le  continue  gite 
per  le  ville  e  per  le  città  dello  Stato,  perchè  nulla  lo  solle\ 
della  Corte. 
ttando  |  la  bella  occasione  che  gli  si  presen: 

pellegrinaggio  del  padre  e  del  fratello  alla  santa  casa  di  Loreto, 
i»a  essi  furon  partiti,  il  principe   Ferdinando   prendendo    una 
opposta   las<  o   e   benefizio   e  scappò   a  Venezia 

he  per  far  rivedere  la  patria  al  suo  Cecchino  De  Cast 
dove  si  trattenne   parecchio   tempo,  rifacendosi   largamente   della 
ize. 
E  quello  si  chiamava  fare  il  principe  che   prendeva  interesse 
-  che  in  lui  fidavano  ancora  ! 


JO  -  Conti.  Dmi  M*éhi  *i  Lor*m*. 
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CAPITOLO  XXI V 


Accoglienze  (atte  al  Gran  Prìncipe  a  Venezia  -  Feste  e  divertimenti  del  carne» 
Tale  -  Nuova  passi  onr  del  prìncipe  Ferdinando  per   una  Dama  veneziana 

-  Il  rivale  duca  di  Mantova  parte,  e  lascia  libero  il  campo  -  Contrarietà 
della  Dama  a  corrispondere  l'amore  del  Principe  -  Rivela/ione  intima  - 
Persistenza  del  Principe  -  L' amore  concesso  e  ricambiato  con  entusiasmo 

-  Il  Principe  torna  a  Firenze,  portando  seco  la  Bambagia  -  Il   principe 

riandò  non  approva  il  matrimonio  del  fratello  -  I  patti  stipi: 
la  principessa  Anna  Maria  Francesca  e  i  giureconsulti  di  Cosimo  III  -  Com- 
miato di  Giovan  Gastone  dal  fratello  che  non  gli  predice  buona  fortuna  - 
Ritratto  risico  e  morale  del  Prìncipe  sposo  -  Matrimonio  di  Giovan  Ga- 
stone con  la  principessa  di  Saxsen  Ldvenberg  a  Dusseldorf  -  Ripugnanza 
del  Prìncipe  per  la  sposa  -  Sue  rozze  abitudini  -  Il  pessimo  soggiorno  di 
Reicbstadt  -  Tristezza  e  sgomento  di  Giovan  Gastone  -  Il  primo  marito 
della  Principessa  -  Antagonismo  fra  il  seguito  del  Principe  e  la  gente 
della  Principessa  -  Giuliano  Dami. 

GDI  furono  le  accoglienze  che  anche  in  quo! 
•  lo  viaggio  a  Venezia  ebbe  il  gran  principe  Fer- 
mio tanto  dalla  Signoria  v«  dal  patr: 
avendovi  egli  lasciato  di  se  la  più  gradita  memoria,  per 
la  sua  squisitezza,  per  il  fasto  e  la  regale  munificenza.  Apprezza- 
tissimo  dai  letterati  e  dagli                  ighcggiato  dalle  dame  più  co- 

ie,  al  pria  !inando  sembrava  d'estere  uscito  dall'In: 

ed  entrato  in  Paradiso. 

un  paradiso  davvero  era  Venezia,  in  quel  tempo  di  car- 
nevale. Egli,  corteggiato  com'era,  non  conosceva  più  la  notte  dal 
no,  e  si  godeva  con  nuova  voluttà  quella  vita  cosi  spensierata 
ed  allegra,  assistendo  a  tutte  le  feste  che  si  facevano  in  suo  • 
ex!  a  qoelk    pubbliche    the    in    quel  |SJo  temp..  >i  succc»  levai».»  le 


la  vera 

Ita  non  si  din  iù. 

€  I  fi  !  altri  giuochi  »  la  sera  del  giovedì  grasso, 

sulla  piazza  di  San  Marco;  «  la  guerra  de'  pugni  » 

Barnaba,  e  «  i  baccanali  »  dell' ultima  sera  di 

>i  sulla  piazza  di  San  Marco,  fecero  un'impressione  tale  sul- 
l'animo  del   Principe,   come  se  fosse  la   prima  volta  che  vedesse 
ndovi   in 

Il   suo   t'  ento  d'artist 

naturalmente  ad  apprezzare  ed  a  gustare  più  d'ogni   ali 

uè,  tanti  fàscini  nuovi  che  uli  facevano  dimenticare  tutte  le 
noie  della  famiglia,  cominciando  dalla  moglie  della  quale  ogni  pi 
più  mostravasi  nauseato,  mentre  essa,  infelice,  1<> 
gior  rassegnazione  e  lo  compativa  come  una  madre  ai  .  e  lo 

scusava  e  lo  difendeva  anche  contro  suo  padre,  pur  sei 
gersi  il  cuore  ogni  qualvolta  scopriva  qualche  nuo\  jiial- 

che  nuova  e  spesso  spregevole  passione  del  marito,  al  qua! 
invece  come  d'aureola,  come  un'attrattiva  di  più  presso 
quella  sua  scapataggine,  quel  suo  elegantissimo  libertinaggio  e  quella 

tata  tra.s<  uratezza  verso  la  sua  legittima  sp< 

Le  donne  sono  così  :  vogliono  essere  amate,  e  godono,  spesso, 
•lei  tradimenti  di  cui  sono  vittima  le  al: 

si  vociferava  per  Venezia  di  una  nuova  passione  dalla  quale 
fu  preso  il  Gran  Principe  per  una  Dama  veneziana  della   più  an- 

DObQtà,  fin  dai  primi  giorni  del  suo  art 

Il  povero  Checco  De  Castris  che  non  avrebbe  mai  supposto 
di  trovare  una  così  potente  rivale  nella  sua  stessa  patria,  ce- 
di distogliere  il  Principe  da  quel  nuovo  amore,  mostrand< 
il  pericolo  al  quale  si  esponeva,  poiché  della  nobile  Dama  era  pure 
innamorato  il  duca  di  Mantova. 

Ma  il  Principe  lo  lasciava  cantare,  e  tirava  diritto  per  1 
via,  senza  curarsi  del  Gonzaga.  Il  quale,  accortosi  invece,  di  avere 
nel  principe  Ferdinando  un  concorrente  temibile,  i 
a  repentaglio  »  con  lui,  che  già  lo  faceva  spiare  e  osservare  «  da 
molti  suoi  bravi,  »  per  evitare  quelli  sconcerti  nei  quali  sarebbe  si 
mente  incorro,  stimò  bene  il  partire. 

Rimasto  padrone  del  campo,  il  Gran  Principe  «  ristrinse  1 
pratiche  »  con  la  Dama  che  stara  durissima  nel  compiacer, 
da  questo  suo  contegno,  «  una  sera  fra  le  altre  »  egli  le 


quanto  tempo  volerti 

la  Dama  gli  ri  ia  Casa  profes 

i  e  obbligazione  alla  Casa  Medici,  onde  io  mai  tofl 
.  un  prìncipe  vosi  Sappiate  dunque 

i..  non   tono  in  grado  di  irvi;  e  chi 

Hurebbe  na  condannarvi  pei  tempre  ■  penare.  Non  vi  mbl-a^iino  ,'< 
apparente,  perchè  quelle  giusto  molte  volte  ingannano.  Cred 
che  vi  ama  ]>iù  di  sé  stessa.  » 

Quella  sincerità,  quella  confessione  strappata  alla  Dama  dal 
dolore  di  una  passione  che  pur  desiderando  di  o  ìere,  one- 

stamente non  lo  J  referendo  invece  di  umiliarsi  nel  rivi 

un  brutto  segreto,  fu  presa  dal  Principe  per  un  tiro  ,/i  politica. 

Onde  piccato  le  rispose:  «Signora,  io  non  sono  il 
ma  non  ho  meno  Stati  e  denari  di  lui  :  ben  m'avveggo  che  il  Gon- 
zaga è  il  diletto,  e  il  Medici  è  il  vilipeso.  » 

Dispiacente  la  nobile  Dama  di  veder  così  male  interpretata  la 
sua  lealtà,  gli  rispose:  «  Prendete  dunque  ciò  che  vi  aggrad 
vediate  che  siete  in  error*  lamentate  ne  ora  ne  tu 

me,  che  vi  parlo  con  tanto  affetto  e  sincerità.  »  L' incauto  Principe,  per 
volere  essere  troppo  furbo  «  continuò  a  credere  una  finzione  le  pa- 
role della  Dama,  e  si  cavò  le  sue  voglie.  » 

La  nobile  Dama,  benché  le  sue  parole  siano  state  rij 
velatamente,  fece  però  intendere  in  modo  molto  più  chiaro  di  quello 
che  non  apparisca,  le  terribili  conseguenze  che  avrebbe  avuto  per 
il  Principe  quello  che  essa  chiamava  il  suo  capriccio,  mentre  essa 
era  di  lui  veramente  invaghita,  seriamente  innamorata  :  e 
prova  con  la  stessa  inutile  opposizione  all'appagamento  dei  de- 
sideri di  lui. 

Ma  il   Principe,   tutto  infatuato  di  quell'amore  al   quale  egli 
stesso  credeva,  sentendosi  ormai  completamente  in  preda  di  quella 
donna,  sentiva  in  se  tutta  la  grazia  ricevuta.  Egli  andava  a  K 
tratto,  desiderato,  chiamato  da  mille  voci  note  a  lui  solo.  Egli  an- 
dava all'amore,  alla  grazia,  al  dono  divino  di  lei,  di  lei  sola 
nella  sua  solinga,  grandiosa  e  pur  solennemente  tetra  casa  lo  al 
deva  nella   penombra,  con  un  mistero  quasi  apposta  voluto,  per 
rendere  più  suggestivi,  più  delicati,  più  fini  i  loro  ritrovi. 

Nella  penombra  di  quei  vespertini  incontri,  le  anime  loro  si 
vedevano  meglio  ;  si  sentivano  e  si  parlavano  meglio.  I  loro  corpi 
fremevano  come  cosa  a  parte,  separati  dalla  idealità,  dalla  spiri- 


•    ispirati,   e  (he  li  a\  n   un 

■ 

;uel  suo  sevet 

tutti  i  sogni  di  lei.  tutti   i  suoi  sospiri  quan 
gretarnm:  mente,  u  approda 

suoi  sorrisi  1  .ano,  lo  avvolgeva: 

quasi  per  le  mani,  accarezzandolo  e  baciandolo,  come  il  fral 
lungamente  atteso,  come  l'amico  lontano  che  torna. 

Erano  momenti  cotesti  che   diventavano  sublimi,   immat 
nella  loro  stessa  material; 

Ma  anche  in  quei  momenti,  la  nobile  Dama  di  antica  stirpe, 

inteneva  una  vera  e  grande  signora.  Ed  egli,  il  prin 
dittando,  abituato  ad   altri  e  più  triviali  amori.  anima  <• 

mente  capace  di  comprenderla,  vedeva  tutta  la  signorile  dedizione 
di  le:  »n  era  più  una  donna:  era  una  dea!  S 

zione,  senza  posa,  fin  dal  primo  momento,  quando  aveva 
tutto   era  inutile  per  far  comprendere   all'uomo  che  essa   ai 
perdutamente,  la  sua  follìa,  la  sua  recita  nel  voler  correre 
ad  un  certo  irrimediabile  danno,  con  fievole  voce  che  parve  una 
carezza  gli  disse  :  Prendimi!  fu  dolce,  appassionata  e  vera  !  Di  una 
dignità  inarrivabile,  di  un'affettuosità  delirata  ed  inebriante.  L'anima 
sua  si  rivelava  in  quella  nuova  visione  che  di  essa  aveva  il  Prin- 
cipe trasognato;  ed  in  quel  suo  bel  viso  irradiato  dalla  feli< 
negli  occhi  suoi,  egli  leggeva  la  soddisfazione  di  lei  di  sapersi  bella 
per  essere  così  amata  da  lui. 

Il  Principe  ormai  tutto  invaso,  trascinato  dalla  sua  esuberante 
natura,  dalla  sua  impulsività  che  gli  faceva  sempre  credere  et 
quello  che  per  il  momento  lo  trascinava  e  lo  conquistava,  avrebbe 
voluto  leggere  nel  pensiero  di  quella  donna,  considerata  da  lui, 
almeno  per  il  momento,  unica  al  mondo,  i  suoi  intimi  sentimenti, 
quello  che  essa  diceva  a  sé  stessa  pensando  a  lui!  E  queste  cose 
che  gli  tornavano  sempre  in  mente  quando  ne  era  lontano, 
avrebbe  voluto  dirgliele  tutte  le  volte  che  egli  tornava  a  lei  :  ma 
la  parola  gli  mancava,  poiché  tutto  spariva  davanti  a  lui  ed 
sola  vi  rimaneva,  non  avendo  egli  tant' occhi  per  guardarla,  per 
ammirarla  ! 

Terminato  però  il  carnevale,  e  più  che  a  mezzo  la  quaresima, 
il  Principe  dovè  staccarsi  da  quel  suo  amore  -  che  per  lui  non  fu 
davvero  l' ultimo  come  s' era  illuso  -  e  lasciare  la  città  dei  suoi  sogni 
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iosa, 
moglie  per  lui  insoffribile 
Ma  non  sarebbe  se  dopo  tutto  lo  sfarzo 

della  sua  forte  passione  per  la  gran  Duna,  fosse  partito  da  Venezia 
a  mani  vuote  ! 

Come  la  prima  volta,  aveva  portato  seco  per  ricordo  Cecchino 
de  Castris  il  graziosissimo  musico;  la  seconda  si   condusse  «  una 
-ima  e  bravissima  musica,  chiamata  la  Bambagia!  » 
Nonostante  il  suo  nome  soffice,  che  invitava  a  tutte  le  morbi- 
dezze possibili,  la  Bamboli  <  si  seppe 
-  e  del  legame  che  aveva  col  Principe  diede  una  gran 
gelosia  alla  Serenissima  sposa.  »  Non  ci  voleva  molto  talento  per 
fare                                 ta  ! 

Questo   nuovo   dispiacere  per  la  buona  principessa  Violante, 

>i   vedeva  disprezzata   dal   marito,  più  se  ne  invaghiva  - 

tra  che  anche  a  nascere  presso  i  gradini  di  un  trono, 

«  quando  di  venti  non  se  n'ha  (del  giudizio)  di  trenta  non  se  ne 

aspetti  !»  -  fu  nuova  cagione  di  dolore  :  ed  anche  per  Cosimo  III  il 

quale,  quanto  più  si  affaticava  per  assicurare  la  successione,  I 

juesta  si  allontanava,  o  per  Io  meno  prendeva  vie  traverse  che 

lucevano  certamente  al  desiderato  effer 
Vedendo  dunque  che  il  figliuolo,  non  degenere  davvero,  era 
«  perso  dietro  alle  bellezze,  grazie  e  maniere  della  Bambagia,  »  non 
sapeva  a  qual  santo  votarsi  per  fargliela  cascar  di  collo. 

Principe  nel  suo  ritorno  a  Firenze,  trovò  molto 
zate  le  pratiche  del  matrimonio  del  fratello  Giovan  Gastone  » 
vedova  del  principe  di  Ne-  i  che  gli  procurò  nuova  cagione 

•lersi  del  modo  di  procedere  di  suo  padre  -he  andava  innanzi 
in  tu-  ria   di    intrighi   e    di  rigiri,  sperando  sempre  di  rag- 

giungere he  non  riusciva  mai  ad  afferrare. 

Per  il  principe  Ferdinando,  tallo  quanto  sapeva  di  tedesco  o 
triaco  era  odioso;  e  mentre  biasimava  acerbamente  ed  aper- 
tamente l'appoggio  dato  al  Granduca  per  questo  matrimonio,  tanto 
dalla  sorella  che  dal  cognato 

piangeva  lasci  itello,  che  vedeva  stol'  sacrificato  alle 

pie  di  suo  padre  per  assicurare  la  successione  e  p« 
ir  la  sua  Casa,  mentre  si  avviava  alla  fine  senza  che  egli  vo- 
lesse persuadersene.  Ed  in  ogni  caso,  non  sarebbero  mai  state  le 
belle  mogli  tede-  sceglieva  lui   per  i  figliuoli,  quelle 
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avrebbero  potuto  invogliare   i  pria  nella 

prole  1 

E  se  la  buona  principessa  di  Baviera  fa  tato  da  non  destare 
nessuna  simpatia  del  principe  Ferdinando)  quella  che  i 
prescelto  per  Giovan  Gastone,  ara  da  far  scappare  addirìttn 

E  così,  am  In-  «la  questo  lato,  Cosimo  III  riusciva  tempri 
«li  danno  alla  Toscana  ed  alla  sua  ste  lia. 

Egli  non  vedeva  lume  che  per  gli  occhi  dei  tedeschi!  Ti 
contrario  dei  figli  e  del  popolo  toscano  ;  che  non  li  poteva  soffrire. 

La  grazia  invocata  col  suo  pellegrinaggio  alla  »  .«sa  di 

Loreto  »  da  Cosimo  III  per  la  felice  conclusione  del   matrim 
del  figlio  Giovan  Gastone,  non  si  fece  soverchiamente  aspct: 
poiché  la  signora  Vernovitza  non  era  stata  con  le  mani  alla 
tola:  ed  anche  perchè  l'opera  dell'Elettore  Palatino  «con  l'au- 
torevole mediazione  dell'Imperatore»  il  quale  spedì  pe: 
Corte   dell'  Elettore  il  conte  di  Zinzendorff,    riuscì    < 
tal  segno,  che  ai  primi  del   1697  si  poterono  stabilire  in 
patti  del  tanto  agognato  matrimonio,  sulle  basi  stabilite  dai  gì 
consulti  fiorentini  inviati  precedentemente  da  Cosimo  III  a 
seldorff  per  discutere  i  reciproci  interessi   che  alla   fine  rimasero 
stabiliti  fra  le  due  parti  dopo  «  lunghe  e  non  facili  trattative.  » 

La  principessa  Anna  Maria  Francesca  di  Saxsci  erg  si 

obbligava  di  costituirsi  in  dote  la  somma  di  «  trentamila  t 
nani  »  da  assicurarsi  sulla  sua  signoria  di  Michorvitz  fruttile- 
sei  per  cento  per  garantire  così  al  marito  la  rendita  di  mill< 
cento  fiorini,  con  ipoteca  peri)  sulla  sua  contea  di  l'italiano  e  S< 
in  Toscana,  come  esigeva  una  somma  così  cospicua  ! 

E  con  quella  po'  po'  di  dote,  la  Principessa  avrebbe  preteso, 
nientemeno,  di  sposare  un  re  di  corona!  Sempre  così  i  principi  di 
quella  razza  ;  principi  :  poveri,  ma  superbi  1 

La  sposa  si  riserbava  l'assoluta  libertà  amministrativa  *  di  tutte 
le  sue  signorie,  »  mentre  lo  sposo  sui  frutti  della  dote  doveva  ac- 
collarsi «  tutti  gli  aggravi  dei  debiti,  le  annue  tasse  ed  : 
da  pagarsi  all'Imperatore!  »  Il  principe  Giovan  Gastone  permet- 
teva alla  sua  futura  sposa  di  tener  seco  la  figlia  Marianna,  mante- 
nendola con  le  proprie  rendite. 

Giurava  inoltre  la  Principessa  fedeltà  ed  obbedienza  al  marito, 
promettendo  e  obbligandosi  di  lasciare  la  metà  delle  sue  sostanze 
ai  figli  del  primo  e  del  secondo  1< 


mo  III,  alla  sua  volta,  assegnava  al  figl 
dita  di  ventiquattro  mila  fio:  igare  ia  Praga 

semestralmente  «  qualunque  spesa.  » 

In  caso  di  premorienza  del  principe  Giovan  Gastone  alla  moglie, 
i  suoi  eredi  erano  obbligati  a  restituire  alla  vedova  l' int- 
<•  di  più  un  assegno  vedovile  di  dodicimila  fiorini  alla  condii 
che  essa  si  mantenesse  vedova,  e  continuasse  a  viveri 
In  caso  che  Giovan  Gastone  lasciasse  figli,  ad  essi  spetterebbe  l' in- 
tero assegno  del  padre  ed  i  diritti  che  loro  spetterebbero  alla  sua 
eredità  ed  a  quelli  dell'avo. 

«  La  dimora  ordinaria  degli  sposi  era  determinata  in  Boen 
lasciando  in  libertà  la  Principessa  di  portarsi   a   Firenze  do\ 

duca  assegnava  loro  il  casino  di  San  Marco,  residenza  c< 
niente  dov'  erano  stati  anche  il  principe  cardinale  Leopoldo  e  i 
dinaie  Gian  Carlo,  essendo  quella  l'abitazione  ordinaria   di  altri 
cadetti  della  Casa  Medici. 

Il  Granduca  avrebbe  preteso  che  al  principe  Giovai 
venisse  accordata  la  «  naturalizzazione  di  Boemia  denominata  V  In- 
coiato, »  ma  i  magnati  del  Regno,  nonostante  che  tale  pretesa 
appoggiata  dall'  Imperatore,  fecero  conoscere  abbastanza  chiara- 
mente che  non  gradivano  affatto   siffatta  cosa,  e  non  se  ne  fece 
di  nulla. 

Frattanto,  i  patti  stabiliti  vennero  firmati  il  4  marzo  1697  da 
Cosimo  III,  dal  figlio  Giovan  Gastone,  da  Anna  Maria  contessa 
Palatina  del  Reno  nata  duchessa  di  Sassonia  vedova,  e  da  Gio- 
vanni Guglielmo  Elettore  Palatino  «  come  assistente  e  tutore  della 
nipote  figlia  di  suo  fratello.  » 

Ai  giureconsulti  inviati  a  Dusseldorf  dal  Granduca  per  stabilire 
le  condizioni  di  tali  nozze,  sembrarono  eccessive  le  pretese  avanzate 
dalla  sposa;  e  quando  le  videro  accettate,  non  si  peritarono  a  dire 
che  ne  il  principe  Giovan  Gastone  «  né  i  figli  suoi,  mai  avrebbero 
potuto  avere  un  solo  quattrino  delle  rendite  dei  beni  di  Boemia  ap- 
partenenti alla  Serenissima  principessa  di  Saxsen  Lovenberg.  » 

Giovan  Gastone  accettò  questo  matrimonio  unicamente  «  per 
farsi  una  posizione  indipendente  e  lontana  dalla  Corte  del  padre  » 
ma  sarebbe  stata  una  menzogna  il  dire  che  si  sarebbe  innamorato 
di  una  donna  fredda,  brutta  e  dura,  e  di  un  carattere  essenzialmente 
tedesco,  così  opposto  alla  genialità,  alla  espansione,  alla  gentilezza 
e  alla  finezza  italiana. 


Ili  dopo  1 
re  alla  divisione  d  eni  fra  i 

re  Pelei  he  assegnava  prin- 

e  di  quella   che  voleva   appartenesse  a  Giovan 

io  essere  dì  una  rendita  uguale  pei 
mila   s<  Di 

più  elargì  l  iastone  a 

tesoro  di  famiglia  per  un 

ielle  quali  gioie  faceva  parte  un  vezzo  di  perle  del  valore 
!i  <fr.  111.7.20)  e  due  buccole  con  due  perle 
•ottomila  scudi  (fi  .)). 

essivamente,  «  con  decreto  del  28  marzo  1698  -  scrive  il 
-  il  Granduca  dici  regalate  tali  gioie  al  figlio 

•  astone  perchè  se  ne  facesse  onore  con  la  sposa,  e  dove- 
vano senza  diritto  di  alcuna  os- 
servazione per  parte  degli  eredi.  » 

Tutto  così  sistemato,  il  principe  Giovan  Gastone  si  accinse  a 
partire  per  la  sua  nuova  patria  e  per  il  suo  nuovo  destino.  Reca- 
tosi al  Poggio  a  Caiano  ad  abbracciare  e  salutare  il  fratello  Fer- 
odo «  che  riprovava  un  tale  matrimonio,  »  questi  dando  mostra 
di  non  essere  di  nulla  inkso  gli  disse:  «  E  dove  si  porta  Vostra  Al- 
■ 

«  In  Germania  -  rispose  Giovan  Gastone  -  a  ce:  le.  » 

Principe  gli  soggiunse  allora  :  «  So  dirle  per  piota  che 
•stra  Casa  la  Germania  è  poco,  anzi,  nulla  feconda  !  Vada 
a  buon  viaggio,  che  non  posso  augi.  pere  hi  non  so 

sperarla  ' 

Con  questo  bel  saluto,  Giovai  e  dal  Poggio  a  Caiano 

se  ne  tornò  a  Firenze  piuttosto  scono  ■  l  ormai  bisognava 

si  affidasse  alla  sorte,  e  si  rimettesse  a  quello  che  di  lui  sarebbe 

marzo  dello  stesso  anno  1697  lo  sposo  della  grossa 
sa  tedesca,  parti  per  Dusseldorf!  dove  1  >  suo 

cognato  e  la  sorella,  lo  accolsero  con  ogni  dtmostrazion- 

e  di  affetto,  e  la  sposa  1  rezza  e  con  vero  trasporto 

ilo. 
Il  I'ritx  ipe,  ben*  he  di  piccole  memora  e  di  gT.i  plessione, 

era  d  presenza,  di  modi  sigi  e  di  tratti 


Nei  «  Ragionamenti  [storici  di 

legge 
>van  Gastone  che  egli  ebbe  un"  Indole  generosa,  ed  tu 
.1,  agile  e  d'ogni  cosa  capace,  •  verso 

ii  più  belli  :  -  re  lo  fece 

■  la  direzione  del  famoso 
Benedetto  Bres<  inni.  Nella  grarisprudensa  fa  ammaestrato  dal  i 
Giuseppe  Averani  :  e  dall'ai  padre  Enri<  o  Moris,  poi 

dinaie,  gì  >rie  e  le  controversie  eccl 

•tiene,  ed   istruito  altresì  «  nei  dogmi  della  Cristian. 

ne,  »  e  nella  «  p  i<  -n/a   delle   medaglie  e  delle  altre   erudite 
antichità.  » 

Da  Anton  Maria  Salvù  Antonio  Magliabechi  «appn 

varia  universale  erudizione.  -  Anzi,  col   '■' 
imbuente,  poich?  essenti"  la  Biblioteca  sua  Palatina 

munto,  quando   egli  sapea   che  questo  grand'  uomo,  che   ne  ti 
lì  ih  lt  'tip  re  o  bene  spesso. 

Il  principe  Giovan  Gastone  che  nella  Con- 

i   importanza  né  ascendente,  si  dilettava  molto  negli 
studi:  perciò  «  volle  imparare  la  lingua  francese:  e  la  ini] 

nente,  avendo  per  maestro,  non  si  domanda  neppure,  un  altro 
frate:  il  padre  Pietro  della  Pace,  francese,  monaco  dei  C 
Riformati,   detti  Fogliatiti,  »  che   avevano  il  loro  monastero  l 
moges  e  famosi  per   il   loro  liquore  detto  dal  nome  di  • 
Iantine  che  anc'oggi  continuano  con  esemplare  zelo  a  fabbricare, 
a  gloria  di  Dio  ed  a  sollievo  di  coloro  che  non  sdegnano  q 
religiosi  prodotti. 

Il  padre  Fogliati/o  era  a  quanto  pare  un  misantropo,  un  solitario 
«  che  male  si  accomodava  »  ad  andare  alla  Corte  per  tratte 
ed  istruire  il  Principe.  Onde,  per  una  delle  solite  grami»  zzate  del 
Granduca,  quando   specialmente  si   trattava   di   frati,  fece  costruire 
apposta  in  una  estremità  del  regio  giardino  di  Boboli  quel  ( 
chiamasi  il  Cavaliere,  -  lassù  in  alto  verso  la   Fortezza  di  B< 
dere  -  dove  il  padre  Pietro  con  pienezza  di  liberti)  ed  in  luogo  al  suo 
genio  confacevole,  potè  insegnare  al  serenissimo  allievo  il  lingit 
francese,  ed  altre  cose  ancora  proporzionate  alla  qualità  ed  alla  singolare 
capacità  del  medesimo. 

Al  Cavaliere,  in  quel  silenzio,  si  ritirò  di  poi  molto  spesso  il  prin- 
cipe Giovan  Gastone;  ma  non  £on  padre  Pietro né  per  studiare! 
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mccsc  che  par 
BKO,  l'inglese  e  lo  spagnuoko,  divenendone  franco  e 
posseditore:  «  talché  d  mevano  i  forestieri 

.  che  con  lui  ndo  l'ascoltavano  favellare 

»  lingue  con  tutta  la  naturale  proprietà.  » 
inovane   principe  di  tal  fa  pure  di  piccole   membra, 

va  fare  a  meno  di  destare  nella  minuscola  Corte  di  Dus- 
seldorff  una  vera  e  profonda  ammirazione.  Quello  però  che  rimase 
•sto  male,  fu  lo  stesso  principe  Gio  ne  quando  si  vide 

zi  queir  enorme  sposa  «  priva  affatto  di  ogni  allettamento  di 
/.za  e  di  che  si   presentò  a   lui   con  maniere  ru: 

grossolane,  non  lasciando  discernere  allo  sposo  qual  cuore  ella  coprisse 
sotto  urna  goffa  apparenta. 

,  nei  panni  di  Giovan  Gastone,  appena  avesse  veduto 
quella  specie  ^io  vestito  da  donna,  non  avrebbe  nemmeno 

desinati»  quel  giorno  a  Dusseldorf!,  e  se  ne  sarebbe  tornato  addietro 

an  Gastone  vi  rimase,  pur  vedendo  lo  sbaglio  che  suo 
re,  per  la  sua  testardaggine  e  vanità,  gli  faceva  commettere,  con 
la  complicità  della  orgogliosa  e  fredda  sorella,  che  lo  aveva  tirato 
ael  tranci 

Il  sacrifizio  del  giovane  Principe,  che  per  colpa  di  suo  padre 
■brobrio  della  dignità  sovrana  e  il  disonore  della  famiglia 
Ma   patria,  mentre  avrebb<  tutte  le  qualità  per  riti 

•  erso,  si  compiè  la  sera  del  2  aprile  1697  verso  le  s< 
Dusseldorf!,  nella  cappella  del  palazzo  dell'  El< 

Lo  sparo  dell'artiglieria,  lo  squillo  delle  trombe,  il  rullo  dei 
1  e  l'organo  in  chiesa.  irrivo  del 

«-ortciigio  cicali  sposi. 

an  Gastone  aveva  alla  destra  il  gran  maestro  di 
e  alla  tii  Elettore;  la  sposa  veniva  ac- 

compagnata dalla  Elettrice  sorella  di  Giovan  Ga  .e  le  dava 

la  destra,  seguite  ambedue  dalle  dame.  Il  celebranti  scovo 

suffragarlo  di  Osnabru  Gronsfeld,  assistito  dagli  a 

terback  e  Aldenburg.  Il  vescovo  impartì  la  benedizione,  e  1 
abati  1  testim<  1 

•re  degli  aposi  venne  cantata  • 
pastorale,  e  la  giornata  finì  con  un  ballo  campestre.  » 


4&) 


■ 


ti  i  «  >|.  i     \ 


La  i 

ftlilkCQOre  alla  Corte  dell'I 
celava  il  suo  malcont» 


che  alle  gentilezze  rispondono  per  la  ignoranza  loro,  con  dei  mal- 
garbi e  con  la  evidente  contrarietà. 

«  Assuefatta  a  vivere  alla  campagna  -  conferma  anche  il 
luzzi  -  i  suoi  principali  esercizi  era  re  stati  l< 

la  caccia  I  n.  conversari    in  coi  cavalli.  »   ! 

passatempo  adattato  alla  Intelligenza  della  soave  Principe- 
Quello  di  trattenersi  a  colloquio  coi  (avalli,  era  uno  «  d< 
più   piacevoli   trattenimenti  ;  »  e  quella  ru>ti<  ita  di  vita,  per  I 
d' abitudine  era  diventata  in  lei  vera  e  propria  indole  e  carattere  : 
per  conseguenza   anelava  di   lasciare  la  Corte  di  Diisseldorff  per 
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i  solitudine  e  nella  lilxrtà 

:ti. 

«  Q  ti  essa  m. 

alla  digi  .  lei  familiari  quelle 

viali  comuni  alle  donne  boem. 

e  !  Il  fra- 
li diagra  -■  dal- 

■n  una  moglie  così  sf< 
-are 
mte  «  si  fece 
i^gio  per  : 

••seguita  sok 
mei. ■  re  il   -   «li 

rff  gli  sposi  poco  Sere- 
r  opposte  ragioni  < 

i  nella  quale  partirono  per 

la  Praga. 

vi  fu  matrimonio  peggio  I 

•n  la 
i  possa  vedova  di  Ne< 

-  tutte  le  circostanze  concorsero  a  sgomentare  il  principe  e  a 
■rz%o  nel  bel  princìpio  dille  sue  nomi. 

/ze  »  della  jrran  tedesca  si  riducevano  ad 
una  mediocre  fortuna ,  e  I  trazione  di  tutti 

1  agata  «  in  gr 
i  ere. 

e  «piantata,  ma  superba  come  se  fosse  stata  ima   vera  n 
èce  perde  residenza 

itico,  specialment 

villaggio,  composto 

laghi 

i  Una  vera  buca  da  far  d.<  aa  persona  gentile  al>i- 


Casa  S»»*cn  LArenbcrg. 


tuata  ad  altri 

mi  dolci* 
ingegni  come  lo  era  Giova n  Gastone. 

Se  I  il  Fagiuoli,  chi  i 

tto  di  quella   t]  ta  e  ordinaria,  e  dei  - 

da  Ui  tanto  prediletti;   poiché  la  tua   intelligei 
natura  oontad  cahnra  glieli  fai  èva  parere  belli 

quaai  ma 
segui  tutto  il  mondo  fosse  eguale  al  suo  Retchatadt, 

•  li  abitazione   della   principessa  e  del  suo  disgr. 
consorte  situata  presso  il  villaggio  -  SU  una  piccola  eminenz 
molto  comoda,  e  non  spiegava  magnificenza  se  non  nelle  scuderie.  » 
^one  pareva  d'avere  sposato  un  mozzo  di  Stalla  in- 
vece che  una  j  ^a,  come  suo  padre  e  la  maligna  e  diu 
irli» -l'avevano  decantata  -piegava  quel  lusso,  lusso  r< 

le,  della  scuderia  ta  era,  per  la  prin<  .  può 

dir»-  la  sua  casa,  più  di  quella  vera.  Lì  riceveva  i  suoi  contadini  e 

te  le  persone  per  bene  ;  trattava  gli  affari,  e  conversava  come  se 
Ha  fosse  il  suo  salotto  buono. 

il  Principe  in  quel  clima  rigido,  a  quel!' aria  umida 
e  l 'ungente  in   quella  solitudine   si   sentiva  morire  d'inedia  i 
sordo  rancore  contro  suo  padre  che  l'aveva  così   - 
moglie  stalliera  «  trovava  ogni  sua  delizia  nella  caccia,  nelle  ca- 

te  e  nei  passatempi  rusticali  che  sono  in  uso  presso 
dini  boemi  »  come  munger  le  vacche,  g  .illi,  rifar 

le  lettiere  e  simili  faccende,  adattatissime   ad    una  prin<  ipessa  del 
sangue,  dalla  quale  emanava  sempre  quella  certa  tal  fra- 
concime  che  suole  avere  addosso  tutta  la  gente  che  passa  la  vita 
nella  stalla,  fra  le  bestie. 

Una  grande  tristezza,  una  invincibile  malinconia  prese  Giovan 
Gastone  «  allorché  si  vide  condannato  a  vivere  in  così  orrida  so- 
litudine ;  »  e  vedendo  /'  umiliazione  in  cui  era  slato  precipitalo,  si  co- 
nosceva quasi  schiavo  della  moglie,  e  non  affatto  considerato  e  stimato 
dalla  sua  gente.  Onde  egli,  angustiato  fuor  di  modo  da  queste  sue 
domestiche  inquietudini  e  dal  carattere  stravagante  della  moglie,  si 
vide  anche  «  costretto  dal  rigor  del  clima  e  dalla  situazione  del 
luogo  a  rimanere  sempre  in  casa.  » 

Con  «  una  donna  imperiosa,  volubile,  facile  al  pianto  e  allo 
sdegno,  avida,  pertinace  e  piena  di  bassi  artifizi  per  rivolgere  a  suo  vati- 
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\TO  ESPRESSA- 
.  benché  forte.  » 

!»  Ga- 
1  Tesemi»  >  predecesso  r 

non  trovando  a 
fastidì  a/tra  distrattone  che  il  Btd  n   MOKI 

;   con  qu<  possibile,  negazione  ed  onta  del  suo 

•esso. 

testo  be!  se  si  aggiunse  pò 

1  le  persone  del  suo  -  he  si 

ortate  da  Firenze  e  quella  gente  della  Principessa,  della  quale 

seguivano  i  gusti  e   le  abitudini,    perche,   essendo  della  medesima 

razza,   non  potevano   comprendere  le  finezze  e  la  gentilezze  degli 

tini. 

I  fuoco  ed  e< 
iù  la  ripugnanza  del  Principe,  era  il  su-»  la  liano 

lo  borgo  di  M  presso  San  Casciano, 

sa. 

mi  parenti  dopo  avere  esercitato  parecchi 
bassi  ze,  come  vedremo  meglio  in  seguito,  essenti 

bel  giovane  «  fu  preso  al  servizio  dal    marchese  Ferdinando  Capponi 
quale  lacchi  -cestito  all'  ussera  :  »  cioè  quel  cacciatore  « 

li,  di  dietro,  a  reggere 
:  delle  loro  carrozze,  ed  era  qualificato  col  nome  di 

che  un  giorno  aveva  \ 
pagnare  al  palazzo  Pitti  il  Capponi,  se  ne  invaghì  per  modo. 
ebbe  bene  finché  il  marchese  non  gli»  . 
Divenuto  co-  o  cameriere  del   Principe,   * 

•eco  in  Germania,  e  fu  la  sua  poiché  essendo  un  « 

affetto  • 

te  avesser- 
<•  passiot .  he  visse, 

E  cosi,  non  si  cambiava  mai.  0  lacchè,  o  paggi,  o  «a 
ics  era  sempre  la  stessa! 


>'•.«•>.«    «    «  .«  '.«'•.«".«'•. V'VVVi."  « v« 
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«Iasioni  di  Cosmo  III  per  1*  «colamento  di  Giovan  Gastone  - 
coUoGameoto  nella  chiesa  d      SS.  A]  ..i  Immagine  della  Madonna, 

che  nel   1692  era  stata  sconcia  rattata  -  Il  Papa  lo  autorizza  ad 

imporre  una  tassa  sui  beni  ecclesiastici  -  La  pace    di    Riswich    (H 

•ia    sui    turchi  -  Le    gran 

se  predate  ai  turchi  -  Il  solenne  Te  Deum  ordinato  dal  Granduca  per 
contro    i    turchi    -   Si   scopre    tutu   intera    la   Santissima    An- 
nunziata -  Co>  .1  il  Bando  della  imposta  sui  beni  ecclesia- 

ammontanti    a  '  -   Le   soverchierie    del    1 

Il  delitto  di  fra   Sabatino  e  la  sua  condanna  pretese   del- 

.•cratorc  sul  diritto  di   padronanza   «I  ade    italiar 

imposizioni  di  guerra  -  La  granduchessa  Margherita  Luisa  d'  Orléans  avuta 
1"  erediti  della  duchessa  di  Guisa,  rimonta  la  sua  scuderia  e  si  rimette  nel 
rango  di  principessa,  molestando  un  po'  meno  il  malfa    -  I  '  appoggio  dei 
ministri   al  clero   -  Una   recita   al   teatro  dei   Cocomero  ora    N 
Lo  schiaiTo  del  signor   Giuseppe  Salvador!  e  l'esili.  .gioiti. 

Pi  Cosimo  III  di  non  aver   più   nulla  da  dt 
accasamento  del  suo  secondo^ 
aveva  prowe. 
sua  pertinace  fissazione  fosse  la  cosa  più  necessaria  del 
•e  quasi  dovuto  sconvolgersi  se  la  succe*. 
fosse  a,  se  ne 

.  altro  »  figuriamoti  se   n  rimediare,  qi 

inasto  ne;  segno! 

vacanti  1  mai  da  sgomentarsi  a  ti 

che  si  f.<  l  po- 

sposta per  non  fare 
oberi,  sa. 
■ 


.j  So 

e  chi    I  lodino  di  ti  affligges.-- 
inutilraem  i"li  <•  1< 

ne  a  questo  scope 
r<-  dalla   Metropolitana,  coi 
maggio  i' 
5.  Apostoli  quella  immagine  della  ; 

:   quando  si  trovav.i   mi  talx-n 

kde  in  Lnngai 

Corauin)  molto   sod' 

rzi  per  andare  contro  il  <1< 

ormai  gr.i  limante  e  inevitabilmente  sulla  sua  famigli 

tu  iti  vani  ita.   pensò  al  modo  dì 

^uitare  ad  aggravare  soltanto  i 
■additi   secolari,  per  la  mi  imposta  dall'  Im- 

tore  alla  Toscana,  di  ©  uantamila  scudi  (882.0OO  I- 

pei  l<-  ingenti  pese  dal  Grandui 

fatti  ai  figliuoli,  e  pei  »lite  spacconate. 

Dopo  molte  e  replicata  finalmente  pa  XII 

concesse  a  Cosimo  III  eli  potere  «  imporre  sugli 
per  la  quarta  parte  «li  quello  che  si  esigeva  dai  lai<  1.    ■  Sfa   >j 
poco  sollievo  poteva  recare  «  ai  popoli  >  che  privi  ormai  di  mercatura, 
iiijlitti  dalla  penuria    d>  'unitati  da  un  governo 

tnentt  t  inesorabile,  al>ì>a>:  :rne  le  ca- 

lamità. 

Dopo  tanti  <■  tanti  anni  di  guerre,  <  minzioni 

e  sete  inestinguibile  di  potere,  avevano  travagliata  1'  I 
Dandola  di  inique  stragi  per  la  cupidigia  e  la  vanita  di  pochi,  il 
20  settembre  1697  fu  firmata  a   Riswick  la  pace  tra  il  re  di  Fra- 
quello  di  Spagna,  d'Inghilterra  e  l'Olanda.  A  questa  pace  coi 
sero,  sebbene  a  malincuore,  l' Imperatore  ed  i  suoi  collegati,  accet- 
tandone le  condizioni  il  30  di  ottobre. 

I  trattati  di  Westfalia  e  di  Ximega  servirono  di  base  alla  I 
stipulazione  della  pace  di  Riswick  :  ed  il  latto  più  importati: 

Ielle  potenze  riunite,  fu  quello  di  reintegrare  la  Casa  di 
rena  nel  possesso  dei  suoi  antichi  Stati,   (he  la  Francia  per  tanto 

o  si  era  appropriati,  occupandoli  militarmente. 

Durante  i  mesi  di  tregua  che  precedettero  questo  contrattempo, 
le  forze  imperiali  comandate  dal  principe  Eugenio  di  Savoia  ebbero 
agio  di  organizzarsi   più  solidamente  e  dirigere  le  loro  opera 
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ii  za  che  si  trovasse  tut- 
■  lunga  guerr 
apprestavano  a  godere  i  frutti  deli 

se  dal  dì  n  al  14  settembre  il  prii 
Eugf  segnalate  vir  fecero  epoca,  per- 

no e  fiacca 
per  sempre  la  potenza  della  me/ 
La  n 

■.  del  decimosesto  secolo  pesava  ■all'  Europa 
la  tracotanza  musulmana  che  vi  aveva  :  e  sue  tende. 

appena  Cosimo  III,  per  me  t  spedita- 

>n  corte»  -e  non  disinteres  riero  dall'  Impera- 

ebbe  la  li  «  segnalata  vittoria  »  la  sua  mente 

una  pubblica  din, 
Deumf  E  questo  fu  cantato  il  7  ottobre 
sa  della  Santissima  Annunziata,  scoprendone  anche 
ramentt  l'immagine,  ciò  che  si  usava  fare  soltanto  in  casi  eccezio- 

eva  di  scoprire  q 
immagini  ulto  il  voi:  ,  e  il  res; 

ro  rimaneva  tutto  coperto. 

casi  speciali  ai  quali  :  dare  una  maggiore  solen- 

t,  «  si  s<  :t;i  la  figura  della  Madonna  ed 

-  come  si  fece  appunto  per  la  :  contro  i 

neidi  annali  della  guerra  «  questo  fu  uno  dei  mag- 

E  p<  ne,  basta  leggere  quanto  ne  scrisser. 

del  tempo. 

Il   prìncipe  i  ivoia,   comandante  dell'armata  im- 

peria: ibre  aveva  dato  batta. 

lei   fiume   Tibisc .  li   disperse   o 

irò,  costringe:  si  al  di  1 

fiuui'- 

siesta  battaglia  -  d  irista  ari 

'  il  (irai  usa  da  tre  code  e 

■ 

morti  è  cosi  è  sbaio: 

seimila  cavalli,  ventisette  cannoni  e  sessantanove  st< 
a  quest 


'Pogni  p 

- 

tosa  fuga,  furono  raggiunti  la  matti] 
unente  !  lull'  altra  spoi 

le  mura  «li  Temes 

:n   nu«»vo 
l'annata  ili  cui  fu  più  tremenda  e  più  mi<  idi 
avuta  i  musulmani    «  passata  a  fil   di   spada   la   I 
Sultano»  e  depredati  di  altri  «  cento  pezzi  d'artigliei 
cinquecento  carri,  di  più  «li  seimila  <  animclli  e  di  gran  mimi/ 
■  la  fuoco.  » 

In   i.  nico  «  la 

militare,  il  padiglione  generale  del  Gran  Sultano  d'infittii 

valli  di  maneggio,  i  suoi  più   beiti  e  ricchi  abiti,  con  infi- 
;  d'  un  o  inabile  »  e  si- 

fosse  dato  alla  fuga,  lo  stesso  Gran  Sultano  sarebbe  rima 
lui  in  mano  del  vincitore. 

Tutto  questo  l»ottino  di  guerra  fu  inviato  dal  principi 
in  trionfo  a  Vienna  alla  Maestà  <:  .ito  da  un  buon  ntn 

:     I  entratisi,  la  mattina  del  i  }  settembri 

seimila  Giannizzeri  che  portavano  in  salvo  /'  inestimabile  : 
<  irai»  Signore,  parte  di  questi  furor»  dispersi  e  gli  altri  pa 
le  armi. 

Restati  perei  mi   padroni   ambe   del  tesoro,  I 

indietro  e  lo  portarono  al  campo  del  principe  Eugenio. 

Il  Principe  inviò  subito  a  Vienna  come  altro  trofeo  di  guerra 
anche  quella  nuova  ricchissima  preda,  che  superò  di  gran  i 
tutte  le  altre. 

Fatto  poi  un  calcolo  approssimativo  delle  perdite  subite  dai 
turchi,  resultò  che  n'eran  morti  de' loro  oh  mila,  e  quin- 

dicimila cavalli;   che  gli    erano    >tati    presi;    «  diciottomila    ì 
settecento  pezzi  di  cannone,  cinquecento  fra  stendardi  e  band 
quarantatre  paia  di  timpani,  otto  carrozze  del  Sultano,  le  prin< 
delle  quali  del  costo  di  quattromila  scudi:  il  gran  sigillo  dell'Im- 
pero tutto  tempestato  di  grossi  brillanti,  la  cancelleria  del  Sul; 

ne  con  la  sua  cassa  militare,  con  tutto  il  gran  bagaglio 
P  armata,  » 
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dtlU  su*  più  favorii*  conti. 

.  met- 
rse  un  |  irk)|  ma  ascese 

i  ope- 
fbbe  trip  '   un  mese  con/inoro.  » 

M< 

sso  che  fece  in  tutta  Eur 

li  un  italiano,  del  prè- 
me quella  di  cinque  anni  innanzi  al  prc»de 

turi  hi  neppur 
:  sfogarono  dopo  a  manifestar  la  loro  gioia  e 
land.»  \<  -se  a  cantare  il  lt  Ihum  come  fece  Co- 

mpre più  con  l'Impe- 
lle dare  ad  u 

e  d'  un  e  af- 

scana  per  la  Mtmtà  la  chiesa 

magna  con  la  corona  ducale  e  il  manto 

E«sc:  quel  gi«  tutta  la 

tentandoti 

per 

1   non   nuova,  an/i 

spieg .1  ale   «  re- 

nava per>  sì  secolari  come  rcg<  suoi 

-simi   Sta:  00  un  ; 

-grarc  S.  A.  S.  «  del  pagai  :  issine  somme 

per  1;  agli  alloggi  pretesi  » 

ali   erano  aoti 


40O 

ucsto  avi 

.:    :  :.  •  iti    sudditi 

li  ha 

imtre  al possibile  i  •  ngiori  ag-  .uali, 

il. ili' 

indie   per  rimborsarsi  «li  altre  ingenti  somme  che  l'amo 
e  sincero  Sovrano  aveva  sborsate. 

Dal  *  Ristretto  dello  Stato  <•  acquisti  di  beni  stabili  fatti  dagli 

tf<  i   nella  ritta  di   Firenze,   e  ix 

lì  in  Valdarno,  Scarperia  e  Certaldo,  e!  ingoilo  il 

tado  fiorentino,  cavato  dai  lil>ri  della  Dei  ima  -  si  ri! 
ecclesiastici  equivalevano  alla  somma  di  vi  m  di 

147   milioni   di   lire  it.1li.11  ■ 

B  il  popolo  moriva  di  fame!  Questa  non  è  rettorica;  soi. 
1  reati. 

Ed   il   clero  che  pur  ielle  maggiori   coi 

leva  tutti  gli  spassi  anche  i  più  ilio. 

nuo  scandalo  di  sé;  ed  i  frati  che  ti  dhrerl 

-•    ed   i  halli   dove  i  novizi    ■  omparivan    vestiti  da   ballerìl 
nei  conventi  delle  monache  le  converse  e  fors'  anche  le 
paggi  o  da  guerrieri,  -  ai  quali  spettacoli 

diceva  per  non  parere,  ma  non  era  vero,  che  un  n  amerò 

della  nobiltà  -si  ribellarono  tutti  come  tanti  indemoniati  rinnegi 
il  Granduca,  e  dicendo  corna  del  Sommo  Pontefice  che 
duto  alle  sue  insistenze  per  far  pagare  anche  a  loro  una  : 
bene  piccola,  mentre  avrebbero  potuto  pagare  tutti  i  debiti 

e  rimanergliene  d'avanzo!  E  così  preti  e  frati  da  lui   : 
prediletti,  gli  davan  sempre  nuovi  dolori  ! 

E  tutt'i  giorni  ne  aveva  delle  prove  evidenti. 

Ma  quello  che  lo  afflisse  di  più,  fu  il  delitto  commesso  da  fra 
Sabatino,  monaco  agostiniano  del  convento  di  Santo  Spirito  b 
renze.  Quando  si  trattava  di  queste  cose,  Cosimo  III  avrebbe  p 

li  morire,  se  non  avesse  avuto  l'obbligo,  com'egli  credev. 
campar  più  che  poteva  per  il  bene  dei  suoi  sudditi. 

Fra  Sabatino  era  citato  in  Firenze  come  modello  d' ogni  cor- 
ruzione e  d'ogni  libertinaggio. 

Nel  convento  di  Santo  Spirito   non  c'era  mai  stato  un  frate 
più  degno  di  lui  di  far  le  veci  del  compagno  di  Sant'Ant 
c'era  brigata  di  scapestrati,  di  giovanotti  licenziosi  e  turbolenti,  della 


l>elle  cose,  che  s< 

ile. 
ma  vene- 
il  la  che  vede 

ompagni  e  la  ••  po- 

-•  ne  sapeva  -  i  delle  belle; 

ma  fra  Sabatino,  come  se  avesse  per   m  -ma, 

>sare  per  mi^  juello  che 

i  di  farle  più  belle  che  mai. 

mino  anche  lei,  e 
m  za  dei  suoi  do- 
ti l'acqua  nel  mortai-).  Aii/.i,  Saba- 
tempre  più.  Egli  non  conosceva,  nei 
ri    ingerenza  ri,  né   d'Inquisizione. 

Quai;  -a  coro   come  gli  altri,   e 

ire  più  là.  Come  frate,  faceva  qu 
ire;  e  come  nomo,  pretendeva  «li  t'.ir  quel! 
•>  a  nessi 

tutori  :  a  quella  ci  pen- 
sava lui,  e  i  nor  Iddio  gli  avrebbe- 

ile,  la 
essi,  qua 
gli  pan 
agosti  !el  liberti i 

perato  come  meglio  gli  fosse  t 

.rione  tur 

lasciar  cantar 
tutti  e  illegra  coi 

levarselo  un  po'  i 

lo  scioperato  non  saltasse  in  testa  una  altra 

essi  •  gnissimo  servo  di   Dio  come  era 


Ver^  1698  il  l>:  >si  a  Pog- 

li  altri  persej 
■ 
sangue  alla  l  istintivamente  la  : 

tasca  dell  tirando! 

perder   t' 
avversario,   il  qu.il  là    un    DOGO, 

esser  più  ah  tarai 

beli' e  m< 

Ile,  per  dir  1 
neppure  un  mod  lutare  un  superiore! 

Tani  i  l>irri  arrestarono  subito  fra 

porta  vi-  il  fatto  fece  L-  pressione 

presa,  pei  un  uomo  come  Si 

da  asj  peggio. 

ato  Spirito  ringraziarono  Iddio  che  quei 
loro  1  pitatO    nelle    man: 

ma  nella  loro  esultai)/.. 1,  dimei 

che  c'era  cascata,  ami  un  min 

quelli  dell' Inquisitone  non  eran  lati  da 

nessuna  delle  altre  corporazioni  religiose,  o 

^cro  ralle.  fatto  e  di  «hi  lo  compì. 

La  Santa  Inquisii  . i >ito  il  processo  • 

1  latino;  e  lo  fece  con  uno  zelo  e  con  un  1;  Lo  im- 

bile desiderare  di  più. 
Il  frate  omicida,  sul  principio  negò  .  come  se  quelli  che 

Pavevan  visto  tirar  la  pistolettata  non  avessero  veduto  nuli 

Itati    tutti    1  iechi. 

Il  grande  inquisitore  gli  fece  dare  «un  poco  di  (orda  »  p 

gli  avrebbe  fatto  bene  alla  memoria;  e  infatti,  quando  fra 

si  sentì  tirar  su  come  una  secchia,  confessò  subito  il  suo  delitto, 

adducendo  per  scusa  che  la  colpa  era  stata  del  morto,  che 

sempre  perseguitato  ingiustamente-. 

non  furon  però  della  stessa  opinione,  e  ; 

di  levarlo  dall'occasione  di  ricadere  un'altra  volta  in  quelle: 

condannandolo  alla  forca.  Ma  poi,  per  un  certo 

che  indossava  il  reo,  gli  commutarono  la  pena  nella  galera  a 

così  anche  quella  faccenda  fu  sistemata,  e  non  se  ne  parlo  più. 


• 

ita  be- 

<  rto  raod 

■nesse 
ssa  receii 
■  a  tutti  g 

ia  ed 
assoluta  loro  sovr  rri  come  feudi 

■ 

nperiale 
e  dell'  Imperatore  «  a  tutti  i  possessori  di  feudi,  di 
possessi  o  prendere  dentro  un  certo 
Impero  .  » 

ti  orgogliosa   -  ipunemei 

teli* Imperatore,  «  produsse  nel  Paj 

ose  in  timore  tutte  le  altre  potenze  d'Italia.  » 

III  >i  sentì  turbare  profondamente  quando  i 

-tri  gli  riferir^  nell'  imporre  l'ultima  OOOtrìbu 

.  1'  Imperatore.  p<  in  prece. 

trat- 
rim- 
borsare  d  fai  vittima   e 

indubbiamente  provata 

Sto  obliare  ne!  silenzio 
i  afférmazione.  »  Un'  ai' 

fotte:  nul>i 

la  tua  agognata  preda. 

trattasse  a  tll'inasprii 

nniliava  •  teste  di  sei 

•testava  luca  seni- 

la  sua  razza 

•  «gretto  per  • 


la  gentilezza  <  «Iella  cor 

li  opo  di 

ntinue  querele  a  |  della  Ifl 

ao  l'osser  Ila   neuti 

parte  degli  altri  Stati. 

sso  che  Cosimo  Ili  si  s.-ntiv.i 
mesi  un  po'  più  tranqnillo  te  della  moglie  che  non  lo 

ment.  con  la    eredità   che  le   era   t 

morte  della  duchessa  di  Ci 

i.  a  comprar  carrozze  e  a  r  in  quel 

cui  la  Provvidenza  l'aveva  posta;  »  Luigi  XIV  1<.  ìnquiel 
la  gelosia  per  l'Austria:  <  io  che  gli  serviva  di  pret» 
comodo  suo  a  Livorno. 

Kd  a  proposito  della  eredità  di   Madama  di  Guisa  pret< 
Margherita   Luisa  d'Oriéafl  intenti'»  lite 

di  lei:  e  tanta  era  la  sua  avidità,  che  non   si    : 
demandare  al  marito  la  procura  che  ottenne  sei 

da  parte  di  lui.  Ed  è  per  avere  ottenuto  questo,  che 
verso  il  Granduca  più  d<><  ile  e  meno  agL  ebbe 

vinta  la  lite,  la  Granduchessa  p  •  r  su  una  ri<  «  a  li 

nere  nella  sua  scuderia  venti  cavalli,  coi   quali    ; 
della  grossolana  nuora  tedesca,  essa  non  andai 

poiché,  se  non  le  era  ignoto  il  triviale  conversare  dei  mozzi  di  stalla 
come  il  suo  Gentilly,  alle  bestie  non  aveva  mai  data  tanta  confidi 

Si  fece  anche  fabbricare  «  una  ricchissima  carrozza  tutta  do- 
rata »  nella  quale  si  godeva  di  andar  a  Corte  e  di  far  per 
Parigi,  senza  darsi  nessun  pensiero  di  star  continuamente  a  Saint- 
Mandé  che  ora  teneva  solo  per  avere  un  piede  a  terra,  o  r< •<  apito, 
piuttosto  che  per  dimora  fissa,  perch'  lefinitivamente  stabilita 
al  Lussemburgo.  E  Cosimo  III,  avendo  essa  ormai  cinquani 
anni  e  senza  più  il  Gentilly,  né,  a  quanto  pare  l'ex  frate  e  tambu- 
rino poi  «  pittore  di  cani,  »  manifestava  una   o 

'    di  ricorrere  al  buon  Gesù,  che  faceva  propri' 

Era  curioso  però  il  eh  Cosimo  :  aveva 

meno  molestie  dalla  consorte,  gli  cominciarono  quelle  del  figliuolo 

an  Gastone,  che  non  voleva  star  più  con  la  sua! 

Se  almeno  l'infelice  sovrano  avesse  avuto  un'eredità 
lui  come  aveva  avuta  la  serenissima   sposa,  gli  avrebbe   fatto 
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i  con  tutti  |lj 
blandi  : 

MI1K»     III. 

e  d'ogni  razza  ii 

loro   perfino   il    Si  >me, 

quest  rtava  dalla  t- 

- 
il  capo   all'asino   s'è   sempre   perso  il   ranno   e  il 

e  f»li   illi  lei  magi- 

ie  eran  tutti  d' accordo  col  clero  e 
enti,  con  l'appoggio  dd  pi  che  era  il  teologo 

e  quello  che  gli  dava  sempre  il  benestari-   qua 
ìio    sul!'  imporre   nuovi   aggravi  e  | 
Ili,  si  mostrarono  poro  premnroai  «li  applicare  la  t.-. 

labilmente  anche  da  «jiulla  buona 

he  per  esser  troppo  pia  e  tutta  monache  e 

indo  non  doveva  esser  capace  m  lenita  prole, 

te  se  ne  fosse  rima  nell'insieme, 

in  una  Corte  come  quella,  dove  di   bigotti   di  più    non 

ssa   fu    j 
a  vantaggio. 

di  Cosimo  III  e  per  il   primi  nando    ci 

ì'  <  Hrlèana  ;  la  quale,  w 
> aganze,  né  cose  q  .uelle 

lega  «  o|  marito  <•  1'  avesse  aiutai 

I 

ri  vero  e  serio  partito  <h 

laaao  Pitti  da  tutti 
•  •re  le  ca- 
Stato  e 

•ria  e  soffocami-.  0  le  arti,  l'ave- 

■ 
Ila   p«-r    far    quatto,     imi»    ti    volevi    una    povera    prim  iprssa 
tede*  ura   e   di 


■ 

t;mt<<  il   i 
a  Cosimo  ogn  Duova  cagione  di  dolersene.  Cade  qui  Oj 

.   un  altro  «li  quei   fatti 
spesso  e  che  serve  a  dira  costumi, 

le  abitudini,  e  la  educazione  di  quel  bene<  >. 

nelle 

•  i  secoli  passati  n.  :ni  si  riui. 

ire  le  coi:  con  quello  stesso  diletto  per  gli  uditori 

prova  oggi. 

A  quell'epoca  si  rapj  certe  cornine» lie  le  qua 

servono  a  darci  un'idea  <  tempi,  un'impronta 

■  ieiite  ed  un'efficacissima  riproduzione  dei  costumi  i 
d'ai!  assoggetterebbe  oggi   ad   ascoltami 

il  solo  amore  dell'arte  e  dell 

da  ;    il    dialogo  S] 
avveniva  fra  qualcuno  giù  nella  via  ed  uno 
i  personaggi  sbucavano  dalle  cantonate  come  i  birri. 
che  non  dove  !ere  il  nuovo  venuto  prendi 

nata  opposta,  come  se  quello  che  giungeva  fosse  proprio  eie 

Si  parlava  dunque  cosi  in  pubblico,  per  far  comodo  a  quelli 
che  attraversavano  la  piazza  o  la  strada,  di  udire  ciò  che  nell' in- 
teresse della  commedia  era  necessario  che  udissero,  e  che  p- 
davan  lesti  lesti  a  rifischiare  alla  persona  interessata,    in- 
umi  per  la   fortunata  combinazione  d'aver   così   potuto 
dere  il  discorso  -  mettiamo    il  caso  -  dell'innamorato  della    mo- 
glie d'un  altro,  con  un  compiacentissimo  amico  che  s'impe^' 
di  renderlo  felice,  unicamente  per  vederli  contenti  ti 
che  anche  la  moglie  infedele,  per  il  solito  amava  colui  che  voleva 
dividere  le  gioie  del  matrimonio  coli' onesto  marito. 

Le  confidenti  di  queste  mogli  eran  sempre  le  serve  o  qualche 
vecchia  che  dava  loro  de' beveroni  per  dimenticare  l'amante,  ose 

ano  mantenersi  oneste  qualora  l'amante  fosse  brutto,  oppure 
somministrava  de' farmachi  per  farsi  amare  ancora,   se  quello 
cuore  minacciasse  di  girare  nel  manico.  Insomma,  la  rap] 
zione  di  questa  roba  oggi  non  si  sopporterebbe  davvero:  e  tutt'al 
più  si  potrebbe  adottare  come   una  forma  di  pena  per  gli  autori 
fischiati,  perchè,  un'altra  volta,  prima  di  scrivere  ci  pensino  m<  . 


e  andava: 
alle  bar  personaggio  scio< 

lire  ad   i.  ,  dopo  aver  mangiato 

ben  bene: 

—  Oggi  lo  il  fianco  da  re.  — 

Oppure  :  —  C'è  tanto  da  fare  ancora  ;  come  diceva  quello  che 

n  qui  in  Mercato  vecchio,  a  com- 
-  — 
li  questo  gusto. 
Tutte  le  inno  bisogno  d'una  buona  o  al; 

-,  affinchè  se  son  mediocri  non  div 
>e  son  cai  ne. 

Ma  per  evitar  qu  :   generale,  ricorrere  ai 

'i Iettanti  j>er  in<><:  .lette- 

,  ma  spesso  assa-  hi  li  ascolta. 

li  questo  genere,  pare  che  fosse  quella  i 
sera  del  24  loglio  1699  recitava  «  al  teatr  del  Cocomero  »  e 

:  chiamava  Teatro  del  Cocomero,  oggi  Niccolini. 
In  meno  ai  malcontenti,  fra  1  quali  urtava  i  nervi  la 

;  e  il  modo  di  recitarla  di  quei  dilettanti,  t'era  una  < 

|  »po  apertamente  il  loro 
malumor»  naturale,  quelli  che  all'opposto  si  di- 

■ravano  quel  modo  sgarbato  ed  insolente  di  < 
ne. 

postino  e  Donat< 
a  con  ui  sco- 

-, 
verso  mcr  lo,  «  enunciarono  a  nani,  e  a 

gap» 

Scese  allora  in  platea  *eppc 

si  risenti  >,  che  faceva 

P  arrogante  e  il  prepotente  come  se  quello  fosse  stato  il  suo  posto  e 

reca  a  quell'ora  essere  già  a  letto  da  un  petso. 

he  mai,  gii  disse  che  se  a  lon> 

t  commedia,  se  ne  andassero,  e  la  lasciassero  sentire  a 

...    V,Jh.  mi  Lùrtmm, 
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nessuno  j  ssc  segu 

e  a  tutti  che  1'  un. 
la  quistione,  fosse  quello  così  generosamenti 

radon,  il  quale  se  ne  chiamò  soddisfattissimo,  pò 

La  <  i,  buona  o  cattiva,   rappn 

andò  in  fondo  senz'  altri  incoi  Uri  ceffoni. 

ttelli  Magiotti  e  lo  studente  di  1 
quilli  e  contenti,  gpecialmente  il  eh  :vut«> 

quello  che  cercava. 

giórni  dopo,  «..ssia  il  2H  di  luglio,  festa  di  S 
t  in  Firenze  il  palio  come 
«  tutta  la  popolazione  si  riversava  per  lo  stradale  dove  passa 
i  bari 

Non  mance  B  quella  festa  nemmeno  il  cherico  Magiotti. 
a  quanto  pare,  era  più  dedito   ai  divertimenti    mon< 

i/i  spirituali. 

In  mezzo  a  tutta  quella  folla  che  aspettava  i  barberi,  il  ch< 
scorse  il  signor  Giuseppe  Salvadori  che  gli  aveva  dato  quel  bello 

df«.  al  teatro  del  Cocomero. 

Senza  pensar*  i  due  volte,  il  pretucolo  insolente  and 
al  Salvadori  «  dandogli  a  tradimento  un  solennissimo  schiaffo,  di- 
cendogli ad  alta  voce  :  adesso  siamo  pari.  » 

Il  Salvadori  sorpreso  lì  per  lì  da  quell'atto,  tanto  più  eh 
aveva  nemmen  riconosciuto  il  cherico,  lo  prese   per  il  collo;  ma 
trovatisi  presenti  al  fatto  due  famigli  «  catturarono  »  il  cherico  ed 
uno  dei  suoi  fratelli  che  era  con  lui. 

Condotti  ambedue  alle  Stinche  furono  frugati  ;  ed  al  preta<  ehiolo 
furfante  invece  della  corona  gli  trovarono  in  tasca  -  come   al 
fratello  -  «  un  coltello  alla  genovese,  proibito.  > 

Fu  allora  fatto  il  processo,  coi  relativi  tratti  di  corda,  e 
gnori  Otto  condannarono  all'esilio  il  cherico  ed  il  fratello;  biasimando 
nella  loro  sentenza  molto  severamente  la  condotta  di  quell'indegno 
servo  di  Dio  in  erba,  perchè  invece  di  seguire  il  precetto  del 
gelo  che  consiglia  dopo  d'aver  ricevuto  uno  schiaffo  di  parar  l'altra 
ia  per  averne  un  altro,  egli  era  andato  a  restituire  al  Salva- 
dori  quello  che  gli  aveva  dato. 


tal  ponte 

il  Vangt 

—  ( 

—  E  vero  la  gota  sulla  quale  l' tl- 

finito    «li    ilare,    che    il    fr.; 

ni,   K)  buttò    in   Arno 
non  c'è  scritto,  ve  l'aggiungo  io!  — 


*-;\v>v*\vvv>  >  \«  .«  •  >■:*  7*  >  > 


CAPITOLO  XXVI 


La  notizia  dell'  improvvisa  morte  di  Francesco  Redi  (1698)  -  II  carattere  e  la 
figura  di  questo  scienziato  e  poeta  -  Prima  sua  educazione  -  Una  importante 
e  curiosa  lettera  inedita  del  Redi  al  padre,  al  momento  di  addottorarsi 

incesco  Redi  si  rivela  per  uno  di-i  più  illustri  sci«  n/iati  dd  suo  tempo  - 

Stadi  da  lui  fatti,  e  scop» ■•  della  scienza  -  Esperienze  fatte  su  tre 

tartarughe,  e  bizzarra  sua  lettera  al  cardinale  Francesco  Maria  -  Gli  scritti 

scientifici  del  Redi  -  Contro  la  immaginazione  dei  malati,  e  sulla  mania  di  al» 

•tersi  medicare  senta  necessità  -  Il  Redi  poeta  -  Controversie  coi 

:■  «piaceri  acerbissimi  da  essi  procurati;.-  isime  lettere 

in  proposito  si  fratello  ball  Giovan  Batta  -  Sua  morte,  e  trasporto 

della  di  lui  salma  da  Pisa  ad  Arezzo,  dove  venne  tumulata. 

UNA  cattiva  n  1  la  Corte  per 

passarvi,  sec<  in  Firenze  la 

sera  del  !•  marzo  1698,  rat  ttà  senza  ec- 
•  <-/l"Iir    tli    <  RUM, 

La  brutta  nuova  fu  <m 

Francesco  K  ato  morto  nel  suo  lettola 

na  stessa  del  1°  marzo.  Bd  il  compianto  gì 
per  quell'uomo  dottissimo,  modesto  e  « 
■ 

Tutt  'trran  tanto  i  contemporanei  lopo, 

■ 
-sto  della  scienza,  la  inestinguibile  sete  di  nuove  scop< 
Da  mia  ma  brevi  mi  mcoeee  bfcajmm»,  al  rileva  che  Franceeco 
tra  bella  e  simpatica  figura  di  galantuomo  al  pari 

famoso  rispetto  alla  vastissima 


n  Corte,  ma  n 

piegò  ma 
lai    inod.»   qu  re    altrui   <  oh    l' ai.* 

de*  suoi  buoni  uffici  pressi  regnante,   h»  quanto  a  sé 

M    mai    nulla 

trìlìtà,  in    mio  <  he  pur  vi\ 
sa  mettere  i  confini  Ira  la  l'altrui 

soggezione  ed  incutendo  ri  >gge- 

rione  e  ad  esiger  i  fin  dalla 

'esco    Redi    non    solo 

dere  e  a  domandare,  ma   riusciva  talvolta  ; 
.  quando 

i'*  a  fondo.  irò  per   rifarsi   (li   tanto   in   tant 

i  bocca,  lenza  diffondersi  troppo,  spig< 

be  ad  esse  si  riferiscono,  e  che  servoi 
maggiormente  un  ira  dei  tempi  e  degli  uomini. 

icesco  Redi  nacque  in  Arezzo  il  18  febbraio  lami- 

glia  patrizia  aretina;  suo  padre,  il  medico  Gregori"   I 
iniziare  il  figliuolo  nella  sua  professione,  cornine  \>'<  a  mandarlo  alle 
scuole  dei  Gesuiti  in  Firenze  «  dove  si  ammaestrò  nelle  bell< 
<•  inviatolo  poi  all'università  di  Pisa  vi  studiò   6 
si  laureò  in  medicina,  «  fortificandosi  dopo  nella  letterati": 
magistero  del  dotto  Paganino  Gaudenzio,  » 

La  seguente  curiosissima  lettera  scritta  dal  Redi  a  suo  padre, 
mentr'egli  era  sul  punto  di  prender  la  laurea,  merita  di 
nosciuta,  perchè  ci  rivela  delle  usanze  gì 
oggi  si  stenterebbe  a  crederle. 

Questa  lettera  dunque,  come  le  altre  due  che  vengono  ap[ 
sono  lieto  di  pubblicare  per  il  primo,  perchè  <i  pi 
un  lato  assolutamente  nuovo  della  vita  del  Redi,  sono  affati 
dite,  e  furono  di  recente  acquistate  dalla  R.  Biblioteca  N 
Centrale  di  Firenze. 

«  Carissimo  Sig.  Padre 

ristretto  in  maniera  il  modo  di  poter  cavar  di  Pisa  panni 
forastieri,  che  ho  per  impossibile  quest'  anno  il  mandare  a  Firenze 
del  cab'sse  (panno  ordinario  di  lana);  poiché  la  dogana  di  Pisa 
si  contenta  come  gli  anni  passati  che  dette  robbe  entrino  solo  in 
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a!  luogo 
!ove  si  è  fatta  la  bulletta,  e  quest'  più 

le,   essendo  e  lore  per  una 

ini,  è  sta 
50  scudi  d'oro.  Ora  dimandando  io  di  ser- 

■  asa, 
ri  di  atte 
1   che  io  non  sarò  per  trovare  alcuno   dM    m'entri 
mallevadore.  Se  qua  pivi  \  a  fiera  s« a 

ddate,  e  che  ci  sia  strada  alcuna  da  mandarne,  gì  >erò. 

le  posso  dire  circa  a  qu» 
I  mio  il  modo 

il  (  \ipiiolo,  cioè  passata  la 
\  ho  presi   i  punti   kn  )  ed  ante   le 

fedi  di  abìlit  se  che  ho  da  fare  sono  queste: 

deposita  scudi  15,  5,   13,  4  (15  scudi,   5  1  Idi  v 

equivalgono  a  fr.  92,96).  Per 

il  Collegio,  -  iere   dello  Studio, 

5.  Per  l'Univa  icola  e  giuramenti. 

.0,  1,  3,  4.  Per  due  bidelli,  scudi  2.  Per  campana  e  trombe, 

scudi   1,    1. 

«  Di  a  tutto  il  Collegio  e  ai 

a  laurea  al  dottor  C«  ; 

laurea  sono  8  scudi.  Quev 
lare  un   poco  più  arr  fino  ai   io,  ovvero  gli 

:  quegli  8  ovvero  dieci  scudi  :  questo  p  1 
■ 

«  Quanto  a'  guan'  no  esser  meno  di  80  o  90  paia. 

vili  .sono  i  guanti  di  Lucca;  s  ;ui  a 

una  aio  a  comprarli  in  digrosso.  Questa  è  una  spesacela 

bottata  via  e  perii  memoria  eius  cmm  soniti*,  ma  far  di 

iO. 

«  l! 

m  vestito  o  di  saia  di  scialati  ,  bisognerà  che  mi 

serv  Le  dico  ben-  bisognerà  che  me 

ne  faccia  uno  per  necessita,  perche  questi  che  ho  non  faranno  poco 


:  ivrà  occ.i 
cavaliere  d'Arezzo  che  verrà  al  Capitolo.  Ci 
e  me  le  raccomando  bì  tutti  < li  casa. 

III. ma 

_  «  Aff.mo   figliuolo 

•  'ìregorio  Redi,  mi<  m.mo 

«   1  .  1.9 

Il  nome  intanto  e  la  fama  del  Redi  avendo  varcato 

ifìni  dell  i,   lo  fecero  chiamare  a  Roma   dai  pn 

Colonna  per  tene:  nel  loro 

i  il  Redi  ami  aello  Magioto,  si  d  D  maggior 

passione  al  prediletto  studio  della  fisica;  e  quii, 
breve  soggiorno  a  Napoli  «  per  osservare  più  diligentemente 
turali  fenomeni  di  cui  quel  suolo  è  fecondissimo.  » 

nò  poi  in  Toscana  per  occupare  il  posto  di  arebiatro  del 
granduca  Ferdinando  II  de'  Medici,  che  volle  conferirgli  t;: 
quale  attestato  della  sua  benevolenza  ed  ammirazione  per  un  uomo 
che,  sebbene  giovane,  dava  di  se  le  maggiori  e  più  belle 

Francesco    Redi   fu   naturalista,  medico,   filosofo,  p< 
satore  e  filologo,  riuscendo  eccellente  in  tutte  queste  di^ 

Nelle  scienze  naturali  fu  di  li-  i   osservatore  e  s< 

tore,  e  le  purgò  da  molti  vecchi  errori,  non  las<  ìandosi  durre 

ne  da  una  cieca  venerazione  degli  antichi,  nò  dalle  vaghe// 
moderni  sistemi,  ma  solo  dall'esperienza  e  dai  fatti.  Combattè  la 
vecchia  opinione  che  la  putredine  fosse  la  generatrice  dei  vermi, 
ed  invece  pensò  che  la  putredine  delle  carni  fosse  quasi  un  veicolo 
o  ripostiglio  agi'  insetti  i  quali  vi  deponevano  le  uova  ;  ma  poi, 
fattosi  a  considerare  quei  bacherozzoli  che  nascono  nelle  parti  in- 
terne delle  galle,  delle  piante  e  degli  animali,  eh'  ei  credeva  im- 
penetrabili alle  mosche  ed  alle  farfalle,  abbandonò  il  suo  pensamento 
della  generazione  dell'uovo,  ed  attribuì  la  vita  di  questi  insetti  alla 
vitalità  stessa  degli  animali  e  delle  piante. 

Trovandosi  in  Artimino  e  veduti  certi  animaluzzi  viventi  tra  gli 
scopeti  dei  boschi,  estrasse  da  quegli  insetti  le  viscere  e  si  ao 
che  continuavano  tuttavia  a  muoversi  ;  reciso  loro  il  capo  e  di  nuovo 
riavvicinato  al  busto,  osservò  che  vi  si  congiungea  nuovamente  per 
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un  umon 

■ 
se  scoperte  de]  T  Spallai). 

semplici  mce/llìl.  e  poi 
un  primo  anello  della 

alle  tartarughe,  ed  intorno  a  questo  è  bello  il 

pe  «ardii. 
cesco  M.i  tggio  della  leggiadrìa  e  festività 

re  : 
itti  -  egli  scrive  -  sani  e  salvi  all'Ambros. 
«  Il  •  coi  Serenissimi  Prìncipi  e  coi  mag- 

i  Corte  è  venuto  in  |  n  me 

naggi  ammalati,  sono  venuto  in  lettiga  con  ecco 

ti  tre  ammalali  : 

tti  fu  tagliata 
i  sera  dei  2c>  novembre,  all'altra  fu  tagliata 

embre;  e  sono  tutt.-  <■  due  pur  ancor 

mente  il  medico  ne  fa  cai 

-mi  delitti  tanto  en>>nni 

due  prin.  lottante  un  poco  capricciot 

le  fu  dal  carnefice  cavato  tutto  il  <  <  rvello  per 
vedere  s«  nascesse  un  nuovo;  e  quest  /ione 

ti  mariti  che  bramerebbono  avere  le  k»  Mute 

e  m«  veramente  eoo   tutti   entrati  in  grande  spe- 

ranza < 

questa  tartaruga 
«  Il  li  ha  reso  il  vino,  ed  anche  la  m;r  tre  un 

poco  di  esercizio  per  queal  ta  modestissima  e 

i  sta  sempre  cogli  occhi  bassi  Serie  alle 

ra  assuefatta  da  ragazza.  » 

tutti 
■r  che  qui  digestione  e  < 

o  della  vipera  non  istà  nel  fiele  ma  in  quel 
ore  giallastro  che  qua> 

da  arrestare  gli  effetti  di  quel  veleno  o  mercè  la  scar- 
selle mi- 
to superiore  alla  piaga  per  is<  moto 
sangue  non  porti                             no. 


e  fossero  veneti»  i.  addii 

d  sono  gì 
colov  sono  aj  cenni  quanto  alle 

osservazioni  sui  secreti  della  ostai 

:u   nella   me«li'  ina   un  vero    luminare  d< 
tempo  e  ne  fu  benemer:  ila  alla  ip| 

sostenendo  doversi  accomodare  ir 
luoghi,  ali  xlli  compi' 

i,  »  cosa  che  né  allora  e  ne  anche  oggi 
distinguere  o  si  valuta.  Kgli  venne  cosi  a  stabilire  qi;  la  ili 

osservazione  i  la  migliore. 

E  quando  anche  a  Corte  ed  i  più  illustri  scienziati 
che  avevano  occasione  di  passare  da  Firenze  e  si  re  td  os- 

sequiarlo, lo  lodavano  per  aver  cosi  sagacemente  «  ridotta   ! 
del   medicare  alla  semplicità  e  alla  osservazione  »  egli  ri 
modestamente  di  non  aver  l'atto  altro  che  insegnare  ini*/ 

temere  più  dei  mali,  i  rimedi;  e  segnatamente  quelli  comp- 
iti:  sostenendo  egli  che  non  si  poteva  sperar   lunga 
dalla  dieta  e  dalla  fuga  delle  passioni,  e  dover  sempre  sopportai 
pazienza  un  piccolo  male,  piuttosto  che  incorrere  in  uno  peggiore 
medicandolo  o  combattendolo  subito  per  non  volerlo  soppor 

Soleva  dire  il  Redi,  che  in  questo  mondo  non  v' è  il  • 
più  terribile  nemico  del  bene,  che  il  volere  star  meglio. 

Parole  d' oro,  che  bisognerebbe  ripetere  e  inculcare  nelle 
dure  di  coloro  che  passan  la  vita  medicandosi  non  solo  per  non  voler 
tollerare  un  piccolo  male,  ma  anche  per  prevenirlo  ;  e  cosi,  facendo 
sempre  il  mal  vivendo  di  medicine,  finiscono  come  quel  tale 

che  riconoscendo  il  suo  errore  quando  non  c'era  più  rimedio,  volle 
dettare  da  sé  stesso  quest'  epitaffio  per  la  sua  tomba  : 

STAVO   lìi 
KB    VOLERE   STAR    MEGLIO 
SON   QUI. 

Come  letterato  la  fama  di  Francesco   Redi  non  fu  inferiore 
certamente  a  quella  dello  scienziato  e  del  medico.  Il  suo  Bacco  in 
Toscana  rimarrà  come  esempio  di  misurata  e  piacevole  satira,  nonché 
di  venustà  e  purezza  di  lingua;  ciò  che  si  riscontra  in  tutti 
di  lui,  che  fu  prosatore  elegante  e  sobrio,  e  del  cui  consiglio  si  valsero 


le  opere  I 

Ittw'   intorno   alla 

ite  e  il   |  <•  da   Ini 

•  »  a  qui  li'  :  icere 

■Trazioni  -ti. 

•    anni   li    pi  mprc 

faina  e   i 

:  da  uno 
■re  ogni-  te  egli  doveva  ioli 

al  suo  lavoro  no  ingegi 

Le  leti  ill'altro   fratello,  il  bali 

:  >posito  di  Diego, 
quell  che  era  la  disgrazia  della  I  strìngono  il  <  uore. 

ioni to  e  stimato  da  ognuno,  mostra 

.  tutta  r  .io  v di- 

se  di  fuoco.  Ma  pare  and  il  ugnoi  Mali  e  Diego 

dì    e 

■  di  lui. 
Qur-  •.  e  >ii  diapei  i 

•retti,  possano 

• 

«Si. 

Diego  vostro  fratello 

ne  di 

<itl orbito 
del  il  modo  eh*  si  può  Une  re  di  pagar  io. 

'■  a  Diego 
di  pagare  e  non  a  nu 
• 

la  pensa-  igarlo.  Bi 

dato  qualche  avviso,  a  questo  non  sarei 


he  bisogna  sai-. 

•  ssuno,  e  non  vo^l 

i  Diego  a'  m< 
mi  devo  <  ontcnere  con  un  bugiardo,  ti 
pei 

punto,  e  questa  ultima  lettera  che  egli  mi  scrive 

se  non  sapessi  1 
sapessi  che  non  trovandosi  altrove  questi  350  studi  ti 

ere   al    Sesti.    <■   pigliarli  da  Ugolino   del    Vi  : 
modo.  Come  se  io  non  sapessi  i  negozi  fatti  in  casa  il  Continelli, 
Egli  è  un  bugiardo,  egli  è  un  furbo,  e  <  :ebbe 

tirar  me  in  quel  precipizio  nel  quale  ha  ila  cader  lui,  evi  <i  t 
ancora  voi.  die  fate  il  suo  protettore  ed  il  suo  di  tutto 

tt«i  mi  sarà  dato  gli  a\  ri.  autentici  del  tutto;  pur 

che  abbia  a  esser  Diego  tanto  sfacciato  di  negare,  coi 

1  scusa  «  non  me  ne  son  ricordato.  » 

«  Io  so  bene  che  voi  ed  io  siamo  come  eredi  di 
e  in  grado  di  rimanere  un  giorno  spogliati  di  tutto  il  nostro  .. 
per  la  mallevadoria  alla  fortezza.  Ma  a  questo  fra  pochi  gioì 
rimedierò;  e  ci  rimedierò  in  un  modo  nel  quale  e  il  Granduca  e 
tutto  il  mondo  conoscerà  che  io  sono  uomo  da  bene.  Un 
fin  qui  bisognerà  piagnerselo.  Da  qui  avanti  non  se  ne  farà  altro, 
perchè  potrà  entrare  in  fortezza  Diego  come  <  i  può  entrare  Men- 
tile. Basta  basta,  voglio  piuttosto  vedere  un  altro  estraneo 
che  esser  sottoposto  a  veder  voi  due  morirsi  di  fame  in  una  prìgi 
ed  io  insieme  con  voi.  Adesso  mi  si  fa  chiaro   l'intelletto  pc 
quel  ministro  mi  parlò  con  tanto  affetto. 

«  Io  dunque  mi  voglio  separare  e  dividere,  e  questo  in  tutte  le 
maniere.  In  quanto  alla  casa  degli  orti,  la  quale  a  voi,  a  v 
moglie  e  a  Diego  e  alla  sua  moglie  <  mpre  esosa,  e  sempre 

borbottato  che  non  ci  si  voleva  stare,  ora  sarà  finita  p< 
io  non  voglio  che  ci  stiate,  ma  voglio  che  me  la  lasciate  libera, 
ed  ognuno  cerchi  sua  ventura.  Bisogna  dividere  quelle  mass< 
che  abbiamo  comuni.  Vedete  sopra  di  ciò  quello  che  dice  il  t 
mento  di  nostro  padre,  e  chiamiamo  un  amico  per  uno  e  dividiamo. 
Questo  ha  da  seguire  al  certo,  perchè  nella  rovina  comune  n 
vare  almeno  io,  e  se  non  per  sempre  almeno  per  qualche  tempo. 
Adesso  vedremo  se  il  signor  Diego  Ill.mo  potrà  tenere  la  fortezza, 
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no  <  "1   • 

,  nel 
■ 
-tezza,  qu  «li  tosò, 

«  asa,  qui  :  la  seta  in  (or 

■i  volete 
re  quelle  p<  1  ome  egli  ton 

I  signor  cav.  Baccio  Bacci  che  voglia  farmi  il  favore 
;»cr  me. 
e  Ini  he  quan  ni  necessi- 

taste a  far  av«  1  «Iella  fortezza,  i<>  scrissi  che  volev 

assistessi  Diego,  n  avuto  qu  |UÌ  avanti 

io  voglio  che  tutti  gii  ot  itU  le  lettere  che  vengono  a  I 

jiusti  i  libri  per  quando  egli 
rito  questo  ottobre.    H>>  detto  VOTI 

■glio  che  il  mondo  sappia 
almeno  io  sono  u<  ene  e  che  non  voglio  ingannar  nes- 

01  a  vrnin  i.  Kra  poOO 
<  onsegnare  la  mia  parte   del  grano  vecchio  e  n 
ose  che  mi  toccano.  V.  S.  dunque  si  cere! 
veggiamo  di  aggiu*  •>  adesso  se  forse  la  casa  degl 

«  K;  ne  delle  argenterie  di  metter  da  parte 

quelle  ch<  a  da  parte,  p< 

le  consegnerete  1 

.lei  consegnarle.  Tanto  gio- 
vano Pulì  4>e,  che  Diego  mi  ha 

ic  volete  aggiustare  le  nostre  de« 
n  aspettate  da  m<  lezze 

non  sarebbon  latte  a  voi,  ma  a  agli  scrocchiatori. 

->gni  se  le  co- 
mari 

signorazzo  se  lo  a  h  ulierann«>.  e  l<>  mostreranno  a 

li  prrscnt<  «-gli  a'  casi  N 

»n  mi  venga 

no  estere  cam 
solamente  per  carità  voglio  soggiugnere  che  la 


poca 
a  qu< 

ttte  l'ore,  <i" Impi] 

illumini  tutti. 

«  I-  "?6.  .  Vottro  fratello 

«  I  11 

tutti»  il  dispiai  ere  del 
vedot  'rlli,  e  coinvolto  m 

l'uno  e  nella  indifferenza,  se   non  peggio,  deb1  oè  del  si- 

Bali. 
Mi  quello  che  è  più  strano,  è  il  riflettere  che  uno   E 
nfatit  abile  come  Francesco  Redi,  fosse  c< 
l'anima  pei  cote  I  od  contrarie  alla  sua  scienza,  e  co- 
ali' indole  sua  buona  e  gè* 

E  se  egli  si  scaglia  tanto  violentemente  come  in  quest'alti 
tera  che  vale  la  pena  di  leggere,  vuol  dir  proprio  i 

€  In    i 

«  Vi  torno  a  dire  che  vostro  fratello  è  un  ^r. 
bugiardissimo,  sfrontatissimo,  si  e  ili  più  un  bugi 

malizioso  pieno  di  malizie  e  di  frodi,  e  senza  coscienza,  e  » 
timore  né  di  Dio  nò  di  giustizia  in  a  ca- 

rità per  una  morta,  e  beo   I' anima  coi  denti,  e  se  ne  sta  in 
dolato  in  un  continuo  adulterio  come  se  non  ci  fosse  Iddio 
egli  non  avesse  anima.  Questo  è  il  merito  che  questo  Ianni  u 
cino  mi  rende;  per  merito  vorrebbe  precipitarmi. 
m'avessi   una  volta  a  morir  di  fame,  come   intenerì  .  ma 

i  a  lui,  ancorché  lui  sia  un  gran  signore,  splendi 
Stante  questo  vi   dico,  e  ve  lo  dico  risoluto,  risoluti 
voglio  ritirarmi  da  me  solo,  e  non  vo' più  vivere  in  app; 
sieme  con  voialtri,  perchè  io  sono  stato  sempre  galantuomo,  e  \. 
da  bene  e  voglio  morir  tale  ;  e  se  è  possibile  non  vo'  morire  in  una 
segreta  di  fame  e  di  stento,  come  questo  buon  fratello  ha  pr 
rato,  lo  procura,  e  quel   che  è  peggio,  lo  procurerà  sempre.  Co- 
nosco il  soggettino  pieno  di  vento  e  di  furberìa  e  di  scempiataggine. 
Se  poi  voi  volete  precipitarvi  anco  voi  continuate  a  viver  seco. 


io  star  d.t 
da  potei  mosina  ai  vos 

iare  U  grugno  al  vostro  solito!  Se  voi  considererete 
Diego  fallilo  affatto  affatto  Or 

ne  seguirà?  Or  penserà  un  po< 

abbia.    Bene   bene,  l'ultima  ì  qutì.  i'ul- 

ha  da  cogliere  anco  che  volete 

il  pater  patriot  per  maggior  pannarmi,  e  non 

•  »  nostro  buon  fratello  non  ha  altro  gu>t  rovi- 

ic  tra  le  sue  alle  sue  rovine  stesse  egli 

>a  come  pensa  il  turco  a  venire  a  Fiesole. 

ispondere  alla  vostra  lettera  pei 
sposta;   ma   la   rabbia,  il  dolore,  la  passione  mi   ha 
i  penna.  Dio  vi  ha  da  ga- 
Basta! 

m  tasto  due  volte  intorno  a  sapere  che  danari  voi 

in  catta  <o  degnai:  pondermi.  Il- 

un  tot»  ;<lere  il  danaro  che  nostro  padre  lasciò  con- 

o  a  qut  -te   degnat"  <li  rispondermi.   Ricor- 

e  la  cassa  i'avet*  da  voi  ne  ho  da 

.  e  che  voi  siete  quello  che  me  ne  avete  a  r< 

scritto  che  Diego  ver  che 

idre  ha  lasciato  a  lui  di  libero;   B  a  questo  mi 

I  Io  soggiunto  che  se  questo  non  ba.st  parte 

-•sto  mi  ri 

>se  della  fortezza 
te  che  Diego  abbia  ad  avere  difficoltà  a 
>{>ondere  è  questo?  Io  non  vo^ 
colta  a  fa  a  fine;  e 

i  scotta  t  li  a  sé, 

soggiacere  alla  m>  .    he  la 

n  serraglio  del  gran  signor  Dieg<  la  robba, 

putazione  e  l.i  o  la  viti  ;o  tremai 

•  cuore  da  n  me  mi  soprab- 

bondano in  modo  rhe  panni  «li  <  rrpanv 

.  e  se  Diego  non  avrà  più  la  for- 
ti potrà  I 
■  • 
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che  .  lui, 

e  che  egli  non  I.  .1   della   (•  >rt«/za 

rat  1  :.i   d<  Vedrei  M 

signore  ricco  e  magno  come  è  il  signor  Diego  Re 

.ipo  degni  d'un  Cesare,  non  :  aver  bisogno  di  nulla, 

ili  gli  può  mancar  nulla.  A  me  può   ; 

t  uomo,  e  che  mi  ricordo  che  son  figliuolo  di  messer  1 
Redi,  e  che  ho  in  mente  che  l'eredità  paterna  che  ebbe  m 
fu  di  solo  OOO  scudi  e  non  più  ;  e  mi  ricordo  ani  ora  la  sta 
quale  mi  dissero  che  era  nato.  Non  più,  non  più 
nuovo  che  voglio  ritirarmi  da  me,  e  di  più  dite  a  vostro  nateli 

I  se  vuole  rinunziar  la  carica  della  fortezza  sp 
vuole  ch<  uire  un  ordine  di  qui;  guardi  qua]  è  il  modo 

che  gli  t<»mi  più  conto:  e  questo  ha  da  seguire  infallibi 

«  Voi  mi  diceste  a  conto  di  200  libbre  di  verga  di 
tutte  1<-  maniere  mandate  un  uomo  qui  a  comprarlo  subito 

subito,  ma  subito,  e  non  guardate  a  spese. 

«  Gio.  Battista,  Gio.  Battista,  ogni  altra  cosa  avrei  crcdir 
voi  !  Iddio  ve  ne  renda  il  merito  !  Non  vi  vo'  soggiu 
non  che  queste  due  profezie:  l'una  si  è  che  il  male 
e  maggiore  di  quel  che  questo  buon  uomo  vuol  confessare.  L'altra 
che  in  oggi  questo  buon  uomo  ha  in  capo 
giori  di  quelli  che  aveva  prima,  avanti  che  la  i 
il  male  è  irrimediabile  affatto.  E  labile  ed 

essere  un  bugiardo  infino  all'ultimo  spi  non  miao 

più  in  conto  alcuno,  ma  non  mi  scrivete  perchè  questa  è  l'ultima 
lettera  che  io  vi  risponderò.  «  Vo«tro  fratello 

«  FRANCESCO  RI 

«  Stimo  necessario  che  voi  facciate  sapere  alla  moglie  di  Diego 
tutto  quello  che  passa;  e  se  non  gne  ne  vorrete  dire,  glie  lo  seri 
io  perchè  non  voglio  che  questa  giovane  resti  ingannata. 

«  Al  Sig.  Bali  Gio.  Battista  Redi 

«  che  Dio  guardi. 

€  AREZZO.  » 

L'uomo,  lo  scienziato,  lo  studioso  e  il  poeta,  sono  dai  suoi 
scritti  molto  ben  delineati  e  nettamente  scolpiti  :  e  dalle  sue  lettere 
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di  so]  comprendiamo   chiaramente   le  condì, 

e  i  rapporti  di  fami. 

Il  Redi  che  tenne  sempre  vita  regolatissima,  non  temè  mai  la 
morte,  come  dimostra  in  una  delle  sue  ultime  lettere  a  Dia 
■ 

«  Vorreste  che  io  mi  medicassi?  Fo  regola  di  vita  aggiustaris- 

e  questo  è  e  sarà  sempre  il  mio   medicamento.  Oh!   mes- 

ser  Francesco,  tu  morrai!  Eh!  o  che  hanno  fatto  gli  altri?  Quando 

la  morte  verrà,  avrò  una  santa  pazienza,  e  certamente  non  mi  farà 

i  ;  perchè  son  certo,  più  che  certo,  che  lo  aver  paura  non  è 
cagione  che  la  morte  si  ritiri.  » 

In  queste  semplici  parole,  sta  tutta  la  sana  e  serena  filosofia  del 

anni,  e  molto  anche  per  i  dispiaceri  avuti 

dai   fratelli,  la  sua   salute  cominciava  a  deperire  sensibilmente  e 

negli  ultimi  tempi  «  era  travagliato  da  gravi  tocchi  epilettici,  che 

■  evano  cadere  come  morto.  » 

E  in  uno  di  quelli  finalmente  vi  rimase,  nella  notte  del  i°  mar- 
co 1698  a  Pisa,  senza  che  alcuna  voce  amica  ne  consolasse  gli 
estremi  momenti,  che  una  mano  pietosa  gli  chiudesse  gli  occhi! 
Forse  non  soffrì  nemmeno  e  non  ebbe  la  visione  della  morte,  che 
fu  proprio  quella  del  giusto,  quale  in  vita  era  stato  sempre. 

La  salma  dell'insigne  uomo  fu  portata  ad  Arezzo,  dove  ebbe 
modesta  sepoltura,  non  certamente  adeguata  ai  suoi  meriti. 


SI  -  Covri.  Dmt  MUki  mi  Lortmm. 
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Gio*an  Gastone  lascia  improvvisamente  la  moglie  -  Si  reca  ad  Aquisgrana  a 
salutare  la  sorella  -  Va  a  Parigi  a  trovare  la  madre  -  Accoglienze  affet- 
tnose  di  Margherita  Luisa  d' Orléans  al  figliuolo  -  Lo  presenu  personalmente 
al  re  Luigi  XIV  -  Buona  impressione  fatta  dal  Principe  alla  corte  di  Francia 

-  Ire  di  Cosimo  III  quando  sa  della  scappata  del  figliuolo  ribelle  -  Suo 
ordinare  di  ritornare  immediatamente  a  Reichstadt  -  Re  Luigi  gli  regala 
una  preziosa  spada  ed  il  proprio  ritratto  -  La  madre.  Margherita  d'Or- 
léans, gli  fa  il  dono  di  varie  migliaia  di  luigi  d' oro  -  La  improvvisa 
partenza  del  Principe  non  viene  ben  giudicata  a  Corte  -  Accoglienze  fatte 

•van  Gastone  al  suo  passaggio  dalla  Fiandra  -  Torna  presso  la  sposa 

-  «  Una  sola  carrozza  e  un  solo  letto  »  -  Disgusto  del  Principe  per  la 
consorte  -  Mala  Influenza  sull'  animo  di  lui  del  lacchè  Giuliano  Dami  - 
Sua  origine  -  Fiere  rampogne  di  Cosimo  III  al  figliuolo  degenerato,  ma 
non  degenere  -  Come  cominciava  la  lettera  di  risposta  al  padre  -  Nuovi 
rimproveri  e  minacce  di  Cosimo  a  Giovan  Gastone  quando  conosce  a  quali 
hsaariir  s' è  lasciato  andare  a  Praga  con  aleuti  giovani  tedeschi  -  Un*  altra 
lettera  molto  chiara  del  Principe  al  Granduca  -  Il  Principe  andò  sempre 
più  depravandosi,  praticando   gente   abbietta,   che   lo  derubava  al  giuoco 

trova  spesso  a  delle  risse,  e  rimane  anche  ferito  -  Morte  del  teologo 
Pennoni  -  Satira  contro  di  lui  luca. 

Uio  dettato  fi.  lice,  che   «  por  fona  non 

rumnun  fuetto!  » 
E  coni  precisamente  aw«  le  fonate  nozze  di 

•van  Cast  luale,  dopo  esser  riuscito  a  passare 

verno  a  Reichstadt,  parendogli  d'esser  vivo  per  mira 

ma  ver  a  del  1098  un  bel  giorno  fece  come 
landò  insalutato  kotpilo  parti  da  e  pedata  pedata 

resse  a  Livorno. 

I>e,  invece,  lasciò  l'orrido  covo  -  piuttosto  che  nido  - 


•ilerc  un  viaggio:  e  fermatosi  a 
volle  vedere  e  sfogarsi  con  la  Elettrice  sua  sorella, 
fìttando  dei  primi  tepori  tirila  primavera,  si  era  colà  I 
muovere  col  benefizio  dei  bagni  la  fecondità. 

La  grande  premura  che  avevano  quei   principotti  « 
spengesse   la  loro  i mente  ira.  Quasi  che  tutti 

dell'  amanita  senza  di  essi  fosse  meno  che  nuli 

u:he  Giovan  Gastone  aveva  lasciato  Reichstadt  non  tanto 
èva  conosciuto  essere  impossibile  lo  stabilire  un 
quieto  nella  famiglia,  quanto  perchè  non  apparivano  speranze  di  ; 

Alla  sorella  però  non  fece  conoscere  il  suo  progetto  :  ma  soltanto 
d'essersi  mosso  dalla  sua  rustica  e  inospitale  residenza,  perchè  sen- 
tiva in  sé  una  vera  necessità  di  sollievo.  Ed  era  tanto  prepotente 
in  lui  questo  bisogno  di  libertà,  che  di  questa  sua  risoluzione 

i  prevenuto  nemmeno  suo  padre,  poiché  le  sue  severe  istruì 
l'obbligavano  «  a  non  dipartirsi  dai  fianchi  della  sposa  senza  il  di 
lui  precedente  consenso.  » 

Lasciata  Aquisgrana  dopo  pochi  giorni,  si  diresse  a  Parigi  dove 
arrivò  alla  metà  di  maggio,  sotto  il  nome  di  marchese 
Appena  smontato  a  Parigi  si  fece  condurre  a  Saint- Maini/-  dove 
sempre  abitava  sua  madre,  ma  ora  più  da  signora  che  da 
la  quale  gli  fece  tali  e  così  affettuose  e  commoventi  accoglienz»  . 
Giovan  Gastone  ne  rimase  commosso  e  quasi  interdetto. 

Della  donna  scioperata,  viziosa  ed  abbietta,  nulla  in  quei  mo- 
menti rimase.  La  fulgida  aureola  di  madre  soltanto,  risplendeva  : 
ogni  altra  cosa  spariva  eclissata,  dispei 

Dal  suo  ritorno  in  Francia,  furon  quelli  i  primi  momenti  ve- 
ramente felici  che  provò  Margherita  Luisa  d'Orléans!  Lunghi  e 
frequenti  colloqui  essa  ebbe  col  figlio,  della  cui  bellezza  ed  elegante 
e  spigliata  signorilità  si  teneva  ;  e  non  aveva  tant'  occhi  da  guar- 
darlo né  labbra  per  baciarlo.  E  le  lacrime  che  tacite  tacite  le 
revan  giù  per  le  gote,  senza  che  essa  si  curasse  pure  d' asciugarle, 
non  eran  lacrime  di  sola  tenerezza  :  erano  anche  di  vergogna,  nel 
timore  che  il  figlio  sapesse  e  giudicasse! 

E  quello  fu  martirio  nuovo  per  lei;  poiché  nulla  di  più  tremendo 
vi  è  per  la  donna  che  è  madre  e  che  ha  mancato,  che  il  giudizio 
e  la  condanna  dei  figliuoli;  ciò  per  essa  equivale  a  perdere  la  loro 
stima  di  cui  una  madre  non  può  fare  a  meno,  seppure  ella  sia 
la  più  grande  colpevole. 


era  pazza  di  gioia  per  potere  inasp. 
veva  las<  : 
Ha  si  rami 
Ili  te  scriveva  nel  3  giugno  1675  -  dopo  che  aveva  fir- 
>ei  mesi  innanzi  i  patti  di  separazione  col  ma: 

Dell'  uh  er  fare  ai 

aa  di   lasciarli   per  sempre,  vi  avrebbe  -  anche  il 

principe  Gastone  se  però  non  desse  ne' pianti  e  nelle  inquietudini  de'  barn- 

conforme  seguì  ultimamente  nel  condurlo  al  Poggio  Imperiale,  che 

a  mena  strada  bisognò  riportarlo  indietro.  » 

E  tu  te  cose  essa  or  lui,  e  mille  altre  g 

domandava,  specialmente  sul   1  >    principe   Ferdinando, 

ito  del  pari  ili  (Jiovan  Gastone  sebbene 
per  ragioni  m 

E  cosi  madre  e  figlio  si  consolavano  a  vicenda  «  sulla  fatalità 

oro  matrimoni.  » 
La   granduchessa    Margru  :  presentare   personalmente 

-ndogli  che  il 
ssimo  desiderio  di  inchinarsi  al  più  glorioso  monarca  d'Eu- 
ropa lo  aveva  >  a  questa    r:  e  presa  senza  alcun  pre- 
ceden:                io  per  non  incontrar  delle  difficoltà.  » 

Questa   preventiva   dichiarazioi  -ita  abilmente  fatta  per 

i  avanti  nel  probabilissimo  caso   di  qualche  inteme- 
;>er  parte  di  Cosimo  III  al  figli  arbitrariamente  si  era 

tnato  dalla  sua  resid< 

usatissimo  del  reverente  atto  d'ossequio  d< 
vane  che  fece  sull'animo  di  hi  eccellente  impres- 

-,  mostrò  con  ogni  Ito  gradito 

.  e  si  disse  assai  lieto  di  ammirare  «  i  suoi  talenti,  la  vi- 
1  sua.  » 

testato  della  sua  regale  I -e ne v.  .lenza  verso 
di  lui  venisse  <  ti  solo  come  suo  m 

parente,  ma  anfora  come  tuo  amico  partitoli 

E  tatti  risaltarono  alla  corte  di  ù  di  esso, 

in  quanti  v  di  Parma  e  ì  vasi  a  Parigi,  non  aveva 

dimostrato  alcun  merito  che  richiamaste  /'ammirazione  dei  frane 

Ma  nel  tempo  stesto  che  Giovan  Gastone  riscuoteva  a  Parigi 
personaggi  che  lo  avvicinavano,  conquistandosi 
e  simpatie  e  la  stima  pi 
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tura  ed  il  suo  talento,  alla  corte  d  e  appena  si  s< 

sua  giovanile  scappata  <  be  rivelava  tutta  l'indole  ribolle  di  Casa 
i  -  quella  però  dei  bei  t<  Ide  nel  maggie 

ito.  Cosimi)  III  fremeva  di  sdegno  vedendo  il  fip 

te  alle  sin  ni,  e  portarsi  alla  più  lutti: 

l'.uropa  con  equipaggio  poco  conveniente  e  non  proporzi 
vanità  e  al  fasto  della  famiglia  Affilici.  » 

Mi  quello  the  punse  di  più  l'animo  del  Granduca,  fu  lo  sco- 
prire a  un  tratto  quella  «  stretta  intelligenza  del  figlio  con  la  ma 
temendo,  e  forse  non  a  torto,  che  essa  «  con  la  sua  maldicenza  » 
gli  fomentasse  maggiormente  l'indipendenza  e  la  contrai h 

scere  il  turbamento  e  lo  sdegno  di  Cosimo,  contribuirono  le 
gravi  querele,  i  lamenti  e  gli  spasimi  della  grossa  sua  nuora  da  B 
Btadt,  la  quale  accusava  apertamente  il  marito  di  ingratitudini 
tribuendo  alla  mancanza  della  prole  la  di  lui  mala  corrispondenza. 

Conseguenza  di  tutti  questi  fatti,  fu  la  perentoria   i: 
del  padre  al  figliuolo  Giovan  Gastone  di  ritornarsene  immediata- 
mente in  Boemia.  Non  è  a  dire  lo  sdegno,  anzi  il  furore  della  . 
duchessa   Margherita   d'Orléans  contro  il  marito:  ma   j< 
dei  guai  più  seri  all'adorato  figliuolo,  dal  quale  non  pò: 
sare  a  separarsi   così  presto  e  tanto  bruscamente,  lo  persuase  ad 
obbedire,  mascherando  col  gran  Re  quella  improvvisa  de 
partire  col  pretesto  che  il  Principe,  il  quale  intraprese  cotesto  viaggio 
all'unico   oggetto  di   inchinategli  personalmente,  non  poteva  più 
oltre  abusare  della  graziosa  ospitalità  ri<  evuta  senza  riuscire  impor- 
tuno, protestando  nel  tempo  stesso  la  sua  riconoscenza  a  Sua  M 
con  tutta  la  effusione  dell'animo. 

Ed  il  re  Luigi  «  volle  contestare  »  al  Principe  la  stima  che 
aveva  per  lui,  col  dono  di  una  spada  di  molto  pregio  e  di  singolare 
lavoro,  ed  il  suo  ritratto  tempestato  di  brillanti. 

Dopo  due  settimane  di  soggiorno  felicissimo  e  beato  a  Parigi, 
Giovan  Gastone  dovè  lasciare  con  gran  dispiacere  sua  madre,  per 
la  quale  sentiva  un  nuovo  attaccamento  ;  forse  anche  perchè  «  con 
tenerezza  grande  essa  gli  fece  il  regalo  di  varie  migliaia  di 

LUIGI   D'ORO   E   DOPPIE   DI   SPAGNA,    OLTRE   A   MOLTISSIMI    <.IOIE    DJ 

o.  » 

Con  queste  testimonianze  d'affetto,  un  figliuolo  per  quanto 
insensibile  possa  essere,  bisogna  che  si  senta  commuovere  per 
forza  ! 


PARTE    PRIMA  -  CAPITOLO    X 


La  <  :  1  molto  sorpresa  della  sollecita  partenza  del 

»  /  non  si  mancò  di  fargli  il  «li  uomo  po< 

flessivo  *  troppo  Ubero  nelle  suo  anioni.  In  una  parola,  si  ritenne  per 
un  giovane  di  carattere  impulsivo  e  di  non  esser  troppo  osser. 
delle  regole  dell'' 

In  ogni  modo  Giovan  Gastone  «  si  partì  soddisfatto  delle  speciali 
e  di  tutti  quei  Principi,  e  particolarmente  del  Re  »  eh* 
non  montò  di  mostrargli  il  suo  dispiacere  d  i  abbandonare  cosi 

presto  la  Co: 

Dopo  la  partenza  del  figliuolo  Giovan  Gastone,  la  Granduchessa 

me  nervosissima  e  quasi   fa  e,  come  ai  tempi  dei  suoi 

stravaganti  amori.  Tant'è  vero  che  Averardo  Serristori  scriveva  da 
Parigi  al  segretario  di  Stato  a  Firenze  :  «  Sua  Altezza,  benché  si 
di  far  credere  di  esser  contenta  della  vita  che  ella  fa  qua, 
sono  tutte  finzioni  per  non  esser  burlata  ;  del  resto  lei  è  la  persona 
più  inquieta  e  più  melanconica  di  quante  se  ne  vedano,  e  conti- 
nuamente ha  un'interna  rabbietta  che  gli  fa  ricordare  l'impegno 
preso  e  sostenuto  da  lei  con  tanto  costo;  e  questo  fa  che  sempre 
tutti  e  che  ha  un  umore  sì  particolare;  ma  godasi  pure 
l'Altezza  Sua  la  vita   tranquilla  che  dice,  che  da  pochi  credo  sia 

Nel  viaggio  di  ritorno  di  Giovan  Gastone  verso  la  Fiandra, 
passò  per  l'Olanda,  acclamato  e  riverito  dappertutto  dagli  uomini 
di  lettere,  che  si  recavano  ad  onore  di  potere  ossequiare  un  nipote 

ordinando  II  e  del  cardinale  Leopoldo  de'  Medici. 

Per  Amburgo,  scorrendo  la  bassa  Germania,  si  restituì  a  Reich- 

.  dove  la  moglie,  che  aveva  tanto  inzeppato  contr.»  di  lui  il 
suocero,  lo  accolse  con  le  più  apparenti  dimostrazioni  d'affi 

Per  pocl.  parve  che  una  relativa  quiete  e  una  inusitata 

tranquillità  cominciasse  a  regnare  nella  dimora  dei  due  Scrcn 
sposi.  Ma  ebbe  la  durata  del  giuramento  del  marinaro.  Dopo  poco 
tornarono  alle  solite  questioni,  alle  solite  liti  e  la  sposa  ai  soliti 

- 1  e  lamenti  alternati  dalle  cavalcate,  dalla  caccia  e  dalle  lunghe 
conversazioni  nella  stalla  coi  cavalli  ! 

E  siccome  nel  contratto  di  nosse  la  Principessa  aveva  \ 
fare  includere  la  clausola  «  che  essa  lasciava  libero  in  tato 
ape  fuorché  in  due  iole  cose  eh*  dovevano  osser*  a  comune  dm 
solo  letto  ed  uka  sola  CARROZZA,  così  essa  intendeva  che  quel 
patto  almeno  fosse  osservato.  E  sebbene  sapesse  meglio  d'ogn'  altro 
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che  : 

tra  sua  voglia,  osservato,  tuttavia  essa 
fin  d  ed  abbandonata  da  lui,  pei 

di  piangere  e  di  lamentarsi    <<>n   la   Mia   rozza  gente   quandi 
■ndava  nella  stalla  a  sfogarsi  fraternamente  con  le  besti 

'i  Gastone  veniva  di  razza:  e  d'una  razza  che  a  far  d'ogni 
erba  un  fascio  non  ci  due  volte.  Per  conseguen/ 

scherzar  col  fuoco  a  conquider  re  tanto  la  Mia  pa- 

zienza, perchè  in  tal  modo  quello  che  non  si  vuole,  pare  invece  che 
ndo  col  fuscellino. 

E  la  principessa  Anna   Maria  Francesca  di  Lovenberg 

ebbe  finalmente  quello  che  si  m  ie  nel  m< 

sarebbe  stato  molto  meglio  per  la  dignità   umana  e  per   il   decoro 
del  nome  della  famiglia  Medici,  che  in  questo  non  aveva  tanl 
M  ialare,  non  fosse  avventi: 

A  Giovan  Gastone  «  il  solo  letto  e  la  sola  carrozza  * 
alla  fine  insopportabili,  poj<  he  era  estremamente  *  notato  della 
glie  per  la  sua  bruttezza  e  per  la  soggezione  nella  quale  pretei 
di  tenerlo.  »  E  la  grossa   consorte  non  tardò  molto  ad  accorgersi 
che  il  Principe,  per  quanto  credesse  di  farle  pulite,  procurava  con 
un  certo  entusiasmo  di  svagarsi  e  di  dimenticare  altrove  le  contra- 
rietà domestiche. 

Ben  presto  in  tutta  Praga  ove  Giovan  Gastone  passava  la  mag- 
gior parte  del  suo  tempo,  si  parlò  liberamente  dei  suoi  I 
avendo  egli  buttato  giù  buffa,  e  facendo  ciò  che  più  gli  piace 
tanti  riguardi. 

Una  volta  cominciato,  in  questo  genere  di  cose,  è  difficile  che 
uno  si  fermi  a  mezza  strada  :  poiché  e  proprio  vero  che  «  il  peggio 
passo  è  quello  dell'uscio.  » 

La  pingue  Principessa  non  se  la  rifaceva  tanto  col  marito,  quanto 
col  suo  lacchè  Giuliano  Dami  «  che  era  il  promotore  et  unico  mez- 
zano dei  suoi  caprìcci.  » 

Il  Dami  infatti,  a  poco  a  poco  era  diventato  il  padrone  del 
suo  padrone;  poiché  avendo  capito  fin  da  principio  l'umore  di  lui, 
quando  seppe  e  conobbe  le  discordie  e  l'impossibilità  di  intendersi 
fra  i  due  sposi,  con  maggiore  ardire  e  sfacciataggine  «  prese  col 
Principe  familiare  dimestichezza,  allettandolo  con  la  sua  bellezza  e  più 
con  i  vezzi  »  riuscendogli  a  fargli  prendere  tanto  a  noia  la  moglie, 
che  Giovan  Gastone  finì  per  non  poterla  più  soffrire. 


travedere  dal  suo  Giuliano  destarono 
in  lu  ••  voglie  che  nel  sangue  dal  più  al  meno  ebbero 

quasi  tutti  i  degenerai  di  Casa  Mc< 

:ano  Dami   veniva   da   umilissima   origine,   ; 
in  tale  Angiolo   Dani:  no  di   M creatale  nei  pressi 

•in  Casciano,  che  aveva  sposai  a  di  nome  i 

'l»ro.    » 

Quando  poi  il  padre  mo   dalla  miseria  e  dagli  stenti 

or  giovane,  €  las<  vedova  ma  pregna  (!)  »  senza 

in  frate  1!  <>Io  di  nome  Pietro  Dami. 

o,  il  quale,  senza  impazzar  dalla  gioia,  ebbe  a  ritirar  seco  la 
>va  ed  i  tre  figliuoli,  cioè  Giuliano  e  due  sue  sorelle. 

-e  il  nipote  a  fare  il  contadino  ;  e  la  vedova, 
per  sostentare  la  vita,  andò  chiedendo  1'  elemosina,  o  a  fare  erba  e 
legna  quando  non  le  capit  dare  a  opra;  e  allorel 

-ito   postumo  del  defunto  marito,   ne  fece  dono  allo  spedale 
'Innocenti,   per  memoria  del  compianto  consorte! 
Pietro  Dami  cominciando  però  a  essere  in  là  con  gli  anni,  e 
lo  di  lavorar  da  vecchio  più  di  quello  che  aveva  fatto 
da  giovane  per  mantenere  una  famiglia  che  in  fin  de' conti  non  era 
la  sua,  a  forza  di  brigare  e  di  raccomandarsi  gli  riuscì  di  ottenere 
d'esser  nominato  «  spazzino  della  chiesa  di  Badia.  »  Allora  licenziò 
la  Còlerà  e  i  s  oli  e  se  ne  venne  a  Firenze  ad  occupa: 

sua  i  ica! 

Le  sorelle  di  Giuliano  con  la  madre  andarono  a  far  legna  al 
bosco,  e  Giuli  a  star  per  garzone  da  un  contadino  di 

vai  ir  r  Lenzoni  a  Montughi,  il  qi  lo  mandava  lutti  i giorni 

:  condurre  il  barroccio  €  e  a  vuotar  la  notte  i  pò/ 

quel  mev  irsi  meglio  «  <j«- 

dando  a  servire  un  miserabile  prete  che  lo  teneva  per  le  sole  spese  »  finché 
poi  l'accomi» 

uomo  della  principessa  Vi  e  che  stava  nel  Fondaccio 

Dal  marchese  Capp  l'ussera,  -  come 

sappiamo  -  essendo  Giuliano  di  vago  e  gentile  aspetto  od  avendo  delT av- 
venenza e  proprietà,  venne  ceduto  al  prìncipe  Giovan  Gastone. 
E  così  un  sono  giovinastro  che  aveva  fiuto  d'ogni  cosa  un 

>ne  ignobilmente  e  turpemente  l'idolo  ti 
itale  fu  la  completa  rovina  morale  e  materiale.  Sarebbe  stalo 
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meglio  se  il  1  timorato  di  Dio,  ama:  •..•re  e 

delle  arti,  appassionato  per  la  Crusca  e  per  la  nun 

a  la  mus:  mirabilmente  il  flauto,  e 

morato  del  Petrarca,  si  fosse  occupato  di  meno  cose  ed  avesse  ■ 
più  dignità,  portando  meno  obbrobriosamente  di  quello  che  pò: 
portò  l'ultima  corona  granducale  di  Casa  Mei! 

Ma  contro  il  dettino  non  si  I 

Ed  il  destino  dei  Medici  o:  i  quello  che  dovessero  igno- 

bilmente ed  irreparabilmente  finire. 

Giovan  Gastone  a  cui  pareva  che  le  migliaia  d<-i  lui^i  d'oro  e 
delle  doppie  di  Spagna  di  sua  madre  non  dovessero  finir  mai, 
si   curava  di   nulla  e  di  nessuno,   continuando  disgr  nte  a 

scendere  sempre  più  in  basso  insozzandosi  e  vituperandosi,  mentre 
ove  fosse  stato  educato  e  diretto  diversamente,  avrebbe  potuto  es- 
sere per  lo  meno  un  Principe  più  tollerabile. 

Ma  non  tardò  a  ricevere  una  fiera  lettera  di  suo  padre  piena 
di  rampogne  e  di  minaccie  per  la  sua  pessima  condotta,  e  rimpi 
randogli  di  nuovo  la  trasgressione  ai  suoi  ordini,  per  aver  anche 
mancato  di  rispetto  alla  sua  autorità,  recandosi  a  Parigi  senza  do- 
mandargliene prima  il  permesso. 

Il  Principe  oltre  alle  querele  della  moglie  ci  vedeva  l'opera 
maligna  della  sorella  Elettrice,  che  metteva  esca  sul  fuoco  \« 
fra  loro  due  c'era  sempre  stata  una  spiccatissima  antipatia  che  ra- 
sentava l'odio.  Ed  egli,  poiché  era  fresco  altresì  dei  colloqui  avuti 
con  sua  madre,  rispose  al  Serenissimo  Granduca  una  lettera 
quasi  in  aria  di  canzonatura,  cominciava  e 

«•  /  'astra  Altezza  mi  perdoni  se  io  la  prego  a  sovvenirsi 
che  a  conto  di  umore  di  donne  ella  è  stata  obbligata  a  fare 
dei  passi  che  non  avrebbe  voluto  fare.  Se  il  motivo  non 
forte   nel  mio  caso,  ANCO   LA   risoluzione  è  stata    PIÙ 

PIACEVOLE,  ESSENDO   RITORNATO   DALLA   MIA   MOGLIE  !  » 

Cosimo  III  a  questa  lettera  andò  su  tutte  le  furie,  molto  più  che 
la  figliuola  «non  mancava  d'ispirargli  continuamente  sentimenti  di 
amarezza  verso  il  fratello  e  di  istigare  il  padre  ai  rimproveri  »  per 
obbligare  Gian  Gastone  a  non  abbandonare  il  talamo,  poiché  già 
si  rivelavano  nel  gran  principe  Ferdinando  i  primi  e  non  dubbi 
sintomi  di  aver  perduto  affatto  la  sanità. 
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rano  le  preconizzate  conseguenze  dell'amore  troppo 
dama  veneziana*   sebbene  ad  essa  non  potesse 
muoversi  il  mii  vero,  poiché  prima  di  diventare  l'amante 

del  Pi  va  cercato  tutti   i  mezzi   per  distoglierlo  da 

quella  sua  insana  passione  anche  dopo  avergli  ella  stessa  confessato 
sacrificando  il  suo  pudore  e  la  sua  dignità  di  donna,  la  triste 

>vava  per  dato  e  fatto  del  marito,  il  quale,  come 

ttore  Palatino  avendo  bevuto  al  «  ;  li  Venere,  »  aveva 

.<*  anch'essa  gradisse  come  egli  pure  aveva  fatto,  con  la 

sua  novella  sposa  !  Queste  garbatezze  dei   mariti   nobili  pare  che 

fosser  Ito  comuni,  a  quel  tempo! 

I  rimproveri  aspri  e  sempre  più  minacciosi  di  Cosimo  III  ot- 
tenne prevedersi,   dato   lo  stato  degli  animi   e   la 
l'effetto  totalmente  contr;: 
■  an  Gastone  scosso  risolutamente  il  giogo  della  moglie,  andò 
re  a  Praga  col  suo  seguito  di  fiorentini,  ingiungendo  alla 
ìpessa  di  seguirlo  ;  al  che  essa,  docile  com'era,  si  rifiutò  reci- 
samente. Il  Prìncipe  non  se  ne  afflisse  punto  :  anzi  si  divertì  a  far 
delle                          fermandosi  alle  Corti  di  quei  piccoli  principi  lì 
ne,  dove  destava  un   certo   entusiasmo  per  la  sua  disin- 
ra,  la  sua  franchezza  ed  il  suo  brio  tutto  italiano.  Quindi  se 
ne  tornava  a  Reichstadt  a  veder  come  stava  la  dolce  consorte,  evi- 
tando però  di  farci  una  lunya  dimora. 

'   facilmente  le  smanie  del  Granduca,  la  sua  ira 
ro  il  figliuolo  che  aveva  fatta  quella  po'  po'  di  riuscita  così  con- 
traria ai  precetti  di  Santa  Madre  Chiesa,  e  a  tutte  le  più  elem* 
regole  di  sana  morale  e  di  religione. 

Ma  il  prfa  -van  Gastone  il  18  aprile  1699  scrisse  all'irato 

•re  la  seguente  let  <>na  di  quella  mor- 

ta che  soltanto  un  fiorentino  spregimi i<  at->  poteva  et 

«  /  'ostro  Altezza  deve  sa  *OVé  dì  dopo  dato 

ine  ho  furono  tanti,  la  m  uipessa  coni: 

0  da  saggi  del  suo  òisòt  arale,  facendomi  dei 

must  delle  botte  nel  discorso  perche  io  non 

lavo  di  andarmene  di  Dusseldorf,  e  dicendo  in  qua  e  in  là 
varie  al:  me  di  me  e  della  mia  gente  con  poco 

ttore.   mostrando  di  non  ci  poter  /. 
viaggio  poi  nel  veti.  tbbit 
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nulla  di  quanto  si  faceva 

tutto  il  viaggio 

tempri  < 

umori- .  bt'tu  <  io  per  lei  e  < 

,    quel    , 

e  putito  più   disgusti,  guai  ed  iu< 

xti  due  anni  quasi  scadenti  per  lei  che  io  non  ho  patito 

l'anima   mia....  Imperiosa  e  superba  < 

ir  tutti,  e  comandare    a  tutti,  credendo  di  essere  la  più 
grai.  I   mondo  per  avere   queste    quattro 

nia.   Irreconciliabile  nei  suoi  odi  e  avversioni,  testimoni 
tutti  i  miei  e  di  molti  dei  suoi  strapazzati  usque  ad  df 
rationem,  stanno  per   non  aver  fornaio  a, 

ivere  adesso  tra  noi  due  mi  par> 
sia  >ì    ne   veggo  altri,   rimettendomi 

poco  in  compagna  seco  ed  un  poco  in  città,  non  basta// 
l'animo  di  star  dieci  mesi  dell'  anno  in  cairn 

Ito  più  dieci  mesi  di  seguito  con  lei  con  le  cose 
amare  che  sono  seguite,  e  con  quelle  che  seguiranno  di  s; 
disgusti  per  il  suo  disopra   accennato    miserabile   natura; 

'</   miserabili  anche  quelli   a  te    con  /  He  il 

continuo  star  con  lei  mi  sarebbe  impossibile  nel  più  deli 
luogo   del  mondo Questo  è  l'unico    modo  col  quali 

di  poter  vivere  con    la  mia  moglie   non  bene,   ma  m 
male  che   altrimenti,  e  nessuno   la   può  raccomodare  ess> 
Per  asserzione  dei  medesimi  suoi  stata  sempre  di  questo  na- 
turale nella  vedovanza  come  nello  stato  matrimoniale  col  mio 
antecessore  che  se  n'andò  nell'altro   mondo  per  troppo 
e  lo  faceva  per  dissipare   i  disgusti  e  rabbie  che  aveva  da 
questa  Signora.  Basta   sperar  sempre  bene,  col  tempo    molte 
cose  si  guast  molte  si  rassettano.  Per  adesso  anche  a 

condurla  a   Firenze   è    impossibile  :  una   perdi',-   l,i    non   puh 
cscire  dai  suoi  beni,  V  altra  che  odia    V Italia  e  gl'Italiani 

fo  si  può    mai,   e  innanzi  di  pigliar  me   diceva   eh' 

Italiani  averebbe  mai  potuto  patire  in  casa  sua  ; 
l'altra  causa  averla  a  ridosso  in  Firenze  disgustata  e 


Il 

dell  e  godermi  le  sue  fantas: 

rrbbt  rie  e  a  codesti  altri 

ma  la  più  j^ran  porzione  sarebbe  la  mia.  mai- 

giorno  e  sera,  e  non  potendo  lei  allora  ai:  suoi 

.  come  ha  fatto  adesso,  e  lasciarmi  un  po'  in  face,  biso- 
gnerebbe che  andassi  io  a  pigliare  un  po'  d' ari  ih  he 
go  per  non  essere  ella  cibo 
>.  » 

Lo  svergognato  Dami,  che  oramai  regolava  a  suo  talento  Gio- 
vai» Gastone,  si  fece  amico  di  molti  scolari  di  Praga,  «  bellissimi 
giovani  boemi  e  tedeschi  »  i  quali  «  eran  poveri  in  guisa,  che  ogni 
settir;  un  determinato  giorno,  andavano  di  porta  in  porta  a 

domandar  l'elemosina.  » 

Fatte  da  Giuliano  molte  amicizie  fra  quei  giovani,  indusse  il 
padrone  a  vestirsi  come  loro,  fingendosi  scolaro,  «  e  mischiandoti 
ad  essi,  affinchè  facesse  scelta  di  quelli  che  più  gli  piacevano.  » 

Giovan  Gastone  non  intese  a  sordo,  e  cominciò  subito  i 
dare  a  bevere  e  mangiare  con  loro  ed  ubriacarsi  altresì,  -  j 
tale  costume  era  a  comune  con  le  genti  ancora  di  alto  grado  e 
•.  » 

Non  contento  di  spingere  il  Principe  in  tanta  lubricità,  in  tanta 
sozzura,  il  Dami  lo  persuase  a  giuocare  facendolo  derubare  per  far 
i  mezzo  con  chi  lo  sj  W  «  i  tedeschi  e  tutti  i  setten- 

trionali avevano  per  massima  che  il  truffa  care   di   vantaggi» 

fosse  una  cosa  lecita  ed  onesta.  »  E  di  nulla  nulla,  si  dipinge  da  est! 
>mc  un  paese  di  malfattori,  e  di  n  Ma  se 

questa  brava  gente  che  sparla  osi  spesso,  degli  alt: 

lanna  senza  conoscerli,  pensasse  prima  a  tutto  il  sudiciume  di 
casa  stia,  non  sarebbe  meglio?  In  Italia  usan  le  tavole  qua.' 

ù  famosi  :! «irono  Giovan  Gastone  a  Praga 

arone  Cunex  truffò  «  sopra  a  i 

ne  pagò  la  metà  ra  metà  la  pagò  a 

ize  quando  vi  tornò,  ad  in  barone  stesso  «  anche 

■ 

i  '  abbandono  di  Giovan  Gastone 
iceva,  e  per  la  vita  lussuriosissima  che  menava,  senza 
che  ciò  la  facesse  dimagrare  neanche  d'ttft'oada,  De  fece  ai 
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induca  che  ammonì   di  nuovo  severamente   il  figliuolo; 
il  quale,  accorgendosi  che  era  stata  la  dolce  sposa 

rinato,  fece  peggio  di  prima. 

E  giacche  aveva  la  comodità  di  t:  i  un  sozzo  paese, 

adattato  allo  sfogo  delle  sue  più  turpi  passioni,  Giovan  Gastone  si 
ingolfò  sempre  più  nei  bagordi  e  nelle  orgie,  nelle  quali 
anche  pericolo  della  vita  :  poiché  frequentando  travestito  le  peggiori 
taverne,  si  tTov.,>  in  alterchi  con  ubriachi  e  gente  di  malaffare,  e 
in  risse,  nelle  quali  le  pistolettate,  i  colpi  di  paloscio  e  di  sciabola 
correvan  come  nulla,  rimanendo  egli  spesso  ferito.  Si  assuefece  poi 
a  bevere  «  strabocchevolmente,  pipando  tabacco,  e  mangiando  col 
pane  pepe  lungo  col  cornino  per  bevere  alla  tedesca.  »  Questa  vita,  gli 
costava  un  occhio  ;  ed  oltre  a  tutti  gli  assegnamenti  lautissimi  che 
non  gli  bastavano,  chiedeva  denari  al  padre  con  mille  pr< 
neppur  quelli  bastando,  fece  grossi  debiti  con  i  principali  perso- 
naggi di  Praga,  che  furon  poi  pagati  da  Cosimo  III. 

L'odio  fra  marito  e  moglie  divenne  feroce:  e  Giovan  Ga- 
per  starle  lontano,  cominciò  a  viaggiare  per  la  Germania  non  fa- 
cendole mai  sapere  dov'  era,  temendo,  e  forse  con  ragione,  che  la 
moglie  volesse  farlo  avvelenare. 

Gli  esempi  di  famiglia  lo  rendevano  accorto  ! 

Ma  se  tale  fosse  stato  anche  con  quei  ladri  baroni  e  non  baroni 
tedeschi  che  lo  derubavano,  e  più  che  tutti  contro  il  turjùssimo  suo 
lacchè,  sarebbe  stato  anche  meglio. 

Cosimo  III  passava  intanto  uno  dei  più  brutti  periodi  della 
sua  vita.  I  dispiaceri  e  le  discordie  domestiche  si  alternavano  con 
le  vicende  politiche  e  con  la  perdita  delle  persone  a  lui  più  attac- 
cate. Dopo  il  suo  affezionato  Redi,  il  dì  12  dicembre  sempre  del 
1699  mori  anche  il  padre  Pennoni  suo  teologo  particolare,  il  quale 
gli  accordava  che  ponesse  qualunque  imposizione  ai  sudditi. 

«  Un  beli'  ingegno  >  che  non  si  commosse  come  Cosimo  III 
né  aveva  particolari  ragioni  d'affezione  per  il  teologo,  «  dipinse  la 
casa  del  Diavolo  ad  acquerello,  col  detto  padre  Pennoni  alla  firn 
ed  alla  porta  figurava  di  picchiare  Cosimo  III  in  abito  di  città  ed  il 
collare.  Dalla  bocca  del  padre  Pennoni,  uscivan  fuori  queste  parole  : 

«  Cosa  domandate?  e  dalla  bocca  del  Granduca:  Si  può? 

«  Ed  il  Pennoni  rispondeva  :  Si  può,  si  può  !  il  che  soleva  sem- 
pre dire  quando  il  Granduca  domandavagli  se  poteva  mettere  quella 
o  quest'altra  imposizione  alla  Toscana. 
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iccata  sopra  1  I  palazzo  de'  Pitti  ; 

la  quale  lalla  guardia  de' Trai  laccarono 

irono  al  granduca  Cosimo,  il  quale  subito  mandò  a 
mare  il  Bargello  e  il  segretario  degli  O:  ndo  assolutissima- 

mente sapere  chi  fosse  stai  itore  della  m 

«  Mentre  dagli  in  ■  evano   pressantissime   ricerche, 

un  altro  cartello  sotto  appunto  alla  corda  (quella  che 

di  fune)  del  palazzo  del  Bargello:  sotto  il  qual 

lo  era  attaccato  un  piccolo  ferraiolo  tutto  toppe,  e  dentro  al 

si  legge  \ 

non  Otto  di   Balia, 
Il  malan  che  Dio  vi  dia  ; 

0  son  solo, 
Impiccate  il  ferraiolo!  » 

Vedendo  impossibile  di  scovar  chi  fosse  stato  l'autore  di  questo 

luca  pose  il  cuore  in  pace,  e  non  ne  parlò  più. 
S'era  beli' e  persuaso  che  con  l'ignoto  «  bell'ingegno,  »  se 
avesse  seguitato,  ne  sarebbe  andato  a  capo  rotto  lui! 
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■lenze  ai  "«^ify*  a  non  riconoscere  a  Coabito  III  il  trattamento  regio  - 
Parziale  contegno  verso  di  Ini  a  favore  del  duca  di  Savoia 
della  Corte  pontificia  -  Il  marchese  Vitelli  a  Roma  (1699)  -  Onori  ac- 
cordatigli dall'  ambasciatore  Cesareo  -  Un  trattato  del  1698  per  la  spar- 
tizione della  Spagna  -  Guglie'-  Inghilterra  e  f  "ligi  XIV  tentano 
di  ingannarsi  -  Secondo  trattato  segreto  all'Aia  per  una  diversa  reparti* 
none  della  Spagna  (1699)  -  Intrighi  di  Lui.  -caso  la  corte  di 
Madrid  -  Carlo  II  (a  un  nuovo  testamento  e  dichiara  erede  il  secondo- 
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trano nella  lega  italiana  -  Cosimo  III  va  a  Roma  per  acquistar  le  indul- 
gesse dell'anno  santo  (1700)  -  Il  viaggio  per  mare  del  Granduca  -  Co- 
simo III  arriva  a  Roma  e  va  a  Villa  Medici  -  Il  Papa  lo  :  iticano 
dove  si  trattiene  più  ore  -  Il  granduca  Cosimo  III  fai 
San  Pietro,  ila  la  benedizione  al  popolo  !  -  Il  regalo  fattogli  dal  Pontefice 
ddla  cattedra 'di  Santo  Stefano  -  Feste  fatte  da  Cosimo  a  Firenze  quando 
vi  giunse  la  cattedra  -  Processione  della  medesima  e  sua  spedizione  a 
Pisa  -  I  fratelli  della  Compagnia  del  laureto  vanno  a  Roma  dove  vien 
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San  Francesco  Xaverio  -  Un  altro   gli   dona   il   cuore  del  defunto  papa 

■ti/.  1   XII  e  un  bastone  del  Santo  -  Le  monache  di  Cortona  inviano 

alla  principessa  Violante  In  vita  della  venerabile  LaparclU,  e  un  po'  di 

baml-agia  nata  nella   boOOi  «li  «-«.-a. 

S(  osimo  1 1 
era  ormai  ridotto  il  no 
van  Gast  >i  l'angoscioso  p« 

l 


alla  ; 

pure  avendo  «  il  diploma  dell'  Im; 

I  titolo  di  Altezza  Reale.  CJ 

La  vanità  era  sempre  quella  <  1  altra  cosa  im] 

sulla  mente  dell' nmbiatoeo  e  vacuo  i 
per  quanti  gli  negava  di  accordai 

rato  trattamento,  perchè  avrebbe  nientemeno  obi 
chiamarlo  Mon  frhe,  come  <  hiamava  già  il  <! 

la  Spagna  che  non  intenti*  >noscere  il  privilegio  concesso  a 

li  dall'imperatore,  accordava  al   duca  Vittorio  Amedeo 
-.di  onori  reali.  A  questo  umiliante  stato  _;giungev.: 

il  Granduca  l'altra  mortificazione  che  il  duca  Leopoldo. 
nel  prender  possesso  dei  suoi  Stati  t<-st<'-  rivendicati  dalla  dominai 
francese,  nella  sua  platonica  qualità  «li  re  di  Gerusalemme 
(/>/  partibus  ì)  essendosi  attribuito  gli  onori  reali  da  sé  stesso,  nes- 

i  si  oppose. 

L'animosità  e  la  poca  stima  in  cui  era  tenuto  Cosimo  II I 

ropa  e  dai  principi   italiani  era  più   che  manif» 
addolorava  nella  sua  ferita  ambizione  il  granduca  Cosimo,  inquan- 
tochè  tanto  il  duca  di  Savoia  che  Leopoldo  di  Lorena  erano  i  più 

aiti  oppositori  nel  riconoscergli  il  trattamento  regio,  trattandolo 
per  i  primi,  in  tutte  le  occasioni,  da  superiore  a  inferiore 
eguale,  com'egli  pretendeva  di  esser  considerato. 

Soltanto  a  Roma  si  manteneva  una  perfetta  eguaglianza  fra  il 
duca  di  Savoia  e  il  granduca  di  Toscana;  perchè  se  Cosimo  III, 
di  tanto  era  decaduto  nella  estimazione  degli  Stati  europei,  e  nella 
confidenza  e  autorità  delle  corti  di  Francia  e  di  Spagna,  altrettanto 
erasi  inalzato  nell'affezione  del  Papa  e  nella  simpatia  gu;: 
nel  Sacro  Collegio  e  nella  prelatura.  E  ciò,  a  causa  principalmente 
del  credito  di  cui  godeva  a  Roma  il  fratello  Cardinale,  d 
ormai  molta  potenza,  essendo  lui  che  «  maneggiava  tutti  gli  affari 
di  Casa  d'Austria.  » 

E  sebbene  egli  dimorasse  ordinariamente  in  Toscana,  n 
meno,  per  mezzo  dei  suoi  partigiani  e  dei  suoi  benaffetti,  che  lo 
servivano  come  vien  sempre  servito  chi  è  prodigo  delle  sue  sostanze 
e  ricopre  di  regali  e  di  ricchi  donativi  i  suoi  rappresentanti,  si  poteva 
dire  che  il  cardinale  de'  Medici  anche  assente  era  sempre  presente 
in  Roma. 


ìe  somme 
annualnv 

raccomai 
ivano:  «  e  finaln 
■  tutti   1 
ressi  di   Roma.  » 

Cosimo  III  i  •  da  non  approfittare  di  queste  fa- 

stanze   per   raggiungere  il  suo   intento. 
per  mezzo  del  Pontefice  al  possesso  del  vagheggiato  trat- 
tamento regio,  in  modo  che  tutte  le  corti  italiane  e  straniere  dovessero 
-•re. 
Che  cosa  importava  se  nel  Gran<!  n  ma- 

e  ogni  gì  portava  \  nto  o 

>,  e  se  nella  famiglia  sempre  più  acute  si  fa  e  dis- 

e  la  desideri-  lesse  a  nessun  par 

come  se  già  temesse  la  maledizione  che  la  colpiva  col  non  nascere? 
A  Cosimo  III  nulla  importava  di  questo.  Egli  voleva  che  gli  fosse 
a  Reale  e  basta  !  Tutto  il  resto,  di  fronte  a  cotesto 
gran  fatto,  d  nulla. 

\  del  1699  egli  spedi  a  Roma  il  mar- 
chese Vitelli  «  col  carattere  di  ambasciatore  straordinario  con  fastoso 

raggio  e  numeroso  seguito  »  e  con  lo  specioso  e  futile  pn 
di  rìngrai  te    piccole  accordate   al- 

l'Ordine   di    Santo  Stefano  »   e   nel    tempo  stesso   di    protestare 

/.<>  XII   -la  n.  onoscenza  e  venerazione 

di  quella  fastosa  ambasciata  appagò  la  inibi- 

zione di  Cosimo  III,    |x>tilic   «  tutti  ti    della 

ìpali  dell  .1  corteggiare  l' ambasciatore,  a 

- 
ambasci 
ia  Maestà  Cesarea,  riceve  con  dargli  la  marne  e  tutte 

le  altre  d  ivano  gli  on<  ; 

Ma  tale  ampollosa  ostentazione  di  vanità  e  di  boria,  fece  pes- 
sima impressione  fuori  di  Roma,  specialmente  p< 
stan/  >vava  in  quel  momento  la  >pea, 

a  causa  più  che  ..  1  non  lontana  fine  del  re  Carlo  II   di 

Spagna  la  nacciata  seriamente  dall'idropisia,  seb- 

avesse  che  t 


U  lui  senza  s 

no  ciasct: 
la  spagnuola,  come  segue  in  tutte  le  eredità  quand 
eiedi    diretti   e  tutti   vo^lion    esser   considerati    alni- 
più  prossimi,  tanto  per  arrivare  a  carpire  <j  osa. 

M.i   tr.nt  i  Stati,    la   00 

L'imperatore  Leopoldo  essendo  il  capo  di  quel  ramo  di  Casa 
d'Austria   che   regnava    in    Alemagna,    d 

Ilo  di  Carlo  V,  accampava  i  suoi   diritti   alla   si. 
sandosi  sulla  pretesa  che  «  estinguendosi  la  linea  austrìaca  pi 
genita,  »  gli  Stati  di  quella  dovevano  passare  per  le  leggi  del  diritto 
feudale,  alla  famiglia  degli  agnati,  senza  riguardo  di  di 

ìi   femmine. 

Ma  la  Francia,  in  op]  ta  pretesa  dell'ini 

tore  Leopoldo,  sosteneva  i  diritti  dei  discendenti  di  femmina,  se. 
i  patti  medesimi  per  i  quali  quella  famiglia  < 
Stati  di  Germania  da  Carlo  V;  tanto  più  che  i  distendenti  per 
mine  da  questo  Imperatore  e  dal  suo  successore  il  figlio  Filippo  II. 
volevano  che  prevalesse  in  tutti  i  domini  di  Spagna  la  prossimità 
del  sangue  loro,  sopra  ogni  altro  titolo  delle  linee  laterali  degli 
arciduchi  o  degli  agnati. 

Controverse  quanto  mai  erano  le  ragioni  addotte  anche  d 
pretendenti  alla  eredità  della  Spagna  senz'  aver  riguardo  alle 
dizioni    disgraziate  di  salute   nelle   quali  si  trovava  il  re  Cario  II. 
che  era  costretto  a  vedere  in  vita  litigarsi  la  sua  eredità. 

Il  primo  diritto  per  ragione  di  sangue  -  conferma  pure  il  I  »« - 
nina  -  quando  anche  non  ci  fossero  stati  di  mezzo  altri  patti 
indubbiamente  del  Delfino  di  Francia  come  figlio  di  Maria  Teresa 
d'Austria,  primogenita  di  Filippo  IV  e  sorella  di  Carlo  II:  ma  que- 
ste ragioni  del   Delfino,    venivano  contestate  dall'imperatore 
poldo  che  addusse  subito,  a  scanso  di  equivoci,  la  rinunzia    fatta 

laria  Teresa  all'epoca  del  suo  matrimonio.  La  quali 
era  stata  appositamente  imposta  per  evitare  che  un  giorno  p 
sero  eventualmente,  come  infatti    stava   per  verificarsene   il 
riunirsi  sotto  un  solo  capo  le  due  monarchie,  diventando   o 
Spagna  una  provincia  della  Francia. 

Ma  allora,  mettendo  in  campo  la  validità  della  rinunzia  fatta 
dalla  madre  del  Delfino,  entrava  per  primo  nei  diritti  della  succes- 


Ili 

m  volesse 

jualc 
II,   per  I*  infante   Cai 
moglie  di  Or  I. 

Ila  repub- 
la  che  nella  I  iruso  per 

essendo 
stess.  ^ran  re  I  -è  di  pr<  iie  di 

o  quatt  he  si 

contendevano  il  tr  -pagna,  figurando  di  far  da  paciere.  Un 

lire  un    po'    •  re  esposte 

r  sentir  le  mic  forse  I 
volesse  stare  i 

lo   scopo   reale   di  Guglielmo  III  era.  quello  di  porre  un 
maccioso  »  della   potenza   francese,  voi' 
aaricu  nderanza  di  Luigi  XIV 

•iti,   per   riparare   cosi    alla   dappocaggine  e 
all' a;  \trl<>  II,  che  se  avesse  as« 

legarsi  co. 
poggi  e  dei  suoi  sudditi,   i 

ebbe   «  i  liuder  la  strada  a 

'■  :  . 

•gliati  ragionamenti 
ognuno  .i  taggio  i  vecchi  patti  e  le  i 

-  ecssiom  tava  era  I*  interessato 

legittimo.  ..ssia  il  popolo  spagnuolo. 

nettono  a  tavola  con  una  carta  geografica 
davanti,  ne  lai  ••  se  le  strappan  di  mano,  come  i  cani  si 

gli  ossi  di  bocca,  senza  occuparsi  ■ 

re  o  da  un  altro  sulla  carta, 
aspettano  a  rivolgersi  ad  essi  quando  son 
padroni,  per  tutte  le  frasi  starna,  cercai < 

coran  ntcressameuto  . 

e  spergiu  me  se  nulla  fosse, 


La  I 

■ 

i  quindi  da  parte  finche  non  se 

:  il  bisogi 

In  un  i  \egno  segreti 

.mia  di  dividi 
mon  agnuola  in  tre  porzioni. 

Secondo  una  tal  divisione,  il  regno  della  Spagna  pr< 

D  le  Indie  e  la  Fiandra,  era  destinato  al  principe  Klett 
di  Baviera;  lo  Stato  di  Milano  si  assegnava  al  secondogei 
l'imperatore  Leopoldo,  e  a  Filippo   dm 
del  Delfino,  come  in  ielle  sue  ragioni  o  pr< 

il  regno   delle    Due  Sicilie,  co' porti  e 
n -mite  dagli  spagnuoli;  cioè  Port'Ercole,  Porto  Longone  e  1 

Quel  trattato  dell'Aia,  ad  istigazione  «li  Luigi  XIV  fu  t 
segretissimo:    perchè,    nella    sua    lealtà,   re 

prima  concluso  un  altro  con  la  corte  di  Vienna,  che  per  maggior 
sicurezza  era  stato  depositato  nelle  mani  del  grandi* 

ndosi  egli  lusingatissimo  da  tan»a  distinzioni 

due  volponi  di  Parigi  e  di   Vienna  dopo  la  Sp. 

in  mira  la  Toscana,  che  si  trovava  nelle  stesse  condii 

Ed  il  segreto  di  quel  secondo  trattato  quasi  clandestino  del- 
trovava  la  sua  ragione  nella  insormontabile  contrarietà  degli 

.nuli  a  qualunque  tentativo  di  smembramento  dei  loro  re 
tivi  Stati. 

Ma  di  tal  segreto  qualcosa  se  ne  subodorò  alla  corte  di  Ma- 
drid ;  e  forse  fu  una  nuova  arte  di  re  Luigi,  che  mentre 
gli  altri  al  più  assoluto  silenzio,  sembra  che  trovasse  mo 
supporre  qualche  cosa  di  quanto  s'era  macchinato  tra  lui,  l' In- 
ghilterra e  l' Olanda  a  re  Pietro  1 1 ,  si»  uro  che  ciò  gli  avrebbe  fatto 
una  pessima  impressione  e  l'avrebbe  indotto  come  tutti  i  caratteri 
deboli,  e  specialmente  nelle  persone  malate,  a  qualche  risoluzione 
contraria  che  potesse  riuscire  in  favore  della  Frani 

Ma  il  bello  si  è  che  alla  sua  volta  anche  Guglielmo  III 
dendo  d'esser  più  furbo  di  Luigi   XIV  che  invece  l'aveva  preve- 
nuto, come  accade  fra  galantuomini  quando  si  tratta  di  fare  il  bene 
dei   popoli,  fece  intravedere  a  Carlo  II  per  mezzo  di  fidati  - 
sari  la  decretata  divisione  e  spartizione  della  monarchia,  con   lo 


It! 


lale  foss< 
i  francesi. 
La  morte  per 

II   nel  ^u>»  primo   testati.  te   all'Aia   s* 

•  li  impugnare  -  < 
Sale,   tolse  di   mezzo  il   più  sor 
•  apo  il  re  (I: 

galantomi 
rono  un  altr.»  triti  '*gre- 

tissim  spartimmo  i 

i'>q8. 
Secondo  questo  trattato  «  il  regno  di  Napoli  con  le  piazze  to- 

Dclfino;  un   figlio    dell' imperatore 
,  per  non  '  tr<>n<>  di  Spagna; 

Milano  si  cedeva  al  dm  Tnpenso  della 

cessione  d  mire  al  regno  di  1 

.itati  che  il  r  non  pensava  mini- 

man)-  -va  a 

:  atore  che  il  re  d'Inghi!'  francamente 

riti  e  l'oro  che  largamente  i  spargere, 

Ila  nazioni  spagnuola  e  finalmente 
di  Carlo  II,  il  qui  cigliatosi  teologi  e  col 

ipa  Innocenzo  XII.   Degli  ultimi  mesi  della  sua 
ree  un  nuovo  testanv  -Tede  e  successore 

-•Ha  monarchia  spagnuola  Filippo  d 
e  di  Francia  «  e  pronipote  su 

ni  menati  per 

mo     III. 

poi  rimase  ui  pei  tutti  tu  la  |  quale 

s' abbandonò  >posizioni 

testamentarie  del  re  di  Spagna  la  cosa  fu  misteriosa!! 

palese;  e  si  ai  I  con  la  fantasia,  che  si  disse  p< 

ejjli  stesso  avesse  contigHsfo  »1  re  di  Spagna  a  dichiarare  erede  il 

Ma  I  nel  testai 

\IV  a  romp<  arte  sua  i 

■ 

Miembram  essa  •  il 


Iute    il  secondogenito  dell'  In 

cosa  e  P alt:  :  di  togni 

Il  popolo  spatrinolo  I  ndo  seppe  ch< 

.  come  loro  ;  Maire  era  tuttora  iti   i 

re  P  orso  era  tuttora  \ 

!  disagio  economico  generale  gì 

:  a  sollevarsi  cominciandi  siali  riU-ì 

ftd   un  <lat<>  momi  in   rivoluzione  ge- 

;iia  temuta   munii 
verno  spingeva  tutti  alla  rivolta  per  vendere  almeno  più 
le  la  libertà  della  pati 
Una  ripercussione   di   questo   stato  generale  d'orp 

tutta  I'  Euro]  in  Italia,  i  i  ui  Prii 

mini  in  lega  dif< 
pretesa  di  occupazion-  se  die  t  pub- 

li  rifiutò  di  entrarvi,  dichiarando  di  non 
in  quatta  vertenze. 
Il   duca  di  Savoia  poi,  prescindenti  ualità 

d'esser  chiamato  a  parte  dell'eredità  spagnuola,  volle  ria 
a  sé,  e  star  a  vedere  qual  piega  prendevano  le  cose,  per  boti 
al  partito  più  vantaggioso. 

Il  granduca  Cosimo,  al  solito,  per  superbia  e  per  inettiti 
si  rannicchiò  nella  sua  egoistica  ed  insipiente  neutralità,  senza  : 
tere  che  il  littorale  toscano  era  troppo  esposto  alle  invasioni  ed  alle 

ni  militari,  quando  la  forza  degli  eventi  avesse  porta: 
una  guerra  per  mare  e  per  terra  per  la  conquista  del  regno  di  Napoli. 
Ilora  i  Principi  degli  altri  Stati  italiani  che  vedevano  la  im- 
possibilità di  potersi  costituire  in  lega  contro  i  francesi  e  i  tede 

•rdarono  tacitamente  tra  loro  di  allargare  i  confini  dei  propri 
Stati  a  spese  anche  della  Toscana,  la  quale  da  un  pezzo  non  era 
più  considerata  come  uno  Stato  temibile,  e  anche  perchè  priu 
poi  era  certo  che  si  sarebbe  trovata  nelle  stesse  condizioni  in 
si  trovava  ora  la  Spagna,  la  quale  era  alla  vigilia  di  vedersi  in  balìa 
dell'ingordigia  delle  potenze,  perchè  il  Re  che  stava  per  morire  non 
a  fieli.  Ma  Cosimo  III  ebbe  un  lampo  di  genio,  quando 
comprese  questo  nuovo  pericolo;  egli  decise  di  andar  a  Roma  per 
abboccarsi  col  Papa! 


«Itri  sol  '-zza  poli- 

.   che 
re  a  tutt  ne  dei 

destar  sospetti  sul   -  ila   improvvisa 

rissimo  di  lulgenzc  e  altri  vantaggi 

>si  per  Tanno  santo  1700  già  incoimi.' 
•sì  l'occasion  .ice  la  mi 

illuminarlo  e   di  nture 

pa. 
Ma  più  che  a  lusingava  la  soddisfazione,  che  pregi 

con  una  «erta  orgoglio,  del  ie  accogl: 

XII  da  lui  g 
fosse  deci.so   di    :■  1    ingincH 

^sequì  di  tatti  lati  e  canonici  e  i  sa- 

icrc    una    più   co- 

<-ra  inolti  il  suo  abboc- 

•  serpeggi 

di   ri  a  sé  stesso  il  posse-  >    aiutato 

leste   pretese   dall'Imperatore:    la   qual    voce   <  .1   ad 

destate  dalla  e  si  era  sparsa 

1   della  scop.  econdo  tran  (0  all'Ai 

a  e  l'Olanda  «col  quale  si  stabiliva  < 
omesse,  lo  smembramento  della   n  1  di  Spa- 

•  Se  avessero  saputo  il  resto,  chi  sa  come  sarebbero  rimasti  ! 

•stanze,  cessati  i  rigori   della  stagi 

il  suo  devoto  pellegrinaggio  alla  volta 

Mie  viaggio  «  assui 

io.  »  Ma  l' in- 
cogli r  >itiio  III  era  una  cosa  che  toccava  il:  <rot- 
•teva  egli  crc<                inanere  occulto  quando 
la  vanita,  superando  quella  sua  ostentata  modestia  e  quella  appa- 
ra seguito  di  ses- 
come  »<              d  bastasse,  s'imb.i 
sue  galere  comandau  dal  l'ami  1 


io  e  segi. 
lltO  ! 

Bla  non  gli  riusd  il  disegno 

fu   salii: 

il  viaggio! 

:  i  <li  Pulcinella  !  i 
moso  per  tali  simulazioni  di  modestia,  dalla  quale  mpre 

tutte   le   parti   la  sua  vanità  e   II  tosa  nullità. 

Al  io  »i  trattenni 

se  avesse  fattola  i  i  dell'Oceano!  Abituai 

0  alle  passeggiate   dell'. \mlirogiana,   quella   L'ita   del 

di  Piombino  sulla  galera  i  ilora 

a  fona  <ii  remi,  «lai  condannati  «le  vano  appunto  ali. 

lera  -  come  figurati  b*  oggi  -  deve  ave: 

bussolato  parecchio,  se  per  rimettersi  in  g:  il  viaggio 

gli  <i  vollero  due  interi  giorni. 

Da  Port<  /a  approdò  a  <  kbetello  e 

••  (hi  va  ; 
che  non  l;1ì  tornasse  bene 

Infine.    «  costeggiando   la  spiaggia   romana 
dopo  venti  giorni  di  navigazione  in  vista  <li  Porto 
forse  la  stessa  gioia  di  Colombo,  quando  in  lontananza  scoprì  i 
tanta  trepidazione  la  presagita  nuova  terra  ! 

E  anche  a  Porto  d'Anzio  Sua  Altezza  fece  una  bv. 
per  aver  agio,  secondo  quello  che  voleva  far  credere,  di  osse: 
ed  ammirare  i  grandi  ed  importanti  lavori  quivi  fatti  <la  papa  I 
cenzo  XII  «  per  riattare  il  porto  a  difesa  di  quella  spiaggia.  » 

E  per  richiamarvi  una  maggior  popolazione,  con  suo  gra\ 
spendio  aveva  fatto  condurre  da  una  sorgente  dei  «  non  vicini  colli  » 
acqua  purissima  per  alimentare  «  una  fonte   copiosa   e   p 
fattavi  (ostruire. 

Cosimo  III  che  era  sempre  pronto  ;•. 
opere  degli  altri,  specialmente  dei  papi  che  spendevano 
cose  utili  alla  loro  popolazione  una  parte  sia  pur  pi 
tesori,  senza  però  che  egli  potesse  rimproverarsi  di  aver  e 
un  quattrino  a  vantaggio  de  additi,  volle,  al  solito,  dar  ; 

propria  smaccata   cortigianeria   verso   il   Papa,   accostando  le 
sue  labbra  alla  fonte  di  Sua   Santit;  >>  per  un 


539 

isa  di  un  !ar  luogo  alla 

hro.  » 

0  avere  comodamente   osservato,  spert 
parcamente  bevuto,  il  S 

«  servito  dayl  +&  di  Casa  Pamphili  »  recandosi  a  Nettano 

p*r  la  ria  di  Urrà  - 

-passanti  ^nU  -  con  ses- 

pers<  »ggiare  a  vili.. 

in  Roma  di  Cosimo  III,  lo 
mplimntt.it  <    «   invitandolo    a    porti 

immaginare   la    ; 
i  pecorella,  nel  l' accorrere  all'invito  del  to  pa- 

1  il  pastore  l'accolse  con  i  sef 

lana  di  tal  sorta  di  r> 

Seti'  /za  e  par. 

oliar- 

i  e  sui 

tuoi  particolari  iti: 

applì  i  eli  devozione  coi 

andosi  ogni  giorno  e 
lo  poter  fare  che  una  sola  no. 

La  devota   «  lo  spronava  ad  osservare  quair 

osante  contenesse  Roma  «  • 
vano  per 

uniltà!  La  sua  smania  p< 
desiti  avere  acces» 

•iHcrvano  «  le  sacr- 

i  passici  » 

■  ■  l'accesso  a  quelle 
>,  ai  cai» 


a  nulla  lo  nomùi 

Urbano  Vili 

III 
re  di 

Quando  Cosini"  III  si  vesti  «I  1  lui! 

E  d<  tutto 

... 

la    benedizione    al 

Uro  (he  il  prete,  edificando  con  quell'atto  di  devo- 
Storne  V  universale. 

E  «lire  che  menti  sudditi  lo  mandavano  continuai 

a  fai  ra   lui  ora  <  he  bene<l;  itri  ! 

Il  mondo  è  bello  per  queste 

Dopo  avere  appai.' 
Cositi  -fice  «  dagli  abbo  del  quale 

IM  »  di  continuo  «consigli  di  pace,  »  quasi  che  il   1 
desse  d'avere  ai  suoi  piedi  l'uomo  più  tremendo  del  mondo,  un 
fulmine  di  guerra  :  e  quei   consigli   lo   confermarono   sempre 
più  nella  sua  idea  di  rimanere  neutrale  qualunque  cosa  fosse  per 
iere. 

Il  reverendo  Granduca  si  partì  da  Roma,  prendendo  questa 
volta  la  via  di  terra,  molto  soddisfatto  delle  accoglienze  dovunque 
ricevute  e  «  per  i  donativi  interessanti  la  sua  religione  »  ri< 
dal  Papa  che  lo  ricolmò  di  molte  rarità  e  gli  elargì  molte  grazie 
spirituali;  delle  quali,  anche  se  non  ne  aveva  bisogno  subito,  es- 
sendosi tanto  confessato  e  comunicato,  gli  potevan  sempre  far 
comodo  in  seguito. 

Sebbene  per  il  carattere  d'incognito  i  cardinali  non  dov< 
visitare  il  imo  Canonico,  «  non  mancarono  di  corteggiarlo 

le  chiese  ove  esso  portava  ■  Roma  molta 

nione  di  pietà  e  dì  grandezza  PERCHÉ   molto    PROl 
B   MOLTO  i'ER  CORRISPONDI  i 

KVA. 

Sua  Altezza  Reverenda  -  se  non  ancora  Reale  perchè  questo 
pareva  sempre  un  osso  un  po'  duro  -  si  rivelava  in  ogni  circostanza 
munifico  e  generoso,  facendosi  poi  rimborsare  dagli  amatissimi  sud- 


-^-^r 


DAI   MBMCI   Al    LORPtA 

diti  che  non  sapevan  pi 
vessazioni  e  gì 

■ 

di  Firenze,  per 
sue  enonni  spese  di  fasto  e  di  boria 

ina  i 

raccontando    in    modo  Cantili: 

vale  I  li  leggere  :  ^rità,  sebbene  egli  rij>. 

«  Tutti  i  l 

e  martire  instimi; 
nell'anno  1561,  non  avi  sto  alcuna  premura  di  ; 

•  tale  de' Cavalieri  del  medi 

pitture,  (li  pr<  ..filettili,  e  di  particolari  privilegi;  ma  niuno, 

:i  Cosini»  III,  accrebbe  i  pregi  di  quel  sacro  tempio. 
cont<  I locato   nel    1682    il    sacro   cor; 

;   mezzo  del  Conte  Orazio  J  > 

1683 
del  medesimo  Santo,  che  si  custodiva,   con  altre  1 
insigni  reliquie  nell'Ospedale  di  Santa  Maria  d' 

occuparsi  per  trasportarvi  la  Cattedra  dì  Marmo  1 
il  medesimo  Santo  Stefano  glorioso  campione   di 
degli  abiti  pontificali    riportò  la  palma  del    martirio  nell'anno  260 
al  tempo  di  Gallieno.  Credè  il  relij:  l'riiu  ip< 

durre  a  fine  più  facilmente  tanto  santa  idea,  fosse  « 

rirsi  personalmente  a  Roma  per  implorarla  dal  Sommo 
tefice  Innocenzi    XII.  In  occasione  pertanto  dell'ari!  parti 

di   Firenze  il   Granduca  al   principio  del   mese   di   maggio  col  ti- 
tolo di  Conte  di  Piti^liano,  ed  imbarcato  a  Livorno  sulle  sue  galee 

orno  15   di   quel   mese,  entrò   in    Roma  nel  dì  9  gi 
"sendosi  fermato  in  vari  luoghi  del  littorale  toscano, 
fu  l'accoglienza,  che  ricevè  dal  Santo  Padre,  e  oltre  i  molti  onori, 
e  particolari  distinzioni  ebbe  ancora  il   privilegio  straordinar 
essere  eletto  Canonico  di  San  Pietro,  affine  di  poter  vedere  da  vi- 
cino il  Santo  Sudario,  con  la  quale  reliquia,  egli,  vestito  degli  abiti 


canti  il  popolo  la  betu 

.li   un  Canonie  o  d 
maravigliata  della  son  gione,  e  pietà  del   Grandu 

Papa,  che  amava  dimostrargli  li  un 

assegno  del  suo  attaccamento,  avendo  inteso  il  di  lui 
derio,  ch'era  di  conseguire  in  <l<>n..  la  tttdra  di 

■ 
che  accolse  con  grandittùno  giubbilo,  i 
il  magnanimo  .'-de  le  o 

disposizioni  per  il  Iella  segnalata  reliquia,  il  qi 

che  fosse  solenne,  e  magnifico,  come  si  rileva  dalla  d< 

ne  fu  fatta,  e  che  trovasi  in  un  Codice  della  Magli.  i.  » 

Una  reliquia  <li  marino  dove  c'era  stato  a  se. 
come  San  >,  che  pareva  predestinato  alla  pietra  p 

lato,  non  ci  voleva  che  Sua  Alt  tnonico  I 

ottenerla  ! 

Il  Bando  che  ordinava  le  feste  da  farsi   in  cot' 
castone  è  il  segue 

«  Il  Serenissimo  Granduca  di  Toscana,  e  per  S.  A.  S.  gì' illu- 
dili Signori  Luogotenente  e  Consiglieri  nella  Republ 
rentina. 

«Fanno  pubblicamente  bandire  <•  notificare  a 
prefata  A.  S.  conseguito  dal  Sommo  Pontefice  1  II,  la 

reliquia  della  Cattedra  di  Santo  Stefano  Papa  e  Marti 
tore  della  sacra  religione  militare  dei  Cavalieri  del  mi 
e  volendo  come  Gran  Maestro  del   suddetto  ordì 
con  segni  di  vera  pi»  -ede  così  riguardevole  soj>: 

cui  detto  Santo,  pontificalmente  vestito,  ed  attualmente 
portò   la  palma  del  suo   martirio,  ha  determinato  che 
prossima  che  cade  nel  dì  1 1  del  corrente,  dopo  vespro  s'  intr< 
in   questa   sua   città   capitale   con   una   solenne   processione   dalla 
porta  Romana  alla  chiesa  di  Santa  Maria  del  Fiore,  dove  perve- 
nuta  si   canti   solennemente  il  •>/.    Alla  qual  fun- 
zione interverrà  la  prefata  A.  S.  in  abito  di  Gran  ?                -  on  i 
cavalieri  del   suo  ordine,   con  il   Magistrato  supremo,    e  con  gli 
otto  Magistrati;  onde  Lor  Sigg.  Illustri»,  con  paterno  affetto 
tano  tutti  a  intervenire  a  tale   solennità,  non  solo   per   offerire  al 
glorioso  santo  tributi  di  pia  venerazione,  ma  ancora  per  fare  acqui- 
sto  dell'indulgenza  plenaria  in  tal   congiuntura  concessa   da 


e  a  tenore   del   Breve 

ceco  la  descrizione  autentica  d  juak- 

testare  tu 
la  memoria  di  quei  «  sedici  uomini  restii 
a  e  rossa  »  che  dalla  porta  Romana  recarono  a 
• 

Serenisi 
ita  a  Roma  otteru;-  ostro 

//  regnante,  fra  le  altre  reliqui 

,  fu  ordinata,  e  pubblicata  una 
cessione,  per  ietta  reliquia,  che 

fa   portata   in   Fi- 
renze nella  Calza  sopra  una  bellissima  base 

OD    lumi,  e  diversi    altri 
menti,  il   tutt- .   col    disegno,  ed   ordine  del    Foggini.    Pn 

processione  con  questa  or  cioè  sei  cavalieri  di  S 

torce,  e  nti  della  religion- 

■ 
• 

>oi  i  chi<  nque 

ino  in  Pisa  con  roct. 
roce  rossa,  od 

col- 
in  Maestro.  Dopo  veniva  la  Cattedra  bai- 
dac»                 rata  da  -                                      li  saia  bianca,  e  rossa, 

tue  abbati 
te   religio;  mitra,  r 

Magistrati,  e  fecero  questa  strada; 
>  porta  di  Sa  a  via  Maggio,  al  ponte 

a  Santa  Trinità,  al  Cei  alla  Paglia,  e 

concorso  ,ìo  fu  gT. 

aria   a   tutti  i 
sto  giorti 
>pagnata  la  procession  re  a  tutti 

ttc  susse- 
»  la  detta  Cattedra  nel  moti 
i    i  ' 


della  Scala,  e  «li  lì  ma 
de'  Cavalieri.  » 

Se  il  Serenissimo  Cosimo  andò  ■  Roma  (• 
Firenze  anche  Canonico,  ossia  mezzo  sovrano  e  mezzo  pr<  t 
di  reliquie,  di  bcnt-.ii/i« >t>i.  «li  Indulgenze  e  ili  ogn 
rituale  e  corporale,  non  fu  così  per  ah  uni  suoi  disgraziati  sudditi, 
i  qua!  tosi  recati  a  Roma  con  più  sincerità  di  lui. 

ire  in  patria  scorbacchiati  e  derisi  come  tanti  delinquenti. 

Si   legge   infatti   in   un    manoscritto   di   cui    posseggo  la 
autentica  questo  aneddoto  : 

«  La  Compagnia  intitolata  del  Loreto,  che  qui  in  Fi- 

renze sul  cimitero  vecchio  di  Santa  Croce,  aveva  un  Cr< 
gran  credito  di  continui  miracoli,  e  con  i  tanti  doni  che  dai  p 
gli  venivano  fatti  per  ringraziamento  di  qualche  grazia  r; 
Dio,  la  Compagnia  si  andava    avanzando  in  sacri   arredi  ed  altre 
cose  decorose  per  il  culto  divino  come  si  fa  in  altre  chÌ6M.   Ma 
siccome  questa  è  una  Compagnia  di  secolari,  e  non  una 
religiosi,  non  mancarono  invidiosi  che  cominciarono 
fare  un  processo  a  quel  Crocifisso,  a  tal  che  i  detti  fratelli  aa 
dell'invidia  che  andava  cuocendosi  in  più  calderotti,  si  risolsero  di 
tenerlo  per  qualche  tempo  meno  esposto  alla  vista  dei  popoli,  e 
portarlo  poi  solennemente  a  Roma  nel  destinato  viaggio  dell 
santo  1700,  come  seguì.  Ma  che  gli  successe?  Gli  successe,  che, 
giunti  a  Roma  tra  i  grandi  applausi  dei  popoli  che  correva! 
venerare  quel  Crocifisso,  vi  nacquero  tante  e  tante  dicerie,  che  il 
Crocifisso   finalmente  gli  fu  preso   dai   ministri  della  Inquisì/ 
restando  là  come  carcerato,  e  a  loro  convenne  tornare  a  Firenze 
senza  Cristo  ;  ed  ecco  adesso  il  loro  lamento  doloroso  in  quartine  : 

CATTURA  DEL  CROCIFISSO   DI   LEGNO 

DEI   FRATELLI   DELLA  COMPAGNIA    DEL   LORETO 

CHE  DA  FIRENZE  S' ERAN  RECATI  A  ROMA 

IN   PELLEGRINAGGIO  DELI.  ANN»   SANTO    I  7OO 


Senza  incontrar  l'eretico  sospetto, 
Carissimi  fratelli,  possiam  dire 
Che  volle  l'anno  santo  al  fin  venire 
Per  dare  a  noi  un  anno  maladetto. 


;n 


il   popol   tu: 

niO  acqi 
:    Cola    ristesse    ("risto, 

molto  brutto. 

Col  irrivato  il   DOpol   tolto 

Chiede  bened  a  voci, 

;>ensa  il  Papa  a  nuvoli  le  <  • 
E  a  Croce  e  il  Crocifisso  è 

Come  a  veroni  più  *1  nome  di  cristiano 
da  noi  oggi  diviso? 
Come  Bramo  in  Par 

itor  di  manoT 

rse  sopr'al  duro  legno 
Tanto  da  sodisfar  l'altrui  peccato, 

nuovo  processato 
I  )al  popolo  roman  che  '1  tien  in  pegno. 

mi   ridotti  a  grave  segno, 
-tri  sono  a  mal  par 
dopo  a\  issai  patito 

Vuol  patir  anco,  benché  sia  di  legno. 

in  questa  forma,  sua  ragion  conosce, 
E  chiaro  e  manifesto  il  tutto  rad 

r  che  non  gli  prestati  fede, 
ida  rivolto  al  ciel  : 

Con  croci  e  Crocifissi  ognor  fu  visto 
I  sacerdoti  assolver  dal  peccato. 
Adesso  per  non  esser  condannato 

Dai  perii  on  minor  male 

>r  da  q  Kdi  eletti 

■>rtato  al  tribunale. 
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atroce 
Che  quello  che  i  giud  a  croce 

stian  riporre  in  Rai 

Medici,  dove  son  \ 
Pei  <ii  Firenze  un  si  gran  ma 

Ponete  cura,  che  n<>n  è  mortale) 
IVnehi  :  in  mano  a*  preti 

I  latte  man  <l'  Eaaa  tirate]  Inori 

Perchè   t«>rni   all'air  etto, 

Che  se  tal  causa  prenderete  a  petto 
Eledentor  sarete  redentori. 

tira  parve  bastante  per  saziare  le  allegre  brigate 
degli  spei  i  he  anche  nella  miseria  <  i 

lopo,  venne  fuori  anche  il  seguente  soii 
tarono  per  le  strade,  con  la  cadenza  carati 
dei  versi  improvvisati.  E  questo  fu  quanto  acquistarono  a  i 
i  fratelli  della  Compagnia  del  Lor< 

Eccoci  qua  da  Roma  ritornati, 

Dove  andammo  a  pigliar  l'alta  indulgen/ 
E  invece  di  tornar  santi  a  Fiorenza 
m  quasi  tutti  che  scomunicati. 

i  ci  siam  per  la  strada  bastonati, 
Questo  fu  l'esercizio  di  pazienza, 
E  dentro  a  Roma  poi  per  penitenza, 
bestemmiò  peggio  che  rinnegati. 

Di  coron'  e  medaglie  ognun  si  crede 
Ch'ora  ciascun  di  noi  venghi  provvisto, 
Ma  siam  tornati  quasi  senza  fede. 

Molti  fanno  di  devozione  acquisto 

Andando  a  Roma  l'anno  santo  a  piede, 
E  noi  siam  iti,  e  v'abbiam  perso  Cristo. 


i  stimo 
ite  le  d<  :ocu- 

'. 
ccscf  delle  Indie,  essi 

gesta  ii 
vigliose  dai  pulpiti  delle  pi  -se,  e  special 

;  in  Rona 

• 
io  della  enorme  affluenza  a  Roma  dei  peli» 
convt  ni,  per  u  ntajigi  dell  "Anno  Santo 

che  scemavano  in  n 

ii  depoi 

■ 
remissi<  »  ni  di  peccati  e  bei 
sare  d'ogni  genere  e  qual 
>ia  figurarsi  se 

regalò  «  ai  gì 
rpo  di  tari  icuo 

ne  ebbe  u 
designa  - 
Ila  fragranza  e  di  quella  ringoiai 

-Ilo  stesso  air  Altezza 

va  «  al  g< 

•isogn«>so   della  I  iava 

ì  un  piccolo  tributo  del  mio  more  • 
rwo  che  io  n,  fuetto  mia  galleria,  per  depositar 

ùltimo  Corpo  di  detto  Santo  così  riconotco  per  una  grati*  tingo- 
ima  lo  avere  ottenuto  dalla  Vostra  Paternità  una  poi 

ims  lOTERE    ADORARE    COMI    PO   COU   tutto   LO 

ra  da  lv  I  -  tempre  più 

nella  veneratione  di  un  eroe  sì  tuòUme  natta  icuro  per 

tanto  la  Pater»  di  tenere  in  sommo  pregio  la  detto  reliaw.. 

col  ringraziarla  quanto  to  e  passa  di 
un  dona  cari  pretiosissimo  che  supera  ogni  valore  ed  ogni  ta'm 
Nota  a  pror*  uì  Ro*s< 

Iella  risposta  a  si  legge:  «  la  letter,-. 


s  v^ 


servendo  .  » 

Queste  erano  le  g  alle  <n; 

l  canonico  Cosimo  III  in  momi  modo  difficili  spe- 

la Toscana,  a  causa  del 
Ita  morte  del  re  di  Sj 
novembre  di  quello  stesso  am 

DO  III  non  «  dì   reliquie  :  gli 

un  bastone:  ed  ebbe  anche  quello!  E  non  glielo  dettero  i  sudditi 
come   potrebbe  supporsi  a  seconda  del  mer 
fu  il  dono  d'un  altro  gesuita,  il  padre  Emanuele  Correa  « 
di  Portogallo»  il  quale  regalò  al  rei:.  Sovrano  un 

Ali  AKII  NUTO   AL  SANTO    APOSTOLO    FRANCESCO    X.W 

11  Granduca,  che  dopo  tutti  gli  acquisti  fatti  nell'anno 
a  Roma  gli  pareva  di  dovere  •  luche  lui, 

mosse  fino  quasi  all'ebetismo  per  un  si  , o  che  oh: 

ogni  suo  più  smodato   desiderio  di  arricchirsi  di   reliquie.   E 
aita  ! 

Il  padre  le  Correa,  che  era  stato  confessor- 

Innocenzo  XII  morto  anch' egli  fin  dal  27  settembre,  quando 
mila  commovente  risposta  del  pio  Granduca  che  egli  si  augi, 
che  il  bastone  del  santo  gli  avrebbe  servito  di  prodigiosi ■ 

ndo,  per  non  esser  da  meno  dell'altro  gesuita  padre  Barbosa 
che  aveva  regalato  a  Cosini . ,  III  una  buona  quanl 
d'intestini  di  Francesco  Xaverio,  vo:  !    con 

il  Granduca  portandogli  IL  CUORE  i>i  questo  pontefice. 

Il  reliquario  di  Sua  Altezza,  fra  intestini  e  cuori,  coi: 
prendere  un  aspetto  un  po'  curioso  ! 

Lo  trattavano  come  un  beccaio! 

Nella  corte  medicea  quella  che  faceva,  diremo  cosi,  una  certa 
concorrenza  al  canonico  suocero,    era  la  principessa  Violant 
quale   riceveva  essa   pure    di    quando   in   quando  qualche  reliquia 
in  regalo. 

Ad  esempio,  nel  tempo  medesimo  che  al  Granduca  veniva  do- 
nato «  il  prodigioso  bastone  »  la  Principessa  nuora  riceveva  dalle 
monache  di  Cortona  «  la  Vita  di  suor  Domenica  Laparelli,  e  la 
sua  effigie:  e  di  più,  un  poca  di  bambagi  \  bocca  i» 

krabile  e  la  polvere  del  suo  deposito.  » 


PARTE   »'Kl\i\    -   CAPITOLO    WVI1! 

La  lettera  con  la  quale  le  monache  accompagnava  t. 

pesta,  ali: 
K  HE  VEI  > .  KETTO  come  nel  libretto  seti/.  '"g*~ 

ran»  la  éniétrmhk  pfhl  • 

cosa  c'entrassero  quelle  :  spose  del  Signore 

la  p:  re   delle  spose  terrene,   non  si  capisce.   E 

quell'allusione  al  libretto  e  il  •  derne   l'effer 

sa  avesse  fede  nella  lettura  di   quello,   ha  del   mistero! 
sì  sa  bene  che  cosa*  potesse  contenere 

irclli,  per  fare  sperare  la  desiderata  prole 
•  ipessa  Violante,  che  aveva  il  marito  ormai  perduto  nel- 
:.  la  quale,  pur  troppo;  era  di  tutt' altra 
.la  nata  nella  boera  di  suor  Domenica! 


«      «      «      «     «     «s     «      «      «     «     «      «     «     «      « 


e  \im  n  >li  »  \\i\ 


DiftVrttua  di   carattere  e  di   abitudini  fra  Cosii  cardinale    Francesco 

le  prodigalità  del  Cardinale  -  Sua  passione  per  i  pro- 
...Tta  che  ri  rtigiani  con 

Eminenza  -  I  figli  naturali  naie,  la  Cice  e  il  Formio •: 

.t  di  Lappeggi  e 
teppe  Palagi  -  Ciò  che  ri  faceva  a  Lappeggi  dalla  compagnia  scapestrata 
del  Cardinale  -  v  diti  -  L'a»-  tic  dava  per  Pasqua  a 

che  lo  deruba*  uso   XII     1 700)  -  Il  cardinal' 

Cesco  Maria  che  deve  prender  parte  al  Conclave,  sceglie  per  segretario  il 
poeta  Fagiuoli  -  Deferenza  dimostratagli  -  Raggiri   della  signora   A 
presso  la  principesca  Violante,  ;  •  ta  a  sposare  la  figtmom  di 

lei   -  ingerenze  nei  fatti  altrui,  della    principerà  Violante  -   Li 

fanciulla  Elsener    mandata  a  Siena   al    n  psj    chiuderla   in    un 

ipessa  -  I  Fagiuoli  alla 

signora  Massi  MaddalssiM  Bsajaol  -  Mani—fc»  tra  il  poeta  e  la  lladdak- 
nina  -  Pubblicazione  del  loro  primo  Capitolo  dopo  nove  meri  e  sette  giorni. 

CPPOSTX  '  <;  esisteva 

Cosini..  Ili  - 
non  poteva  mai  1  !  ul  ogni  espli- 

cazione di  1; 

li  sostegni  u  Madre  Chiesa,  dedito  alla  sua  volta,  per 

leggi-  la  lussuri.  iggio 

sfacciataggine  piò  fastosa. 

Sut.»  sr  asse 

t.t  scriaiT  sua  pr« 


Di  i  generoso,  sj>< 

in  tutti  gli  svi  i  immaginabi  i  go- 

desse di  una  r<  -  sopra  a  centoventimila  sci:  705.606  !) 

vava  spesso  nelle  più  grandi  no  a  non  aver  da 

pagare  la  servitù  e  la  sua  Corte,  alla  quale  talvolta  t<><  1 
am  in-  qualche  dm 

Le  sue  passioni  predominanti  erano  i  profumi, 
quali  e  i  più  rari,  aveva  messo  per  conto  proprio  un. 
deriii,  che  gli  costava  <1  sori;  e  i  dolci,  di 

ente  della  cioccolata 

mandare  a  casse.   I  suoi    cortigiani    ed   i  servi,   tutti  ■    in 

quella  fraterna  lega  del  rubare,  erano  i  primi  a  g'  li  uni 

tltri,  senza  che  egli  figurasse  mai  di  accorgersene. 

[Immensa  «  teneva  una   num<  e  fiorita  Corte,  » 

comp  una  ventina  di  gentiluomini  di  Camera,  ai  quali 

quindici   scudi  il  mese  di  provvisione  per 
altre  prime  cariche,  e  di  una  grandissima  I 

Oltre  i  suoi  i,   il  Cardinale  «  aveva    piacer' 

d'intorm  nobili,  belli  e  spiritosi »  i  qua!  bur- 

lando e  scherzando  con  esso  :  e  gli  addosso  tank 

■  io,  che,  oltre  al  consumargli  le  sostanze,  lo  strapazzavano  di  / 
e  di  fatti,    DANDOCI  I  Tutti    i 

gusti,  son  gusti  ! 

Da  una  tal   donna  srwipubblica  detta   i.a  ClCE  ebbe, 
dette,  o  gli  fu  fatto  credere,  un  figliuolo  naturale  che  molti  di 
che  non  di  lui,  ma  fosse  di  Simone  Formiconi ;  il  quale,  d 
con  la  dee,  diedero  ad  intendere  al  Cardinale  che  fosse 
farne  una  speculazione.  «  Ma  perchè  era  stata  fatta  una  legg< 
più  non  si  dovesse  tener  conto  dei  figli  naturali,  il  Cardina 
tenne  alcuno  di  questo  primo,  che  fu  chiamato  Giovan  Batti 
e  neppure  del  secondo  che  fu  proprio  suo,  fatto  anch' esso  dalla 
e  «  nominato  Antonio.  »  Quest'  ultimo  che  faceva  il  suonatore  di  vio- 
lino morì  giovane;  mentre  Giovan  Battista  finì  male,  per 
aver  fatto  il  cameriere  a  Malta,  tornò  a  Firenze  servendo  il  mar- 
chese Cosimo  Riccardi  dal  quale  venne  licenziato  per  i  suoi  mali 
portamenti;   quindi   andò  a  Napoli    vivendo   cavalier  di  ventura;   e 
siccome  faceva  il  sensale  di  mala   carne,  e   voleva   farlo   per   forza 
anche  al  marchese  Bernardino  Riccardi,  che  si  era  recato  a  Napoli 
per  divertimento,  questi  per  levarselo  di  torno  lo  fece  bastonare  ! 
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•e. 

Lappeggi  «  che  era  il  divertimento  maggiore  del 
•  ne  fece  accurate  e  minute  ricerche  quello  studios. 

a  memoria  mi  legano 
discepolo  a  maestro,  -  che  fa  ;>e  Palagi,  il 

ioso  eri<' 


io.  Batti  e  egli 

iella  villa.   Dalle   quali   succose  ed  em 
possiamo  in  breve  far<-  un  .    n.  •  n  ■  esatto  di  Lappeggi  e  dei  lavori 
e  esegui  le  somm 

ise  per  abbell 
«  L> 

OOrDOa  a    FirenM  :   MM    <>t    ilist»-u«lr    in    quella    pittoreOCl    vallf  "la 

.  una  volu  visitata,  i 
meno  da  chi  tu  letta  la  festevole  avventura  • 
'ipcro  e  della  Mea  nel 


trilla  sìijt, 

dalle   fol 

•>a  sua  O  iplendid 

villa,  che  pr<  me  dalla 

•  juali   fu  venduta  al   pi 

a  morte 

'colse  la  pri\  \\  e  quella  d<-l  Ti 

meglio  co  A  diritti  di  tucces 

àone  di  molti  ttantì  all'eredità  del  fratello,  e 

della  'tu-  e  villa  <i 

Mrd:  :i  maschi  legittimi  f   rifilarti 

quale  i  anni,    fu  dal   Trinci:  i,  con  ri- 

deli' usufrutto,    allo    stesso   Gì 
cessi  > 

«  Nella  permuta  !  ni  nel  1604  di 

»  e  di  altri  possessi  con  lo  stato  di  Pitigliano,  il  \ 
dinando  I  eoa  la  possessione  e  villa  di  Lappep. 

•  dominio,  »•  la  diede 

Unti  maschi  legittimi  e  naturali  con  ordine 
di  primogenitura  ;  nei  quali  rimase  lino  alla  morte  di  Alessandro, 
avvenuta  nel    1640,  ultimo  di  quella  famiglia. 

«  Ricaduta  nuovamente  n< 
il  granduca  Ferdinand"  II  donò  Lappeg^i  al  fratello,  prin 
Mattias,  per  segno  forse  della  sua  riconoscenza,  quando,  nel  1 
comando  delle  armi  toscane,  così  degnamente  da  la 
stenuto   nella  guerra   de' Barberini  ;  ma  il   principe  don    Mal 
costretto  a  rimanere  lontano  da  Firenze  come  Governatore  di  S: 
non  ebbe  modo  di  prendere  amore  a  Lappeggi,  ma  tenne  quella 
villa  soltanto  come  luogo  di  ritrovo  e  di  riposo  nelle  grandi  cac- 
ciate che  soleva  fare,  allorché,  per  diporto,  se  ne  veniva  da  Siena 
a  Fir< 

«  Infatti  in  una  lettera  che  Braccio  Compagni  scrive  da  IV 
nel  24  gennaio  1652,  e  che  esiste   presso  di  me,  si  legge   quanto 
appresso:  "  Domenica  passò  senza  festini  pubblici,  per<  he  il  signor 
principe  Mattias  avea  ordinato  una  caccia  all'Appeggio 
invito  di  cento  gentiluomini  per  lunedì  :  per  la  crudezza  elei  t< 


•rso  e  gr.. 

V  queste 

ie  allegre  brigate  fiorentine,  o  Com- 
pagnie, gareggianti  serapr.  |  e  nel  gioc< 


PuMtCOipi  •   giuc  :  I 


calcio,  come  si  ha  dalla  st  scrisse  Gì 

ta  dal  e:»; 
«  Regnava  ancora  il  grand 

Ifl  la  possessione  a 
ippeggl  tornata  n<  da  lui  passata 

successione  in  Cosimo  III  la  esso,  nella  composi. 

ressi  patr  .-.segnata  al  ci 

ceso  l  quale  non  solo  vi  prese  amore,  ma 

.1  farne  giungere  fino  a  ■ 


una  mag 

l'essere  press 

niliarc  del  Cardili 
gran  parte  dei  suoi  festosi  Capitoli  alla  descrizione 
e  dei  Bollassi  «li  Lappeggi. 

«  Quando  la  villa  di  Lappeggi  venne  nel  possesso  del  < 
tanto  gli   piaoqtM    qucll' amena    si:  >ne,   che 

un  luogo  di  deli  er  lo  meno  le  me 

vaghezze  di  Pistolino;  ed  a  ne  forte 

«  manza  a  Firenze,  ed  anche  dai  molti  materiali,  • 

ire  per  abbellirla,  come  colonne.  <  apitelli  <  d  altri  conci  di  \ 
>tati  lasciati  lì  in  abbandono  fino  da  quando  i  I 
rono  ai   Y 

«Chiamato  a  se  l'architetto  di  Corte,  Antonio  di  Alessandro 
Ferri,  gli  commise  più  disegni,  fra  i  quali  poi  scelse  quello  che  gli 
parve  più  grandioso  e  più  ndente  alla  magi 

sua  Casa:  e,  domandato  al  Ferri  quanta  fosse  per  et 
n' ebbe  in  risposta  che  alni'  levano  40,000  scudi 

fare  una  cosa  durabile.  Allora  il  Cardinale,  dopo  avervi  ; 
un  poco,  soggiun-'  ndone  spendere  soli  30,000,  e  compire  la  stessa 

fabbrica   secondo  il  disegno,  per  quanto  tempo  potrà  ella  star 
con  sicurezza?  Rispose  1'  architetto,  che  per  anni  18  se  ne  impeu 
egli.  Diciotto  anni?  riprese  il  Cardinale:  si  faccia  pur  così;  che  per 
diciotto  anni  mi  serve  che  ella  stia  in  piali.   E  fu  vero,  perchè  eudi  non 
le  tanto,  e  la  fabbrica  comimiò  a  poco  a  poco  a  sdruci: 

«  Posto  mano  al  lavoro,  in  breve  la  modesta  faccia  di  quella 
villa  prese  forme  veramente  grandiose,  e  si  vide  sorgere  come  di 
nuovo,  tutta  lussureggiante  all'intorno  di  giardini,  viali,  ragnaje, 
uccellari,  paretaj,  peschiere,  condotti  di  ricchissime  acque  e  di 
tuttociò  che  di  mirabile  e  di  eccellente  poteva  creare  l'immagina- 
zione secondata  dall'arte. 

«  E  la  celerità,  quasi  miracolosa,  con  cui  il  Cardinale  B] 
questi  lavori,  profondendovi  tesori,  fu  tale,  che  ne  fece  le  più  alte 
meraviglie  lo  stesso  Fagiuoli  in  un  suo  lepidissimo  Capitolo,  dove 
apostrofa  prima  la  impazienza  del  Cardinale  nel  fare  le  cose  sue, 
dicendo  : 

Credo  non  desse  alla  signora  madre 
Tempo  d' arer  le  doglie  quando  il  fé', 
O  per  le  poste  il  generasse  il  padre. 
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.:e: 
Bisogna  ire  a  Lappcggi,  e  veder  là. 

Faccia  quanto  mai  vuole  e  quanto  sa. 

Dove  non  era  goccia  d'acqua,  tanti 

In  l>rev<  ,Ue  avere 

Che  ai  trovano  adeaao  in  tutti  i  canti; 
Le  vasche,  le  conserve,  le  peschiere, 
ghetti,  le  grotte  e  le  verzure 

Si  (anno  dal  vedere  al  non  vedere. 

■  tratto  aaltan  su  statue  e  pitti 
Gallerìe,  gabinetti,  terra/. 
Lontananze,   ve: 

Come  fanghi  fa  nascere  i  giardini. 
Cangia  i  tuguri  in  nobili  «tari/ 
In  palazzi  le  case  ai  contadini. 

I  boschi  in  anu-nissimi  stradoni  : 

.  ove  appena  entrava  un  solo, 
Oggi  due  mute  insicm  vanno  a  gironi. 

Ogni  cosa  lassù  fanti  in  un  volo; 

Vi  è  tutto  fuorché  il  tempo:  oh!  questo  mai 
.   ne  se  ne  dà  pur  un  saggiolo. 

Questo  Signore,  a  quel  che  io  osservai, 
S'adatterìa  al  divin  ;  che  le  parole 

-  fata  iunt  piarciong»  assai. 

Però  si  prova  a  fare  ciò  eh*  ci  vuole: 

Prenderla  un  po'  d'onnipotenza  in  presto; 
Ma  tal  servizio  a  oiun  far  mai  si  suole.  » 

Da  quanto  ha  »•  n  solo  su  Lappcggi 

ma  anche  sul  Cardinale  e  sul  poeta  Fa 

stesso  era  caldo  ammiratore,  si  desume  che  qsjsj  si  poteva 

Considerare  il  paradiso  terrestre  di  Sua  *a  e  degli  Adami 

he  la  frequentavano;  .1  Francesco 

Maria  non  fece  mai  ini  torta.  Ognuno  poteva  cogliere  e 

mangiare  tutti  qu<  he  più  gli  gustasse,  j 

essi  era  ; 

non  esservi  alcun  p<-  .  come  accadde  ai 

primi  due  che  abitarono  il  paradiso  terrestre  vero,  perche  ni 


sfa 


.ippeggi,  re  i  frutti 

invece,   titolo  di  a  e  «li 

-.miai  altri    tempi.    Il  progresso  i 

la. 

Quivi,  cioè  a  Lappeggi  -  lo  tolgo  da  un 
dita  che  forse  è  Poi  Iella  copia  e> 

ano  e  facevano  tutte  quelle  ofxt 
a  quella  gioventù.  » 

M  il  l>uono. 

«Lì   venivano  d-  vite  da  Domini,  e  uomini 

donne,  che  servivano  alle  tavole,  ai  balli  et  ad    ogni  alt 
\ki\  i  più  per  i  giovanotti,  suoi  amiri -del  Ca 
che  per  lui  medesimo.  Il  fatto  era  che  tutto  andava  a  fil 
con  spese  infinite,  desiderando  al  maggior  segno  che  tutti 
>  e  in  tali  occasioni  spen 

er  vedere  i  suoi    stai;  altri   della 

liati  con  i  contadini  a  fare  ai  pugni,  tirava  loro  dai 

ne  rilevantissime  in  talleri.  onde  da  ciò  si  può 

dedurre  quali  fossero  le  altre  spese  :mila 

scudi  che  aveva  annualmente  di  entrata,  fra  patrimoii  fili  e 

pensioni,  aveva  altre  grandissime  rimesse  dalla  Spagna,  dall'  1 
retore  e  dagli  Stati  ereditari;  e  con  tutto  questo,  oltre 
qualche  volta  a  non  aver  da  pagare  le  pen-  ini  in- 

aila servitù,  molte  altre  «  era  costretto  a  impegnar  gioie  di 
valore  per  aver  danari,  giacché  senza  di  quelle  avrebbe  durato  I 
a  trovar  danaro  senza  ipoteca:  tanto  era  il  credito  che  oramai  il 
Cardinale,  per  le  sue  infinite  spese,  godeva,  temendo  ognuno  che 
dovesse  morir  fallito  !  » 

«  Il  principe  Francesco  Maria  -  narra  il  suo  incognito  bi> 
che  visse  in  Corte  e  conobbe  tutti,  ed  ebbe  dimest  <  on  i 

principi  ed  i  cortigiani  -  sapeva  così  ben  comandare  in  tutte  le 
occasioni,  ed  era  così  ben  servito,  che  a  ogni  cenno  erano  in  ordine 
pranzi,  merende,  deschi  molli  di  ogni  sorta,  feste  teatrali  -  come 

i  è  veduto  in  ciò  che  scriveva  il  Fagiuoli  -  alle  quali  tutte 
deva  infinità  di  danari;  e  in  tutte  le  cose  restava  mirabilmente 

:  onde  aveva  sempre  la  Corte  piena  di  tutta  gente  i  più  sin- 
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ma  era  ui  e  che  aveva  uno  s: 

:  ed  era  di  tanto  tara 
era  suo,  orna*  tra  rubato  a  man  salva  ed  egli  se  ne  coi 

La  l  he  egli  faceva  a  tutti  quei  furiai 

e    pl<  .iveva    luogo  per 


insieme  con  gli  altri  cortigiani 
cosi  I  >ua  nelle  me  stanze  al  palazzo  sua  abi- 

reuidrn  <-nze,  e  / 

idate  a  confessarvi,  che  io  vi  assolvo,  e  dono 
ibato  e  ve  ne  fo  un  regal 
È  (scile  immaginarsi  se  cosi  faccn  tal  sorta  di  persone 

era  ni  lepre  a  minciavan  su- 

dando daccapo. 

avendo  ricevuto  dalla  Spagna  una  grossissims  rimétta  di  denaro, 


mila  dobl» 
altre 

i  ebbe  I»; 

delle  doble  ii 
mila  dd   valere  ili   tre  paoli  <  ias<  uno,  ossia 

Il   Cardinale  a  t.ile   s«  ..le   in   una   gran  risata.  di< 

A  distogi  ragni  di  Lappeggi  i 

i   le  numerose  brigate  die  in  balli,  in  giuochi  e  j> 
campestri  d' ogni  geni 

«Iella    morte   di    papa    Inn  ita  il   2~ 

quell  bbligò  il  Cardinale,  quando  mi 

:rtire   sol  :   Roma  Onde  prei 

clave  per  la  elezione  del  nuovo  pontefi 

Il  cardinale  Francesi  ■■  M 

un  segretario  che  -se  in  tale  qualità  dil- 

la sua  permanenza  a  Roma,  come  facevano  tutti  gli  altri 
Cardinali.  E  la  scelta  cadde  su  Giovan  Battista  Fagiuoli  il  quale 
era  già  in  una  certa  confidenza  con  lui. 

Ite    per    godere   della  sua   coin  avuto 

modo  di  apprezzarne  i  meriti  letterari  e  valutarne  la  grande  oni 

diversa  da  quella  dei  suoi  cortigiani.   Ed  infatti  il  Cardinale 
distinguendo  da  loro  il  Fagiuoli,  lo  distinse  anche  nella  pr< 
poiché  mentre  a  tutti  quei  àrie  le  li  chiamava  lui,  dell 

Corte,  dava  quindici  scudi  il  mese,  al  Fagiuoli  gliene  assegna 
tanto  die 

Le  persone  dabbene,  non  si  sa  perchè,  quando  sono  apprez- 
zate e  stimate  dai  grandi,  vengon  sempre  pagate  meno  dei  furfanti 
che  li  derubano  e  li  spogliano.  Forse,  perchè,  siccome  ogni  fatica 
merita  premio,  è  giusto  che  si  paghino  di  più  coloro  che  queste 
cose  non  fanno  e  perciò  duran  meno  fatica. 

Dunque  il  Fagiuoli  riuscì  finalmente  a  vedere  effettuato  il  suo 
sogno,  impiegandosi  nella  corte  del  Cardinale  ;  il  quale  se  lo  rimu- 
nerava meno  degli  altri,  ne  teneva  però  assai  maggior  conto  ;  e 
quando  lo  mandava  a  chiamare  lo  voleva  alla  sua  stessa  t 
dandogli  i  più  manifesti  e  lusinghieri  segni  di  deferenza,  lod. 
anche  in  presenza  a  tutti  la  molta  sua  cultura,  la  spigliata  vena 
poetica  e  la  facilità  mirabile  con  la  quale  lo  contentava  quando 


un  po'  di  largo  presso  il  Cai 

he  spesso 
ipessa  V  tanto  per 


Hiwpl  •  giuochi  di  I-appcf  |(l. 


raccomandare  a  Sua  Eminenza,  quanto  per  esortarlo  a  sposare  la 
Maddalenina  Bagnoli  sua  figliuola  -   I  e    aveva  avuta  dal 

-  la  quale  a  forza  i  !  >azzicar  per  la  casa  il  poeta 

■  ava  tanto  dalle  cure  maf  upior  Ugolino  suo 

patrigno,  se  ne  era  innamorata  anche  perchè  la  scaltra  madre  ogni 
capitava  l'occasione,  lo  portava  alle  stelle  esaltandone  il 
lo  stesso  faceva  con  la  Principessa 
tua  signora  e  padrona  -  alla  quale  nascondeva  naturalmente  la  re- 
lazione clandestina  che  teneva  con  lui  -  per  indurla  a  mettere  una 
buona  parola  and  prò  del  signor  Battista,  che  di  già 

conosceva  ed  apprezzava. 


pascolo  .1 
a  qt»  immetteni 

infinità  di  •  e  ad  in, 

bbe   ;ivut<»  alcun   <lirit: 
io  teneva   un 
essa  in  mi  più  lettere  «li  qw 

ssc  in  una  sottiin. 
Essa  -  come  scrisse  anche  il  Minacci  -  aveva  < 

D    tutti  i  sovrani  d"  Europa,   con  tutti   i   prin 

regnanti,  col  ardinaii,  • 

vesc«'  <  on  le  più  distinti 

dndpeaco,  con  una  gran  quantità  «li  preti,  di  frati 

d'Ordine  e  i               «li  tutti  ti;   fra  le  quali, 

me  spe<  :  alitane,  - 

■alito               voga  per  la  ;  cordata  loro  dalli 

Una  in  gran  parte  o  alo 

di  molto  li   del  Primi:  >,  il  quale  se 

Luteo  ridere  in  moglie  una  n  avuto 

bisogno  d'andare  a  cercarla  io 

modo  di  scegliere  infìnitament  in  patria,  con   la 

./a  di  trovarne  non   una,   ma  iù  intelli- 

genti e  più  disinvolte  per  quanto  abituate  al  < 

Mi   appunto   per  i  trascorsi  del  vai  te  quando 

nel  1696  era  tornato    in   Firenze    involtato   in  quella    fan. 

■■.  la  Principessa  per  il  dispiacere  si  ammalò  rimanend 
per  parecchi  giorni. 

Quando  entrò  poi  in  convalescenza,  ad  istigazione  della  si- 
gnora Angiola  il  Fagiuoli  le  dedicò  un  suo  Capitolo  in  ter/a  rima, 
per  rallegrarsi  della  sua  recuperata  salute.  La  Principessa  ci. 
peva  molto  anche  di  lettere  italiane,   pregò  la   Guerrina  di  dire  al 
poeta  che  lo  avrebbe  veduto  volentieri  per  ringraziarlo   personal- 
mente. Il  Fagiuoli  quando  ebbe  dalla  sor  Angiola  quell'invio 
quale  finalmente  poteva  dipendere  una  sua  stabile  si 
Corte,  non  sapeva  come  manifestarle  la  sua  riconoscenza  :  e  tutt- 
bilante  e  vestito  inappuntabilmente,  poiché  egli  curava  molto  la  pre- 
cisione negli  abiti  e  la  lindezza  della  biancheria,  si  presentò  alla  prin- 
cipessa Violante  tutto  ossequioso  e  quasi  confuso  per  tanto  onore. 


Ila  sor  AngJol 
i 

i  per  questo,  eh- 


lt«mpi  •  giuochi  di  Lappaggi. 


HHIìHe  rimase  anche  più  igione:  \  prin 

dpean  Vi      ■;•■    •  ni  tutt.i  la  sua  unzioni,  umiltà  0  bontà,  in  t.itt.. 

• 
stesso  Paolo 
re  della  Principessa  è  a  questo 
la  varietà  «l<-^ii  aneddoti  i  pia  curiosi  <•  piccanti,  ed amh* ipiàpn 

i  negli  al 
venti  spetto  alla  libertà 

>n  era  ammesso  da  nessuno.  • 

bagia  del  superioi 


:     ipCSSa    DO! 

re  i 
li  ini; 

alle  ii  ulo  spesso 

fra  l<  He. 

re   «  a  di  tutti  i  frati,  «li  tutti  i 

.   (li  tutti  allora   1- 

Inf.it 

illa  Maddalei 
te  a  fari;: 
.'/  intimar*  <///</  fanciulla  'li  rinu 

polo  all'I 

il  suo  inqualificabile 

-  ordinò  al  frate  gesuita  Mo- 

toi   ordini;  *  i  quali   eran   quelli  d 
ice  qnanl 

Ugolini  eli  allont 
dalla  {amiglia  Cospi  di  Siena  una  fanciulla,  per(  liè  il 
era   contrario   alla   votazione  che  le  era   venuta  «li 
facendola  accompagnare  a  Firenze  dov'ella  la  fece  m< 
vento  della  Crocetta. 

Troppo  lunga  sarebbe  la  narrazione  di  siffatti    illeciti    ini 
della  principessa  Violante  nel  fare  e  disfare  matrimon 
nerebbe  sempre  più  a  sgravare  le  colpe  del  principe  Ferdinai 
poiché  con  quel  misto  di  umiltà,  di  arroganza  e  di  impero  sull'altrui 
volontà,   come  se  ella  fosse  stata  la  padrona  del  destino  di  tante 
povere  fanciulle  che  strappava  dalle  famiglie  o  dall'  ol  loro 

amore  per  piombarle  in  un   chiostro,   la  vita  in  comune   non   era 
possi! 

Ma  quando  la  Principessa  n  trovò  di  fronte  il  Fagiuoli,  che 
essa  credeva  di  infatuare  con  la  religione,  il  benessere  dell'anima 
e  del  corpo  in  questa  vita,  e  con  la  lontana  prospettiva  del  pa- 
>  nell'altra,  con  le  sue  eterne  gioie  senza  aver  più  un  pen- 
siero al  mondo  e  che  egli  invece  le  rispose  che 
il  mese,  che  tanti  ne  guadagnava    all'Arcivescovado,  invece  d'an- 


i  il  caso 
egli  fosso 

moltiplica  >ssc  nul! 

I 


PaMatctnpi  •  giuochi  di  I.appeggi. 


essere  stufo  degli   ini 
:   per  fargli  sposai 
andava  ripetendo  bonaria!  i 

-  egli  k 

Ma  siccome  l' ini;  aro,  così  il  Fagiu< 

modo  di  guadagnare  scadi  il  mese  pei 

ivrebbe  desiderato  pc 
re  e  Ho  centesimi  il  mese,  di  nostra  n  1 1698 


meno  un 

averi 

un  illustre  ed  i 

«  Sig.  Maria  Maddal 

«  Gi 

d'uffilf, 

o  p«  i  utaggio  s 

3.  l'affetto  b<  i 
ti  risolut  ìi  terminare  in  qu 

negozio,  ormai  per  l'indugio  cod   lungi 

(he  non  si  parli  più  d'uffizio,  ina  che  dalla 
vegga  almeno  quello  che  li  pi  er  trovar 

itcnuti  1  )iù  d<  >vuti  • 

alcuna  di  lan  di  nu- 

che son  quello  che  non  voglio  finir 

!  mio  e  suo  g< 
troppo  bene.  Se  ini  man* 
assegnam  li  cinque  al  mese,  noi 

anderà.  Le  parlo  con  tutta  confidenza  e  schiettezza,  V.  S. 
dalla  padella  nella  brace,  e  forse  dall<>  star  male  all«>  star  pcj 
Io  mi   rn«'tt<»  a   un  pra:  .  e  qua81   posso  dire,    in   mi 

biscotto!  rei  pregarla  per  l'amor  di  Dio,  prima  di 

vere,  a  pensarci  bene,  ed  a  supplicare  il  medesimo  a  illuminai 
ri-  --tre  menti  in  tempo,  e  non  quando  non  vi  sarà  rimedi 
la  bontà  di  V.  S.  e  l'amore  che  dice  portarmi,  (he  io  so  v< 
che  ella  mi  porta  senz' alcun  merito,  la  faranno  noi 
in  là;  però)  l'avverto  innanzi.  Ed  in  pensare  a  questo  punt 
•gli  in  quel  tempo  di  ogni  passione,  e  solamente  con  I'" 
della  prudenza  consideri  in  che  labirinto  ella  entra,  dal  qual< 
se  ne  può  uscire  che  con  la  morte. 

«  Siamo  in  tempi  calamitosi,  dove  non  si  trova  un  galantuomo  che 
t' aiuti;  e  questo  V.  S.  ed  io  /' abbiamo  per  esperienza  provato.  Ora,  se 
noi  siamo  in  grado  cattivo,  e  in  stato  miserabile,  ci  far» 
patire  dal  mondo,  e  anche  non  sarà  poco,  ma  niuno  sollevi 
nostro  bisogno.  Solo  Iddio,  datore  di  ogni  bene,  e  che  vede  la  mia 
retta  intenzione  e  il  mio  cuore,  può  sovvenire  a  tutti;  ma  eh 


•i  mt  che  parole  equivalgo) 

r  male  ;  e  col 
sue  so<:  uesta 

ile  cose  ne  segua 


I'j<i4lii«p    e    u>u< 


ftf  nel  secolo:  non  le  paresse  soffr 
tosto  vorrei  la  pace  e  l'uni 

roaaiii'  ■>''       i  •  •       ■  ■ 


r  luogo 

se  si 

le  voglio  bene  e  bene  da: 
d'avvertirla,  e  di  non  la  t  1  tacerle  la  . 


Passatempi  e  giuochi  di  1. appoggi. 

;/  finezza,  che  se  credessi  c/ir  in  diventar  mia  mogli  tt$  a 

ricever  da  me  pure  un  disgusto,   vorrei  piuttosto  e  risolverei  ades. 
non  parlar  più  di  questo  trattato.   Però,  tutto  il  male   che 
se  ella  non  ci  pensa  bene,  a  sua  colpa  ;  e  così  mi  dichiaro 

avanti  a  Dio  che  mi  sente  e  vede,  e  innanzi  a  lei  che  leggerà  q 
miei  caratteri  dettati  da  un  puro  zelo  di  suo  bene  ;  e  con  pre. 
ancora  a  pregare  Iddio  perchè  m'inspiri  a  risolver  con  lei,  quel 
eh' è  di  salute  comune,  resto  per  non  restar  inai  d'essere,  ecc.,  ecc. 


.    BATTA    FAGIUOLI.  » 


ga  :    ma   i 

sotto  ne> 

!all>> 
so  di 

saperne.  Volli  -aper 

ro  poeta  guadagna 

posasse.    K<1   il    i 
la  quale  n<  il  nni, 

i  Fagiuoli.   Le  nozze  awei. 
nella  i  quali  videro 

nove  mesi 
tre  il  ]>rim<> 
ne,  il  26  re  1699  battezzandolo  col  nome 

di  tali  Capitoli,  continuò  regolarmente  fino 

pOCO  pìft  :  ma  non 
-•  sei  fu: 

sa  racco 1 
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Ammirazione  della  principessa  Violai  niugi  Fagiuoli  -   Le  due  Bam- 

bagie, la  sacra  e  la  profana  -  Lo  sfratto  di  Cecchino  de  Castris  -  La  cena 
nella  eco  va  a  Roma   nel  palazzo  del   Granduca  -  Il 

lacchè  avvelenato  -  La  signora  Fagiuoli  si  affligge  della  partenza  del  marito  - 
loccolata  del  Cardinale  -  Il  Fagraoli  malcontento  del  suo  alloggio  a 
a  -  Lettera  alla  moglie  -  Il  marito  della  signora  An.  ordinali 

ndave  -Uni'  scombuia  tutto  il  lavoro  per  la  scelta 

del  nuovo  papa  -  Il  cardinale    Durazzo    levato  di    mezzo  come  papabile  - 
li  da  scegliere  -  Si  elegge  l'Albani  che  non  vuol  saperne,  e 

Mia  proclamazione 

ne  la  descrive  il  Fagiuoli  -  Improvvisa  partenza  del  cardinale  de'  Mc- 

i  rima  -  Il  Fagiuoli  se  la  rifa  col  papa  morto  se 

ha  avuto  una  femmina  invece  che  un  maschio  -  Sua  ira  contro  Roma  perche 

sfoga  col  capii  -  Il  poeta  torna  a  Firenze  -  Da  segre- 

del  Cardinale  passa  suo  aiutante  di  camera....  ma  la  paga  è  sempre 

|   A  principes.»  re   pan-! 

se  veramente  ed  tk  dei 

e  moglie;  j>  poeta 

JaY — -^  nella  tua  nuova  qua!  èva  a  se- 

a  Roma  rancesco  Maria,  la  signora  Ma 

-  fattezze   dell'amato  sposo  nel 

Ilo  stesso  anno  1700. 
Me  ir  •  s comodato  mezzo 

le  sue  stante 
fra  le  quali  la  famosa  bambagia  inviatale  dalle 

ed  onestamente  la  de- 


così  ami: 

E  anche  se  t  tato,  era  me^. 

re  lo  stesso,  j  male  che  serper 

del   1  ■■  gli  mii 

ti    il  mondo  < 
tuto  nemmen  campare. 

La  perdita  non  sarebbe  stata  moli 

L'affare  di  quella  Bamba^ 
se  si  fosse  i  del  gran  prii 

a  una  fine  non  I 
di  tutti  »  -  come  si  suol  dire  quand'  uno  è  ridoti 
rato,  -  era  un  vero  se  anelalo. 

mentii  at>   perfino  la  bellissima  dama  vene/ 
per  quanto  il  ricordo  di  lei  non  lo  potesse 
lendo;  la  memoria  ili  tanto  amore,  di  tante  gioie  di\  essa, 

-  rimaste  affogate  proprio  nella  Bambù. 

Cosimo  III  ,ra  costernato  addirittura  per  la  co; 
mogenito,  il  quale,  invece  di  pensare  a  rifornire  il  trono  di  eredi,  mi- 
di farlo  cadere  chi  sa  come!  Ed  anche  in  quest 
il  reverendo  Granduca,  non  ebbe  vergogna  di  ricorrere  all'aiuto 
del  sozzo  De  Castris,  affinchè  cercasse  coi  suoi  versi  e  le  su> 
come  se  avesse  avuto  che  fare  con  una  ballerina,  di  dalla 

Bambagia  e  di  rimetterlo  pari  pari  nel  serenissimo  talamo  ! 

Lo  sconcio  mezzo  per  ricondurre  il  Principe  sulla  via  del  de- 
coro e  del  dovere,  era  degno  del  mandante  e  del  mandatario. 

E  Cecchino  de  Castris,  che  era  geloso  morto  della  Bamba^ 
d'una  donna,  si  mise  d'impegno  quanto  potè  per  contentare  il 
padrone  Cosimo  III,  cominciando  subito  a  contrastare  con  essa,  la 
quale  abitava  nella  medesima  casa  di  lui.  Ma  siccome  il  Principe 
era  restato  incantato  dalla  nuova  bellezza  e  dalle  sue  lusinghe  ed 
astuzie,  invece  d'aver  forza  d'allontanargliene,  Cecchino  si  preci- 
pitò per  sé  stesso.  Per  tali  cose  cominciò  a  venire  in  disgrazia  del 
Principe,  sempre  più  di  giorno  in  giorno,  crescendogli  lo  sdegno; 
a  segno  tale,  che  lo  spinse  a  pregare  il  marchese  Raffaello  Torri- 
giani,  di  levarglielo  di  torno. 

Ed  il  marchese  Torrigiani  ebbe  ad  invitare  una  sera  Checco 
dando  una  lauta  cena  in  suo  onore,  nel  proprio  giardino  di  via  del 
Campuccio:  e  dopo  gli  comunicò  l'ordine  del  Principe,  dicendogli 


■ 
a  menu  • 

immagio 

dal  (>:  e  per  ai 

mando  sentì  di  • 
vedeva  il  male  senta  rimedio,  conos  il  ca- 

e  gli 
^ene  a  R 
«  assegnando^  isse  lo  f-  i  suo 

ma  da  gran  signore.  E  rosi  qu< 
agiato  e 

erso- 
nagy  .1  fatta,  la  reciproca  >tima  non  d<  .iso. 

,   più  che  mai  l'animo  dell' ac- 
<•,  il  quale,  nonostante,  per  noi  la  sua  r 

iosa  in  tutta  Italia  e  !  tanto  per  va- 

ili ogni   altro   disordine  »    chi  '.iva  «li   mano   in   I 

i  un  su«  i  »  che  però  di  fi  a  poco  mori  e  ti  crede 

soliti  scherzi  di  Casa 

questa  volta,  che,  esani ii 
caso  ■  lesto  poti  :e  impunemente,  senta 

manipolavano  quella  fa»  «  enduola  di 
famiglia  dovesse  turbarsi  per  cosi  poco,  ma  rimanere  a  .uill.t 

l'inutile  incomodo  del  rimorso! 

!  i  fare  assassinare  la  gente  cosi  teologicamente,  era 
ittosto  geniale;  perchè  serviva  a  liberarsi  dalle  per- 
sone <<>n  ratinilo  in  pace.  Sol- 
tanto però  soft 

«r  esempio,  fosse  stato  proprio  vero,  che  : 

ìncesco  Xav<  oloso  come  per  tale  si 

va  quel!  .mucle  Correa  regalò  a  Cosimo  Ili. 

sarebbe  uscito  da  sé  dalla  custodia 

be  cominciato  a  mescere  santissime  legnate  a  tutta  la  C 

a  far  1' 
Ma  forse  la  Provvidenza  nei  suoi  imperscrutabili  decreti 
ito  lasciarsi  prender  la  mano  da  un  bastone,  riservandosi, 
com'era  b  t  sé  a  suo  tempo  he  occorreva. 


i<  ere  e  la  gel- 
■>  tempi  'ii  nulla  si  mi. 

I<>  provava  Li  nioi 

a  levare  di  n  mbttgia  il  degi 

sempre  più. 

sto  suo  M  nua  appr< 

■Minili  dolori,  che  la  devota  PrindpeSM 

nfclice  stato  con  la  buon'armonia,  l  mpre 

crescente,  che  esisteva  fra  i  due  s]  noli. 

Mi  anche  per  essi  era  venuta  la  nube  che  oscurò  il  lori 
■lo,  nel  tempo  stesso  nel  quale  pareva 
anche  di  più,  quando  al  sor  G  ttista  era  toccata  la  ; 

oa  negli  impieghi  :  quella  <  into  in  qualità 

•^retano  da  Sua  Eminenza   il   cardinali 
quale  fio  do, 

Il  poeta  faceva  del  suo  meglio  pei 
leva  di  -  «lai  suo  Giovan  Battista,  che  inveo 

rei  la   gravidanza  e  a 
pace,  facendole  riflettere  che  la  sua  assenza  sarebl» 

in  tanti  per  fare  un  solo  pap 
sso  molto  tempo. 
Se  la  signora  Maddalena  Fagiuoli  era  dispiacente  della 
dello  sposo,  anche  Sua  Eminenza  si  disponeva  molto  a  ma- 
>re  a  partire  per  Roma,  lasciando  in  quella 
d'estate  la  sua  diletta  comitiva  e  la  villa  di  Lappeggi,  la  quaK 
essendo  ancora  nemmeno  finita  di  decorare  e  di  addobbare  i 
intendeva  lui,  gli  dispiaceva  di  non   poter   dirigere   d 
lavori  come  aveva  fatto  fino  allora. 

E  siccome  bi  partire,  era  inutile  confondersi.  Qualche 

giorno  avanti  il  Cardinale  fece  preparare  i  suoi   bagagli  e  qi; 
casse  di  cioccolata  che  voleva  portar  seco  per  farne  dei 
qualche  nobile  dama  romana  sua  prediletta  e  a  dei  Cardinali  bene 
affetti,  perchè  Sua  Eminenza  sapeva  di  fai 
quella   squisita  cioccolata  variamente  profumata  o  di  gel- 
di  madreselva,  come  era  la  moda  d'allora.  E  tanto  gli  premeva,  che 
per  maggior  cautela,  e  a  scanso  di  disgrazie,  fece  serrar  le  casse  al 
suo  credenziere  fidato. 

Però,  la   mattina   della   partenza,  (mando   si   doveva   ca: 
l'invio  della  cioccolata  insieme  ai  bauli  e  alle  valigie,  il  credenziere 


-ente  o  re 

casse  m.i 
a  urlare  <•  a 

>rso  a  quel  fracasso  ani  he  il  Cardinale,  quando  seppe  di 

■Ile  burle 

il   resta: 

one>tà  !  Ma  intanto  Sua  Eminenza  dovè  partire  iena  la  cioccolatai 

re  famosa, 
li   non  fece 

••  cose  d'arte  e  di  ant 
'/.ava  infinitamente  di  più 
ta  e  una   bella  e  chiassosa   compagnia  ;  tutte  cose  che  a 
. 

•  rimase  subì  , e  de- 

che descrisse  in  u  lui  sollecitamente  fatto  re- 

commesso qualche  errore  fosse 

i  bisogn  >rte  dove 

ille,  e  che  p< 
la  bussola,  tanti*  bisognava  passare  da  ui 

le  voci,  gli  urli,  ^ 
le  pozzanghc  a  costretto  a 

mett.  li  sé. 

va  per  uscir  di  casa,  m  re  la  porta 

•  lava  su 
una  certa  resistenza  che  non  sapeva  comprendere,  ebbe  a 
eri  he  la  porta  cedesse, 
povero  poeta  cacciò  un  grido,  e  risali  all'iti 
rando  a  sé  la  porta  passava  in  etti 
legato  alla  camp, 
poeta  scrisse  in  piacevoli  versi  al  Cani 

i  chiara  del  suo  segi  uomo 

onestissimo  e  bravo,  fidato  ed  affezionato  fa  >  i  al- 

i  m. 
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'   " 
chiui 

!>o  o  uno  sfregio 
Il  Cardinale  che  rise 
1  nto  di  domicilio  del  Fagi 
dere  a  sor 

Da  Roma,  in  quell'ozio  forzato,  egli  ini 
pitoli  rido  la  1  uà  e  il  C  iti  mod- 

ino. 
Al  marchese  Clemente  Vitelli,  capitano  dell 
del  Granduca,  scriver 

Arrivato,  eli' io   fui  'n    Roma   pertanto. 
Io  mi  trovai,  che  appunto  i  cardinali 
Del  Papa  morto  avean  finito  il  pianto; 

ìtUtt  avean  finiti  i  funerali, 
E  il  giorno  dopo  s'erano  naso 
A   sceglier  un  di  lor  Ira'  più  papali. 

In  vari  scarabattoli  riposti 

S'eran,  e  in  certi  angusti  ricettacoli, 
Che  per  sorte  lor  vengono  proposti. 

Tanti  santi  parean  ne'  tabernacoli. 
Solo  mancava  lor  aver  dinanzi 
Una  lampana  accesa,  e  il  far  miracoli. 

Givano  in  questo  luogo  indietro  e  innanzi, 
Che  avrete  inteso,  che  quest'  è  il  Conclave  ; 
Sicché  più  oltre  non  convien  m'avanzi. 

Ora  da  questo  per  la  sacra  nave 

Di  Pietro,  debbe  uscire  il  buon  piloto, 
A  pigliarne  la  cura  assai  ben  grave. 

Ma  il  Capitolo  col  quale  il  Fagiuoli  descrive  scherzevolmente  il 
Conclave,  e  più  che  altro  la  processione  con  la  quale  si  porta 
le  vivande  ai  Cardinali,  lo  inviò  al  gran  principe  Ferdinando,  che 
qui  riproduco  integralmente. 


A  IMO 

FERDINANDO 

GRAN   PRINCIPE   DI    TOSCANA. 

Lo  ragguaglia  del  fuo  viaggio  fatto  a  Roma 
col  Sereniffimo  ed  Eminenti/fimo  Prin< 
incejco  A 
al  Conclave,  per  la  me  apa 

IX  '  ZIO   XII. 

Slccom'  io  fui  già  nella  mia  partenza 
Da  Voltra  Attesta  a  farvene  palefe, 
E  a  chiederne  la  debita  licen. 
Or  del  mio  arrivo  in  così  bel  paefe, 
Pur  vi  do  parte:  e  del  mio  buon  viaggio, 
Tutto  del  voltro  Zio  fatto  alle  [pele. 
In  verità,  che  con  maggior  vantaggio 
Noi  potea  fare:  e  le  quefti  non  era, 
Non  (olo  Roma,  io  non  vedea  San  Gaggio. 
Or  miro  ?  alta  Reggia ,  dove  impera 
Di  Pietro  il  Succelfor;  ma  lui  però, 
In  vano  di  veder,  da  me  fi  bM 
Perchè  e'  non  c'è:  e  di  buon  luogo  io  so, 
Che  non  tornerà  più,  per,  morto, 

E  lotterrato  ;  ond'  io  non  lo 
Ho  bene  il  fuo  gran 
Che  (e  pur  quelto  ancora 
A  v 
Però  I  o  che   ii   può  m'  adatti 

^orgo  a 
Che  ne  rimango  (timido  e  rati 
ade,  che  non  han  fini  ià\\ 

Imparo  a  camm  ambini, 

lo  palli  K 
Quelle  r  gonnellini 

bilogno  elle, 

arditi  i  !  ini . 

• 
Che  a  e 
Pai  .ite: 

;pli,  a  e 

<>ro: 
Dove  a  gara  fan  I 

IP  vinta 


elfo  dalla  meravìg 

adoro . 
In  fomma  tutto  fa  inarcar  le  ciglia: 

pellegrin,  clic  qua  rivolge  il  palio 

Apre  la  bocca  attor  lia. 

Di  più  (onmi  abb  i  gran  fracaifo, 

Che  falli  in  fabbricare  il  gran  Conclave, 

Dopo  che  il  Papa  laida  Roma  in  affo. 
O  qui  diluvian  sì  ['  atfi  e  le  tri 

Che  li  fa  (  dir  li  può  |  n'  un  batter  d'occhio, 

Tutta  di  Pier  la  maeftola  navi 
Dove  (tan  tutti  i  Cardinali  a  crocchio: 

E  ftanno  ben;  ma  nell'abitazione, 

Qui  sì,  che,  dire' io,  piglian  lo  fcrocchio. 
A  quelle  Eminentiffime  perTone, 

A  cui  Roma  non  iene,  ancorché  immenfa, 

Con  camere,  anticamere  e  lalone; 
A  forte,  angufta  cella  fi  difpenia, 

Che  per  camera,  e  per  iegreterfa 

Serve,  per  gabinetto  e  per  diipenla. 
Lì  la  credenza  e  la  bottiglie! 

E  lì  la  guardaroba,  la  feggetta, 

Il  corridore,  e  lì  la  galle 
Se  volete  di  ciò ,  eh'  io  ve  ne  metta 

La  pianta  in  carta,  e  ne  desiderate 

Una  fimilitudine  perfetta; 
Andate  in  Fonderia,  e  lì  pigliate 

Una  di  quelle  fcatole  o  caffette, 

Per  riponi  i  rimedj  fabbricate. 
Vedete  quelle  divifioni  ftrette, 

Come  in  ognuna  un  vaio  ita  ripolto, 

Pien  d'  olj  rarj ,  e  quintetlenze  elette  ? 
Così  è  '1  Conclave,  pare  a  me,  compolto, 

D'una  Icatola  in  vero,  un  po' maggiore, 

In  fpartimenti  limili  dilpofto. 
In  ciafehedun  di  elfi,  o  mio  Signore, 

Vi  s' intarfia  qual  vafo  un  Cardinale, 

Vaio,  che  ha  in  fé  d'ogni  virtù  l'odore. 
Qui  ttan  ferrati  tutti  in  modo  tale, 

Che  i  prigioni  di  lor  fon  più  felici, 

O  le  fuore  d'  ogn'  Ordine  clauftrale . 
Han  le  ferrate  pur  quegl'  infelici  : 

Effe  le  grate  per  poter  vedere, 

E  parlare  a'  parenti ,  o  a'  loro  amici . 
Ma  a  quefti  Eminentiffimi,  a  volere 

Parlare  ad  uno,  un  po'  di  buco  è  dato 

Nella  ruota,  ove  va  il  mangiare  e  '1  bere. 
E  qui  lafciate  vi  fia  raccontato, 

Come  quelto  mangiare  attorno  \ 

Ch'io  credea,  che  paffaffe  un  magiftrato: 

Viene 


an  degli  (taffieri,  ed  ha 

>:  hanno  una  mazza,  e  in  ella 
L'arme  del  Padron  lor  dipinta  H 
Quindi  dopo  di  quei  vien  e  s' appretta, 
Per  ordine  di  grado  e  minisu 

i  turba  annessa, 
irico  il   b 
Portando  in  aurata . 

Pompa  di  p  regio  d'impt: 

Segue  la  panattiera  e 
Su  cui 

Di  ;ife  ornata. 

Arriva  dopo  ciò  la  provvifione, 
Potta  in  vari  arzigogoli  di  legno, 
Che  reftano  infilati  in  un  baft< 

quali  ancora  è  del  Padrone  il  legno, 
Coperti  da  sottil  candidi  lini, 
Piegati  con  mirabile  dilegno. 
Son  gli  (taffieri  quei  gentil  facchini, 
Che  gli  portan  con  fatto  ed  alban 
E  ne  rifquoton  Cappellate  e  inchini . 
Poiché  ognun  che  s'incontra  per  la  via, 
minai  alla  vivanda,  quali  dica: 
ìor  Pranzo,  buondì  a  vofignorfa. 
Guarda  ci  fia  verun ,  che  contraddica 
Di  (aiutare  e  cavarli  il  cappello: 
Chi  fiede,  s'alza,  e  non  gli  par  fatica. 
S'ella  arriva,  ove  lia  qualche  drappello 
Di  foldati;  ecco  fubito  in  par 

n  lue  armi  alla  mano,  e  quefti  e  quello. 
n  la  vivanda  corti. 
Come  fé  un  Cardinal  quivi  in  guazzetto 
Folle,  o  disfatto  in  pappa  br 

ti  luogo 
E  i  i  da  manca  e  da  man  deltra 

e  ftan  con  gran  rilpetto. 
-un  di  loi 

odore . 
Palla  l'eminenti  (lima  n 

^e. 

Ma  nuli'  aftagg)  lana  migliore. 

E  dopo  vilitata  la  carnuta 

si  chiaman  quella  cada,  dove 
La  vivanda  (t  ita) 

1 

fan  più  nuo\ 
li  di  triti 
e  lor  pofto  dina 
o  poco,  a  quanto  ho  vitto. 

Cosi 


Così  ogni  giorno  valli  indietro  e  innanzi 
i   queftO  defili 
Con  tutto  il  treno,  come  io  dilli  dianzi. 

A  un  tale,  che  mi  venne  a  domami 
In  veder  così  adorne  quelle  calle. 
Con  tant' oflequio  e  maeltà  porta 

Che  cosa  dentro  mai  vi  li  celaffe: 
Se  qualche  Corpo  Santo  ivi  era  pofto  : 
E  s'era  bene,  eh   e   s  inginocchiane. 

lo  gli  rifpoli  più  accolto: 

E  il  nalo  vi  farà  la  diftinzione. 
Se  fon  reliquie,  o  pur  ledo  ed  arrofto. 

Del  refto  i  Cardinali  in  concisione , 
In  ftia  or  le  ne  ftanno  come  i  polli , 
Con  timor  di  patir  d' indigeftione. 

E  pria  non  ulciran ,  che  non  fian  frolli 
Dallo  Itar  così  in  gabbia,  e  non  li  crei 
Da  lor,  chi  regni  (opra  i  fette  colli. 

Chi  fia  per  eller  quelti ,  io  non  faprei  ; 
Ma  per  lo  più  debbe  eller  un  di  loro: 
E  pur  I'  han  caro  d'  eller  più  di  lei . 

Sia  pur  chi  vuol,  per  quefto  io  non  m'accoro: 
La  benedizion  larà  la  della 
Per  me,  le  mi  fia  data,  come  imploro. 

Con  fronte  fupplichevole  e  dimeffa, 
Venererò  quel  Gran  Vicario  in  terra, 
A  cui  del  Ciel  la  poteltà  è  concefla. 

E  mentre  per  ancora  non  fi  ferra 

La  Porta  Santa,  e  l'Anno  Santo  dura, 
Voglio  intimare  al  Diavolo  la  guerra. 

Cercherò  far  del  bene  addirittura, 
E  1'  anima  arricchir  di  beni  eterni  : 
Se  in  questi  di  quaggiù  non  ho  ventura. 

Pregherò  ancora  co*  più  vivi  e  interni 
Affetti  del  mio  cuore  il  grande  Iddio, 
Ch'  affifta  Voi  co'  fuoi  favor  fuperni  : 

Come  lo  pregherò  pel  voftro  Zio, 
Che  mi  ha  condotto  a  quefto  fanto  loco, 
Dove  s'  ei  non  venfa,  non  e'  era  anch'  io. 

Del  retto  ogni  mia  brama  arde  di  fuoco, 
D'  un  comando  ottener  voftro  fovrano  ; 
Onde  perciò  voftra  bontà  ne  invoco; 

Perchè  vi  giuro  da  Fagiuol  Romano 
Ch'io  fon  da  poco  in  qua,  che  in  ubbidirvi, 
Tutt' oprerò  col  fenno  e  colla  mano, 

Giacché  tutta  mia  gloria  è  nel  fervirvi. 

Oio.  Batta  Fag:< 


cr  Roma,  e  a  se:  spesso  anche  alla 

■ 

iìi  granose  è  qui 

€  Carìssima  signora  cons« 

to  consolato  la  lettera 

i  vostra  mah  li  Dio 

state  allegra  i  te  di  divi  >n  vi 

affliggete  <li  aver  spesi  i  quattrini,  ;  .ire  degli  altri 

tgati  quassù  per  lui,  e  non  do- 
te spero  in  Dio,  che  non  vi  abbia  a  mancar  nulla. 

io   detto,  ch«  la  signora  Angiola  in 

perder  tempo  a  cucir  la  sottana  ;  non  ho  detto  che  nel 
bisog  te   capitale,  anzi   pregatela  che 

sister  sempre,  come  la  pregherò  anch'io,  e  so  che  ella  lo  farà  vo- 
è  siete  sua  figliuola  e  vuol  bene  a  voi,  e  alla  mia  casa. 
«  Circa  al  compare  ci  penserò,  e  scriverò  quest'altro  ordinario  : 
e  non  mi  fate  affliggere  di  vantaggio;  i< 
juassù  per  pigliar  aria  e  voi  sapete  bene  il  p< ■: 
>  di  pregare  Dio  per  voi,  e  voi  fatelo  per  me. 
«  H  la  lettera  del  signor  Ruoti,  e  approvo  tutto  quello 

avete  fatto  benissimo.  Di  i 
pensiate  a  tante  cose,  pensate  solo  a  stare  allegramente 
e  a  fare  un  bel  bambino   maschio,  al  quale  si  deve  porre  nome 
Anta  Baldassarre  acciò  l'ultimo  nome  sia  quello  di  un  santo 

re  <le' Magi  gj  esco  Carlo,  ha  quello  di  Gasj< 

aliatemi  bene,  come  io  voglio  a  voi,  e  con  pregar 
ogni  benedizione  resto  qual  sarà  sino  alla  morte. 
«  Di  V.  S.  mia  signora 

«  Kom*.  30  ottobre  1700.  «*o»ti»  «S.mo  coioru 

•di  casa  non  solo  dalla  moglie,  ma 
e  dal  suo  fidato  amico  Ta  tale  signor  Giovanni  a 

la  signora  Maddalena  poteva  ricorrere  se  aveva  bisogt 

iuale  lo  informava  pure  delle  fao  1  famiglia  della 

suocera  che  oltre  a  mantenere  lo  spiantato  Con- 
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si  ril< 

26  dì   n 

lo,  il  <ju. 

■ 

dall' 

1   a   nidi: 
tutto,  ini;  \«.la.  mangia,  bee  e  non  dimanda  di  nulla,  e  1 

gli  eh  «nprar  qualche  cosa,  gì  itti,  e 

liete  inquietando  jjli  altri, 
;n  mese  erano  i  Cardinali  chiù 

renne  la  morte  anche  di  Carlo  II  re  di  Spagna, 

'^e, -scorni"  tutto  il  <lilfì<  il<-  lavoro  llora 

«la  quelli   Km  i  per  tentare  invano  di  mettersi  d'aco 

ie  ed  opposte  coi 
cui  alcuni  i  protettori  ••  ra]  :iti,  e  che  per< 

'•rano  ri  1:  ire  il  papa! 

Bisognò  dunque  ricominciare  daccapo  ! 

accrescere  le  difficoltà  nelle  quali  si  tre  sviluppati 

i  Cardinali,  contribuiva  moltissimo  la  questione  della  scelta  :  p< 
forse,  mai  come  in  quel  Conclave  si  t  riuniti  «  soggetti  qua- 

lificati, che  per  virtù  e  per  dottrina  sarebbero  stati  degni 
esaltati  al  Pontificato.  » 

Il  cardinale  Francesco  Maria  de'  Medici,  era  entrar 
clave  con  la  ferma  convinzione  che  avrebbe  vinto  il  suo  partito  : 
quel  gruppo  che  egli  fosse  riuscito  a  comporre  più  forte  depli  altri 
e  che  si  sarebbe  unito  a  lui,  per  la  elezione  del  candidato  che  egli 
avrebbe  sostenuto.  Questa  sua  autorità  proveniva  anche  d 
egli  nel  Sacro  Collegio  il  rappresentante  più  potente,  avendo  il  pro- 
tettorato della  Germania  e  della  Spagna;  la  qual  cosa  perù,  per  la 
morte  di  Carlo  II,  rendeva  in  quel  momento  la  sua  posizione  oltre- 
modo delicata  e  scabrosa,  poiché  doveva  tutelare  interessi  che  po- 
tevano urtare  la  Francia. 

E  siccome  un  mese  era  già  passato  senza  che  la  elezione  del 
papa  fosse  avvenuta,  così  ora  che  per  i  cambiati  eventi  bisot." 
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e  a  tutte  le  alt:  anche  a 

ime. 
appena  areva  che 

del  papa  potesse  dirsi  as- 
^-inor   nir 

. 
ia  l'appoggi»  e  e  segnatamente 

tasse 
□  lungo,  i  iscere  serie  scissure  e  - 

i  causa  d  fu  un 

dere  ali 
taglia,  pi 
sopra  un  alt  del  nu< 

■ 

per  Casa 

re  »  segi: 

el  Duraz/  lessità  dei 

•  esi  ed  austr  :  e  se  il  re 

rebbe  fatto  oppo 

soggetti:  cioè  Pan< 

naie  scartò  su  »ossi- 

la  sua  riuscita,  a  causa  • 

Cosimo,  e  per  >pposte  dal  Duraxzo  la  prudenza 

non  consigliavi  ■  sostenerne  la  candidatura  essendo  in  questi  rasi 

"toso  ogni  estremo.  Il  secondo,  ossia  il  ca 
come  appartenente  ad  una 
torà  fosse  rimasti»  vivo  qu 

ita,  non  era  mai  stato  ossequente  ai  grai. 
-sto  fu  messo  da  par- 


i.esco  M.i 
• 

>  con  gli  interessi  dell'Imperatore  e 
Spagna  che  ra  di  sostenere  il  i 

naie  Albani  :  ed  in  questo  senso  dispose  tutte  le  sue  emù 
forze  per  dare  in  attacco  vigoroso  alla  < 
eli  qa< 

Molte  e  inse  milil  .ore  del  < 

naie  Albani  :  prima  di  tutte,  la  »  ompleta  indiffen-:  lui  «  degli 

oltramontani  ;  •  quindi  il  favore  di  cui  godeva  presso  i  principi  degli 
Stati  italiani  e  una  certa   amicizia   COD  Cosimo  III,  che  gli  dai 
probabilità  di  vittoria.  Di  fronte  alle  quali  probabilità  vi  < 
difficoltà  della  sua  relativamente  giovane  età,  di  <  inquanl 
che  diventava  l'ostacolo  più  insuperabile,  avendo  egli   da   saltare 

po  a  trentaquattro  Cardinali  assai  più  vecchi  di  lui. 

Rimanevano  dunque  da  bilanciare  due  i 
era  questa  dell'età;  l'altra,  la  molta  e  soda  dottrina,  -  ■  mprc 

i  ne  sa  meno -una  gra  \  ed  una  ancor  pi 

modestia  :  alle  quali  rarissime  doti,  era  da  aggiungersi  la  su 

t  esperienza  negli  affari  di  Stato,  avendo  avuto  una  pai 
attiva  nel  governo  di  tre  pontificati  «  lenza  dispiacere  a  ir 

Quest'  insieme  di  belle  ed  elette  qualità,  fatte  abilmente  \ 
dal   facondo  e  persuasivo   Francesco    Maria   de'  Medici,   parlatore 
elegante  ed  accorto,  che  teneva  dietro  con  l'occhio  mentre  par! 
all' effetto  delle  sue  parole  sull'animo  degli  adunati,  onde  regi 
a  continuare  o  a  variare  la  sua  rotta,  entusiasmarono  il  Sacro  Col- 
legio che  tutto  preso  dal  desiderio  di  far  presto,  riversò  i  suoi 
fragi  sul  cardinale  Albani. 

Ognuno  però  rimase  improvvisamente  sconcertato  e  sorpreso, 
nel  trovare  costui  renitente  ad  accettare  tanto  onore,  dichiarando 
che  le  sue  forze  non  erano  tali  da  sopportare  il  peso  del  pontificato. 
Inutili  riuscivano  le  pressanti  e  quasi  imperiose  esortazioni  del 
dinaie  de'  Medici  e  vane  le  preghiere  degli  altri  Cardinali,  ] 
egli  continuava  a  protestarsi  incapace  di  reggere  la  più  grande  ca- 
rica della  Cristianità,  in  circostanze  così  perigliose  per  1'  Europa  e 
in  particolare  per  l' Italia. 

Entrarono  in  campo  allora  i  teologi,  mandatigli  contro  dal 
cardinale  Francesco  Maria  tentando  l' ultima  carica  disperata  ;  i 
quali,    senza   tanti   discorsi,    imputarono  al  renitente   Cardinale  a 


5^3 


itare 

tutti  i  Canili». ili   1  resa,  DIO 

ilendo   <  ì  iifesa 

è  egli  poteva  alle:  n  l' autorità  e  COI 

Qu<-  he  si  riduceva  poi  anche  ad  una 

ghiera  prova  di   universale  gradini  o  indebolì   qi. 

■. ecessa ri«  ordinale  A 

nosceva  da  quanto  i  v  ghi  quella  <i'-'  ari  da  essi 

essendo  come  suol   dirsi   del    mestiere. 
ì  intendere  m  ;>er  un*  altra. 

mente,  «  dopo  quattro  notti  e  tre  giorni  »  di  continua 
tra  lui  e  gli  et  imi  suoi  a 

\ke,  ed  accettò  IL  P«  li  novembre. 

Una  taje  vittoria    riportata  più  che  da  altri  dal   cardinale  dei 

te  il  suo  prestigio  e  la  sua  autorità, 
:   tutte  lt 
>  papa  ognuno  sperò  «  di  vedere  rivivere  le  virtù  di  In- 
XII.  »  Tale  elezione  sollevò   molto  anche  gli  animi 

!i  loro  so 
irsi   in   una   lega  -li  ultr.r 

•  i  quali  facevano  temere  nuove  guerre  e  nuove  stragi,  p 
XIV  a<  <  ettato 
■ 

cosa,  però,  m.  dell'Imperato) 

sua  allei  ri  era 

•parsa  sommessam  i  egli 

fino  a  far  credere  di  aver-  segreta  j 

Chi  si  raccapezza  il  sorta  di  gei; 

itti  aspettava 
papa,  che  prese  il  nome  di  Cl<  desi- 

ta  Lega  onde  far  argine  alle  odiate  e  raj 
già  n  ino  di  scendere  fa  ed  erasi  sparsa  in  Roma  la 

voce  «  che  te  la  si  fossero  confederate  contro 

la  Casa  Borbonica  tasse  il  ; 

•ia  guerra  sterminatrice.  » 


.Ma  queste  voci  e  quest 

da    un    Ìli: 

Una  e  alla  q  me  le  altri 

si  fc< 

'ora,  ogj:i  |   stessi  è  una  cosa  ai 

ita. 
Ma  no   !.  viva  di  '.  in- 

Vitclli,   quello  della  I 

mo  alla  nausea 
ma  giaci  he  in  forma  ta  ed  ali- . 

"tato  i   latti  istito,   mi    pare    che    si 

'^Rer  lui 

i  quali  non  »•  con  una  maggi 

di  n  ti. 

aeate  da  taluno  che  tutti  questi  vei 

legge  quello  che  lesse  il  capitano  eli  pi 

Vitelli. 

Or  martedì  dawer  a  a  adire 

pubblicazlon  dal  terrazzino: 

I<-   martedì   ritorno  per 

Venni  a  buon'ora,  e  in  luogo  il  più  vicino 
Mi  messi,  e  tenev' occhi,  e  or-  te, 

Quand'ecco  un  Cardinal  fé' capolino. 

dò  ben  forte:  io  non  udii  niente! 
Ma  ch'egli  disse,  fummi  riferito, 
Che  c'era  il  Papa,  e  nome  avea  Clemente. 

fu  tal  nome  mezzo  pr 
Che  intonò  colle  strida  a  pieno  coro 
In   viva   viva  il  popolo  infinito. 

tron  le  campane,  e  in  un  con  loro 
I  timpani,  e  le  trombe  eran  sonai 

ide  la  Chiesa  rimbombava,  e  il  Fòro. 
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I  soldatesca  folle  motel 

Crebbe  il  < 

Colla  dolcezza  delle  cai 

musica  tal,  fuor  di  i 
Rimasi:  ed  tra  diventato  sordo, 

Stendo  parlar  qi  quello. 

noe  i"  sol,  pareva  ognun  baioni". 
Tutti  ni-  urli,  e 

E  a  non  s'intender,  tutti  erta  daccordo. 

Dopo  di  questo  a  dirvi  mi  rimane, 
Come  poi  si  dicea,  che  giù  calare 
Dovea  il  Papa,  ma  furon  voci  vane; 

Perch'ora  viene,  ora  non  può  t  mi 
Tanto  che  giù  venn'alle  ventini' <ra: 
E  io  ebbi  l' onor  di  non  pranzare. 

Alfìn  comparve  dopo  tal  dimora: 
E  benedizi'on,  ed  indulgenza 
Gridaron  tutti  nuovamente  allora. 

Era  portato  in  trono  alto,  e  sovrano, 
Da' suoi  sacri  elettori  preceduto, 
E  seguito  dal  popolo  romano, 

Il  quale  sì  affollato  era  venuto, 
Che  a  resister  a  tale  inondazione, 
Trovatomi  di  forze  sprovveduto, 

Fui  portato  per  aria,  ed  il  giubbone 
Mi  fu  sdrucito,  ed  il  mantel  strappato, 
E  andava  sol  d'urtoni  a  discrezione. 

Di  più  s'aggiunse  un  Svizzero  garbato. 
Che  bastonava  tanto  gentilmente, 
Ch'  io  credei  diventar  Fagiuol  svisato. 

Così  affogando  in  questo  mar  di  gente, 

Attraverso,  e  all' indietro  entrai  nel  Tempio, 
Senza  saper  s'io  v'era  veramente. 


to  alfin  da  cosi  crudo  scem 

non  credo  se  n'abbia  a  dar  esemp 

11    I\ij>  -sis<>  in  sull'altari-. 

E  i   Carili: 

Padre  ad  abbr 

Egli  spiranti   uni 

ne  braci 
.  del  l<»r  pel  t  il  cuci 

Tal  funzion  terminata,  io  corsi  in  traccia 
Delle  carrozze  del  mi  no, 

Ch'eran  partite  già,  e  buon  prò  ci  faccia! 

.  dopo  un  incomodo  grandissimo, 
Infranto  e  pesto,  a  piede  a  casa  andai, 
E  con  un  appetito  solenti i>simo. 

la  cosa  i  >a  è  questa:  che  quando  il  poeta 

•ajo  «  appetito  solennissimo  »  e  fattoci  dopo  una  bella 
dormita,   la  mattina  seguente,  cerca  et  rdinalt-  Francesco 

Maria  tra  più  ! 

Costui,  senza  riè  del  segret  vi  seni,  appena  fu 

libero,  montato  in  carrozza  se  ne  tornò  a  Firenze  a  tappe  | 
pitose,  lasciando  il  povero  Fagiuoli  a  coi.  mpo, 

per  più  ili  quattro  mesi  che  li  -•  a  Roma 

aveva  cessato  mai  ere. 

Ma  i  ostanza ,  scrivendo,  come  era  suo  costume, 

o  per  meglio  dire  qua  le  al  Cani 

U  buona   creanza,  facendogli  allegrami 
l'esser  Principe  non  lo  dispensava  da  certi  do\ 

nticanza  in  nessuno,  speda 
e  an/  icsti  sono  persone 

dabbene  e  che  possono  andare,  seppure  poveri,  a  testa  sempre  alta. 
Ma  se  nel  cardinale  de*  M  menticanza  o 

senza  dir  nulla  a  nessuno,  può  attribuirsi  a  stravaganza  di 

carattere  o  a  impulsività  d'una  mente  su:  non  sarà  scusabile 

uti  e  tanti  i  he  venendo  a  galla  dal  nulla  perchè  portati  dalla 

sbaglia  sempre  l'orpello  dall'oro,  conservano 


i  azioni  1 

l'altrui  cecità  e  balordagg 
Ila   il   |>oeta    Fagi  O    sottilizzava    tai.t 

suo  e  all'esser 

partito  senza  .1  uemmeri 

gli  Sdisse   lui,   coi 

ilmente  voi  noi 
M'  .'•  pano  bene  <l 

E  dirvi,  come  non  d  siete  più! 

Ch'io  credo,  avvisto  ancor  non  ve  ni 
Sì   in   fretta    vi    portaste  costaggiù. 

Però  con  di  cercate, 

Tr< 

venti  dì  Bon  che  di  qua  man* 

Dopo  questo  frizzante  esordio,  il  Fagiuoli  si  duole  con 
nenza  d'averlo  trattenuto  inutilmente  a  1  e  col 

morto  (  h 
di  un  t 

arre,  uno  dei  il  27  dicembre  gli  fece 

bina  che  per  n«>n  poterla  chiamare  Balda*  uno  Giuli 

E  il  mare  a  I 

mese  prilli  ce  ne  sarebbe  stato  tutto  il  tempo,  avrebbe  pò 

tuto  rimediare  a  quello  sconcerto: 

Che  la  mia  moglie  certo  non  fac< 
Una  raga/  gne  di    Pilato! 

Cosa,  che  se  v'er'io,  si  discorra 

Perchè  se  in  tempo  fossi  ritornato, 
Io  riduceva  l'opra  a  perfezione 
E  le  faceva  quel  che  l'è  mancato. 

Il  papa  morto  n'è  stato  cagione: 

Poteva  ben  campar  qualch' altro  mese 
E  non  pigliar  quella  risoluzione  I 


. 


Il  Cardinale 
gretario,  ne  fece  e  i  grasse  ; 

uando  lesse  come  il  poeta,  non  potei  se  la 

prese  con  Roma  e  <  on  la  paaiii  ,.  di- 

na città  eterna  cos< 
esagerami.»  il  guaio,  «  -le  tinto  in  modo  da 

:  più  il  faceto  e  brillante  Fagiuoli 
per  il  mal  quanto  per  aver  avuto  una  femmina  invoce  d'un 

maschio  a  cui  avrebbe  potuto  metter  nome  Bai  Contimi 

vere  al  Card 

D«  ['altre  nuove  ed  i  segreti 

i,  che  qua  piove  sempre  a  mezza  stanga: 
Il  che  tutti  fa  star  molto  inquieti. 

Non  si  può  camminar  per  la  gran  fanga, 
Ch' è  sorella  carnai  del  nostro  tango: 
E  temo  che  un  pie  dentro  vi  rimanga. 

Su  questi  selci  dalla  rabbia  piango: 
Straluno  gli  occhi,  e  fo  viso  d'Ebreo: 
capendo  alzar  pie,  statua  rimango; 

E  grido:  O  Roma,  tu  pur  se'  il  trofeo 
Della  magnificenza  e  mae- 

1  che  basti  vederti  il  Colosseo. 

Tu  se'  la  Reggia  della  civiltà. 

Centro  de'  complimenti,  e  sì  accurata 

In  un  passo  più  o  men,  più  qua  o  più  là. 

Tu  se'  Roma  la  Santa  e  la  beata  ; 

Ch'  oltre  i  Templi  e  Oratori,  e  vari  e  tanti, 
Qualsivoglia  tua  cosa  hai  consacrata. 

Tu  hai  Sacri  Palazzi,  e  Porte 

E  Scala  Santa,  e  Camera  Apostolica, 
:ita  Sede,  e  Santissimo  Regnante. 

In  te  principal  sua  città  cattolica, 
Ha  la  cattedra  Pier,  trono  la  Fede: 
questa  asserzione  è  già  iperbolica. 


Cli- 
Ch.    il  lusso  tuo  quello  d'ogn' altro  eccede. 

I  cocchi  ed  abiti  pomp- 
Et  ti   mome: 

m.  tutta  gal 
E  poi  se*  così  schifa,  che  ogni  pa- 
loto,  e  vi  si  nuota  drente 

A  tal,  che  il  tto  e  lasso, 

Che  a  te  sen  vi<n  per  benedire  Iddio, 
beato -miniando  Satanasso. 

i  di  fonti  in  te  §'  unio 
e  paion  fiumi  pausili.  s<-  stilla 
non   hai   per  lav.irti.  in   favor  mio? 

romana  è  in  te  scintilla, 
Vedi  com'io  mi  trascino  e  cammino: 
Vedi  il  sudor,  che  dal  mio  viso  stilla. 

Signor,  far  questo  sermoncino? 
Roma,  neir  esser  sudicia  i  .te: 

più  lordo  il  soglio  di  Quirino. 

Colle  tue  belle  lastre  fatti  svanì 

mia  cara:  tr.i  le  belle  cose, 
oh  queste  si,  ti  rendon  più  galante, 

tre  pulite  e  linde  come  spose, 
Voi  chinilo  in  tal  bisogno:  o  roi  di 
Lastre  no.  d  preziose. 

oi  non  mi  sguazzo  ognora 

Del  Lazio  nell'augusta  pacchiarmi 
Che  paio  giusto  un  porco  in  una  gora. 

pra  un'attillata  scarpe  t- 
he  ti  stia  dipinta,  e  poi  va'  fuore: 
Te  la  rim- 


Kh  !  eli 

rosa  oh 

vo  per  K  a  nuoto 

IgìUOlo 

ri  scliito.  che  mi  rea 

Ho   il    icrr.tiu. 
Che  quando  a  casa  lo  ti ì^t«-n«  1. >  un  poco, 

miì    par  «li    \ 

Trovo  mota  <■  letame  in  ogni  loco, 
E  in   tanta  quantità   meco  ne  DOTI 
Che  addosso  non  ha  tanto  lardo  un  cuoco. 

S'i<»  ri  sto  troppo  troppo,  a  quel  eh* h< 
E  ch«-   vai.  elio  (li  torni  empio  la 
ioco  che  della  fo  un  orto. 

O  qui  di  capo  m'esce  la  baldani 

pur  troppo  cred'io,  d'esser  di  terr 
anto  lo  cred'io,  che  me  n'avanza. 

Come  può  dirsi  mai,  che  qui  non 

M<ntre  veggh' io,  che  si  cammina  malo: 
ipre  la  mala  via  s'apre  e  disserra. 

Lo  sfuggir  d' imbrattarsi  a  nulla   \ 
uscir  di  casa  non  bisogna, 
<  >  uscendo,  andar  in  cocchio  trionfale. 

Affé!  l'andare  a  piede  è  una  vergogna: 

Passa  un  cavai,  v'empie  di  schizzi  il  grugno. 
E  si  diventa  un  mascheron  da  fogna. 

Vorrei  provare  a  starci  infino  a  giugno, 
Per  vedere  una  volta  un  sasso  asciutto: 
Che  s'io  l'ho  visto,  mi  sia  dato  un  pugno. 

Poi  dov'io  vado,  miro  da  per  tutto 
^hissime  montagne  di  letame, 
Che  mi  sento  dall'ira  il  cuor  distrutto. 


Ji  -  Conti,  £W  Utéki  *i  Urma. 


un  paladino  Infitti 

Il  mio  paesi  pur  «  h  me. 

Voi  vedete  da  voi  <-<>n  quale 

Il  concio  si  raccoglie  por  le  stradi-! 

Chi  n<-  trova  un  boccon.  trova  un  confetto 

M.t  questo  mio  gridar  qui  Don  accadi 

Non  1  no  a  nulla:  e  per  levarlo, 

Si  paga  chi  lo  levi  in  caritade. 

Qua  sul  trrren  non  vogliono  buttarlo. 
Che  fertili-  da  aè  unto  si  mostra, 
Che  viepiù  aon  si  curan  d'ingrassarlo. 

Oh  cara,  benché  magTa,  terra 
Di  tanta  pulizia  cagion  primai 
X..n  dice  come  me  l' Altezza   Vostl 

Ch'  è  quanto  circa  a  pioggia  e  fango  ed  aria. 
Or  vi  din»  l'altra  diflfìcolt 
Che  ho  nel  parlare,  che  da  questo  varia. 

tara  d'una  sillaba  ri 
Agi'  infiniti:  o/an,   andare  e  sta 
dice  in  tronco:  fa,  and 

Poi  ci  vogliono  tutti  criticare, 

Circa  il  parlare  in  gola:  e  col  cocoi 
Ci  vengono  di  subito  a  attacc. 

Variano  in  costruire  i  verbi  suoi: 
Dicon  alcune  lettere  più  SU 
Ma  l'O  però  l'allargan  più  di  noi! 

i  loro  ignoti  più  di  sei  e  sette 
De*  vocaboli  nostri  affatto  affatto  ; 
Ad  onta  della  Crusca,  che  gli  ammette. 

Fra  gli  altri,  in  uno  fui  stimato  matto, 

Che  io  vii  dirò:  m'occorse  un  caso  strano, 
Che  la  chiave  dell'  uscio  io  persi  un  tratto  ; 
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rvitor  p 
non  er.i 
E  >•  itemi  il  mag 

m  mosM  ;  ond'  i"  parlai  più  ap 
Vonv' un  magnano:  e  quei  s<-  la  ri<l- 

mi  rispose,  che  e*  non  Intendei 
Il  mio  lino  stravagante 

E  qu»-l  che  mi  volassi  n« .11  gap 

in   modo  assai  più   chiaro, 

i  magnano:  il  che 

Ora  intendo;  lei   vuole  il  ih  in 

Voglio  quel   che  tu   vuoi:   ed  »-i   spedito 
l£e  lo  cond  -  a  dire  io   1  irmze 

Qu»  >t  •  <lii.t\  Satto  proibito! 

I  oill'altre  «lift 

E  moltissimi  detti  fiorentini, 

n  han  con  questi  alcune  appartenenze. 

tri  nomi  mascolini, 
a  qua  sotto  L'arco  baleno, 
aono  di  femminini, 

alo  quai 

Che  a  post.,  me  la  son  cai 
r   n.ttur.i   Di 

lo    spillo    ft\    il 

•  ■dcto  s'io  sono   in   malo  st 
•  a  parlar,  • 


tè  tornai-  la  dove  pi 

piacque  ; 


le  e  passai 

la  villa  di  Lap|»<  era  un 

tutto  r 
ommedie, 
si  mettevan  ni  ili  e  pei 

C  dei  «  ohm. lini. 

Insomma,   quella  ora  proprio  la  a! 

Dal  momento  in  coi  il  Fagiuoli  era  tomai 

■'■  il  credito  che  aveva  -esso  il  Cardi- 

(li  tutta  I  induca.  «  Egli  -narra  il  Palagi  -  ini 

niva  a  tutti   i   viaggi    della    Corte,   a  tutte    le    villeggiai  itti   i 

.1:    n'era    l'anima   per   la   '  Iella   con 

sue  (  facili,  per  quella 

ad  o£i»i  destro  commi  mille  altr  ■ 

mento  dettiliate  a  divertire  una  Cor 

mai   la   decenza.   Alla  corte  del  Cardin 
tit.  ilo  di  aiutante  di  <n  assegn 

Cambi-»  il  titolo:  ma  !  il    foghi 

Bono  inai   stati  pagati  di   molto! 


.<*    _<*      <X      <X    _<t      <1      <X    _XK      <1    _<k 


CA!MT<  )|.(  i  XXX] 


>ndnc«  in   procinto   di   dichiarare  la  guerra  a  Lucca  -  Il 

- 
-uno  -   I   nuc>\: 
sospendono  ogni  decisione  -  Idee,  proger  papa  "  '"" 

certezze  d 

a  calare    in    Italia  -  Offerti    di    La 

marcime    Pucci    inu.it>>  ■   Fili:  .ratularsi  .1  'iran- 

duca  -  Difficoltà  incontrate  per  Fudienz.  1  trat- 

kladrid  -   N                  -se  francesi,  e  carene 

austrìache  -  Cosimo  III    segreto   cassiere  cesareo  -   !  trattamento 

regio  dal  re  di  Prussia  e  dai  ;  n  (ia- 
sione e  la  moglie  -  Il  pi 

i  a  Dusseldorf!  alcuni  lagare   sui 

e   la  condotta                                               D    marchesi  ai  e   la 
•posa   .li   Giovati  GeetOM  -  AOOOglleBM    fatte    dalla   prmcilK-vsa    Anna   Fran- 

cesca  al  Rinuccini  -  Confidenze  e  sin  .strale  al  marchese  1- 

imo  III   nnn..\a  alla  puri,  ij"  -  di  recarsi  a  Firenze  - 

Suo  ostir.  -  La  mala  influenza  del  cappuccino  tedesco  suo  con* 

fesso'  ttera  molto  chiara  di  Giovan  Gastone  a  suo  padre. 

T;  1 1  .li  in 
/a  e  pe- 
si davano  tanto  pensiero  <li  Un 
beavano  e  disfacevano  quello  che  a  I-t-.  :    «  èva  rdh  occupartene. 
Ma  siccome  tutto  ha  un  l 

temei 

ftajìaaare  i  sudditi  eoo  I affama  motfillanil  ioaune  pei  le  contri- 


npre  ai  I  iti  esser 

li   una  ru 

il  cui  tei 
di  Lu  ■  Republ 

unlucato.  » 
Mi  le  si  sopp' 

:  :  : 

una    notte,  «  ila  UD   vicino  villa 

I 
di  Pi<  assaltar'  ni-  •  1<  i  due 

.liti. 

Costoro    appena   si    trovarono    liberi    nel    territ 
tifarono   pubblicamente  «Iella  loro 
voto  i  ceppi  alle  chiese,  te 

Questo    auda  tnaCCO,    l  avalda   pi 

un  piccolo  Stato  <  ontro  il  granducato  di  T  -III 

in  modo  indicibile.  Ma  al  «-olito,  invece  di  opporr'  ia  all'au- 

i  trattò  la  cosa  per  lettera,  fidando  nelle  mina 
scrìtte  dai  suoi  ministri,   i  ivano  il  temj 

là  vai   più  uno  schiaffo  dato  a  tempo,  che  ceni 
per  lettera. 

Cosi  avvenne  al  Granduca;  alle  lagnanze  del  quale,  fatto 

re  al  residente  lucchese  in  sulla  indolenza  di 

cente  del  villaggio   dove   aveva   avuto   luogo    l'affroi  e  di 

ottenere  «  una  adeguata  riparazione  furono  offerte  delle  languì 
cavillose  sodisfazioni.  » 

Il  gran  principe  Ferdinando,  per  quanto   fosse   ingolfato   nei 
suoi  bagordi,  quando  si  trattava  della  propria  dignità  e  del  decoro 
di  un  principe  di  Casa  Medici,  non  transigeva:  quindi  propose  subito 
«che  tale  ingiuria  si  purgasse  col  fatto.  »  In  una  parola 
voluto   aprire   le   ostilità  con   la  Repubblica  lucchese,  invi 

iderevole  numero  di  armati,  e  poi  da  cosa  nascerebbe   i 

Ma  Cosimo  III,  che  quando  si  trattava  di  iva  la 

pelle  d'oca,  stimando  la  risolutezza  del  Principe  «  troppo  pr- 
tosa»  ne  sospese  l'effetto.  Preferì  invece  di  minacciar  la  Repubblica 


: 

mini 

mano  a  man> 

.  ■ili.   «fu  fatta  un. 
saglia  IO]  Sditi  lu<  i 

ttita  ila  questo 
rata  ostilità,  la  q  Ila  esecui 

.  del  re  •  i  e  del  : 

ili   tutti   si  offi  re  la   loro 

•  *flrend<».  :ra  essa  ed   il   gran» In 

■ni  ili  quella  cosi  complessa  e 

iscuno  di 
un   ti   pii 
li  tali   cospicui  perso- 
naggi 

'tw  mediazioni   o  tt>mf*>; 

(itali  non 
essendo  ade£< 

soluzione  trravi  evi 

Dopo  l'arra 

stesse  b< 
>c  cosa  riserbava  l'avvenire  per  la  pace  generale  o  per 

momento  che  era  stato  esaltato  i 

pace,  esortando  altresì  i  mi  a 

rano  la  causa  prima  di 
sciagur 


:i  intere» 
Vagheggiava   pure  il  quovo  papa  un  abboccamento  fra  l'im- 

•■ 
pure  multo  umano  di  i 

re  a  nuove  conquiste,  delle  quali  i  popoli   paga\ 

dalli.'  iggi. 

lemente  in  questo  caso 

anch' egli 

Infatti  i  i  in  Italia  : 

alla  Francia  1'  avvenuta 
peratore  Leopoldo  aveva  in  animo  <li 
quella  nazione   l' arciduca  Carlo  tUt 

-tati  italiani  a 
in    lega   "  per   <  UStoditf  QtrO   la     • 

truppe. 
In  tal  modo,  se  i  Principi  italiani  si    trovavano  sgomenti 
le  nuove  imp  i  prevedevano  per  parte  dell'Austri 

■ne   che   facevano  di  dover 
contribuire  egualmente  alle  spese  dei  frane» 

Cosimo  III  che  prevedeva  imminenti  nuove  e 
da  parte  del  governo  <li  Vienna,  che  feu 
«leu ari  dell'  Italia,  com'era  sempre  stato  suo  sistema,  : 
qual  parte  voltarsi.   Piegando    verso  la   Francia,   aveva  la 
la  conquisti   per  parte  di  essa  degli  Stati  «li  Milano  - 
tova   avrebbe    impedito   ai   tedeschi  di  passare  in  Toscana;  molto 

ulera  che  trovandosi  i  presidi  Bpagnuoli  alle 
ed  il  littorale  esposto  alle  flotte  francesi,  al  primo  passo  che 
avesse  fatto  verso  la  Germania,  dal  vedere  al  non  vedere  - 
trovati  gli  Stati   occupati  da  queste  due  potenze,  ch< 

in  mano  di  uno  solo,  cioè  di  Luigi  XIV,  finché  all'In 
non   fosse   riuscito  di  porre  sul  trono   l'arciduca  Carlo,  e  dar  lo 
sfratto  a  Filippo  V. 

la  cosa  non  era  facile  come  i  desideri  della  corte  di  V 
e  i  partigiani  dei  tedeschi  facevano  credere. 

In  grave  imbarazzo  ai  quel  momento  il  - 

naie  de'  Medici,  perchè  essendo  egli  investito  del  protettorato  del- 


tessa  cosa,  • 

ssimi  ali 
porr<  i   corona 

i  da  ritenersi   un  qurlla  di  Spagna  che  da 

quali    r<  <bbe 

ro. 

linale 
o  a  rifletl 

qualum  aia. 

ni<»  III  la  ii"-  re  di 

:  preso  possesso  «l'i  BttO  regno,  <rder 

• 

icstà  Catt«>li> 

Irid  il  m 
• -sso,  ma  he  egli  i  .  fu  piut- 

Ima  <Ii  | 

Quii!  toscano  fu  ammesso  alla 

una  sola  par<-  .,'•  parlo 

a  bassa  voo»-.  ireva  avesse  :  luno. 

■ 

nra,  maggiori 
re  la  risposta  a 
••ria  spagnuola  fece  sapere  al  marche** 

e  sapere  al 


0O2 

.:t"  al   più,   Sua  Maestà 

l  cosa  le 
a  sarebbe  stato  inutile 
:  ; 
••■star  la  coda  al  diavolo,  foca  sapere  alla  Cancellei 

drid  «  eh.  •  esso   pure   quello 

figlio  e  la  nu.. ra  :  polche  il  suo  dove  [nello  e  1 1  I  de- 

coro della  propria  fami 

per  parte  della  ...rte  dì   Madrid,  e  fu   ri  l Ile  credt 

termini    più   cortesi  se  non    troppe  :vi    né   < 

lusinghieri. 

Uno  dei  primi  atti  di  deferì 

iuto  dagli   spagnuoli   j 
ed  appena  fu  tornato  da  Madrid  il  marchese  Pucci  con  I 
alle  >  li,  fu  quello  di  prendere 

spagnimlo  la  investitura  di  Siena 
suete  ano  feudi  del 

quell' atto  di  aottomiaaione  fosse  bene  accetto  dai 
le  corti  di  Parigi  e  di  Madrid  «per  non  dispiacere  al  duca  d 
lor<»  alleato,  insistevano  nella  negativa  del  trattamento  :< 
e  questa  era  la  spina  che  si  sentiva  sempre  più.  fitta  in  ruore  Co- 
sini-.  Ili,   che  li  piccava  contro  quel  parziale  ed  astioso  contegno 
il  quale  di  fronte  alla  corte  di  Francia  lo  metteva  alla  pa 
al  disotto  del  duca  Salviati  suo  suddito.  juesti  riceveva  da 

essa  lo  stesso  trattamento  del  Granduca. 

Per  tal  fatto  Cosimo  III  non  potè  celare  il  suo  mal 
quando  alla  burbanza  nuovamente  usata  con  lui  da  Luigi  XIV,  la 
cui  amicizia  soffriva  sempre  a  riguardo  del  Granduca  dei  <  ontinui 
alti  e  bassi,  si  aggiunge  la  nuova  e  strana  pretesa  che  si  dà 
sero  interamente  i porti  della  Tosca n, i  ai  Ugni  eTInghilten 
concedendo  invece  ai  francesi  di  eseguire  uno  sbarco  per  t 
la  Lunigiana  e  invadere  il  Modenese. 

Al  provocante  contegno  della  Fran  a  contrasto  quello 

artificiosamente  mellifluo  della  corte  di  Vienna  «  la  quale  pers 
della  convenienza  dell'adottato  sistema  di  neutralità,  commendava 
il  contegno  di  Cosimo,  »  non  mostrando  altro  desiderio  che  quello  di 
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idnca  in  tutta 

•Ogretezxa   i|u.il<  !i«-  somministrazione  «li  denaro  coma  prova  -di 

lui,  »   ■  mure 

pi  tedeschi  attrii  i  Co- 

<-pio  di  .  tratti  cosi 
apeaai 

Ila  Tos<  i  :ebbe 

:  :     lll.l    <  "..siili..     Ili     si 

dall'  Iin 
iella  di  essere  suo  segreto   cassiere   ce> 
nello  che  non  era 
■.  le  paga\  I  sudditi  ai  quali  il 

pere  come  erari',  stati  spesi 
imborsare.  B.i 
pagassero,  il  n-st-.  non  riguaxd  1.   dovevano  eaa< 

i,  e  la  Toscana  era  rit 
la  pii 

al  maggior  segno 
li  Brandeburgo  ali 
I'russia.  induca  . 

tte  le  s;i<  e  sod- 

■  - 

i  sulla  via  di  M  i>  . 
ripugnanza,  ro  separa- 
la (ausa  t mte i  loro  tatereaal  a  la  tangente  <li  ciascheduno  pei 

..in  Gastone  orm.i 

à  del 
valore,  tperp<- 


•  •  la  *  i.itt.i  <  ognai 

tutti 
il  quale 
ini  momenti  nei  quali  l'ubri 
lo  un  fievole  raggio  «li  ragione  e  ■ 
ini  passeggici- 1.  far  peggio. 

Il  gran  :  linando,  nono 

del  quale  app  olla  trasp; 

energia        i       ttere,  la  - 
dd  padre,  ed  a  forza  di  urlare  e  fa 
intimamente  era  ormai  pur  troppo  convinto  che  la 

M«ilt->  !<>!,•  giunto  a<  1  in 

iodo  del  figliuolo.  !osi   spesso  soltanto  in 

appai  e   per  la 

Principe  ad  operare  in  tal  guii 

Perciò  quando  Ferdinando  fu  a  completa  conoscenza  delle  i  om- 
d  lerabili  condizioni  di  vita  veigognosamenti 

•  era   diventato  là   favola  di  1':  e  tutti 

quei  bari  tedeschi  delle  provincie  vicine  ao 

<sso  e  derubarlo,  «non  potè  conte  limiti  della  i 

mula/.ione.  //  fratello  ridotto  il  ludìbrio  della  Germania,  esposto 

agli  insulti  e  titti  sii  una  moglie  ingiusta  ed 

scuotere  il  padre  dall'  indolenza  e  a  disingannarlo  dalle  false  idee 
rategli  dall'  Elettrice.  » 

Il  consiglio  dunque  più  pratico  dato  dal  Principe,  fu  quel 
richiamare  a  Firenze  Giov.:  e  insieme  con  la  moglie, 

glier  così  quello  scandalo  di   ambedue  da  Praga  e  da  K 
dov'erano  ridotti  il  soggetto  di  tutte  le  ciarle  e  le  con  ai  <  l«i 

paesi  della  Germania. 

Intanto  il  Granduca,  seguendo  in  parte  il  consiglio  del  l 
Principe,  incaricò  il  conte  di  Montauto,  il  conte  Biringucci  ed   il 
senatore  Biliotti,  di  recarsi  a  Dusseldorf  ed  a  Praga  per  racco- 
informazioni  e  conoscere  i  debiti   fatti   colà  da  Giovan 

io   ad   es  il  mandato  di  procurare  dei  com] 

equi  e  ragionevoli,  sulle  somme  che  si  dicevano  ra^  li  che 

da  quei  malandrini  figuravano  d' essergli  state  date  per  intero,  mentre 


la  ir.  di  passare  al  rifu 

•si  «  al   t 

i  rclazio-  il   Rinu< 

vandosi  ozioso, 
i  abbandonato  alia  compagnia  tkt  /u,i/i 

uà  menu  ginocava  e  perdeva. 

•vano 

le  stesse  mogi 

re  le  obbliga/ 

- 
il  paese 

..  alla  m;  un  tal-    I  me  e  gran  fur: 

Moglie  o 

■  ino  avidamente  coni 
non  r:  nessun  modo  di  sapere  la  somma  complessiva  <ld  > 

/au,  marr 
-  ra  stata  la  mezzana 

tà  tedesca 

■ 

IRE  CHS   PER»  ARISCE  DI 

PK ESTATO   DEL   DENARO!     ! 

tra! 
irone  Secrich  possedeva  un'obbligazione  stralciata  dal  se- 
per  «ottantamila  rmata  da  Giovati  Gar- 

rii in  sette  a  -1  sei 
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Il  m 

ito  del  i  ai  to  da  lui  latte,  in  q 

anni  del  suo  soggiorno  in  quei  paesi 

il  bel  principe  piuttosto  gracile,  ma   di   lineamenti   d 
:  femminei:  c^li  aveva  la  meda  qui 

i  pia  la  i  nilc  ma  queir  al 

■  dell'ubriaco  quasi  m  permanenza;  e  le  «.arni  tui 
[de  dell'i;  Ile  più  corrotte  crapule,  a\ 

lOltO   diverso 

ra  una  volta,  e  che  prora  'li  rimani 

odo  il  marchese  Rinun  ini  si  presenti*»  ali 
Maria  Francesca,   la  sguaiata   moglie   «lei   Principe   I<>  ri 
.  con  tanta  amabilità  da  non  credere  che  fi 
il  marchese  tanta  confidenza,  t 
patia,  come  se  essa  lo  conoscesse  da  molti  anni.  Pi 

della  massaia,  della  donna  di  non  di  un  pesta 

di  rango;  per  prima  iosa  gli  parlò  delle  colt 

sue  terre,  dei  nuovi  lavori  da  farvisi  e  della  animi;  .  Quindi 

lo  condusse  a  visitare   la  rasa.  fa<  sndQgti  veder» 
il  suo  gabinetto,  la  guardaroba,  la  cucina,  ed  in  ultimo,  la  i  osa  più 
importante  per  lei...,  la  scuderia!  » 

E  qui  la  Principessa  si  mostrò   all'altezza  dell.: 
no  grado,  della  finezza  della  sua  educazione  e  della  sua  n 
al  Rinuccini  «  la  qualità  dei  suoi  cavalli,  »  come  n< 
ante  avrebbe  fatto,  mentre  li  faceva  volteggiare  dal  palafreni 
da  se  stessa  apriva  loro  la  bocca  per  mostrargli  l'età  di  cias< 
e  gli  pari'»  poi  anche  dei  cavalli  che  teneva  a  Reichstadt.  Insomma, 

ideria  <•  fra  le  bestie,  seppe  superare  qualunque  più  1 
mozzo  di  stalla. 

•ndotto  che  ebbe  il  Rinuccini  nel  suo  gabinetto,  dai 
passò,  con  la  stessa  indifferenza,  alle  gioie,  mostrandogli  le  pr 
per  aver  motivo  di  dirgli  che  quelle  regalatele  dal  marito  non  c'erano 
più,  perchè  segretamente  egli  le  aveva  I  aveva 

qualificato  anche  allo  stesso  Granduca  per  un  atto  inurl 

-andosi  soddisfatta  della  risposta  da  lui  ricevuta  che  cioè  quelle 
gioie  il  marito  Giovan  Gastone  gliele  aveva  date  soltanto  per  averne 
l'uso,  e  non  per  cedergliene  la  proprietà.  Di  questo  e- 
convenirne,  perchè  le  metteva  più  conto  di  ritenere  che  le 


boy 

a  nel 
a  era 
i  tedesca 
fogo  maggiore  chi  --se  Rimici  ini  fu  quello 

BIBBI 
•ERATO  TENEREZZE  MA'  KLLB  CHE  ESIGONO  LE  Di 

«te   imiti  parevano  quasi   un    tacito  invito  al 

lo,  bel  gentiluomo  e  cavaliere  perfetto,  moltissimo  ben 
BUI  è  spcs  abbia  figurato  di 

ta  gode  ! 
Il  R  fece  con < 

maggiori  se,  quanto  vantag- 

gioso sarebbe  stato  per  lei  l'a 

'  >glienza  che  a 
•  ssa,  la  quale  benché  I 
le  parti  in  cotnmc 
mossa  dal  lusii  oppose  un'  infinità  ili  i 

loto  ragioni,  d'  ativa  ed  econoi  e  sul  mon 

•  di  abbai  talla  e  la  casa  «  di  prò» 

•spetto  in  sospetto,  ili  dub- 
D  se  ne  fece  di  nulla.  » 
Il  principe  <  i.d   padre, 

•  li  lagnai  tro  di 

e  dal  Ri;  tare  della 

czsa  verso  la  sposa:  ma  fu  ma 

indo  ass 
re  abbandonare  le  liti  promossele  «lai  marit'  istra- 

Cosim  •  III  .ni  personaggi  che  spedì  da 

■  u,  per  §i:  -ijhe  sod<! 

tese,  persuadendola  a  »  Toscana,  dove  la  sua  presenza  fan- 

ali Gastone  era  necessaria 
/a  dei  rapporti  fra  loro  «-  i  la  famiglia 

protesti 
na  rozza  ed  i  .leva 

isserò  tal  le  si  facevano,  un  effetto  total- 


i  sciupi  ' 
■ 
terra 

Uggì  ili' 

lindi  -  e  | 
limo  i  i  1  - 
che  ii- »ii  ottennero  nulla  del  pan  tutta  la  I 

quella  Principessa 
coi  quali  tam 
.Ma  tutta  la  eoa,  derivava  d 

a  e  la  I  suo  dù 

spirito,  u:  sco  il  <ji;  ileresse  eh 

abbandonasse  il  suo  pac>  <ue  parti  rarle 

lio  e  un'avversione  invincibile 

•■  <  ol    narrarle   li  nture 

di  ijuesta  fami.  :  principi 

<•  tiranni,  avvelenava]  ino  l<-  l"p>  mogli.  » 

Tutto  nascendo  inutile,  fu  alloi 
11'  [mperatrice,  <  h<-  il  prini  ipe  <  rioi 

stesso  ;  e  vincendo  la  forte  ripugnanza  che 
glie  in  </it  solitudini,  si  i 

idt,  dandone  parta  a  suo  padre  con  la  segi 

DIO   III   «leve  aver  suonato  come  il  più  i  ro  del 

figliuolo  sacrificato  cosi  indegnanu-t 

«  Toccante  il  consaputo  persuadimento  alla  tuia  dileti 
ho  pensato  di  parlare  al  ili  lei  Padre  Cappu 

modo  che  ho  s<i;  :rli  in   mio  nomi  ;  ni  ai. 

non  mi  ha  risposto,    perche  così  per   m 

più,  ilmeno  delle  ragioni  o  buone  o  catti: 

mal  timore,  risponde  assai  seccamente,  anche 
a  non  pigliar  di  filo  ed  aspettare  il  tempo  a  prop 

na  e  donna    Tedi  !  dir  più  che  donno. 

e  compiacenze  per  guadagnarla  mi  pare  di  usargli' 
che  bastino,  e  che   nessun  altro   le  dar 

nulla  da  lei  come  ho  ragione  di  poterlo  fare  per  i  patti 
toscritti;  mi  lascio  dar  del   ladro    in  pubbliche  scrii: 

imitabile,  le  cedo  r  tulio  d 


609 

db  il  l  tutto 

russi   un   suo  gentiluomo,  cosa   non    / 

anche  a 
die  loro  mogli, 
io  fo  per  amor  suo  per  adei  \'.  A.  R.  lo 

uà  svergo- 
i  che  lo  B  "nza  eccezione  dalla  parte  del  torto  ; 

poteva  p< 

una  donna  di  quel  genere,  per  la 
legno  posto  non  sarebbe  ti 
Se  la  buona  mo-  seguire  il  marito,  il  suo  dovere  sa- 

-e  stato  quello  di  andar  dietro  al  primo  quando  mori  : 


*»  —  i 


/<*  .•<*  .<*  .<fc  .<*  .•<--'  .<*    <fc  .■<*'  .■<*  _■<*  .<*  j+t  _•<*'  J** 
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urti  fra  re  Luigi  e  l'Imperatore  -  Inerzia    <!i    C<i>im.i  III    -    Cantini 
•cor<I  in  Gastone  e  la  mo^!  X I V  suggerisce  al  n 

viaggio  in  Italia  -    1  lascia  Barcellona  diretto  a  Naj 

liaadoss  i  Corte  speciale 

v|>pa   e   spada  -  I  regali    d  ce  -  Le  coccarde  dell'  ambascia» 

tene   cesareo  -  Il  govenu-  R«H   proibisce  di    stare   a  sedere   nei 

cane  -  Cosimo  III  in>i.i  :i  Napoli  s  salv  tello  Cardi* 

naie   -   Offerta    fatta   dal    Re  a  Sua  Eminenza  -    I  i  e  tutta  la 

Corte  Tarmo  a   I  -|>agna, 

che  avrebbe  approda'  ti  al  real  palazzo 

-  Il  giuoco  d- 
non   scende  dalla  galera   -  L>  ha  va  a  salutarlo  sulla 

-   I   regni  1  Granduca  al  Re  -  Il  Cardinale  lo  accompagna 

d  Finale,  per  riportare  indietro  le  galere  che  erano  quelle  toscane  - 
rat  ore  e  Cosimo  -  Teologi,  frati,  vescovi  e  Pontefice  non 
riescono  a  persuadere  la  mogli-  >n  Gastone  s  v<  <-nse  - 

Risposta  della  Principessa  che  disinganna  tutti,  sulla  saccessione  -  I 

oran  Gastone  alla  sorella  nse,  dove  dal  padre  è 

trattato  da  forestiero:    piccola  Corte   e  poco  s  augna  meni  'verria 

■lovan  Gastone  e  il  senatore  Cerretani  -  Il  Uggendolo  e  il  granato». 

Imi  del  re  Luigi  e  dell'  bn] 
rcssati  ambedue  nella  successi  -isol- 

•ipertc  ostilità,  co;  per 

l  passo  «  per 
utare  ai  gallisfuv. 

•mettevano  segretamei  istanze  e  proposi/:  kma- 

(lagn.trscli  al   propri.»  partito, 


oa  «li  pari 

dalla  >S8C; 

n   urtare  né  l'uno  né  l'alt 
0  di  tutt'e   due.    afa    !  '"'  umilia/ 

all'Austria,  chi  ia  l"  rimbeccava;  e  all'opposi 

<  figlio,  se  egli  si  genufletteva  alla 

I   tiuiva   di   pregiudicarsi  e  dì   II  EÌmbello  tant 

i   là. 

Mi  spesso  voleva  anche  fare  il  furbo,  prendendo  ui 
mento  ambiguo,  p< 

una  delle  due  parti  non  avesse  saputo  guadagnarselo  con  qua 
offerta  ! 

L'effetto  pratico  dell'ambiguità  di  contegni  III  fu 

questo:  che  l'Austria,  u  u  dalla  sua  doppi 

rò  più  come  confidente  ed  amico;  i  '-esso 

di  interporre  i  suoi  buoni  uffici  presso  la  prindpessi 
Francesca,  perchè  essa  acconsentisse  a  recarsi  col  marito  in  Fir- 

La  qual  cosa,  del  i  va  un  gran  piacere  a  Giovai 

che  non  si  sentiva  troppo  disposto  a  tornarsene  in  patri. i 

dietri  i  la  moglie,  che  non  lo  avrebbe  neppur  1: 
dalle  acerbe  lagnanze  del  padre,  oltre  al  dis] 
il  quale  in  certi  momenti  pareva  il  vero  granduca  di  Toscana,  es- 
sendosi imposto  a  tutti  per  amore  o  per  forza. 

Invece  di  star  nella  Bambagia,  il  principe  Ferdinando,  per  la 
sua  irrequietezza,  pareva  che  stesse  sui  pettini  da  lino!  Un'altra 
ragione  che  riteneva  ancora  in  Germania  il  principe  Gì 
era  quella  dei  moltissimi  debiti  che  aveva  ;  i  quali  non  gli  permet- 
tevano di  venir  via  con  decoro,  finché  non  fossero  stati  sistemati. 
Infatti,  quando  uno  si  trova  inchiodato  a  quel  modo,  è  quasi  im- 
possibile che  possa  muove- 

Ma  senza  tornare  a  Firenze,  lasciò  nonostante  di  ini- 
stadt  per  andare  ad  abitare  ad  Amburgo:  poiché,  dopo  essere 
daccapo  due  mesi  con  la  moglie,  non  ne  poteva  più. 

Essa,  benché  fosse  di  quel  carattere  che  era,  ed 
giori  tenerezze  di  quelle  che  riceveva  ;  e  per  quanto  il  Principe  fosse 
di  piccole  membra,  tuttavia  essendosi  fin  da  principio  innamorata  «  del 
suo  volto  piuttosto  grazioso,  ne  fu  subito  gelosa  all'eccesso.  » 

Ma  a  dover  vivere  con  una  donna  orribile,  e  sopportarne  a 
la  gelosia,  sarebbe  stato  più  orribile  che  mai  ! 
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III  .i.I  al 

i  XIV  pensò  d  le  rai- 

:  «Messe  1' 

»tria, 
tenia  mai  sca:  archibugio  in  proj 

li  essa  e  con  la  paura  del  la  Spagna. 

Istii:  Luigi  il  i' 

via©:  aggi  are  con   la  sua  presenza  le  armate 

più  numerose  di  quelle  tedesche  che  sotto  gli  ordini 
del  pi  .  imbaldanzite  dalla  gloria  del 

•  va  vano  già  in  1  e  non  temevano  alcun 

nenie 

aggio  del  re  di  Spagna  aveva  altresì  lo  scopo  di  confer- 
mare nell'obbedienza,  poiché  un  arrivo  improvviso  delle 
flotte  e  dell'Olanda  ne!  raneo,  onde  con- 
trastare insieme  all'Ai:                 Uppo  V  il  possesso  della  mona: 
•.re  gli  italian 

|  >o  si  diresse  a  Na- 
gi  e  grazie  quei  popoli,  » 
pò  stesso  la  neutralità  dei  Principi  itali 

questa 
perchè  mentre  avrebbe 
magari  alla  sua  presenza,  fra  l'Imperatore  e  il  re  di 

«li  Filippo  V  che  s'era  recato 
evuto  da  Sua  Sai  n'era 

quel  regno,  che  Clemente  XI  fino  allora 
aveva  con  destrezza  ei  <  cdergli. 

<  onseguenza  fu  costretto  a  (are  di  necessità  virtù,  mandando 
«mtro  al  Re  il  suo  gt  cappa  e  spada,  mar- 

chese   Mai  <  ««rivo.  and«.  nel  tempo  stesso  una  Congrega/ione 

alloggiare   Filippo  V,  invitando  intanto  i  Principi  romani  a  fornire  fl 

rsene  onore  senza  spen 


ta  «li   molti   prelati,  molti 

tu. 

delle  poste,  n  marchete   Ifaidalchfni,  il  marchese  Saini,  il  i 

chese  Serlupi. 

il  coi  heduno  i 

.  i  uto  uomini  in  livre 

.    ijuattr-  • 
mulattieri,  sei   cuochi,    quattro 

aiutanti  di  sei  cappellani,  due  segretari,  un  ma 

dodici  lai 

Il  Cardinale  ;  a  al  re  Filippo  V  un  i 

.te  in  un  lavamano  di  porfido,  una  statua, 
UD  quadro  del  Tiziano,  una  madonna  alta  due  palmi. 

lebrati  pittori,  quaranti  <-rte  di  bi 

:  e  galanterie.  Una  croce  d1  oro  tutta  • 

•  alla  quale  era  il  legno  d<  ta  Croce  e  >di  si  attribuiva  il 

[uemila  Bendi.  Il  cardinale  Barberino,  prima  di  partire 

per  Napoli,  come  era  di  costume,  col  suo  -  adò  a  compli- 

mentare  il  cardinale  Acciaioli,  del  Sacro  Colle;:. 

Intanto   il   conte  Lamberg,    am  :    fare 

ta  coccarde  nere  e  verdi,  da  distribuirsi  alla  sua  '  ,uali, 

per  quanto  dal  Papa  proibite,  le  portavano  in  Roma  molte  dame 
che  si  erano  dichiarate  favorevoli  per  l'Imperatore.  Allora  era 
duto,  secondo   l'opinione  comune, 

o  per  il  pretendente   austriaco    che  si   intitolava   Carlo  III.  o  per 
Filippo  V.  Una  gran  calamità  venne  a  divagare  la  pubbli* 
zione  dalPoccuparsi  della  lotta  che  si  agitava  fra  gli  ausi: 
francesi,  sostenuti  dai  loro  reciproci  alleati  per  la  guerra  di 
cessione  al  trono  di  Spagna.  Alla  metà  di  gennaio  del  1703  a  due 
ore  di  notte  cominciarono  i  terremoti  che  spaventarono  tutta  la 
di  Roma,  desolando  lo  Stato  della  Chiesa,  ed  il  naj 

In  Roma  si  pubblicava  intanto  un  bando  di  proibizione  «  di  te- 
nere nei  caffè  comodo  di  sedere,  onde  impedire  coi 
alle  pendenze  dei  governi.  »  Gli  ambasciatori  di  Francia  e  d'Austria 
facevano  bastonare  chi  sparlava  dei  loro  respettivi  sovrani,  ed  il 


rAR  1  I 


:igurava  di  non  saperlo.  Se  si  urtavano  due 
teste  era  di  un  ambasciatore,  Su 
a   bastonare  il  fosse  di  un  Car- 

sc  un'in  lenza,  il  quale 

ito  a  casa  mandò  a  farlo  bastonare,  e  fu  l>« 

ri   degli  ambasciatori  ba>t 
vano  i'apa;  ed 

D  questo  i  galera  I 

perchè  si  erano  bara:  ia  ed 

e  a  quello  che  era  toccata  la  vecchia,  a%  to  per 

enso  un  som  •,  e  cosi  un  diavolo  * 

Cosimo  III,  che  |>er  sapersi  regola  edere  come  si 

sarei  Filippo  V  il  Clemente  XI,  qua 

seppe  che  questi  gli  preparava  un'accoglienza  da  vero  e  legittime» 
regnante,  per  non  entrare  in  i  iù  la 

subito   anche  lui  li  «  ad  inchinare  il  nuovo 

Monarca,  il  fratello   ca  <   Maria,  che  parti  d 

da  una  Motta  di  galere  t  nde  dar  maggiore 

sua  missione,  non  potendo  per  questo  riuscir  sospetto 
Vienna,  \><  Bere  di  protettore  di  Spagna 

copriva  qualunque  atto  di  parzialità   i  he  si  avesse  in  animo  d 

ordinale,  gran  prìncipe  e  gran  i  ndato  da  quel- 

e  di  gala  »1  bi- 

gotto luca,  e  col  suo  grado  ecclesiastico,  fece 

•ssionc   sull'.v  Filippo  V  «che  limo- 

>mi  straordinarie  di  affetto  e  parzialità  »  confermandogli   in 
questa   circostanza  il  progetto   fattogli  da  re  Luigi  di  mantenergli 
•lettorato  della  Spagna,  coi  -mpo  stesso  ti 

sa  di  Francia:  aggiungendo  Filippo  V  alle 
ìganti  espressioni  »  l' offerta  attagli  dallo  stesso  Ln%i  XIV  delle 

Il  Ci 
sua  famiglia  quando  si  trattava  di  fare  tali  sa 
cuore  anche  la  pingue  Badia,  che  lo  compensava  largamente  •  ! 
che  avrebbe  perdi  ;'  Impero, 

te  queste  dimostrazioni  di  simpatia  «  e  di  speciale  familia- 
ri d' oro  che  a  migliaia  avrebbe  procurati  al 


mai  l'Austria  verso  speciali! 

Napoli  in  Lombai  rminò  di  fare  il  viaggio 

per  mare  sbarcando  al  Finale  ;  e   per  effettuare  tal  viaggi*  i 

■  li  fermarti  ■  Livorno  per  sali. 
principe* 
Il   Cardinale   sen-ì  il  Re  da  Napoli  a  Roma,   e-  quindi  : 
Livorno. 

Il  Granduca  con  tutta  la  Corte,  col  gran  princi]  Dando 

e  la  ]  te  sua  consorte,  partirono  da  1 

del  21  maggio  1703,  essendo  Cosimo  III  agnato  «lai  s- 

di  quattordici  gentiluomini,  ed  il  Gran  Principe  da  dodici;  la  prui- 
na Violante  che  in  tale  occasione  rapj  indu- 
chess                <  ompagnata  da  ventidue  dame  della  sua  G 

e  «la  dodici  alti  da  Pisa  a  r- 

furono  mandati  da  Firenze  i  più  pi  (.sellami  d 

gento,  i  più   celebri   arazzi,  le  superbe   carrozze   di   gran   gal 
ricchi  .ree  ed  un  gran  numero  di  servitori 

il  <  Sranduca  :  col  più  _ 

gior  lusso. 

La  Corte  entrò  in  Livorno  da  Porta  Pisa,  alle  sette  e  n 
pomeridiane,  attesa  da  infinito  popolo,  attirato  dalla  novità  del  caso. 
Appena  giunta  al  Palazzo  la  Corte,  essa  ebbe  la  noia  dei  ri- 
lenti, delle  presentazioni  e  tutti  i  soliti  incerti  della  1 
prima  ad  esser  presentata  alla  Principessa,  fu  la  mar  «Ida- 

lena  Martelli,  moglie  del  cavalier  don  Giovanni  Narvaiez,  la  quale 
a  Firenze  aveva  l'onore  della  camera,  che  è  quanto  dire  di 
la  Serenissima  quando  la  mattina  si  alzava,  assistere  alla  sua  toilette 
più  intima,  e  la  sera  spogliarla  per  metterla  a  letto.  »  Tutto  qc 
si  chiamava  aver  l'onore  della  camera. 

Furon  quindi  ricevute  in  udienza  la  marchesa  Coppoli,  la  mar- 
chesa Popoleschi-Alamanni  e  la  nobile  signora  Fieschi. 

Dopo  questa  udienza  le  nobili  dame  furono  invitate  a  presen- 
al  Palazzo  nei  giorni  successivi,  per  aver  l' onore  di  servire  a 
tavola  la  Gran  Principessa,  e  quindi  di  rimanere  a  pranzo  insieme 
alle  dame  fiorentine  ;  e  dopo,  trattenersi  a  giuocare,  per  tornare  a 
servirla  di  nuovo  a  tavola  per  la  cena,  alla  quale  assistevano  pure 
le  dame  di  Firenze. 


ie  stanze 

t  dama, 
aver  ta. 

ro  delle  dame  e  »!■  i  slati 

nelle  stanze  della 
:i    messi    altr 
re  a  tutti  lo  stesso  onore,  il  gran  pr 
;ualthe  poco  di  tempo  si  Ioscìitjhs  vedere  nelle  stanze  della 

joco  preferito  era  quello  del  Biribissi,  che 
tasei  '  in  mia  di  legno,  e  corri- 

liere. 
in  numero,  che  poi  veniva 
pagava  dal  b.  e  volte  la  giuocata.  "L'onore 

presso  la  principessa  Vio! 

he  lo  pagava  spesso  8 
nelle   ser<  il  giuoco  gli  diceva   male,  ci  rime:  ilche 

di   doppie,    senza   potersi    rammaricare  nò   rinunziare   a 
D   fortuna  <li  tenere  il  banco  per  M 

:  IH  ribissi,  era  pure  qt:  i  comune- 

^olarmei  1 1 
te  comi!'  le  che 

Me  fra  t  gi  modo  clande- 

rri,  si  penava  poco  a  farlo  sparire  -  e 

rimborsa- 

•ti   prospetti,    poti  .nelle   solite   pene 

■ 

-  dame  avessero  la  loro  carrozza  e  pai 

<•  preparate  le  car- 
rozze della  Corte  per  accompagnar  le  dame  stesse  alle  loro  a 

o  a  spasso  p<  ■•  èva  per  i  ca\ 

assistevano  alla  tavola  del  Gran  Principe  tal 
sera,  e  che  l'accompagnavano  nelle  sue  es< 

on  un  lusso  ed  una  magnificenza  -'era  mai  vista 

l'eguale. 


sbarco  di   Filippo  V  «lì  Spagi 

dovunque  con. 

.   .. 

•  ospite. 

i  per  questo  arrivo  era  in  tutti  al  massimo  l 

iorno  dell'ari 

Moli.! 

M.i  il  re  Filippo  v  non  arrivò  a  Li*  I1  s  ili  giugno, 

che  venne  a  piccole  giornate,  <  osteggiali' 

di  Siena,  prendendo  quindi  ri] 
a   l'arto  Santo  Stefano,  da  dov« 
tofen . 

La  mattina  dell' 8  giugno  (malmeni 
tare  Bull1  re  del  Re  e  del  seguito. 

Tutta    la   soli  <>«   abiti   nuo: 

«era  schierata  dal  palano  reale  al  porto;  e  le 

le  cannonate  l'arrivo  delle  galere  del  Re  e  di  quelle  del 

■ 

Straordinaria  ancor  più  era   quel   giorno  la  folla    «Iella  gente 
accorsa  da  tutti  i  paesi  circonvi  ini  a  Livorno,  e  da  Pisa  e  da  I 
per  godere  uno  spettacolo  che  poteva  dirsi  nuovo,  p 
tempo  non  si  ricordava  un  avvenimento  rimile.   Il  <  franchi 
fatto  preparare  alla  bocca  del  porto  «  con  ogni  magi  »  un 

comodo  ponte  per  facilitare  lo  sbarco. 

A  Corte   era    un  andirivieni  di  gentiluomini,  di  dame,  d 
valieri,  di  cariche  dello  Stato,  come  se  si  dovesse  rifare  il  mondo. 

Arrivò    intanto  il   Gran   Principe   con   la  Gran  Principessa,  e 
tutta  la  innumerabile  Corte  di  dame  e  di  gentiluomini,  che 
un  colpo  d'occhio  magnifico. 

Si  recarono  tutti  sotto  un  gran  padiglione  a  baldacchino  per 
aspettare  lo  sbarco  di  re  Filippo,  che  il  principe  Ferdinando  sa- 
rebbe andato  a  prendere  con  una  scialuppa  fino  alla  galera  capitana, 
a  bordo  della  quale  egli  si  trovava. 

Il  Governatore  di  Livorno  andò  in  precedenza  a  dare  il  bene 
arrivato  al  Sire  spagnuolo,  ed  a  ricevere  i  suoi  ordini  per  lo  sbarco, 
annunziandogli  che  tutta  la  Corte  lo  attendeva,  e  che  sarebbe  an- 
dato a  prenderlo  lo  stesso  gran  principe  di  Toscana. 
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Tutti  dal  porto  a  do  ansiosi  Uri! 

i  male  si  ] 
•  il  quale  s'<  tìvi. 

il  mente  il  Governatore  sci 

nella 

il  punto  di  ibar 

•vernatore  port"  intani  e  e  a  tutta  la  I 

la  notizia  ima  che  Sua 

adduccndo  la  scusa  della  necessità  di  dover  prosegu  Iggio: 

ma  effettivamente  si  era  trovato  offeso,   perchè   il  granduca  Co- 
lli in  persona  non  si  era  recato  ad  ossequiati 

Toccò  allora  al  I  :  di  moo 

mente   condurre  insieme  alla  nuora  ed  al  prin<  inando,  a 

bordo  della  galera  capitana,  dove  il  Re  accolse  Cosimo  III  con  una 
di  freddezza,  dosi  benevolo  ver 

e  pieno   di  affettuosa  def«  r   la    principessa 

lante 

Dopo  un  breve  col  plice  etichetta,  Filippo  V  a\ 

!  desiderio  di  intr  lo  con  la  Ser< 

Granduca  n  principe  Ferdinando,  pulitamente  e  be: 

tero  ritirarsi,  contentandosi  degli  alti  di  rispetto  dei  Grandi  e  del  st 
nobili  ,  coi  quali  si  trattennero  a  conversar  il  Re 

non  fu  in  comodo  di  terminare  il  colloquio  con  la  Principessa  zia. 

Tornate  tutt'  e  tre  le  Loro  Altezze  al  Palazzo,  per  ordine  del 
Granduca  furono  trasmessi  alla  flotta  reale  magnifici  ed 
per  il  rinfresco  e  per  la  delizia  :  che  per  la  loro  qualità  e  per  la  / 
elegante  con  cui  furono  accompagnati,  risvegliarono  il  plauso  e  /'  ammi- 
razione di  tutti. 

Siccome  la  galera  capitana  dove  stava  il  Re,  era  ancorata  nel 
molo,  per  tutta  la  notte  fu  illuminato  il  porto  e  la  città,  mentre  il 
Granduca  con  fastosi  trattenimenti  onorava  </uei  personaggi  che  scende- 
vano a  terra:  e  i  sudditi  delle   due  Corone  si  sforzavano  a  dare 
pubblica  dimostrazione  di  gioia. 

La  mattina  seguente  il  Granduca  col  figliuolo  e  la  nuora  tornò 
a  salutare  sulla  capitana  Sua  Maestà  e  ad  augurarle  il  buon  viaggio  : 
e  questa  volta  il  real  Sovrano  si  degnò  di  attestare  il  suo  gradimento, 
mostrandosi  soddisfatto  di  tante  ossequiose  attenzioni,  terminate  con 
quella  più  obbligante  che  volle  usare  al  re  Filippo  V  il  cardinale 
Francesco  Maria,  accompagnandolo  fino  al  suo  sbarco  al  Finale. 


licm  accompagi  >sta  per  assi- 

ie  le  galere  che  <  I  Sua 

MaiM.'i  Cattolica,  sarebbero   tornate   puntualmente  a  casa   l'>r>>,  «• 

Così  riportandole  da  tè,  ran  più  paur 

Ma  era  però  commovente  quei 

La  «  '  -•  successe  alla  el<  Clcmenr 

i  Spagna  ; 
Inghilterra  e  1'  successi  stre; 

deDe 

:  »  mentre  la  Francia,  dal  i 
III  se  avesse  ceduto.  Costi; 
fastidi  lasci*  a  tutti  eguale  libertà  di  rifugio,  aspettando  - 

abili    coi    suoi    collegati  di    tra- 
nell'  ai  Carlo  suo  secondogenito,  tutti  i  diritti  di  successione 

soltanto  da  stabilire  il  modo 
>ona,  e  di  lì,  con  un  valido  esercito,  invader  con 
rza  la  Spagli  amandosene  Re  col  nome  di  Carlo  III. 

V*. 

noscere  quest  Tlmpera- 

iltore  d'ogni  legge  di  neutralità;  e  l'aver 

mancato  -costanza  di  <*  e  di  ossequio  verso 

Sua  Maestà  Cesarea,  l  ■  una  prova  evidente  di  parzialità; 

dal  nuovo  re  Carlo  III. 
'ite  alleata  coi  suoi  meni. 

uerre  e  di  invasioni  alle 
trovava  sempre  esposto  lo  Stato,  erano  il  frutto  del 

•  Ila   puerile  doppiezza  di  Cosimo  III,  e  dei   tanti   e 
sprecati  e  sperperati  per  saziare  la  sen  insa- 

i^ordigia  dell' Aust 
posi/  ra:  come 

mime  t>. 
e  servile  albagia  d  «andò  si  trattava  di  so- 

i  alle  spalle 
Bla  anche  per  lui  e  per  la  sua  fan 
.in  Gastone  gli  dava  quav 


del  trattamento  regio  di  suo  pa 
A  Cosimo  III  piangeva  il 
>e  le  sue  spei  la  successione  al  trono:  e  p- 

più   Mil! 

Mas- 
simili  to  confessore  in  Germania  del  pi 
•ne.  Da  questi  egli  venne  informato  che  il  30  v' 
era  arrivata  a  Praga  la  regina  di  Polonia,  in  Compaq  il'in- 
tlucntissimo  e   famoso  gesuita  padre  Wolf  »   che  però,  viaggi 

OH  dar  troppo  lavoro  alle  male 
lingue! 

Prep  ktello  Wirtreski  a  nome  del  Granduca,  il 

si  recò  a  Reichstadt  presto  la  principessa  Anna  Mai 
suaderla,  come  egli  aveva  già  combinato  <  "ti  la  prii, 

:  Elettrice,  ad  irsi  a  Fir< 

i  consigli  col  o  che  aveva  l'Imperati 

«li   Breslau,  che  ella  <  e  il  Ser-  ro. 

meno  l'influentissimo  e  famoso  gesuita  nulla. 

e  se  ne  tornò  a  Praga  com'era  venuto. 

E  allora  Cosimo  III  si  rivolse  al  Papa,  onde  interporre  1 
autorità  presso  la  recalcitrante  Principe-  dogli:  «  io  supplico 

con  la  maggiore    umiltà  e  con  tutta  la  vivezza  più  rispet; 
Vostra  a  degnarsi  di  scrivere  alla  Serenissima  Principessa  un  Brc: 
ritatevole  paterno  ed  insieme  efficace  »  concludendo  che  suo  fk' 
poteva  stare  in  quei  suoi  feudi  ove  non  sono  che  contadini,  avsezz 
a  vivere  in  città  civili.  » 

E  Clemente  XI  inviò  alla  Prin  ribelle  un  ante, 

nel   quale,  dopo  avere  con  pietosa  bugia  elogiate  le  sue  virtù,  la 
esortava  ad  obbedire  ed  a  seguire  il  marito.  Sua  Santità  per  con- 
tentare sempre  più  il  Granduca  scrisse  pure  all'arcivescovo  di  1 
-  non  sapendo  che  anche  lui  prestava  i  denari  a  Giovan 
facendo  lo  strozzino  -  affinchè  si  recasse  dalla  Prin  >nde 

persuadere  «  a  lasciare  la  infelice  posizione  di  Reichstadt  per  abi- 
tare una  città  italiana  »  e  di  coabitare  col  Principe  suo  sposo,  * 
di  famiglia  sovrana  ed  abituato  a  vivere  in  una  delle  nobili  e  de/. 
città  d'Italia.  » 

La  risposta  della  impareggiabile  Principessa  aH'Arcivesco\ 
che  a  dispetto  di  tutte  le  sue   teologiche  argomentazioni  non    intendeva 


mutn  ■ 

uando  la  viveri.  uè  fossa  </'.• 

'•bene  per  età  rulla  possibili: 
saio  separata  dal  marito,  né  il  Papa  l'aveva  obbli^ 

.in  Gastone  che  se  ne  sta  embargo,  dove  «la 

pparenza  più  pulita  di  ban- 
mdato  e  spogliato  peggio  che  a 
;  buttante  Dami  e  turni,  i  giovani  te- 

e  degenerata 
ma  immagina 

padre,  <  mille  guise  dalla  poli- 

i  allarmante  del  Gran  Prin 
•golatezz'  ne,  non  « 

lo  era  i  e  indignate  prot 

quali,  il  figliuolo  '  -,  per  un  pezzo  fece  01 

il  28  dicembre  1703  da  Amburgo  alla  sorella  Elet- 
al  padre,  scrisse  questa  lettera: 

-  /  ---vert  intenti  he  ho  bisogno 

lo  veggo  sì  sitano  là  dove  io 

.  che  pa  ìlare 

nier  nulla.  Se  el  rmo 

wt  che  da  noi  a  ini.  o  almeno  se 

sono  come  gli  spirili,   a  lutti  ne  parli 

tedesco  che  sia  stalo 
■ 

ve  sono 

'•me  ed  ogni  individuo  della 

:  debiti 

ite  di 

belle 

pari':  osiamo 


la  pupilla  «lei  suoi  occhi,  tornò  di  n 

amasse  al 

•>a  di  Saxsen  Lovenberg  giacche  aveva  l 
modello  come  Giovan  Gastone! 

Perchè  poi   bisogna  esser  pessa  Ani 

i,  rozza  e<l  in 
abitudini  e  ivili  e  di  praticare  usi  gentili  li  nessun 

ma  bisogna  convenire  i  non  avi  impalo  in  uno 

stinco  di  santo. 

Poiché  per  quanti  torti  potesse  essa  avere,  per  quanto  ripu- 
gnante essa  fosse  come  donna  e  come  moglie,  nulla  giusti; 
l'abiezione  contrapposta  dal  marito,  che  si  rivelò  uomo  degen 

oso  come  non  era  lecito  supporre.  Fosse  pi 
da  lui  provato,  non  per  questo  un  uomo  d'« 
più  un  principe,  doveva  dare  al  mondo  l'esempio  di  tanta  di 

>ne  e  della  più  assoluta  mani  an/.a  di 

Era  perciò  più  colpevole  Cosimo  III  che  si  ostinava  a  voler 
ricongiungere  quei  due  sciagurati  sposi,  che  la  principessa  A 
esca  a  non  voler  ced 

Il  Oranduca  avrebbe  dovuto  fino  dalle  prime  discordie  nate 
tra  il  figliuolo  e  sua  moglie,  richiamarlo  in  Firenze.  largii 

un  incarico  magari  sulle  galere  e  farlo  viaggiare,  piuttosto  che  te- 
nerlo in  Germania  con  scandalo  di  tutte  le  persone  dabbene  e 
vergogna  della  famiglia  e  della  città  alla  quale  apparteneva. 

Ma  il  caparbio  Cosimo  volle  tentare  di  nuovo  la  bontà  e  la 
pazienza  del  Pontefice;  e  questi  incaricò  daccapo  l' arcivescovo  di 
Praga  di  far  nuove  premure  presso  la  Principessa,  anche  per  levarsi 
una  tale  continua  molestia  di  torno. 

Questa  volta,  però,  la  Principessa  sturò  gli  orecchi  all' A- 
scovo,  e  disse  finalmente  quello  che  non  aveva  voluto  dire  a  : 
ma  che  poi  per  tante  e  tanti  ize  che  le  si  facevano,  non 

più  tacere. 

Il  Minucci,  che  esaminò  anch' egli  il  carteggio  mediceo  nel  no- 
stro Archivio  di  Stato,  così  racconta  quel  colloquio: 

«  Alla  fine  Anna  Maria  con  l' arcivescovo  di  Praga  si  spiegò  con 
una  narrazione  circostanziata,  che  poteva  avere  il  solo  difetto  di  peccare 
di  troppa  chiarezza;  la  quale,  per  i  suoi  dettagli,  porta:  i  >ere 

l'assoluta  impossibii  essa  potesse  aver  figli  da  suo 
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he  fra  loro  tram'  !  rittissime  delle 

.  conservando  penosissima  memoria,  le  avevamo  amareggiato  /' .;  i 
in  moda  da  farle  detestare  sa/amento  il  pensiero  di  fare  un  : 
Tmxmma.  Pregna  FArtmouom  éi  rétgrwmìan  il  P  fiuti  f  té  il  Orwm* 

duca  per  le  loro  premur,  \  FOSSE K  :  E  LE 

E  CHS  ISSA  G  I    FATTE,  LE  <>  -OLE 

ERAV  ie  ERA  DftJPOMUUJt  SD 

IRE  AI   LORO  DESI: 

tra  della  lunga  e  tanto  particolareggiata   lettera  dei- 
vescovo  di  Praga  intorno  all'in  con 
essa,  -  i                 nserva  nel  cartegjL'                00  del  R 
Stato  -  ft- 

«imo  III.  non   soltanto   perchè  gli  toglieva  ogni  più 
;>eranza  «li  ri  .  ma  anche  e  più, 

.nelle  formali  ed  affermazioni  date  dalla  Principessa 

. 

azione  di  Gioì 
i<>  né  gelo  rimase  mai  in  i 
Il  resultato  di  tu:  i   sgonnellane 

logi  e  .  ^scovi  non  poteva  esser  più  disastroso,  anche  per  la 

di  Cosimo  III.  i  ti  giugno  : 

:  i  a  sempr  <  ir  memora . 

••nzc  ove  fu  ricevuto  dal   padre,  dal  fratello  e  dalla 
cognata  con  grandi   dimostrazioni  «li  ;itl<-tt  »,  come  n  fece  dire  ai 
ma  in  real:  ligo,  di  d« 

«è  stesso,  non  ne  rimase  sodil  rbero  ma 

lx»n etico  ■  renne  posto  subito  sul  piede  di  forestiero,  as- 

segnandogli piecola  Corte  e  corto  assegnamento! 

La  Corte  rimase  presto  scandalizzata  e  disgustata  ci 

ovan  Gastone,  tanto  dissimile  dal  principe  elegante  e  grazioso 

alcuni  ai  -tro. 

si  era  assuefatto  in  Germania  a  bere  così  fuor  di  misura, 

spesso  era  completamente  ubriaco  e  non  sj  farsi 

vede;  e  stato  anche  alle  dame.  Non  soltanto  egli  abusava 

liquori,  ma  del  rosolio  ancora  « 
tenti»sin>.  mischiando  il  ti/  troghe  e  succherò;  che 

!>o  pranzo,  in  specie,  eia  sempre  cotto  e  briaco.  »  Al  disgusto 

ti  aggiunse  lo  scandalo  pul 
m  -  '—■ 


Com 

tedesca,  un  milanese  c<l  un  in  btUn 

UdtSi  sul  rcst< 

1  «  trastulli  che  gli   \  diano  -  «>ltr<-  quelli   \ 

aia  «  ostavaii' 

man»  .in/a    COntinU 

ni,  erapu 
tinui    litigi    «  "i    ministri 
«li  su 
mente  c< 

J^r  «  che  si 

\^T^%^"  di  pcrfeti  .  men- 

*.'      ^  U  e  su- 

perbe del  pub- 

blico. » 

vare  dei  biogi 

poco 

oggi  son  « 

Un  gioir. 

orlando  di  un 
inulto  col 

/.a    rigua  : 
«  Seri  M)gna 

che  noi  ci  rapporti 
.    a   quei; 
DO  le  leggi;  perchè, 
vedete,  vi  par; 
né  io,  ni  7<oi,  siamo  legali  :  /  in  ispecie  e  buio  pesto!  » 

Se  ne  piccò  il  senatore  Cerretani,  e  disse  il  fatto  suo  al  Prin- 
cipe «  mostrandosi  adirato.  » 

Giovan  Gastone  se  ne  accorò  tanto,  che  standosene  il  ;-- 
dopo   affacciato  al   ballatoio   del   palazzo  Pitti  e  vedendo   pas 
«  per  la  piazza   un   leggendolo  che   vendeva   canzonette,  leggende, 
salteri,  ecc.  lo  chiamò  a  sé  e  gli  disse:  "Vai  a  casa  del  senator 
Cerretani  e  digli  da  mia  parte,  che  studi  su  questi  libri  che  diven- 


e  lasciagli  tu-  leggende,  la  paniera  e  ogni 

cosa,  e  p  :  questa  comrnissi  egli  sei  tu 

sgendaio  andò  e  fece  quanto  gli  aveva  imposto  il  Principe, 
•  arrabbiare  il  povero  Senatore,  che  per  questo  e  per 
gli  .1  ti,  malamente  infermatosi  in  breve  tempo  n 

D« 

lai 
balla?  .   era 

che  nessuno 

quai> 

E  sempre  per  il 

vo  di  esser  in  urto 
con  suo  padre  e  col 
hesecon» 

a  denaro,  mentre  quello 

:  intuirà. 
In  una  ili  tali  matti- 

t   un   gT.i: 

t  voce  co- 
me aveva  fatto  col  Ug- 
gendolo,   e   gli   coi 

icimme- 

rtasse  alla  dispensa  di  Palazzo  • 
serbassero,  perchè  a  suo  tempo  sa: 
sogno  per  {spanare  gli  urti 

Queste  paro:  ;>er  lì  nessuno  comprese,  parvero  poi  col 

d'esser  chiamato  un  giorno  sul  trono,  sebbene  fosse  sen 

suo  fratello  gran  prìncipe  Ferdinand  mio  erede. 


/*  '  _  V  ..V  _.V  _  V  _  V  .  «    <x    <x  >\    <*  '_<*  *.WJ« ".^ 


<  API  I<  )!.<  )  XXXIII 


Carlo  III    nuovo  re  di   Spagna  V  abbandona  Madrid  -  Disfatta  dei 

francesi  -  liberazione  di  Torino  dall'  assedio  -  Nuova  imposizione  di  guerra 
da  pagani  dalla  Toscana  -  Intimazione  a  Cosimo  III  di  prendere  la  inve- 
stitura di  Siena  da  Carlo  III  -  Nuovi  capitoli  e  ordini  sulle  milizie  (  i  ;o6)  - 
rodio  della  chiesa  di  San  Biagio  -  Il  lacchè  di  Cosimo  III  salva  l'osten- 
sorio -  Processione  improv vitata. 

GRANDI  vicende  si  maturavano  intanto  in  Europa  al  sor- 
gere del  1706  per  quella  accanita  questione  che  sempre 
ri  inaspriva  tra  la  e  l'Aust:  :  sa  del 

regno  di  Spagna.  L'arciduca  Carlo  era  diventato  defini- 
tivamente «  Re  delle  Spagne  »  poi»  la  forza  delle  armi  era 
:>adronirsi  di  Barcellona,  della  Catalogna  e  di  Valt 

ire  ad  occupare  una  gran  parte  dcl- 
-lona,  costrin.  !  ìlippo  V  ad  abbandonare  Ma- 

dove  egli  solcnncment'  Re,  assumendo 

me  di  Cai  1  già  quelli*  di  un  pretendenti 

>  ma  di  un  sovrano  effett  de. 

e  armi  inglesi  collegate  alle  olandesi  comandate  dal  dura 
irlhorough,  dopo  la  vittoria 
Carlo  III  la  Fiandr  lispani  soltanto  a  quelle 

quali  in  numero  considerevole  occupavano  una  parte  del 
Piemonte,  gli  stati  di  Milano,  di  Mantova,  ed  il  ducato  di  Modena, 
francesi  raggiunsero  poi  il  limite  ettrasno,  .dior- 
lo vennero  sbaragliati  e  dispersi  dal  valore  del  principe  Euge- 
di  Savoia,  che  era  accorso  a  prestar  aiuto  al  duca  Vittorio 
Amedeo  m  procinto  d 

1  d'Orléans  stretto  d'assedio  Torino.  Il  valore  del  principe  Euge- 
nio con  la  liberazione  di  Torino  salvò  anche  l' Italia,  poiché  i  fran- 
cesi, dopo  tante  batoste,  furono  obbligati  ad  abbandonarla. 
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Il   pronto  ed  efficace  accorrere  ti' 
un  forte  esercito,  fu  dovtr. 

-  più  attivi  >  e  risi  liuti.  »   del  p 

,  al     • 
grosso  nucleo  di  truppe  per  soccorrere  i!  dui 

esiguo  numero  «li 
i  ribelli  d'Un 

ir  le  viti  '  tuo  non  «li  rado  quant 

'.  bisogni  are  un  rimedili  r> 

spese  in. 
mai  »co:  ed 

r  imporre  -  non  se  ne  domanda  nemmeno  -  «il 
«ielle  contribusionj  e  «lei  «piarti' 

io  III  «lai  mai  aliavi*  ini 

a   Firenze    quale    Ministro    «li    Sua    Maestà  < 
guensa    italiano   rinnegato   per»  iato  è   i; 

n.-ti/.ia  «lie  nella  equ.  delle  contribu 

-  e  per  essa  s' intende  bene  lo  Stato  fiorentino  -  era  stato  leu 
tassato  alla  somma  «li  trecentomila  doppi- 
doveroso  compenso  veniva  obbligato  pure  alla  sommi i 
quartieri  d'inverno  per  tre  reggimenti  di  cavalieri 
perchè  fra  un  corpo  e  l'altro   non   <i   dovevano 
L'Austria  in  certe  -mpre  di  una  deli' 

<  >ltre  a  tutto  questo,  per  un  maggior  riguar«lo  verso  il  I 
duca,  la  corte  di  Vienna  gli  impose  di  prender. 
l' investitura  di  Siena  dal  nuovo  re  di  Spagna  Carlo  III, 
«li  deradere  dalla  sovranità  dello  Stato  senese,  e  di  vedere  oca: 
le  sue  provincie  ed  i  porti  dalle  forze  inglesi  e  1 

idi   querele  e  lamenti,  e  pareri  di  teologi  e  pai 
Ministri  furono  inviati  a  Vienna  contro  tante  esorbitanti  richi' 
e  mentre  pendevano  tali  trattative,  Cosimo  III,  per  far  vi 
non  era  un  sovrano   da  prendersi   così   in  burla  come  pareva 
«la  un  pezzo  in  qua  tutti  lo  prendessero,  coi  «lai  lui 

che  lo  consideravano  «  quanto  il  terzo  pie  che  non  a 
liberò  di  riordinare  il  suo  esercito  pubblicando  il  20  ag> 
i  nuovi  Capitoli  e  gli  Ordini  delle  milizie  pedestri  ed 
(piali  il  sunto  che  segue,  dà  una  idea  caratteristi»  a  anche  di  <ji 
parte  imj  ma  della  organizzazione  dello  Stato,  sotto  \. 

verno  appunto  di  Cosimo  III. 


Ordini  e  Privilegi  dille  Milizie  Toscane,  A  Egm 

stabiliti  e  concessi  dall'  Altezza  Reale  di  Cosimo  III, 
Gran  Duca  di  Toscana  &c.  del  dì  20  agosto  17 

e  Co  'lo  S.  A.  R.  che  le  Milizie,  dalle  quali 

sicurezza,  la  difesa,  ed  il  sostentali  _-!i  Stati   mai 

no  ordinate,  se  non  hanno  la 
stabilite  regole,  che  rendendole  ubbidienti,  le  fai 
coltivar  in  tempo  «li  pace  quella  bo 

gì      :   ■  iliti   il  frutto  della    vittoria:    di] 
■li  de' privilegi,  che  debbono  osse 
potrebbero  allontanarle  dalla  grazia  del  lor 
e  dal  lei  buon  told 

«  E  perchè  dopo   la   pubblicai  Capitoli    militari 

no  1646  dalla  glor  loria  del  Serenissimo  g 

dinando  II.   padri  A.  R.,  molti  órdini  son  stati  dati  di 

rescritto  della  R.  A.  S.  ed  alti 
dati  dai  Serenissimi   Predecessori  :    per    gli    quali    Ordini. 

tempi,   si  dichiaravano,   ampliava! 
vano,  o  riformavano  respettivainente  le  antiche  leggi  militi 
snudo  tali  Ordini   nei  registri  del  magistrato  delle  bande,  e 
Stampati  con  gli   altri  Capitoli  militari;   0  non   erano   noti   ui 
salmente,  o  vero  benché  fossero  stati  pubblicati,   n'era  trascurata 
l'osservanza  : 

«  Vuole  per  tanto  S.  A.  R.    riordinare   le  sue    Milizie,  tanto 
pedestri  che  equestri,  pagate  e  non  pagate,  e  dare  a  quelle  m 
terminato  regolamento  per  renderle  meglio  istruite,  ed  intenti 
esercizi  militari,  e  per  maggiormente  ancora  beneficarle;  onde  ha 
provvisto,  stabilito,  nuovamente  ordinato,  e  respettivamente  confer- 
mato gl'infrascritti  Capitoli,  ordini,  e  privilegi   militari,  quali  vuole, 
e  comanda  che  siano  inviolabilmente  osservati  da  qua!  si  voglia 
sona  senza  eccezione  alcuna. 

«  Gradi  delle  Milizie  pedestri  &  equestri  di  S.  A.  R. 

«  i.  Conviene,  che  quei  sudditi,  i  quali  col  descriversi  nel!' 
hzie  ano  desiderosi  di  acquistarsi   onore,  abbino   in  con- 

trassegno de'  loro  meriti  pubblici  favori,  e  prerogative,  che  però  ha 


pei  il  ii 

dell" 

gradi   di  tutte   le  sue 
non  pagate,  e  con 


modo  preciso,   e  separato,  stabilire  gì'  infra»*  r  ni,  aedo 

non  solo  possa  ciascheduno  vedere  la  grandetta  di  quelli  onori 
arano,  ma  che  ancora  impari  quel  risp.  nella 

-  dall'  inferiore  al  superiore,  e  con  l'obbedienza 
na. 
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m  Gradi  de  IL  A'. 

«  M  '-re 

Ar<  re  a  Cavali»» 

|  iede 
Caporale  d' A  re  a  Ca\ 

Caporale  «li  I 

Depositario,  tanto  d'Infanteria,  che  di  Cavali» 
Sergente  il*  Ini.  11.: 
Alfiere  d'Ini  &\ allena 

Tenente  d'Infanteria,   <•  Cavalleria 
Sergente  Maggiore  «l'In: 
Tenente  Colonnello 
Colonnello 
Maestro  <li  Campo 
Sergente  Generale  di  Battaglia 
le.  » 

«  Privilegi  ed  >  ri/ ti  nelle  Mih  tri 

'    la  d>  l<i  II' anni. 

Quelli  che  sarair  itti  nelle  Milizie,   tanti 

che  a  cavallo,  non  solo  potranno  conseguire  le  premini 
conforme  a'  meriti  -teranno,  ina  anco  ha  S.  A.  K.  ; 

e  ordinato,  che  abbino  .inni 

sive,  e  di  :>er  tutti  li  suoi  felicissimi   stati,   dentro  an- 

cora le  città  di  Firenzi  oa,  nelle  quali  j  ■ 

loro  solamente  per  tutto  il  giorno,  e  di  notte  sino  al  suono  della 
dopo  il  qual  suono  :  irmi 

in  qualsivoglia  altra  città,  o  luogo  dove 
si  facesse  altro  segno,  che  indicasse  riti 

«  2.  Possino  ancora  tener<  .ed  usare  tutte  quelle  unni. 

e  monizioni,  ed  usare  quegli  abbigliamenti  che  al  solo   * 
militare  disciplina  sono  costituiti  per  necessari  :    come   anche  ab- 
bino facoltà   di   poter   tenere   dentro  le  loro  case   l'armi   in  asta 
di  qualsivoglia  sorte,  e  bastoni  ferrati,  senza  ec  il<  una,  e 

quelle  usare,  e  portare  per  le  strade  pubbliche,  o  per  tragetti,  che 


me  puf  d  passaggi 

miglia  dalla  casa  di  loro  ab 
possino  usare  ne'gi  <ossino  portare,  ed 

usar*  mi  in  asta  nelle 


xÀI 


Mix  luoghi  «li  ; 
■ 

Ite  saranno  armati   «h   conaktl 
irf,  ed  e>-  no  ancora 

<  piale  poeta  portare  spada,  < 

li  .  mesto 
•ria  generale  mde,  dalla  quale 


debba  ricevere  il  patentino  stampato,  soscritto,  e  bollato,  secoi 

;•   ,    ;.,    pi  ,,.i    ,  OHM    » 
«  4.   E  quelli  ch<  <>ltre  l« 

possino  portare  l'armi  offensive,  e 


renze,  e  Siena,  tutta  notte,  e  possino  tenere,  usare,  e  portare, 
tanto  camminando  che  stando  fermi,  purché  non  vi  sia  radunara, 
come  sopra,  la  carabina,  e  terzette  di  misura,  secondo  il  bando 
del  dì  21  novembre  1701,  e  che  la  canna,  sia  di  undici  soldi,  e 
due  quattrini  di  braccio,  con  la  monizione  da  caccia,  sino  alle 
porte  di  Firenze  e  Siena,  e  possa  tenere  un  garzone,  con  facoltà  di 
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della 
esser  rev  vere  il  pai  nella 

..i  che  IO]  lo  il  «Ics»  ritt->,  che  ha  I  ri  «la 

•i  portar»  mpo  non 


potM 
ire,  o  usa 
canna  e  di  < alibi  tata  maggiore  di  tre  onte  di  palla,  ma 

di  tal  ioti  sercizio  militare. 

ostino  portare  spada, 
innate  per  Firenxe  e  per  SI  »  al  suono  della  campana. 


sono  mentati  titoli  e  prerogai  mag- 

<•   più   riguardcvoli,  dichiara   S.   A.   K.   che   gli    nuziali   i 
sue  Milizie,  tanto  il'  li 

abbino  gl'infrascritti  privilegi. 
«7.  Il  caporale  ti*  in:  oltre  alle  facoltà  <on<esse  a  gli 

armati  di  cor-  tare  l'alabarda  Ben 

alle  porte-  di  Ki:  oa,  e  dent 

•    1    ■ 
«  8.  Il  ■  d' an  hibuMcri  a  cavallo,  goda  il  privilegio  di 

/za. 

«  9.  Il  caporale  di  corazze  possa  avere  di: 
di  portare  spada  e  pugnale  per  Firenze  e  Siena.  uono 

tifila  campai 

«  io.  Il  depositar  ncelliere,  tanl 

vallo,  o  di  corazze,  abbino 
chino  il  privilegio,    che  gode  il   caporale  della  comp 
valli,  qual  privilegio  s'estende  ancora  ai  loro  aiuti. 
«  II.  Il  sergente  possa  portar  l'alabarda  con  oa] 
sino  alle  porte  di  a  dette  città  ; 

portare  l'armi  offensive,  e  dit«  itta  la  notte,  ed 

tore  con  spada  e  pugnale,  sino  al   suono  della 
li  quattro  sergenti  più  anziani  della  banda, 
luoghi  che  concorrono  al  solito  est  Ottino  portare  l'ai 

a   ruota  e  a  fucile,  e  la  monizione  da  per  i    lu 

delle  loro  bande,  dovendo  constare  della  loro  anzianità  ]■■ 

ne,  e  patente  della  Cancelleria  del  Magistrato  delle  bande. 
E  dandosi  il  caso  che  tal  primo  sergente  fosse  contumace   o  fuo- 
ruscito, durante  tal  contumacia,  il  sergente  che  è   secondo,   g 
quel  privilegio,  che  aveva  l'anziano,  coli' oppormi» .  1  del 

Magistrato  delle  bande. 

«  12.  L'alfiere  e   tenente  d'infanteria  possa  portare   la 
tigiana  senza  nappe  e  senza  oro,  e  l'archibuso   a  ruota  e  a  fu- 
cile, sino  alle  porte  di  Firenze  e  di  Siena,  e  dentro  ad  « 
armi  offensive  e  difensive  tutta  la  notte,  e  per  i  luoghi  delle  loro 
bande,  la  monizione  da  caccia  ;  e  possa  medesimamente  avere  un 
servitore  con  spada  e  pugnale   tutta   la  notte,  mentre   però   dal 
suono  della  campana  in  là  sia  in  sua  compagnia,  e  tenendo 
vallo  decente  alla  carica  di  ciascheduno  di  loro,  che  sia  arrolato 


A  K  l  r.    r 
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tale  serv< 
le    terzone   di   giusta 

■  lo  però  constare  dell'  «li  detto 

per  attestazione  e  pat- 
ita-ora gli 


quale  in  assenza  di  comandante,  capita  ap- 

ptrfgnp  nel  giorno  delle  ramaglie  il  ccananrio  dell-   Milizie,  e  l'as- 
littmini  alla  banda,  e  regolamento  «ma  secondo  il  s< 

•  vallcrìa  abbino  ciascuno  la 
medesime  es<  re  la  uc« 

«ette  di  giusta  misura,  sino  alle  por  <ossa 

aver  due   servitori  con  spada  e  pugnale,  unu  de' quali  possa  in 


sua    compagnia    portar   d<  : 
la  notte. 

«  14.  li  d'infanteria  poti 

1  oro,  e   le  terzette  o 

.1,  ed  avere  ;  re  con  l 

e  a  t  >  alle  porte  di  ti 

mpagnia  abbfa 

tutta    la   11 

possa 
re    le    terzette  di  giusta  misura.   <  <1    ai, 

alle  porte  <1> 

i  quali  denti  1   compat:  la,  e 

pugnale  tutta  la  n 

andanti  rgente   n  '1*  in- 

alleria,  abbiano  il  medesimo  privili 

di  cavalleria,  ed  in  oltre  possa  tenere  un 
taggi".  <"ii  le  mi 

«  16.  Il  tenente  colonnello  abbia  il   m 

ute  maggiore. 

«  17.  Il  maestro  di  campo,  o  colonnello,  oltre  a'  pri\ 
detti,  possa  avere  un  servitore   di   avvantaggio  con   le   a 
facoltà.  • 

«  18.  Il  sergente  generale  di  battaglia,  oltre  le 
aloni,   posta  condurre  seco   quattro   cavalli,   e  sopra   quelli 
le  terzette  di  giusta  misura,   e  otto   servitori,  ti  B  ca- 

vallo; e  quelli  a  piedi   possino   solo  p<  buso   a   : 

o  acciarino,  ed  abbia  facoltà  nel  \<  rtire, 

•  l'introdurre,  e  tenere  dentro   le   città    di   Firenze  e   Siena,  e   da 
quelle  trasportare  tutte   le   suddette  armi,  quali  servitori,  a  1 
placito  del   sergente  generale   che   serviranno,  possino   portare  le 
armi  da  fuoco  di  qualsivoglia  sorte,  purché  siano  <li  giusta  mi 
volendo  che  quando  sono  in  attuai  servizio  del  sergente  generale, 
possino   usarle,   anche   disgiunti   dal   loro   padrone,   per 
pubbliche,  purché   detti    servitori    siano   arrolati   nella  Cancelleria 
delle  bande,  dalla  quale  devino  ricevere  il  patentino  come  sopra. 

«  19.  E  volendo  S.  A.  R.  che  in  ogni  tempo  resti  compen- 
merito  di  chi  ha  nel  militare  esercizio  bene  operato,  e  che  con  la 
continuazione  mostra  desiderio  di  maggiormente  meritare  ;  dichiara 


PARI» 


non  saranno  arrota 

«  20.  E  per<  renze  e  S  1   non 

tono  bande  e  compaia  li  ri- 


Magistrato  delle  band' 
renze  avanti  al  Magistrato  delle  bande,  ed  in  Siena  avani 


Mal  ' 

^'t  .1/1.1 . 


ad  altro  che  al  I 

ne'gion  issegne,  e 

.ila  mattina  all'a 
a-    M  trìi  dh 


j 

|  A 

m 

J^Bjav 

».    VÌA 

l v    ; 

M    '          Il       1 

....                                                                         ..       -1 

^ 


or  tei  te 


?\Ar 


rmt 


o  ufizjali  armati  d'altre  armi,  che  di  quelle  del  proprio 
Militare,  e  però  è  proibito  loro  di  portare  qualsivoglia  sorte  d'arme 
difensiva,  che  non  sia  di  militar  servizio. 

l.  Stabilisce  ancora  S.  A.  R.  che  non  si  possino,  per  gli 
descritti    ed    ufiziali,    portare    gli    archibusi    dentro    alle    chi 
terre  murate,  se  non  andando  o  tornando  dalla  posata,  o  allog- 
giamento. 
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- 

tadreOi,  <•  nìi:  ferro  ad 

iila  senza  puntai 
»,  o  cart 

;>ossa  offendere,  essei  icvole  eh 


prejmtarr  /a  • 


-,  te  ne  vada  con  arti 
la  pugnale  con  fodero  spaccato, 
lei  tempo 
n  potsino  molestarsi  i  dev  la  mancanza 


on 


le  li  descritti. 
passando  per  i  Ino  •  sono  le  bandite  delle 

I  n  per  le  strade  maitre,  ne  sia  loi 
versarle.   <»  t;  'le. 


I 


«25.  E  che  quei   descritti  o   ufiziali,  che   abitano   don: 
medesime  bandite  di  S.  A.  R.  non  possino  tenere, 
quelle  munizioni  da  caccia  di  qualsivogl 

«  26.  E  per  tórre* l'occasione  di  abusare  il  privilegio  dell'armi, 
vuole  S.  A.  R.  che  se  il  descritto  o  ufiziale  sarà  trovato  portare 
robe  di  qualsivoglia  sorte   contro  ai   bandi,   non  p-  rtare 

armi  di  sorte  alcuna. 


e  po- 
j>er  la  campagna 

>  nelP  andare   e   stare,   qn 
me. 

ltre  S.   A.   R.  c< n  zelo,  e  piamente 

possa  d.  [j   portare 

d'  armi  D  ne  del  Santissimo  Natale,  e  nella 

enerdì  santo,  per  le  \  aiesc,  o  i 

in  questi  giorni  radunata,  quando  saran 
•ne. 

ire  ad  ogni  fraude  ed  inconveniente,  che  si 
potesse  usare  da  ciascuno  per  arrogarsi  la  portare  armi 

e  per  tou  e  potesse  esser  fatto  a 

ha  S.  A  to  che  li  descritti  ed  utiziali  devino  portare 

<  onosce  esser  solo  de- 
nta nel  giorno,  andando,  e  tornando  dall' eser* 
'•ssere  molestati,  per  re   la    patente,  ni 

spada  ai  losso  l'altre  armi  del  servizio,  e  m.i 

esser  molestati  per  avere  la  sola  patente,  e  noi 

li  Or- 
Ielle  milizie  pedestri   ed   .  i  Cosimo  III 
parve  di  ess*-r                                      -Ila  terra  e  n 

Ma  dopo  tante  angoscie  e  tante  preoccupazioni,  ebbe  un 
sperata  consolazione,  quando  meno  se  l'aspettava,  p<  idde 

he  gli  fece  credere  che  b  esse  dargli  un 

-uà  cele». 

avrebbe  mai  abbandonato,  ma 
vece  ti  sarebbe  servita  sempre  di  !  mostrare  la  grandezza 

he  segui  il  il  agosto  I  i  chiesa  di  San  Biagio, 

miracoli»  •  he  mi  rato  col  mezzo  di  un 

lacchè  del  Granduca,  mandò  in  vi» 

la  citta.  Bisogna  dunque  sapere  come  la  cosa  andò. 

•  Ila  seta,  che  aveva  la  ma  residenza  in  una  sala  attigua 
all'  .1'  .la  quale  conserva  tuttora  le  traccie 

costume  ogni 


ni  l'esp 

■ 

della  seta  aver 

naturale  che  quei  l'avessero  fornita  d'i 

rati  d 

per  <  i  ili  coloi 

fiorire  e 
le  sete  ili  Firenze,  quanto  per  ammirar)  (nelle 

che  in  nessun' alti  >tevano  ammii  l>ene 

nei  secoli  ina  parati  stupendi,  molti  dei  quali 

tuttora. 
Dice  un  -  ade  in  i     . 

;>unto   per  l' i 
1  .iagio  la  dom<  idei  ijcA  ultimo 

jue  e  mezzo  pomeridiane  la  <  In 
era  anche  di  festa,  era  stipata  in  modo  che 

addirittura.    Ma  ]  fiorentini   pi  aldo 

l  ura   noi  ;   tanto  pi  l>iti  piut- 

tosto gravi,  che  noi  noi»  si  porterebbero  nemmeno  a  ri< 
Eppure,  beati  loro,  non  scoppiava] 

C'è  da  figurarsi,  delizia  dovev 

in  quella   chiesa,  nella  quale  oltre  al  caldo  di  tutta 
s'aggiungeva  insopportabile  il  calore  soffocant»-  di  <  en  tinaia  di 
dele   ed    il    profumo    tutto    particolare    delle   folle   rinchiuse    in   un 
locale,  nell'estate! 

I  pr<  antavano  il  71  Dntm  ù  sentivano  moro 

peso  enorme  dei  piviali,  e  ivano  il  sudore  i 

dalla  fronte  come  se  la  loro  testa  f 

ed  acceleravano  un  po'  il  canto,  per  arrivare  più  presto  alla 
Per  l'ec<  lido  e  la  mancanza  quasi  d' aria,  alcun» 

dele  cominciarono  a  piegarsi;  ed  una  di  quest< 
che  diede  fuoco  ad  alcuni  setini,  i  quali  propagarono  in  un  attimo 
il  fuoco  ad  altri  parati.  La  gente,  per  quanto  sj 
folle  di  paura  ne  bestialmente  feroce,  non  si  diede  all'impa 
alla  fuga  ammazzandosi  per  non  morir  bruciata,  cai] 

la  per  mettersi  in  salvo:  si  mantenne  invece  calma  - 
tsa. 


^gio  e  maggiore  < 

>rxa  per  farsi  largo  fra  le  :  e  ributtarle  imi 

IcnnO  doveva  bruciare  era  a 

.  e  forse,  giova  s|"  .-uirebbe  : 

oggi.  Con! 

to  22  ag>  i  he  i  piò  rei  i 

trovarono  nella  chiesa  idezza  er 

*  po<hi  nomtti  ma  ardendo  fino  U 

pietre,  fecero  argine  alle  p<  ne  e  i 

raga/  i   primi  :  quindi 

tutti,    sfnta  che  nessuna  disgrazi  e! 

Fu  tanto  rapido  i!  divampare  del  te  non  fu  poi 

.  Cosimo  III   -  e  qui  sta  il  miraci.»  - 
•«unto  a  passare   in   quel   moment  .   Por 

ir  Assilli* 

ita. 

iolorato  fuor  di   modo  all'anni  fatto,  e  imi 

nulla  di 
Ila  casa  di  1  :•>  di  un' altra  casa 

qualunque,  vedendo  tutta  la  gente  sgomenta  per  1 

i  e  di  tanti  t-  »zza  e  m 

un  1 

Quando  il  lacchè    in  agio,   la  i 

invaso  ila  un 
■ut»-  il  pi 

sten- 

a   se    il    I 

corsa,  enl  M  un  pazzo;  e  sa 

ime. 
Un  .'.  <  oraggio  impressionò  gi listarne  i 

uomo  meravigli 

«mosso  e  ■ 
disse  al  bi 

ca,  nella  common  si  trovava. 


Tutta  la 

Il  prete  che  aveva  preso  i  ni  <1<-1  giovine  l'o 

ÌM  alla  tetta  «li  li'  cessione. 

•  essere  andato  alla  canoni  <l«-l  Granduca  che  era  tea 
i  in  Por  Santa  Maria,  e  dalla  quale  Cosimo  III   scese  - 
inginocchiand  ndoai  il  cappello  e  chinando 

le  la  ben'  in  pretensa  a  tatto  il  poj 

tornente.  Quindi  fu 

no  III.  più  <  he  sodisfatto  della 
edizione  ri«  evuta  e  dell' 
dal  suo  lacchè,  gli  assegnò  una  pensione  vitalizi  li  fa- 

«■  di  doni. 

Perciò,  d'allora  in  poi,  se  quel  lacchè  ne  aves- 
te e  colore,  nessuno  gli  avrebbe  potuto  torcere  un  capello. 
he  nelle  disgrazie  qualcuno  che  ci  guadagna  c'è  ten 


-.,    ■-.    U    U  '  ~~  "  z~  ■  -^  •  ' 


CALITI  U.i  )  \\\1V 


•eratore   ai   rifiuta  dì  indurre  U  m«v  \an  Gastone  a  i 

-•testi  dell'  Austria  per  occupare  la  Toscana  -  Coain 
decide   di   far   prender  moglie  al  (  -  Incertetxe  di  lui,  e 

dispiacere   di    abbandonare  il  suo   Stato  -  Sue  abitudini  e  carattere  -  Si 
sceglie  per  stia  sposa  Eleonora  Gonzaga  di  Guastalla  -  Sua  bellezza  e  sue  doti 
Oanimarca  viene  a  Firenze  ette  in  suo  onore, 

della  Corte  e  dei  nobili  -  Sua  disinvoltura  presso  la  principessa  Violante 
-   I    suoi   colloqui  col  Rapa  -  L'amore  del  Re  per  la  monaca  Trenta  - 
Le   feste   offertegli   a   Lappeggi   dal   Cardinale   -    Il   Re   al   . 
! .  Maddalena  dov'  era  la  monaca  Trenta  -  Commozione  d 
festa  in  casa  Al  Memoria  posta  sulla  Porta  a  San  Gallo,  del  sog- 

giorno fatto  dal  Re  in  Firenze  -  Il  Cardinale  rimanda  al  Papa  il  cappello 
>   matrimonio   per   procura  con   la  principessa  Eleonora  -  Francesco 
Maria  va  ad  incontraria  col  nipote  Giovan  Gastone  degli  ospiti 

rosse  -   Ripulse  della  sposa,  che  teme  di  essere  contagiata' 
„'nanza  per  il  marito  -  Morte  dell'ex  Cardine 
Sue  esequie  e  testamento  -  La  granduchessa  Margherita  d' Orléans  e  còlta 
da  parala 

Re  più  pressanti  premure  per 
scaa  ri« 
lo  essa  resisi 
.  ba<  io,  Cosini 

>re  Giuseppe,  affi i  ernia,  po- 

■ 

Ila  l'Imperatore  si  rifiutò,  perchè  già  i  su  tri   preve- 

re ad  occuparsi  di  far  passare  la  Toscana  in  mano 
\     •■ 

Mattia  ad  un  medico  capitato  a  Livorno 


le  galere,  cei: 

te  dell'arte»  untuoso  come  tutti  gli 

■ 
irne  la  prova  ;  ma  «  tutti  q 
e  chi  subitamente. 

■ti  questo  beli' innanzi,  il  < 

Ferdinando  -  che  a  p"<  o  a  ]><" 

t.mdc  i   incieli- 
li Principe,  « 

momenti  non  conoaeeva  il  mi  ;  gente  chi 

awi< 

Cosicché,  fra  la  separ.  dalla  |  : 

moglie,  e  la  malattia  irrimediabile  del  principe  Ferdinando 
prese  sul>it"  a  Vi  inte  il  contine 

me  III  per  la  successione  al  trono,   il   tron 
ttte.  Perciò  era  bene  incitare  la  ;  sa  di  Sax- 

a  tener  duro,  opi 

aveva  avuto  la  franchezza  di  metter-  >  la  impot 

van  Gastone.  Se  anche  quella,  non  i  invece  una  tua  l 

malignità,  come  poi  parve  resultare. 

In   conseguenza   si   insinuava   quasi   <la   Vienili  ">n  si 

comprendeva  per  quali   mire  il  ve<  mima   i  ere  a 

/<>  Pitti  la  nuora,  piccami  la  lei  una  sucoess 

mentre  Giovan  Gastone  a  confessione  di  essa,  che  pur 
veva  intendere,  non  era  in  grado  di  farla  sperare. 
D tanto  alla  corte  d'Austria  si  armeggiava  ; 
pretesti  onde  occupare  militarmente  la  luron 

trovati  col  timore  che  il  popolo  potesse  rivoltarsi  «  "ntn>  il 
Cosimo,  una  volta  che  era  certa  la  prematura  fine  del  prin 
dinando,  nel  quale  si  riponevano  tutte  le  speranze. 

Era  perciò  necessario  prevenire  dei  disordini  i  quali 
potuto  esporre  la  Toscana  a  qualche   invasione 
per  l'Austria,  i  tedeschi  non  erano  stranieri;  eran  ;  pa- 

droni di  casa. 

Allora  Cosimo  lanci",  in  mezzo  a  tutti  quegli  imbrogli  della  Im- 
periai  corte   cesarea  una  bomba  cosi  grossa,  che  fece  sbalordire. 
Nientemeno  che  egli  aveva  deciso  di  persuadere  il  fratello  Car- 
dinale a  rinunziare  alla  porpora  e  prender  moglie,  per  vedere  se  allo 
zio  riusciva  ciò  che  non  era  riuscito  ai  Serenissimi  nipoti  ! 


bbe  a  p< 

■ 

.   per 

che  ;  inaura  nel  <  i 

<>sse  voluto  accasarsi,  lo  stess 
una  ili 

lo  avessero  I 
Ma  : 

•leva  ab) 

e  adegua:  -  grado. 

il   rinunziare  alla  potenti 
lo  egli  e  ai  a,  cortei 

e  che  impon« 

•  cclesiastici  di 
i   una  C>>rte  alla   pari   del   ' 
maggior  fasto,  se  ciò  fosse  stato  possibile.  Si  amente  e 

te  da  Luici  XIV. 

• 

il  rinunziare  a  tut:  prerogat 

.  per  un 

-ugnava  che  si  sa< 
Il  Papa  »•(!  |  re  di  1  e  se- 

teccro  conos< 

-  il  suo  Capi 

grato  alla  Casa  di  Borbone  e  a  quella  de'  Medi 
èva  solt. 
si.  me  »i) 
ma  «i  ostarne  g»  iropa  e  p<  par- 

Toscana  sulla  quale  si  manifestavano  a 


dovè  pici: 

grande   ii 
quel  momento  fu  più 

:.l   fu   dipi 

ma    rul>:  grandi  e  sfavillanti,   naso 

<  olla  fa< 
«Fu  un  gran  mangiatore  e  bei  I  alle  volt 

il  voi  :1  che  f' 

immatura  itata   la 

one,  che  i  debole/ 

e.  » 

Questi  era   l'oomo  ;il  quale  venivi  <lal   frai 

III,   l'arduo  incarico  di  quella  famosa  prole  ii  lui 

non  erano  Itati  in  grado  di  offrire  al  trono  mediceo. 

Il  principe  Ferdinando  nei  momenti  di  la 
invece  preferito  <  he  si  cercasse  di  persuadere  il  1 
matrimonio  .ii  Giovan  I 

ne  suggerivano  i  motivi  ledali:    i     il.    PATTO   SMENTIVA    LE   AO 
che  gli  erano  date  dalla  Primi  t  moglie:  ma  la  lunghi 

della  causa  e  la  poca  disposizione  nel  Papa  di  ammetterla,  fi 
rivolgere  tutte  le  speranze  nel  Cardinale.  » 

Anche  quelle  ci  tri; 

poiché  oltre  all'essere  egli  già  in  età  di  qua- 
rantott'anni,  LA  SOVERCHIA 

ultimo  ripiego  una 
delusione  *li  più.  <•  non  altro. 

Una  delle  maggiori  difficolti  era  . 
quella  della  scelta   dell.  «lattata  al 

sacrifizio,   percln'-   si   richiedevano  in  essa 
vari   requisiti,   fra  i  quali  i  più  importanti 
erano  quelli  che  dalla   nuova  S 
sposa  potesse  sperarsi  la  sue  «  e  la 

di  cui  alleanza  non  implicasse  la  Casa  Me- 
:.  D  m  veruna  delle  potenze  belligeranti.  » 
La  scelta  cadde  finalmente  sulla  bellissima  principessa  Eie  n 
figlia  di  Vincenzo  Gonzaga,  duca  di  Guastalla  e  di  Sabbioneta,  «  gio- 
vane di  ventitré  anni  e  dotata  di  una  rara  bellezza  e  della  più  florida 


Arme  dei  Gonzaga. 


Ali  IUI.U 


vacante  da  Santa  M 

ire. 
la  bellezza,  un    ì 
lezza  speciale,  n<  '■'  h  tutte 


ili   prc 

.  desiava 
instava 
Mei'-  inetto  matrin 

.induca  <  marca  Federigo  IV 


Basarvi  i 

■ 

«  ittà  pei  He  quali  - 

ano  •  .  di  •• 

[ima  <i'  Iuli. i  distrutto  nin- 

ni, in  speda  gli  ulivi, 
maggior  ;  ra  in  grado  di 

spese  inutili  e  gra  n  altr<<  ti   dì 

.ni  modo,  Cosimo  ILI  ■ 
re  e  prìncipi  bob  conosceva   m 

uarlo 

al   paese  »  stimai) 

la   seconda 

pe  eredit 
nel  quale  lia  di 

un  gentiluomo  «li  quei: 
giovinetti,  nata  il  2$  Iul  .  il  Principe  se  n'era  in 

bellissima  /  ornata  di  molte  virtù  e  specialmente  di  ru 

oltre  ad  un  tratto  di  spirito  ,  che  la    • 

fra  le  air  i  amabile  a  tutti. 

Benché  da  suo  padre  l 
Filip]  Prin- 

cipe danese  le  ri\<  la  che  ella  gli  av» 

rato,  un  po' per  ambizione  e  per   vanità    giovanile,   un  altro 
pere!  Lente  il  Principe  aveva  pure  in  lei  destato  un  vi\ 

ciecamente  alla  sorte.  E  rinunziò  formalmente  alle  nozze  del 
conte  Ercolani,  pur  sapendo  che  forse  la  sua  nuova  passione  non 
sarebbe   mai  nata  da  felice  successo,  appunto  perchè  la 

sua  condizione  non  le  permetteva  di  ad  una  corona. 

Il  Principe  partì  da  Lucca  senza  averle   fatto  concepire   mai 
nessuna  speranza,  confermandole  però  il  suo  imperiai:  Tut- 

tavia la  giovinetta  Maddalena  Trenta,  che  con    la  fantasia   s 
creata  delle  illusioni,  che  sarebbero  sempre  rimaste  tali,  dopo 
inutilmente  ed  angosciosamente  aspetta:  tre   anni  nuove  del 

suo  amato  Principe,  e  che  questi  in  tutto  quel  tempo  non  erasi  mai 
eciae  di  far-i  monaca.  Ed  il  io  gennaio  1694  <! 


i  Ma- 
Borgo  P  -resa 

I*  se  ii'  alla  gi 

ra  spesso  e  puntai 
ed  avendo   sa] 

•  già    R.  I  suo 

■ 

rio  a 

: 

•  itti  i 

di  lui  ! 

- 
giosa:  riandò  d  il  pia  lontano 

>  padre,  giac- 
t  bere  ed  a  stare  nella  pegj 

quindi  fino  a  Fin 

■ 

•aggi  e  trenta  corazze  per  l 

Il  Re  danese  scese  al  ;  -I  Corso.  n  nu- 

era  ad  aspettarlo  lo  stesso  grai 

'itti  a  fai 

a  carrozza  del 
aveva  fatt 
e,  e  da  Signore  spaccone  e  fa- 
stoso, capace  di  soi  re.  E  la  seta  d«>: 

alazzo  Pitti  una  t<-st.i   in  onore  del  reale  OS 
rjgo  IV  ...ii  li  Serenissima  gra  i>essa 

geva  oste  esser    la 


«  Il  maggior  genio  d<  ssendo  quello  <li  ! 

rtava  sempre  seco  un  libro  I  quale  i 

•;  e  nell'altra  delineate  le  figu 
sue  favorite  ;  «  ed  in  vero 
l'esempio  della  C 

>tini  e  balli,   ai   quali  i 
tieri,  destando  in  tutti  meraviglia  la  sua  foi  nelle 


danze,   poiché   durava   a   ballare   fino   alle   cinque   della   mattina, 
senza  mai  mettersi  a  sedere.  Non  era  Re  per  nulla  ! 

Ma  la  festa  che  veramente  lo  sorprese,  fu  quell 
iese  Francesco  Riccardi  -  l'occhio  diritto  di  Cosimo  III  -  j 
qual  festa  oltre  all'avere  speso  sopra  a  se 

ricchezza  e  tanto  lusso,  che  Federigo  IV  ebbe  a  dire:   «Un    Re 
ha  fatto  una  tal  festa  ad  un  altro  Re  !  » 

Cosimo  III  gli  offriva  spesso  delle  merende  som  alla 

«  villa  dell'Imperiale  »  dove  interveniva  pure  la  principessa  Vi» 
col   suo  numeroso  seguito  di  dame,  in  venticinque  carrozze  a  sei 
cavalli.  La  regale  comitiva  si  assideva  attorno  alla  vasca  della  villa; 
e  sulla  sera  si  illuminavano  i  giardini   con  torce  e  fanali  di  mille 
colori,  mentre  gli  staffieri  erano  continuamente  in  giro  con  le  guan- 


te,  fu 
sera  al  Poggio  Irnpc- 

rst<*    tUtt- 

nelle  belle  ra- 


gazze fresche  aro  fatto  a 

e  più  belle  dame  della  C 

Fede- 

■  Ielle  passeggiate  in  Boboli, 

<•  per  la  sua  curiosa 

tare  a  Copenagh< 
<„>u'-i  giardiniere,  non  li  -«.i  i »»- r * !»«"- .  lo  chJaasvtao di  iopnu>> 
nom-  ma  può  anche  darsi  che  isserò  coti  p< 

•arcasti*-"  ossequio  al  Sovrano  no  p.i.lr.  •  ■ 

fett  aveva  preso  a  (' 
>  senza  fiuti  annunzia:  è  voleva  «  es- 


ser  |  nelle  itanze  dell  ;>essa 

.   -, 

ik  une  sue  dam 
prete  la  una  Corte  dove  la  b< 
avanti  a   tatto,   rimasi'  un   po'  <<>nfusa;   ina  il    Re  aoa   Se 

nteso  e  vi  rimase  per  un  p 
lei,  <  'lo  con  essa  e  con  le  sue  dame,  le  quali  rim. 


mirate  per  il  suo  spirito  e  per  la  sua  elegante  <  >opo  quel 

giorno  il  Re  tornò  altre  volte  inaspettato  presso  la  Principessa,  la 
quale  era  costretta  talvolta  a  chiedergli  licenza  di  vestirsi  in 
senza  sua  :  ed  egli  con  la  sua  abituale  galanteria  -  che  sapeva  piut- 
tosto di  sconvenienza  -  «  le  andava  via   via  porgendo   gli  spilli.  » 

Soltanto  il  principe  Ferdinando  non  si  fece  vedere,  o  per  meglio 
dire  non  fu  fatto  vedere  a  Sua  Maestà,  perchè  faceva  pena  il 
stato  di  ebetismo  e  di  incoscienza  al  quale  l'aveva  ridotto  la 
dell'antimonio  fattagli  fare  dal  dottor  Grassi,  il  medico  delle  galere, 
alle  quali  avrebbe  meritato  d'esser  condannato  a  vita. 

Ma  se  il  Granduca,  ed  occorrendo  canonico,  Cosimo,  offriva  al 
re  di  Danimarca  così  larga  ed  opulenta  ospitalità,  il  cardinale  Fran- 
cesco Maria  non  fu  da  meno  del  fratello  quando  lo  invitò  a  Lappeggi, 


•Oc  date  in  suo  onore  rimasero  celebri  anche  p 

rallegrarono  quel  paradiso  terrestre  del  Card 
rocche  egli  accingevasi  a  scar«  glie. 

^a  cosa  però  sarebbe  se  qa 

•ste:  e  perciò,  ba*  rtare  la  desti 

quell  Da- 

dai    cronisti   e  onte  m- 

«  Desid»  :  signor  » 

a  a  Sua  Maestà,  la  pregò  di    ■  i orare  alla  sua  villa  di 

S.  A.  R.  che  la  Maestà 
vedesse  un  luogo  sì  bello,  aura  di  esso,  che 

per  li  ricchis^  «  he  regaline).  .  per 

altri  deliziosi  passegr 
tbile  e  di  a  molte  ville  d' Italia. 

iestà  un  tale  invìi  nata  que- 

sta gita   per    la   mattina   seguente  {giovedì  18  aprile);  e  pere!. 
Maestà  Sua  vi  potesse  trovare  maggior  divertimento,  furono  invitate 
.ime,  cio<" 

ippini 
scelte   queste,   p<  parlava  i 

.incese. 

I>cr  tempo  il  Serenissii:  ;>e  Giovan  Gastone, 

a  sostenere  le  veci  del  Cardinale  suo  i  .de  stava 

in  riguardo  per  un  poco  di  travaglio  avuto  nei  giorni  ad- 
>,  andò  ai  palazzo  laestà  per  servirla  alla  villa  di  Lam- 

peggi ;  onde   montata  in  carrozza,  e  seguitata  da  più  mute  e  da 
la  Corte,  giunsero  alla  soprad  ultamente  ai 

-  cioè  le  persone  destinate  dal  Re  - 

;<a  Sai viati,  capitano  < 

Maggiordomo  maggiore;  il  marchese  Giovanni 
Corsi  e  il  marchese  Bartolomeo  (' 

o  vi  comparvero  ancora  le  g< 
di  sopra  nominate,  ed  l'andarono  servendo  nella 

visita  del  palazzo,  il  quale  era  accomodato  con  somma  magnih- 
renza  ed  Ottimo  fOttO  al  m  f,.rtna  apporto  di  poter   n.  evere  il  Kr 

«  Fattasi  intanto  l'ora  del  desinare,  sederono  alla  tav 
Mnestè  Sua  ;  il  Sereniasimo  ■:  i>.  n>c  Gtofia  Catttae  e  •  ■  S'ic-n- 
Hoprad«lettc  ;  e  fu  imbandita  con  tanta  lautezza  e  con  tanto 


<>6o 

lo:  e  serv 
tutti  Iella  Corte.  Fu  mutata  la  tavola  q 

la  tovaglia  e  s(  ■ 
ì,  sopra  1  d  un  moi 

rvito  de*  dolci  d'ogni  sort< 
•  li  liquori  con  ima  gra  i  quanti! 

disposte  a  piramide.  1 

tta  a  foggia  di 
tavola  quadra  qa 
bere  «li  <  i<><  i 
fra  le  sottocoppe  cran  ripieni  di  biscottini  i 
da  inzuppare.  Un   simile   imbandimento,  e 

ischeduno  de' due  tondi,  dove  erano  inolti 

.  furono  sostituiti  trionii  carichi  di 
cette  di  vino  di  San  I  altri  vini  preziosi,  e  tutti 

che  comparvero  in  tur  nbandimento,  crai 

iti.    E   da    notare,    che  durante   il   convito  vi    fu 
di  Strumenti;  e  i  medesim  reno  il  Re  in  tutto 

il  rimanente  della  giornata,  di  modo  che  si  li  lui 

in  tutti  quei  luoghi,  dove  si  f< 

«  Eravi  di  poi  un'altra  tavola  con  tutti  i  gentiluomini  della 
Maestà  Sua,  co' trattenitori  ed  i  mariti  delle  dame  ed  altri  m 
simi  cavalieri;  e  questi  non  fu  meno  copiosa  e  delicata  della  prima. 
Vi  furono  inoltre  molte  altre  tavole  di  più  ranghi  di 
tochè  ognuno  potè  restar  pienamente  soddisfatto. 

«Terminato  il  banchetto,  Sua  Maestà  si  ritirò  colle  dame  e 
coi  cavalieri  in  una  stanza,  dove  si  divertirono  fino  alle  22  ore  a 
far  molti  giuochi  di  spirito,  e  fra  questi,  fecero  un  certo  gii 
.i,  sendo  a  coppie  scompartite  le  dame  et  i  cavalieri,  ree 
camente  gli  uni  e  le  altre  s'interrogavano  se  erano  della 

propria  compagna  ;  et  interrogato  il  Re  dalla  marchesa  C 
compagna,  se  era  contento  della  sua  dama,  gli  rispose  in  q 

B  :  Chi  sta  bene  non  si  muove  ;  avevano  tutti  in  mano  una  me- 
stola inargentata,  la  quale  si  battevano  sulle  mani  se  m 
alla  risposta.  Dopo  di  che  rientrati  la  Maestà  Sua,  il  Sereni- 
principe  Giovan  Gastone  e  le  dieci  gentildonne  nel  Bust  alla  te- 
desca, tirato  da  una  muta  di  frigioni,  dopo  di  aver  veduto  la  bella 
stanza  tutta  di  vernice  all'  indiana,  detta  il  Caffehaus,  se  ne  anda- 
rono a  vedere  il  bel  giardino   grande  degli  agrumi  sotto  la  villa. 


».<,r 


dove  per  tutte 
mutano  tutti  Ile  scali)  e  re- 

star-, no   infinitamente  ammirati,  si  [><-r  la  lindnra  <  l><-  j«-r  la  uh 

tutti  regalati  d'un  maz- 
zetto di  fiorì  legai  'le*  quali  uno 
emendo  stato  da  una  dama  messo                        al  cappello  di  un 

il  Re  approvato  colla  sua 
altri  istesso. 

«  Passaron  di  poi  nell'altro  giardino,  d  quattro  i] 

Ila  testa  del  quale 
vi  sono  due  bellissimi  boschetti  di  e  la  Maestà 

passeggia  poco 

solo  per  le  i 
ornarsene  in» 

trutte 
>gni  genere;  ma  quel  •  asso 

Sua  Mae- 
stà ed  a  quasi  tutta   la  sua  u  queste  frutta  cai 

la  primiera  sostanza, 

Nano, 

il   lignaggio,  ed  a  lui   non   poco  gradito  e  quasi 

i ,  fu  al  medes  :  ante  pre- 

una  tavola  appartata  un  gran  li  fia- 

a  saggio   per  saggio  il  nuroer 

Ke  allegramente  a  tavola  col  Serenissimo 
e  mangiarono  con  grandissimo  gusto  di 
■ 

rminata  la  merenda,  per  dar  >  a  cosi  nobil 

diporto,  fu  proposto  il  ballo,  al  quale  dal 


00] 


istesso  gi.  e  1'  aria 

essere  un.  lame  da  ogn  laestà 

■    .  . 

palazzetto  a  cercare  n  oliare  al  cop< 

ulattatissima  quella  dove  suole  stare  il  trucco,  lo  fere  subiti. 

mo  di  darvi  un   poca  di   n. 
Baccarà  ventole  e  ir  delle  * 

sero  ottima  per  tal  funzione;  «Ih:  : 
dussero  tutte  le  gentildonne  nella  : 
nnarono  il  ballo. 

«E  polche  la  campagna  porta  tempre  seco  qualche  maggior 
sorta  di  libertà  ed  allegrìa,  furori   lasciati  tutti  i  balli  alla  francese, 
ed  in  quella  vece  furori  fatte  sempre  contraddanze  e  balli  alla 
sana  detti  volgarmente  alla  spalmata,  alla  mestola  et  al! 
che  n<>n  si   pud    mai    din-    qtUU  »  di  gusto  della 

sta  Sua. 

«  Continuò  simil  bella  allegria  fino   alle  3  ore,  dop 
essendosi  Sua   Maestà   congedata    dalle   da: 
nelle  solite  mute,  dove  erano  venuti  la  mattina,  e  se  ne  t 
nzt. 

«  Aveva  intanto  il  Re  dato  ordine  a  Luigi  di  Lor<  itieri, 

dispensier  maggiore  del  Grandma,  che  ?li  provvedesse  quat 
pezzi  di  quadri  di  una  certa  determinata  grandezza;  onde  eg! 
tone  un   cenno  al  signor  Cardinale  con   dirgli  che  la   M 
gli  aveva  detto  che  nella  tale  stanza  di  Lappeggi  n< 
certi  e  che  gli  avrebbe  voluti  simili  a  quelli,  volle  S.  A. 

ma  fare  a  Sua  Mae-  to  regalo;  perciò  impo 

Gualtieri  che  dicesse  avergli  trovati  e  che,  senza  scoprirlo  ab 
fino  da  ultimo,  dicesse  che  ne  era  preteso  un  gran  prezzo.  01 
egli  puntualmente,  e  fatti  condurre  i  quadri  al  palazzo  del  Re,  per- 
chè nel  tornare  di  Lappeggi  ve  gli  trovasse,  come  seguì,  gli  disse: 
o  i  quadri  che  mi  paiono  a  proposito  e  son»  <:.  .  rome 

desidera  Vostra  Maestà,  ma  ne  vien  preteso  un  gran  prezzo.  ,,  "  Quanto 
e  questo  prezzo?  ,,  rispose  il  Re,  al  quale  eran  piaciuti  al  maggior 
segno.  Ed  egli  riprese:  "  Grandissimo.  ,,  "  Orsù,  ,,  disse  Sua  Mae- 
stà: "  gli  voglio,  e  costino  quanto  si  pare.  ,,  Allora  il  Gualtieri 
ti  unse:  "  Sire,  i  quadri  sono  del  Serenissimo  cardinale  de'  Medici  che 
mi  ha  comandato  che  io  gli  porti  a  Vostra  Maestà,  ed  il  gran  prezzo 
che  ne  pretende  non  e  altro  che  il  suo  gradimento.  ,, 


-zao  sorpreso,  e  <;  lolse  co! 

•   per    ringraziare  a  su 

a  questa  Cesta  data  a  Lappeggi  al  re  di  Dan 
prest  egli  prendesse   n 

i zzare  al  marche v 
balla-  visto  ap; 

Il  ballo  insomma  è  cosa  da  Signore, 
>  è  da'  Monarchi  e  dagli  Dei  ; 
de  agilità,  forza  e  Talare. 

i  e  spenv  ta  che  si  conduceva  a  Lappeggi, 

>  succedersi  delle  feste  di  sopra  de- 
li ebbe  però  lunga  durata  :  tutto  < 

^ioni 
fogliarsi  della  por  rdinaliiia,  per  coi 

e  perdere  così  le  rendite  di  t  izie  e  benefizi 

ii  quelle  : 

.ento 
e  a 

non   erano   le   feti  iti    quelli    che 

.Maestà  danese  era  va  uo  scopo 

segretissimo  ei 

I  sua 

e  di  Santa  Maria 

Borgo  Pinti,  per  ann  seguente 

si  sarebbe  recato  al  monastero  onde  parlare  da  solo  a  solo 

con  la  monaci  lYeata. 

Bla  la  Si  o  Badessa,  ni  ia  Maest 

essa  non  poteva  accordargli  qn  andava  senza  il  permesso 

tato  da  tale  rispov  U  sera  stessa  col 

alla  sua  volta  ne  pari 
:i  isteria  cosi  < 
darsene  e  se  ne  lavo  l  a  Sua  Maestà 

la  cosa,  essendo  di  sola  ed  esclusiva  c< 


Il  K 

lui  si  DO   Ke   va   ol 

ma  ■  dine.  -  E  anche  lu 

•.nulo  «li  •  i  inizi. iti 

non  rifiutare  la  d< 

mata  per  qu  itti  i 

mi  della  citta   i  |uello  di 

Maddalena  mi  pregare  Iddio  ;  giurare  ogi 

ofattì   la   mattina  dipoi  si   fece  in  tutti  i  n 
generale  «con  l'aggiunta  di  altre  preti.  » 
Ile  tre  e 

urta  Ma  . Maniluvi  una 

ero  orrore,  di  uno  scompigli"  n  pio.   Tutte  quelle 

si  turbarono,  e  tutti  quei  cuori  palpitarono  d'affetti   prol 

•ndo  lì  per  lì  a  continuare  a  farli  palpitare  per  Io  spos' 
il  quale,  conoscendo  le  umane  miserie,  rammentali' 

ita  da  lui  data  alla  Madda!  donò  mo!  ;uelle 

sue  spose  di  Borgo  Pinti,  wt  fra  ili  loro  ve  n'era  qualcuna 
lei  avesse  molto  amato.  Le  altre  che  erano  incolumi  si  riunir»! 

insieme  alle  loro  consorelle  durante  il  colloquio 
monaca  Trenta,  per  pregare  il  Signore  Iddio  che  tenesse  lontan 
convento  il  gastigo,  nel  casti   che   la  convei 
consorella  lo  meritasse  idre  badessa  dopo 

ricevuto  alla  grata  del  parlato] 

Maria  Teresa  Trenta  di  alzarsi  il  velo  durante  il  suo  (  olloquio,  qua 
li  la*  i>'.  in  libertà  vi  pose,  aebbene  in  disparte,  una  monaca  ascoli 
per  udire  quanto  si  sarebbero  detto  Sua  Mac- 
che quella  di  ascoltatrice  fosse  una  delle  cariche  del  tol 

Ma  siccome  suor  Maria  Teresa  Trenta  parlava  diverse  lingue, 

essa,  conversando  col  Re  in  fi  la  monaca  a> 

fu  più  che  inutile,  perchè  non  capì  nulla  e  non  potè  riferir  nulla. 

Quello  però  che  non  intese  la  monaca  si  seppe  dipoi 
avendole  il  Re  inviato   alcuni  anni  addietro  il  proprio   ritirati 
miniatura  ornato  di  brillanti,  essa  glielo  aveva  rimandato  uncn 
un  crocifisso,  e  dicendogli  che  quello  era  lo  sposo  che  essa  ormai 
erasi  scelto,  e  che  a  lui  solo  intendeva  di  rimanere  fedele. 


665 
ritinte  pa- 

testante  -  era  ina  «li  tu! 

- 
resa  l'assicurava  1 
ìfìssodal'  osso. 

Il  Kr  tu  visto  uscire  dal  ci 

al  palazz  n  camera  taner 

solo,  e  p< 

tie  la  solitati:' 

Santa 
10  si  recò  all'improvviso,  con 

•  •glie 
hesc  Bartolommeo  Corsini,   la  più  bella  ù  giovane 

tutte  le  feste, 
sebbene  «  la  onestà  di  lei  fosse  pari  alla  si 

vvisa 
visiti  :  ìente 

dell'ano  r  Teresa  Trenta  - 

mostrarono  di  r*scrr  onorarissime  della  sua  visita. 

erigo  IN'  tornasse  .ire  la  sui 

le  gaie  e  sfarzose  feste 
la  ogni  parte  gli  venivano 

■ 
ii<»r«-  «li  lui.  che  sorpresrr. 
versale  »  perchè  fu  osscrv;.  -sta  oct.r  Ite  la  vanita  e 

l'ani  risero  nel  Grandi  s;  poiché  per 

il  suo  ospite,  non  ebbe  riguardo  a  promuover' 

>iesa 
consacra  alla  contemplazione  della  pasM 

«lendosi  appi  are  cosi  alla  libera 

il  fosse  poco  mcn 


.    Al    I. 


il  29  marzo,  • 

che  facevano  alla  rulla  per  prenderli  « 

1 »  tal  gazzarra  quella 

era  in  devozione.  » 

il   pubblico  seppe  applaudire  -a  «osi  dispendioso 

-   dutatO   '/tur  trattemi- 

di  tanta  miseria,   din*  minienti  < 

relè  e  ingiuriosi  libelli,  che  n<  dalla 

Danimarca.    I   molti 
dall'antica  porta  a  San  Gallo  e  vedono  all'esterno  1  nella 

in  marmo,  1 

LDilmente   «he   fri   dettata   da    Anton    Maria   Salvini   in 
della  venuta  in   Firen/  erigo  I  V  ;  ma  ignorano  qui 

mente  che  a  quel   marmo  din*  unita    ui 

d'amore,  che  con  la  sua  poesia  consolò  forse  un  trono  e  • 
afolto   l'anima  d'una  povera  monaca. 

Le  satire  e  i  libelli  cessarono  finalmen' 
del  matrimonio  stabilito  fra  il  principe  Francesco  Maria  e  la  j 
pessa  Eleonora  Gonzaga. 

Il  matrimonio  venne  officialme  il  13  giugno  1709; 

e  nel  giorno  .fu  spedito  a  Roma  monsignor  M. 

cappello  cardinalizio  del  Prim  ipe,  per  fare  al  Papa  in  nomi 
la  formale  renunzia. 

Nel  ms.  inedito  di  Lui^i  Gualtieri,  -  il  Di 
del   Granduca   che    lasciò    altri    m  ritti    tuttora   inediti   intorno   alla 
Corte  di  quel  tempo  -  nella  Biblioteca  Moreniana  sul  «  Raggu 
di  tutto  il  seguito  per  la  conclusione  delle  nozze  della  primi 
Eleonora  Gonzaga  di  Guastalla  col  Serenissimo  principe  Francesco 
Maria»  si  legge  a  questo  proposito  quanto  segue: 

«  Fu  spedito  a  Roma  il  cappello  cardinalizio  , .  Reve- 

rendissima, perchè  ne  fosse  fatta  la  renunzia  con  quelle  solennità 
che  si  conveniva,  subito  che  il  Papa  fosse  stato  comodo  di  rice 
in  pubblico  Concistoro;  et  essendosi  la  Santità  di  Nostro  Sigi 
trovato  in  stato  di  ammetterla  benché  non  affatto  guarita  del 
male,  comandò  il  Concistoro  segreto  per  il  mercoledì  19  di  giugno, 
nel  quale  si  portò  monsignor  Manieri,  a  cui  daS.  A.  Rever* 
fu  fatta  la  necessaria  e  valida  procura  per  tal  funzione,  col  t 
di  quattro  carrozze  con  livrea  dell'A.  S.  Reverendissima  e  da 


M) 


a  far  corteg..  ile  occasione, 

come  so  fosse  stata  la  persona  stessa  de!  linale  dei 

Medici  che  si  portasse  in  tale  Concistoro  per  fare  tale  rei 


intero— I  col  fratello  Corinto  e  stabii 
Cort<  Franceaco  Maria,  afflitto  e  mal  tosto 

ventitré  anni  era  stato  un'autorità  e  una  potenza ,  sposò  per  messo 

ratore  la  principessa  Eleonora 
formalità  •  al  poetò  hi  ooaapafnii  tiri  mp-te  Giovaa  GaUQM  ad 


M)S 


villa  di  (.'afa.. 

<  ili  1   13  Iqglio  1 

pubblio 


nuov, 


fi: 


«Ita 


IC   ma£lM<  >ri   dii 


anche  il  principe  Ferdinando  oonostante  il  mm  stato  di 
sforzò  di  farle  festa,  mostrando   dì 

Se  però  tanto  il  matrim  prin< -ij>e  Ferdinando  quanto 

quello  di  Giovan  Gastone  erano  stati  due  matrimoni  male  assortiti, 
questo  del  principe  Francesco  Maria  non  poteva 
l'unica  ragione  che  non  comim  i<>  mai. 

Il  Principe,  per  quanto  lo  dicessero  bellissimo,  e  «  di  carni  olì- 
vastrette,  »  ora  era  piuttosto  giallastro;  e  la  pinguedt  'Cre- 

sceva grazia  alla  sua  alta  statura.   In  conseguenza,  non  era  più  un 
uomo  da  poter  piacere  ad  una  bellissima  giovane  di  ventitre  anni 
piena  di  grazia  e  di  brio:  ed  essa  non  nascose  la  sua  r: 
ad  accordare  al  Serenissimo  marito  i  suoi  diritti,  sebbeni 
ni  gliene  facessero  uno  stretto  dovere. 

Così  inopinata  resistenza  scombuiò  sul  più  bello  tutte  le  grandi 
speranze  di  Cosimo  III,  ed  afflisse  fuor  di  modo  il  principe  Fran- 
cesco Maria,  al  quale  la  giovane  sposa  piaceva  immensamente. 


òbq 

velate,   e 

■ 
li  lunga  espe- 
i  l'avesse  ammaestrata.  C  *n  sarà 

>e. 
na  parol.t  ireva  efi-  tonde 

ma  ecccssn   ■       :  :  >:• •.    in   una    BOOM   novella   <  h<"   opponeva   tante   e 

i  sapere  per  le  sue  stesse 

vergognosi  nel  marito,   la  rendevano  asso 

•  »  con  lui,  per  quanto  legitl 
fosse  e  \"  iesa. 

t  Chiesa  n 
ebbero  resa!  Così  parlava  h  i  <li  Ovast 

j>ose  a  tanto  di  lettere  al  I  quale  ad 

■ 
ssore  fat: 

aves- 
se di 
••  ocare  e  regi  ram- 

tmtile  j»  ssa  Eleo- 

ate  inrtrs 

gottosi   die   !<•  tormentavano  da 
spensero  dopo  nei 

brai-  stare  a  giace 

soffocamento  degli  umori  die  gli  salivano  s< 
• 
lo  portassero  a  sedere  sulla  sponda  del  lett  n  aveva  : 

i  di  star  meglio,  «  date  dm 
voltai*  di  lai»  tenta  dire  mitra  parala  sperò  fra  le  braccia  di  Emanmlt 

MORO    HAITI/ 

>o,  mesi 


Il  I 

«ale. 
«  1710,  6  febbraio  (171 1  s.  1 
«  Venerdì  st<  •  to  Delle 

e  all'  un'ora  <li  n< 
renzo  e  del  Duoi  Ile  <lu<    ( 

alla  >«'|><»in, 
renzo.  Di'  l  il  signor  primi] 

potè  con  due  vescovi.  «  ioè  monsignor  <  >ra/i- .  Pan<  iatichi  di 

Bernardino  Pecci  «li  Grosseto  ;  dietri 
pli  aiutanti  di  camera,  poi  quattro 

/e  con  m  tamburi  Mordati  e  la  Ila  abbrui 

Condotto  a  S.  to  sopra  un  1 

lumi,  e  (mivi  «la   BtOOSignOI  0V0  dell 

solite  funzioni  assistito  da  due  vescovi  ;  poi  fu  <l<p«'st 
e  condotto  mila  Cappella;  e  dai  suoi  aiutatiti  posto  nella  cai 
con  essa  sepolto. 

il  Fagìuoli  -  ebbi  la  torcia  al 
alla  funzione  col  bruno:  Imi  alle  ore  tre  di  no: 

piagnoni  :  dodici  con  banderuole,  e  cento  con  le  torce.  » 

II  principe  Francesco  Maria  aveva  latto  testamento  olografi 
dal  21  gennaio  1709  e  consegnato  sigillato  al  notar"  Mi«  lui  I 
dano  Catani.  Nel  suo  testamento  il  I *r i  1 1  • 
l'ancora  pingue  suo  patrimonio  «  fra  il  nipote  Giovai. 
Pia  Congregazione  di  San  Giovan  liutista,  pel  toccoi 
lasciandone  però  l'uso  e  l'usufrutto,  loro  vita  naturai  durante  »  per 
due  terze  parti  al  Granduca  suo  fratello,  e  per  l'altra  terza  parte 
alla  prim  ipessa  Eleonora  sua  consorte,  <  «e  dopo  di  lei, 

alla  nipote  principessa  Anna  Luisa  Elettrice  Palatina. 

Con  la  morte  del  principe  Francesco  Mari.  1  re«  itare 

fin  da  quel  momento  il  De  profundis  tanto  a  lui  che  alla  Db 
medicea,  perchè  anche  quell'ultimo  matrimonio  era  riuscito  a  \ 

Né  si  poteva  sperare  in  un  ultimo  disperato  passo  di  O  «imi  >  1 1 1 
riunendosi  con  la  moglie  Margherita  d'Orléans  pere  he  oltre  ad 
avere  essa  sessantasette  anni  venne  appunto  in  quel  lpita 

da  paralisi  ;  e  tanto  se  ne  impensierì,  che  appena  fu  in  grado  di 
farlo  dett»'.  il  suo  testamento  nel  quale  m>n  Dominò  affatto  il  ma- 
rito, poiché  nemmeno  la  paralisi  esi  in  essa  l'odio  per  lui! 


CAPITOLI  >  XXXV 


>  della  popolazione  contro  il  Granduca  e  la  Corte  -  Le  «olite  méne 
dell  'Austria  per  impadronirti  dell»  Toscana  -  Il  lodo  Cosimo  III 

e  il  Senato  sostengono  U  indipendenza  dello  Stato  contro  l'Austria  -  Il 
marchese  Rimi  saia  -   L'appoggio  dei  vari  Elettorati  tedeschi  e 

del  Gran  Pensionano  alle  ragioni  di  Firenze  -   I.'  Inghilterra  sostiene  Co* 
rimo  IH       i:  re  Luigi  vuol  dare  la  Toscana  al  duca  di  Berry  - 

imperatore  Giuseppe  ntata    da  Cositi 

per  rimborsarsi  delle  somme  anticipate  all'  Imperatore  -  Il  Bando  che  or- 
dina di  venerare  il  giorno  di  sabato  in  onore  di  Maria  Santissima 

I  rrandnea  rinnega  le  me  idee  mila  liberti  fiorentina,  per  far  dichiarare 
erede  del  trono  la  figlia  Elettrice  -  Il  Papa  va  -scasarsi  del  Gran 

Magistero  dell'Ordine  di  Santo  Stefano  -  Controversie  fra  i  vari  principi 
italiani,  e  fra  gli  Stati  germanici  *  la  Coi  an  Gastone 

ano  non  è  ricevuto  ofnriahnente  dal  nuovo  Imperatore,  che  lo  accoglie 
invece  privatamente  -  Novemila  tedeschi  acquartierati  in  Toscana  (  t  ) 
False  voci  e  discolpe  di  Cosimo  presso  Carlo  III  -  Ciò  che  scrive  al  Gran- 
duca il  marchese  Rinucci  Congresso  di  Utrecth 
soffoca  la  voce  della  libertà  fiorentina  -  aforte  del  gran  principe  Ferdi- 
nand Cosimo  III  fa  levare  dalla  camera  del  figliuolo  ubo  stipo 
eoa  700  mila  scudi  -  Lo  nomina,  da  morto.  Generale  dell'  artiglieria  -  Il 
trasporto  e  la  sepoltura  del  cadavere  nelle  cappelle  medicee  di  San  Lorenao. 

N\  disgrazia  che  fosse  avvenuta  nella  famiglia  Me- 
I,   commoveva  minimamente  il  pop  he   «la 

va  esorl.  ito  aopra 

qualsivoglia  entrata  di  ciaachedun  v.  n  vse  in  allarme 

•raggio  di  poter  resistere  a  tanti 
gravami  cominciò  in  parte  a  tumultuare  e  a  desiderare  piuttosto  la 
guerra  che  una  oppressione  cosi  tranqu  .meditai.: 

•polo  accusava  in  pu!  .1  di  debolezza  e  di 

vanità,  e 


■,•  i  i  •  ;  tuo  enu io 

» 
le  enoni 

afatti,   i: 

!i  l.i- 
«  di  malanin 
i  *  di  un  Sol 

Queste  erano  le  potenti  e  gioite  ragioni  ch<  la  cit- 

tadinanza   «li  «Ili    tirila    ToftCai 

:ù  «  alle  della  famigli  alla  quali 

Milta.  re  e  sediziosi  libelli.  »  E  per  < 

tr<>  Caaa 

>n  dispiaceva  più  nemnien  tanl 
come  del  resto  gran  parte  d'Il 
discrezione  dei  tedeschi! 

a  la  morte  del  fratello,  Cosimo  III. 
duta  ogni  speranza  «li 

temeva  nuovi  imbarazzi,  prevedendo  che  la  Mia  lil 
atta*  i 

ima  n.  suo  bramo. 

-i  incannava:  poiché  l'Austria  cer< 
disporre  della  successione  della  Toscana  sostenendo  cavili 
che  quando  la  Repubhli»  a  fiorentina  nel  1530  cadde  viti  : 
armi    imperiali,  ausiliarie  di  Clemente  VII   Medici,  venir 
nell'Imperatore  la  intera  facoltà  di  detenni] 
forma  di  governo  che  più  sarebbe  convenuta  alla  caduta  Republ 
Fu  perciò  con  lodo  di  Carlo  V,  pubblicato  in   Augusta  il  28 
bre  1530,  decretato  che  Alessandro  de'  Medici  «  dove- 
e  capo  di  tutte  le  magistrature  di  Firenze  »  e  che  tal 
sasse   per  eredità  nei   suoi   discenti  le   femmine  ;  e  in 

mancanza  di  essi,  succedesse  il  maschio   più   prossimo   della  Casa 
. 

'ccome  dopo  la  uccisione  del  duca  Alessandro,  il  Senato 
fiorentino  elesse  in  sua  vece  Cosimo  I,  appunto  come  il  di^ 
più  prossimo,  così  lo  stesso  Senato  riteneva,  con  Cosimo  III 
in  mancanza  di  eredi  maschi,  diretti  o  collaterali,  lo  S 
tornare  al  popolo  ossia  alla  Repubblica,  poiché 


m  : 

tra   sua   le 

trasse  n<  .  ti  «li  lil>cr: 

:  e  Cositi  -rgirc 

i  occasi-  lo  peron;  meno 

oncertat  le  ga- 

rc  la  lib<  te  Dell' immÙM  .roso  all'Aia.  Co- 

ibile 

ture  gli  affari,  avendo  risieduto  p< 
;  a  Madrid  come  ministro  toscano  presso  Carlo  V. 

non  destare  le  sus.  •  Au- 

<he  dir  si  voglia,  poi  signava  anche  con  tale  deno- 

juesto  viaggio  u  masch< 

re  da 
sulle  esorbitanti  somme  richieste,  per  i  con- 
_uerra  e  per 

■    l'illuminato   zelo  del  Ri- 
:  »er  sostenere  i  energia  le  ragioni 

rtà   di    I 

lo  di  Mago n za.   dell' N  scovo  di 

MQn  lai  gentiluomo 

itino  le  C>rti  «li  qoeg  >si   promisero  di  aiuta: 

ile  sue   richieste  ;   cioè,   che   gli    venissero    rilasciati 

:  porti  del  di  Siena  .  enso  delle  grosse 

somme  pagate  in  passato,  -  300  tu  he  Cosimo  diceva 

to  trovare  a  prestito,  pagando  l'interesse  del  io  per 

•tecando  le  sue  più  preziose  gioie  -  e  di  non  esigerm 

al  Gran 
Pensionano  il  progetto  del  Senato  fiorentino  per  la  successione 
«locato  tornando  al  popolo.  Era  naturai.  l'animo  d 

blicano,  un  simile  progetto  desta** 

tasse  alle  stelle,  attribuendone  l'idea  a  Cosi 
-  in  Pensionano  non  finiva  perciò  di  lodare  la  rettitudine  e  la 
grande»  dei  pensieri,  nel  volere  cosi  restituita  ai  popoli  «  quella 
e  essi  avevano  sacrificata  a  favore  della  Casa  Medi' 

»,    V*i*t  mi  Lmvmm. 


AI    LORE- 

Im   pei   Li  ie] 
all'Imperatore,  che  aveva  il  diritto  <ii  dame  l'm 
1/  foghill  riva  steaaa 

i  Anna,  quel  ritorno  «li  Firenze  all'antica  libi 

dtudine,  la  rinnovata  Repul 
reatina,  la  quale  essendo  un  p 

sola  -  .  l<-  aeti<  moda  situazione  per  il  • 

io  <l«-l  Levante  «•  del 

di   Livi,  rn-  •   un    rUogio   aJcttfO   alle   su»*   navi.  » 
In  polir  .   fa   mai   nulla  per  nulla! 

[ntantO  si  «Mano  dall'Austria  metti  i  quartieri   d'inveì 
Stati    d'Italia  DO   con    la    consueta    «lurc/za   t' 

atrìbusioni,  mentre  il  marchete  Rinuccini  riempiva 
Clamori  tutte  le  Corti  della  (  iermania.  »  Ma  da  Vi< 
rifiutare  le  solite  umiliazioni  e  pli  ossequi  del  Grand  u< 
dolo  inv-  la  mina»  •  ia   «Iella  forza,  «  a  ri 

pubblio,  l'arciduca  Cari',  per  re  di  Spagna,  pren  i  lui  P  in- 

poichè  quella  presa  da  Filippo  V 
valida. 
Luigi  XIV,  dal  canto  suo,  macchinava  intanto  di  far 
in  Tcecana  alla  estinzione  prossima  di   Casa  Medici,  il  DÌ] 
di  Berry,  per  bilanciare  in  Italia  la  potenza  dell'  Aliati  nella 

de'  Borboni. 

Ma  sul  più  bello  giunse  la  improvvisa  notizia  die  P  impe: 

.  a  soli  trentatr.'  anni,  era  morto  «li  vainolo  il  17  aprile  1709. 
Questo  fatto  sconcerti",  tutti  i  piani  degli  alleati  • 
Borboni;  si  sospese  il  <  «.nuresso  e  si  richiamò  dalla  Spagna  il  pre- 
tendente Carlo  III  che   intanto   veniva    proclamato  a  Fi 
Imperatore  col  nome  di  Carlo  VI,  solennizzando  con  grandi  feste 
tale  avvenimento. 

Frattanto  Cosimo  III  profittò  di  «juesta  tregua  per  rimi» 
dei  150  mila  scudi  dopo  tante  fatiche  concordati  in  strai 
imposizione  di  guerra  con  l'Imperatore  defunto.   E  per  n 
tervi  di  suo,  emanò  un  editto  in  data  del  6  settembre  17 io  - 

va  una  lotteria,  emettendo  60  mila  polizze  del  valore  di  cinque 
rmare  così  una  somma  ili  300  mila  durati,  in 
rimborso  di  150  mila  scudi,  che  è  quanto  dire  il  d< 


i  '  o  sarebbero 
>o  con  s<  ■  ;  90 

e  50  con  scudi   : 
aggiungeva  dei  proprio  un  regalo  di  cento  doble  alla  pi  .11'  ul- 

Pat«  mura  è  . 

■ 
marne nt e   afflitti   li   suoi  fedeli  et  ai  Miti  »  e  lo  al 

grav<  ra  resultato  allo  te  era 

fare    uscir*  dal   mede-: 
»astri  molto  maggiori  »  dichiar.  d  avrebbe 

•  ad  aggravare  coi 
;>ojx>li.  »  Ma  giacchi  È  H.\<  tt"  - 

a  S.   D.   M.  che  non  sterno  finora  cessate   le  contingenze  fastidiosissime 
e  per  ógni  verso  sommamente  calami/ 

unente   al    rimborso   delle   gran   aoj 
sborsate  et  anticipate  re  più  la  maggiore 

gustie,  avendo  fatta  riflessione  a  tutti  quei  modi  (he  potesse: 

meno  sensibili  e  più  praticabili,  a  1  agi  nato,  e  quindi  ordinato, 

che  si  facesse  u  benefizio  di  tutti  quelli  «  he  aveaaei 

raggiungere  la  somma  dei  Ag- 

giungrnd  se  quella  somma  >iase  coperta  dalla 

polizze,  per  la  somma  mancante  si  sarchi* 
•sta  da  gravare  su  tutti  i  cittadini,   riducami 
caao,  i  premi  '-Ila  somma  incassata. 

Cosimo  III  mb  si  sgomentava  mai!  quando  si  trattava  d 
naro  sapeva  fare  la  modo  da  non  : 

tuttosto  un  guadagno,  non  foss'alt  :  penso  di 

la  tenerezza  e  di  quella  piagnucolosa  premura  per  i  suoi  ai 

lizze  bene/biase  affinchè  non  servissero  per  goz- 
zoviglie o  spese  illecite,  non  vanivano  pagati:  ma  si  passava  al 
vincitore,  o  possessore  benefiziato,  il  frutto  legale  da  pagargli»  ogni 
1  vantaggio  incal-  potar  lasciar  la  polizza  agli 

>   a  non  aver  più  né  polizza  ne  1 
mezzo  a  tanta  preoccupali  lizze 


bcn<  Mimo  IH 

forse  ebl  >rso  «li 

•mprar   le  poi 
I  vi/i.,  del  giuoco,  dalla  qti  -toso  So- 

i...   quando  si   trattava   degli   altri,    : 

Perei.'..  V..IK-  Mil»it« >  rù 

dirsi  il  rimborsarsi  di  una 

loti   alla  Saiiti-^inia   Vergine  della  q 
data  del    :  ibre    17  io  si  imponeva  la  venerazione  d 

di   sabat 

Onde  Sua  Altezza  rivoltoti  ai  Buddh 

>i  portavoce,  diceva  loro  che  «  desiderami 
mentare  (pianto  sia  possibile  la  devozione  alla  Santi 

ttrice  della  1  ittà, 
di  sabato,  proibiva  espressamente  a  qualunque  persona  di  guai 
grado  e  condizione   in    <  iorno   di    sabato    dall'or  .' 

giorno  -  ossia  dell'aurora  -  fino  alla  mezzanotte  sussepi. 
nendo  la  domenica,  qualsivoglia  sorte  di  commi  tini,  balli. 

maschere,  cantambanco  e  simili  altre  pubblicità,  poi 
alla  devozione  di  un  giorno  dedù  ato  alla  maggior  gloria  della 
gine  S  na.  » 

E  siccome  ogni  devozione  porta  seco  le  sue  ind 
Cosimo  III,  da  provetto  Canonico,  per  dimostrare  che  di  qui 
ormai  se  ne  intendeva  quasi  più  dell'Arcivescovo,  pi  elar- 

ne  della  pena  di  cento  scudi,  carcere  e  tratti  di  fune  ti 
uno  ne  voleva  -  come  se  i  sudditi  fossero  diventati  campam 
chi  non  intendesse  di  venerare  il  giorno  di  sabato. 

Mezzo  più  persuasivo  e  più  rispondente  alle  fraterne  norme  del 
Vangelo,  non  poteva  escogitarsi  che  dalla  santa  mente  1  III, 

che  Dio  ancora  non  voleva  avere  in  gloria  ! 

Come  già  sappiamo,  essendo  intanto  avvenuta  la  morte  del  prin- 
cipe Francesco  Maria,  anche  per  questo  fatto  si  aggra 
costanze  della  Toscana. 

Tutti  i  Principi  ed  il  Papa  stesso,  accamparono  dei  dirit 
accrescere  i  loro  possessi,  considerandosi  ormai  il  Grandu»  ato  to- 
scano come  se  già  non  esistesse  più,  essendo  questo  definiti 
tanto  a  calmare  tanti  e  diversi  appetiti. 

Fu  allora  che  Cosimo  III,  nel  quale  un  buon  sentimento  che  per 
caso  fosse  penetrato  nelP  animo  suo  non  allignava  mai,  rinnegò  le 


CAPITOLI  I 

•-ila  Toscana, 

•  Iella 

•iva  a  poco  a  m  valeva  la  pena, 

e  ad  t\sv 

goder*  dtlla  libertà  -  «iella 

va  pur  tr  •  an- 

-  ed  esposta  ■  ir  preda  d(  aggressore.  » 

era  degno  di  chi  lo  aveva  escogitato,  per 

negar-  ipporre  d 

tutta  si  fosse  costituita  una  sola  Repud- 
erebbe \  -ole:  ed  era  quello 
•leva  ;  sebbene,  una  volta  spenta  la  sua  famiglia, 
a  lui                        lovessc  importare  affa: 

Ma  egli  macchinava  altri  progetti  che  gli  facevano  ripudiare  l'idea 
>ertà  al  suo  popolo,  perchè,  esv  unto 

tea  nobilissima  gli  fuggi  dalla  mente,  e  vi  pei 
l'egoismo  e  la  vanagloria,  voi»  are  con  tutti  i  mezzi,  con- 

trariamente al  lodo  «li  Car  amare  erede  del  trono 

ipessa   K  mag- 

ri'età  di  Giovan  Cast  :singava  di  so;  e  di 

godersi  la  sovranità  della  Toscana  e  dei  beni  allodiali.  Nel  marito, 

;  ale  per  (arsi  perd.  nicchio  di 

ventato  il  suo  umile  strumento,  essa  reato 

le  corti  tedesche,  onde  raggiungere  il  >u<»  lattaio;   mentre  da  Dus- 
i^eva  dispoticamente  tutte  le  operazioni  del 
padre,  essendo  ormai  l'arbitra  del  tuo  moro. 

;»a  ambiva  «  ad  incorporare  nella  sua  famiglia  il 
Gran  Magister  mto  Stefano  »  prima  che  con  la  estin- 

zione di  Casa  Medici  psssstse  all'Austria  o  alla  Spagna  o  ad  altri  ; 
ansavano  ormai  scopertamente  delle  proposizioni 
per  asserire  che  anche  Firenze  era  soggetta  all'Impei 

otta  questa  gara  •  luca  di  Savoia  era  mal 

perchè  non  gli  erano  state  mani-  promesse;  il  duca 

■  uastalla  pretendeva  la  successione  di  Mantova;  e  Luigi 
voleva  incoro*  I«orena,  mentre  la  corte  di  Barcellona  diapo- 

aevasi  ad  abbandonare  la  Spagna  rivolgendo  le  sue  cure  a  ingran- 


:    tutti    il 
,    COSÌ  CSM 

trini'  la  i  orte  di  Vienna  f» 

sapere  a  tutti  che  la  Casa  d'Austri 

;  affari  d' Italia  li  iltare  0  SU 

influenze  del  «Corpi'  dermaii  nsc- 

qod  princìpi  il  diritto  ili  iiiL.*<rir>i  in  i 
pio,   la  lamentata   e»  delle   contribuzioni  il 

;ria  all'  I: 
■  Cesare,  se  più  ; 
Ma  le  «ose  per  <  'II  rolgei  più  al  p> 

Quando  l'arciduca  Carlo  diventato  imperatore, 

i  Milano  ove  si  fermò  per  attendere  l'esito  del  Congres- 
Frani  ra   la  contini, 

tutti  i  principi  italiani  fecero  a  [ 

ini  III  per  non  esser  da  meno  depli  altri 
subito  a  Milano  il  prim 

iali  del  padre  000  le  quali  I 

Ma  tanta  era  la  in  ontro  il  < 

che  non  volle  ricevere  né  il  l'i 
accompagnate  dalla  domanda  dell'investitura  di 

te  poi,  e  senza   vermi  carattere  officiale  I  on  la  esplicita 

<  •  udizione  di  non  parlare  d'affari,  il  Re  acconsentì  a  ricevere 

ne  facendogli  quella  stessa  accoglienza  che  ej 
vuta  a  Vienna  nel  1705  quando  col  carattere  d'incognito  si  era  r< 
a  salutare  la  Imperiale    famiglia    presso  la  quale  il  Principe   ebbe 
allora  modo  «  di  far  risplendere  i  propri  talenti  e  la  vivai 
spirito,  »  riuscendo  a  convincere  quella  Corte   che   la  prin<  i: 
Anna  Francesca  aveva  avuto  un  gran  torto  «  a  non  meritarsi  al- 
meno la  di  lui  amicizia  e  gli  apparenti  riguardi.  » 

Data  quindi  la  ostinatezza  di  Carlo  III,  il  principe  Gì 
stone  fu  costretto  «  ad  accettare  per  suo  padre  di  prender  l' inve- 
stitura di  Siena  ad  ogni  cenno  di  Sua  M 

Nonostante  tutto  questo,  fu  intimato  al  Granduca  anche  il  pas- 
saggio di  novemila  tedeschi  che  si  recavano  sotto  gli  ordini  del  gene- 


()-(> 


iggi  e  de- 
dovè ma 

sì  Cositi  la  fama  che  aveva 

are  alla  Tos<  E  se 

lo  gai 

,  sempre  pagare. 
Ma  ad  aggravare  le  i  <  osimo  presso  il  1 1 

^e  la  voc<  i  lui,  il  re  di  Fraii 

are  ered< 
citando  ai  sbarco  a  -  francev. 

trapporle  alle  tedesche.  Le  quali  si  *  degli 

assedi  ai  porti,  erano  calale  per  sorvegliare  appunto  qualunque  sor- 
presa i  esi. 

•jsimo  sbigottito  al  massimo  grado,  pregò  1' 

US  dall'  Imperatore  per 
le  cose  e 

••  dopo  aver  .  ••»  se  stesso  ed  il  suo<  i 

Implorò  un  ragol  ntri- 

scana,  e 
n vestitura  d<  li  j>«t  1 

caso  di  sopr  /a  all'ultim 

ussero  dal  Ministaro  im[)eriale  con  tot  que- 

ste istanze,  e  si  stabili  insussiste  ut.   il  preteso  aggra\ 

è  considerando  ale  anco 

rispondente  alle  leggi    e  001 
pero  retnte  fosse  I  nperiale  de- 

•  vasi  da.  dei  precedenti  Imperatori,  e  d. divagare 

la   roacaxu  tutta  ^tat.i  ooosprtM  nal  Ragno  italici,  i  di  ed 
1-  vano  trasfusi  pero  germanico.  Questo 

punt«>  doversi  sostenere  con  la  penna  e  eoo  l'anni,  p. 
«la  tato  il-   derivava    :  diruto  di  disporrà  dalli  neoaasione 


riconobl  ippe 

;  >scana  fossero  .  .li  quello 

neaguemn,  doversi  indenti  [uel  Prii 

o  trattare  con  esso  di  una  compensazione.  Ma  quanto  alla 
domanda  delle  investiture  i  itando  essa  im- 

plicita la  separazione  dei  Pendi  dal  Dominio  «li  Fireni 

oza  una  dichiarazione  «li  lii 
per  il  medesimo,  fu  rilavato  essc-r  n-  la  maggior  cau- 

tela per  non  devenire  a  un  atto  decisivo  e  pregiudiciale  ai 
diritti  imperiali.   Nondimeno  considerò  quel  Consiglio  che 
l'agire  di  concerto  con  il  Granduca,  e  dargli  quali 
sta/ione  che  lo  acquietasse   averebbe   potuto    facilmente  in- 
durlo a  dichiarare  l'Imperatore  anco  erede  degli  allodiali.  » 

Tutto  quanto  èrmo  l'ai 

l'idea  che  tornasse  al  popolo  la  ni  libertà  <loj)(.  la  - 

zione  di  Casa  M<  nua  ini  - 

la  pio  gloriosa  per  lo  Stato,  e  pia  opportuna  per  li: 
quella  specie  di  feudalismo,  che  l'Austria  voleva  a<l 
gravare  sulla  Tos< 

Come  meno  termine  per  re  l'animo  <i--l  Grande 

calmare  le  furie  ambiziose  della  Elettrice,  fu  com 
sarei  i  mo  tempo  riconosciuto  il  diritto  di  suo  - 

Ma  la  Francia  che  non  voleva  vedere  ingrandir  tanto  l'Ai 
1  Granduca  ad  un  atto  risoluto;  quello  cioè  di  com] 
dere  nel  trattato  di  successione  della  figliuola,  che  alla  sua  n 
si  restituisse  allo  Stato  l'antico  governo  repubblica!! 

Lo  stesso  conte  di  Zinzendorff  riteneva  efficace  que 
purché  sollecito,  in  modo  da  non  dar  luogo  a  pentimenti. 

Ed  a  tal  proposito  il  marchese  Rinuccini  che  era  l'anima  di 
questi  trattati  segreti,  scriveva  al  Granduca  nel   171 

«  Ho  sempre  creduto  che  il  governo  dello  Serenissima  F.lci- 
possa  essere  sommamente  utile  e  applaudito  in 
paese,  purché   si  abbia  cura   di  stabilirlo   .secondo  l, 

'nzione   del  nostro  governo.  Per  dopo   la  morte  di  1 
V.  A.  R.  più  di  una  volta  si  è  degnata  scrivermi  in  Olanda 
che  bisognava  restituire  al  paese  quello  del  anale  il 


J.  A*. 
sono  sta 
- 
<i  governo.  Dopo 
■ 

mfo   quando  si  < 
isse  con  man  >verno  non  e 

idat  (abile  ai  masi  d  eleggere  uno  capace  a  % 

to  caso,  il  Senato 
deve  aver  l'attor'  ioti  consiglio  il  / 

dovrebbe 

mpre 
r  più  utile  ai  popoli 
dosi  t  forma.  /ut osi  a 

$  con  derogare  f'ors. 
A.   A'  che   si  di  un   ; 

ava/.  che  noti 

man  oprammo  dotta  a  /'.  A.  . 

na  autorità  di  /. 
.  e  che  non  n  ob- 

li paese.  <i  tendo  tu 

pugnare  la  :  i  vedere  molti  e  molti  d, 

non  ho  ancora  esamina.  fosse 

buono  come  l '.  A.  A'    wom  twrtètt 

Quote,  che  erano  le  par.  •  amante 

tua  patria,  rinfrancano  lo  .-xao  a  tanto  vergognoso  e 
tante  mercanteggiar  di 

OHM    t. ititi    hran<  hi    ili    |>c«orr.   ila  ijuella  inaln.it.  t  i     ::             >!.■     ii 

>nconero  tutti  i  mmi^  |totenae  ■ 

•agna,  che  da  tanti  anni  travagliava  l'Europa. 


tutti  gli  interessi  trattati  e  discussi  in 
resentani 
ritrasse-  da   :  MM  di   j 

dell'  Inghilterre  e  dell'Olanda  :  quel  Congres 

tasse  affatto  della  successione  del! 

iH.iidiiiK  riti  atti  di  ingordigia  i 

sive  di  restituzioni  di  terre,  e  «li  indennizzi  di  guerra  e  di  ai 

uti  di  possessi  e  di  privilegi   senza   fine,  messi  fuori  da  tutti 
ntanti   della  pace  tanto  desiderata,  la  sola 
rimidamei  iè  la  domanda  che  fosse  alm< 

tnosa  questione,  se  cioè  ess  udendo  da  quella  ; 

della  successione,  fosse  in  parte  libera,  o  fosse  tut: 
come  si  pretendeva  e  si  voleva  che  fosse  dalla  Corte  di  Vi< 

III  dopo  lunga  e  fiera  disputa  «  le  voci  del  diritto  e  della  più 

I  ragione  »  furono  vane,  e  soffocate  dalla  minaccia  della  romba 
del  canu 

L'affetto  deli  intendeva  di  separarsi  dal 

cara  npre  rivelato  ad  alta  voce!  Quella 

none,  perdi-*-  am  he  i  sordi  potettero  udirla. 

Ma  la  pa<e  fu  conclusa.  E  cosi  nel  tempo  stesso  che  Fili] 
rimase  in  possesso  della  Spagna  «  senza  competitore  »  la 
Firenze  venne  sepolta  ne//'  oblivione ! 

Se  forse  il  Rintn  <  ini  avesse  avuto  le  mani  libere,  avrebbe  \ 
giuocar  la  carta  del  ripristinamento  del  governo  repubbli 
egli  non  potè  far  sentire  la  sua  irata  voce,  poiché  il  31  di  maggio 
Cosimo  III  gli  scriveva: 

«  Abbia  tutta  l' attenzione  che  in  cotesti  Congressi  non  ci  sia  coartata 
la  nostra  libertà,  né  presa  la  risoluzione  di  disporre  di  questi  Stati;  del 
resto,    STIA   MOLTO  IOLTO  A  SI 

GOZI  <)NO  COMMESSI,  DOVENDO  DUI  NI>1  k! 

\  \  I*ko\  \  ini  N/A,  non  essendo  le  cose  in  circostanze  tali,  che  le 
prevenzioni  umane  possano  giovare.  » 

B  questa  fu  l'orazione  funebre  per  la  povera  Toscana,  reci- 
tata da  quello  stesso  che  a  tal  fine  l'aveva  miseramente  comi 

Ma  di  un'altra  orazione  funebre  si  avvicinava  il  m- 
gran  principe  Ferdinando,  che  da  diciotto  anni  aveva  in  sé  il  sordo 
nemico  che  lo  consumava,  dopo  aver  passati  gli  ultimi  quattro  anni 
in  uno  stato  di  incoscienza,  travagliato  anche  dalla  epile 
dusse  agli  estremi.  Ed  il  28  ottobre  17 13  giudicandosi  il  suo 
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•  che  sei. 
iisgrazia  fra  1  ;>e  non  lo  avesse  : 

.  meglio  o  peggio  avrebb*  «ora 

ù  e  senza  le  sofferenze  che  av< 

«Ielle  var  con- 

tnia  che  nessuno  potesse  ormai  trovare  u 

-  che 

non  potesse  espellersi  • 

Del  Papa  ci  tao  il  Principe  «  cre<!  lesto 

rimedio  troppo  violcn:  ■  infermo  già  decadut  •<•  »  e 

nentarlo. 

La  principessa  Violante  «  l  Me  stata  da  lui  poco  amata  » 

-  e  si  potrebbe  dire  .1  n  amata  -  ella,  invece,  lo  ado- 

f  piangeva  a  caUU  lacriuu.    Durante 

timi  qual  Ila  penosa   infermità  del  marito,  essa  lo 

assistè  sempre  amorosamente,  perfino  in  quei  terribili  momenti  degli 

la  spav«  <•  si  erano  resi  cosi 

indo  essa  so,  procurava 

uancasse  mai  la  più  scrupolosa  assistenza  per  un  solo 

esagerato  bigottisn 

Maestà  con  far  fa  i  tutti  i  religiosi  e  religiose  tanto  reg 

fare  esp«  in  varie  chiese,  < 

specie  alle  reverende  mori..  anta  Teresa  alle  quali  ella  por- 

tava  particolare  venerazione,  recandosi   presso  di  esse  a  fan 

<  r  ottenere  la  grazia  della  guarigione  ormai 
ne  suo  sposo.  ■  maggior  larghezza  del 

consueto,  elemosine  ai   poveri  ed  ai  prigi< 
Bargello,  ed  ai  mona-i 

Sparsasi  in  un  baleno  la  notizia  della  prossima 

mando,  tutu  la  città  fu  in  moto,  come  se  la  cosa  giungesse 
saaspettata.  Molti  s^sj|||»jflj*M  occonofo  ■  palaaao  Pitti,  dovi  pura 

••      «amente  chiamato,  monsignor  Tommaso  D< 
rardesca  .«r.  i vescovo  di  Firenze  monsignor  Orazio  Pan- 

ciatichi.  vescovo  di  Fiesole  ed  il  Nunzio  Apostolico  monsignor  Luigi 
Ovatta,  arcivescovo  «li  Lariasa.  àvviossoadod  rs^tktasatttn  la  bjoUì 
del  Principe,  ao  fu  dato  avviso  al  Granduca  ed  a 


<)S.j 


al  Pogj 

Ha    trainili,  .ile    famigli 

.li  aitimi 

Pria  i  che  epli  spirasse,  Cosini..  III.  .  li.-  in  fatto  d 

m  •  od  nemmeno  in  quei  momenti  i 
sia  pure  un   S  ta,  sono 

essere  tremendi,  fece  togliere  «sotto  gì  Mori- 

bondo nix.  stipo  die  si  trovava  nella  <  amerà  dove  stava  p< 
il  quale  conteneva  in  <  ottanti  -  come  in  Palano  ne  corse  la  lama  - 

«ima  di  settecento  mila  se  u<li  !  » 

Fu  <  che  tutte  le  soinme  che  Cosimo  III  past 

segno  alla  moglie,  questa  segretamente  le  faceva  passare  al  figliuolo 
prediletto   Ferdinando,    non    supponendo   mai   che   il    n 
amore  materno  dovesse  essere  poi  co 
quel  tesoro  al  mariti  i  ! 

L'agonia  del  Principe  si  protrasse  fino  al  30  ot 
venti  e  tre  quarti  -  secondo  il  <  omputo  d'allora  -  spirando  egli  nelle 

ia  »li  fra  Tommaso  da  Spoleto,  frate  osservanti 
l'ultimo  momento  volle  assisterlo.  Appena  spirati»,  il  frate  ani 

■  na  ad  annunziare  al  Granduca  <  li<-  su.»  figlio,  il  <iran  Prin 
di   Toscana  era  morto;  quindi  passò  nelle  stanze  della  pi 
Violante  «  la  quale  trovavasi  in  letto,  »  e  che  aveva  pia  : 
triste  notizia  dal  padre  Pietro  Tornaquini  i  carmelitano  s. 
aveva  prevenuto  con  santo  zelo  fra  Tommaso  da  Spoleto. 

Nei  corridoi  e  nelle  anticamere  di  palazzo  Pitti,  non  s' inciam- 
pava che  in  frati,  scalzi  o  no  che  fossero! 

Entrarono  poco  dopo  nella  camera  della  Principessa  anche  il 
Granduca  e  il   figlio  Giovan  Gastone;  ed  essa,  «coperta 
veste  scese  dal  letto  gettandosi  in  ginocchio  ai  piedi  del  suocero, 
il   quale   subito  la  rialzò   confortandola  a  fidare  nell'affetto  1 
di  suo  figlio,  divenuto  da  quel  momento  Principe  ereditario  !  >» 

E  quello  era  il  bell'acquisto  che  faceva  lo  Stato!  Era  proprio 
il  caso  di  ripetere  l'efficacissimo  sarcastico  dettato  fiorentino:  «  Di 
male  in  peggio  venite  udore mus!  » 

Alla  Principessa  vedova,  fu  intanto,  per  ordine  del  medi 
Corte,  levato  sangue  da  un  piede,  come  prescriveva  la  scienza  di 
allora:  e  Cosimo  III,  nel  primo  giorno  della  sua  vedovanza,  per 
attestarle  anche  meglio  la  sua  protezione  e  per  farle  coraggio,  le 


685 

/.za   e  da 

reva  a  q 

tombola  o  un  gii" 

Dopo  dodici  ore  dalla  morte  o  Grassi, 

lahoratorc  di  essa  una 

.za  al  male  che  Sua  Altezza  aveva  nelle  fibre, 

-de  alla  imbalsamazione  del  cadavere,  nella  qual  cosa  dello 

sparare  e  tagliare  à  che  a  curare  un 

te  fece  la  relazione,  dalla  quale 
;rso  »  e  fu  tr  aco  e  gli 

me  se  fosse  morto  di  fame. 
alma   venne   vestita   del   costume  civile  del  tempo,   cioè 
•veste  ricamata,   calz<  calze  di  seta,  scarpe 

argento  ornata  di  pietre  preziose  e  la  spada  accanto, 
nduca  venne  dichiarato  il  morto   Principe  «  Generale 
ore  dello  sparo  militare  che  con- 
tinuò per  molle  ore.  Una  bella  risorsa  per  lui  e  per  quelli 
reno  le  «  due  fortezz* 

re  del  Principe  fu  esposto  sopra  un  r 

vasta  sala  terrena  del  palazzo  Pitti,  nella  quale  <■■ 

•ve  per  tutta  la  mattina  fino  a  mezzo- 
mente celebrate  le  messe. 
La  sera  del  giorno  seguente,  ossia  dopo  due  dì  dalla  morte, 
ebbe  luogo  il  solenne  trasp  bre  al  quale  presero  parte 

le  coi  tosi  della  San  Ro- 

molo in  piana  e  quello  di  .Santa  1  cure 

Casa  regnante,  poiché  anche  palazzo  Vr  te  apparta 

alla  cura  di  San  Romolo,  quasi  sull'angolo  di  via  Calzaioli,  era  con- 
dendo congiunto  per  meno 
•rridoio  col  palano  1 

venne  j  ero  di  San  Lorenzo,  tutte  le  magist: 

Senato  dei  <%>uar  irta  la  nobiltà,  la  Corte,  gli  staffi' 

»è  e  la  servitù  con  torà*  accesa  alta  marno. 
lissimo  carro  a  otto  cavali 
mente  bardati,  ere  proceduto  ditti  rtntpegnle  delle  cortine  e  ce- 


vallo,  e  seguito  dal   principe  <  astone  a  capo  »< 

te. 

I  associa- 
zione il  cadavere  del  (>  li  Toscana  Perdio 
insi)  in   tre  casse  e  consegnato    al    ; 
della  Basilica  per  esser  quindi  scpi»«.-llit- »  nelle  tombe  di  fan. 
nei  sotterranei  della  chiesa. 

E  COSÌ  aache  di  lui  non  se  ne  parl<>  ; 


-     .    ..    ..    .-    .. 


CAPIT(  "LI  >   XXXVI 


l>er  dichiarare  erede  d«l  tremo  la  : 
cipria ■  Elettrice  ma  figliuola  -  Bsasrrrs  del  Senato  fiorentino  -  Conse- 
guente derivate  dall'  vasto  -  Disposinone  di  Contalo  III  e  «uà 
lettera  al  Senato  -  Risposta  del  aenatore  Gondi  al  quale  replica  il  sena» 
tore  Buonarroti  -  La  rotazione  dei  Senatori  -  Decreto  che  approva  la 
successione  della  principe*»  di  Toscana.  I  l 'alatina  -  Lettera  a  lei 
inviata  per  comunicarle  tale  Decreto  -  Il  gradimento  di  Cosimo  1 1  ! 
tera  di  ringnuiamento  della  Principessa  -  Lettera  da  essa  scritta  al  padre 
ingranarlo  di  questo  suo  atto  -  A  ognuna  corn- 
ino*' Imperatore  quando  conosce  il  Decreto  del  Senato  fio- 
rentino, e  decide  che  aia  cassato  -  Firenze  feudo  della  Germania  -  Sgo- 
Granduca  e  dei  su. 


M 


ORTO  il  gTai  »,  Cosini 

sue  ris- 
trM.ir<lau'j:in«-   «Ih-   art   un.t    >\<     -    sue   più    Ipiccata   ]'i«- 

rogat  le  procedere  ■>  U  sua  es< 

dopo  la  >van  Ga- 

ftone  che  non  avrebbe  certamente  lasciati  figli,  la  I-  i'ala- 

|0  e  la  G 

Qaeot'aeto:  di  Coatoo  i  tutti  gli  aitri  che  ne  derivarono,  t.mt.. 

jx-r  parte  <M  .srn.it..  0j0s\AtO  delti   pniM  ip.svi    Elettrice  .    del  nu- 
da vicino  La  storti  use  e  della  Toso  tei  burrascoso 
nel  quale  si  mercanteggiò  la  sua  indipendente  pot- 
are alla  hkftagi 
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.il  docile  e  s< 
tutta  quella  gami 

Ite  le  s«»rti   d 

i    la    più 

■  :  : 
amorose   I 

0     Iloti.     I: 

i  espressi  con  tanta  sdolcinata  esagerazione,  e  < 
umiltà,  dando  pure  agio  di  conoscere  meglio  a  qual  grad 

-o  quel  S  he  si  ave  _rgine 

di    chiamare    «  della    Repubblica    fiorentina  -    n 
nuova   e  postuma  onta! 

«  COSIMO  III 
«  PER  GRAZIA  DI  DIO  GRANDUCA  DI  TOS 

«  Considerando  Noi  con  \ 
dolorose  conseguenze  che  resultano  dalla  gran  p< 

mo  gran  principe  di  Toscana  nostro  amatissimo  figlio, 

è  piaciuto  alla  sempre  adorabile  Provvidenza  di  Die  _'gere 

l'animo  nostro  senza  che  abbia  lasciato  di  sé  alcuna  prole. 
flettendo,  che  per  quanto  la  Misericordia  infinita  di 
sperare  di  volere  essere  liberale  tanto  di  benedizioni,  quanto  1..  è 
stato  di  singolari  talenti  e  virtù  verso  il  Serenissimo  prin<  ii 
Gastone  presente  gran  principe  ereditario  di  Toa  ama- 

tissimo figlio,  se  per  ventura  piacesse  a  Sua  divina  M 

»  maggior  gastigo,  ne  pure  di  lui,  siccome  di 
alcun  figlio  e  successore  alla  nostra  granducal  Casa,  per  coi 
allo  Stato,  rimarrebbe  questo  esposto  a  quei  gravi  disordini  che  per 
lo  più  sono  inseparabili  dalle  mancanze  di  successione,  quam: 
aspettano  e  non  si  prevengano  opportunamente  le  conseguenze 
gran  male.  Di  qui  è  che  attenti  Noi  in  tal  congiuntura  al  debite  > 
ciso  della  nostra  paterna  sollecitudine,  abbiamo  determinato  di  j 
per  ora  qualche  riparo,  mentre  frattanto  andiamo  pensando  a  qual- 
che altro  più  durevole  espediente,  qual  richiede  il  bisogno  a 
di  perpetuare  in  questo  dominio  la  successione  per  quan. 
sibile  alla  prudenza  umana,  sempre  vana  ed  inutile  senza  il  fai 
e  l' assistenza  di  Dio,  in  cui  abbiamo  riposta  tutta  la  nostra  fidu< 


^Hpnpui>i  «lei  sangue,  alla  ragv 

i 

B  Dio  ci  farà  compren 
al  tx  i'riti- 

e  amata,  e  sì  amante  e  b< 

nostra  amatissima 
da  questa  il  primo  passo  delle  uh. 
disposisi,  roce- 

<  ompete, 
da  aver'  tfetto  solo  dopo  la 

Toscana  nostro  figlio,  senza  figli  e  su 

ra  per  al  ^ente 

■ 

le  prerogative  e  diritti  ad  essa  ap- 
1.1  nod  Sere- 

nissima h  Ami. i  Maria  Prìnapeata  di  Toscana,  duchessa  <li 

tessa  Pai 

ipero  noM  -.ima  figlia,  di  modo  che  il  pos- 

sesso n  tutte  le  prerogative  e  diritti,  e  n« 

to  caso  immediatamente  et  ipso 
senza  al  di  tempo  passato  nella  persona 

i  Serenissima  I- 
■ 

•  ostacol  uai  potesse  far 

a  interamente  e  sia  bastante  questa  nostra  espressa 

,uesto  oggetto  per  nostro  comari' 

Omivi   ratih.  a/i'.ur   <!rl   BerenJsttlM  frali   }  rin.    ;«•(  covati  <ia>t.i.. 

«cana  nostro  amatissimo  figlio.  E  tale  essendo  la  nostra 
cisa,  assoluta,  et  indubitata  volontà,  sarà  il  prr 
Innato  'li  Boatti  mano  propria.  imprrss..  od  BOStt<    *n. ■:',:■  .  <    s.'tto- 

jutato  di  «6  Mmstbrc  1713  in  Firmar. 
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Quc 

III   ini  tessa  .ti 

affinchè     I 

:  »  col  1 


'.   una 


).'  .'•    lo 


«Cosimo  ih 

cFBR  GRAZIA  M  DIO  GRANDUi  A   D  lNA. 

«  La  perdita  deplorabile  dd  >  1  gran  ;  '■■  To- 

lto alla  tempre  adorabile  1  oza  «li  Dio 

ili  affiggere  l'animo  d 
sensil  .  lo  è  molto  sul  reflesso  che,  avt 

amarlo  a  sé  senza  che  resti  <li  lui  alcuna  | 
non  pare  che 

l'interesse  pubblico  e  privato  de'  nostri 
.sudditi.  Iti  messo  però  ili  sì  gravi  angustie,  noi)  la»» 

gran  conforto  la  Mano  pietosissima  del  3 

tbbiamo,  «  be  le  virtù  delle  quali  <'•  stata  quella  si 
il  Serenissimo  principe  Gio\  Qtemente  gran  prii 

di  Toscana,  abbiano  a  far  godere  a' nostri  amat  ;>oli  tutte 

quelle  felicità,  che  sempre  ti   sperimentano  sotto  un  Prr 

unità  dunque  di  ciò,  abbiamo  stimato  conveniente  di  pari 
pare,  come  facciamo  a  voi,  darissimi   Luogotenente. 

tri  dilettissimi  e  fedelissimi,  a  tale  effetto,  e  j 
ordine  adunati,  assieme  e  nell'istesso  tempo  la  morte  del  fu  Se: 
simo  Ferdinando  gran  principe  di 
prerogative,  e  le  qual:  te  dal  S«  1  principe  Gii 

•ne,  perchè  il  dolore  sì  giustamente  prodotto  da  una 

1  temperato  dalla  con-  ne  del  molto  che  si  riarqui- 

sta  nelle  speranze  che  ci  la  nel  bene  questo  Principe  concepii 
imi   sudditi.    Ma  perchè   né   le  sue  virtù,  ne  il   n 
amore  sarebbero  bastanti,  senza  qualche  alt;  lente 

al  bisogno  a  prevenire  ai  più  gravi  disordini  dai  quali  è  mina' 
la  Toscana,  quando  piacesse  al  Signore  Dio  che  neppur- 
detto  Gran  Principe  nostro  amatissimo  asse  un  - 

alla  nostra  Serenissima  famiglia,  e  per  conseguenza  allo  Stato.  Di 


a  no- 
l  Casa;  ma  n 

.<•  tempre  portano  seco  le  mai 

i  nel 
-za  e  speciale  gTat  leve  lo  Si 

pertona  < 

ijata   sempre  a   bene! 

io,  e  per»  a  piena  »  no- 

rappresrnut: 

nelle  forme  con- 
uccessivit 
rincipe  di  To 

norb 

«  Dalla  nostra  Cani  ma*  Capita  tue, 

36  Dornnbre  1 

l  II 

[II,  <  he  sapeva  dir  semi 
•errava.    Bast 

noacendosi  da  tutti  mali  veramente  fossero 

ni  palazzo 
•  Buonarroti,  Segretario  del  Senato  ed 

•  lt  leggere  il  Sovrano  dispaccio 


i  il  segui 

•  rissimi   <-d   illustr 
\.   K.  «1< 

■  are  quest..  amplissimo  & 
di  pi  i,   illustrissimi  e  i 

te  benignissime  e 
Reale    Motuproprio,   nei    quali 
numi  e  proprie,   e  doi  iella   Mia    K< 

io  <li  alta  costanza,  non  hanno  punì 

tata,   ammirabile   at  agli 

pubblici,  ed  appi 

alla   indennità  de'  suoi    amatissimi    Popoli   e  sudditi 

quali  con  soavissimi  provvedimenti  mitiga  alquanto  il  dolor* 
perare  ai   medesimi   nuovi   reo 

<  «  Hit i t 

A  questo  fiero  e  p  >rs..,  il  senatore  N 

Luogotenente,  replicò  ne'  seguenti  termini  die  rivelai  i  gio- 

vanile energia  del  Senato  fiorentino: 

«  Essendoci  qui  adunati  questa  mattina,  ti' ordine  della  B 
TEZZA    DEL    Si  !0    GRANDUCA   COSIMO    III 

i  di  dii  grazia   mi  trovo  indegno 

leggio  di  questo  Supremo  Magistrato,  illu- 

mi e  clarissimi  Consiglieri  e  Senatori  Nostri  ri\ 
leghi  ere  il  maggiore  onore  che  possa  da 

quale  è  quello  degli  stimatissimi  comandi  del  N 
e  clementissimo  S  i  disporremo  tutti  con   la 

ne  a  sentire  il  tenore  di  Essi  dalla  lettura  di  questa   leti 
e  suo  annesso  Motuproprio,  che  mi  vien  presentato  per  parte  della 
Reale  Altezza  Sua,  umilmente  io  baciandola  per  la  riverenza  che  io 
gli  devo  (!!)  e  l'illustrissimo  e  i  ■    senator    Filippo  Bu- 

roti,  nostro  degnissimo  Segretario,  dopo  aperta  potrà  far  grazia  di 
legger  tutto,  o  commetterne  la  lettura   al   suo   Ministro,  il  <i 
Francesco   Giuntini,  Cancelliere  delle  Riforraagioni,   come   più   gli 
piace,  a  chiara  intelligenza  di  ciascheduno.  » 

Dopo  questo  discorso  del  senator  Filippo  Buonarroti  «  fu  ese- 
guita la  lettura  della  lettera  del  Granduca,  e  dall' ingiunto  di  lui 
Mutoproprio,  dopo  la  quale  il  senatore  Luogotenente  di  nuovo  così 
parlò  »  sempre  sullo  stesso  tono  indipendente  dei  colleghi  : 


I    una  i   • 
uanderà  a  partito,  e  prima  si 

1  numero 
essendo  stati  trovati  tutti 
1  Sovrano,  »  fu  in 
seguente  Decr 

io  potesse  erìgere  a  sé  stesso.  E 
■ 

•  a  questo  volume 
^cuno,   rii  liti,   e  m  ritti   dal   tritali 

che  li  conobbe  tutti  persoli 

«  I.u!»'-«ii.    2J   novembre    1713  da  msttJBS. 

m  della  Kkale  Altezza  di  Cosimo  III  (ìk As- 
ta nelle  «  rrene 
ibblico  gl'infrascritti  illustrissimi,  e                  1  Luogo- 
ri  e  Senatori  nella  Repubblica 

nte 
Sen.  Luigi  del  Riccio  Baldi 
Sen.  C 
Sei, 
Sen.  Gto.  Battista  O  il  Magistrato 

Marchese  Lorenzo  N 

Sen.  Lorenzo  Coi 
.    Ottavi. 

IO  Quaratesi 
Sen.  Ci  Francesco  Borgfae: 

Sen.  Pietro  Alani 
Sen.  Avvocato  Simone  A 

>o  Ximenes 
Marchese  Piero  Capponi 
Depositario  Antoi 
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..>   Amili 
Sen.   Audir 
Sen.  Ba 

lotti 
,.  Roberto  l'epi 

andolfini 
Sen.    I  pi 

Sen.  Jacopo  Mannelli 
Sen  t.|uin<  i 

Sen.  Cav.   Pier  Filippo  Ugucc 
Sci  .ni    M. uniti 

Sen.   Auditore  Generale  Priore  Aurelio  Sozzifanti 
..  Battuta  Compagni 

;ori 
Sen.  Gio.  K 

Sen.  Priore  Coriolano  M'.ntemagni 
Sen.  Cristoforo  I 
Sen.  Baccio  Martelli 
io  Quaral 
Sen.  Filippi»  Domenico  Stroi 
Sen.  Lorenzo  del  Rosso 
Sen.  Cav.  Alamanno  de  Pazzi 
Sen.  Angiolo  Baldocci 
Sen.  Filippo  Buonarroti 

constituenti  tutti  l'amplissimo  Senato  della  Città  e   Domini 
rentino,  e  presentate  dal  loro  Segretario  le  benignissime  lettere  di 
Sua  Altezza  Reale  col  suo  Motuproprio,  lette  all'amplissimo  Se- 
nato, e  richiesti  sopra  il  tenore  delle  medesime  i  voti  de'  Senatori, 
e   mandata  successivamente  a  partito  la  proposizione  secomi 
forma  della  lettera  e  Motuproprio  di  Sua  Altezza  Reale,  questa 
fu  vinta  con  pienezza  di  voti,  e  con  acclamazioni  di  umivjuu 
contento  ! 

«Gl'illustrissimi,  e  clarissimi  Luogotenente,  Consiglieri  e  Se- 
natori, stante  la  benignissima  e  gratissima  volontà  di  Sua 
Reale,  che  si  è  compiaciuta  che  la  sua  Sovrana  disposizione  ri- 
ceva  l'intero   compimento   suo   dal    partito   ed    acclamazione 
Senato,  riconobbero  mediante  il  presente  atto  di  elezione,  e 
seguentemente  pubblicarono  nell'amplissimo  loro  Senato,  la  Serenis- 


'Illl  lies><.: 

vsimo  C< 

Gio- 

o  natii  vi  i>'-r}  -,  ed  ora  por  allo: 

D  tutti 
tutte 

re  potesv 

«•  per   tutto   al    tx 

k,  ed  a  quello  in  tutto  e  pei  tutto 

per  il  valore 

i  o  m  la  pienezza  delle  maggiori 

e  nelle  forav  ugrue   ed    obbligai 

seguitati,  n-mossa 
ie  cosa  ed  che  potesse  fare  in  contrari 

mod<  S.  A.  R.  • 

avuto 

.unente,    senza    funeste 

uare, 

di    poter   «ontin  >egua  pure  pi 

quella  noia  «he  potesse  gene» 
■ 

r  troppo  necessai 
i^gio  «lunque,  e  avanti!   badando  j  . 

pelago  «ì  /e  e  di  svene- 

.  il  Senato  e  la  soave  Elettrice,  da 

Coni 

ti  illustrili  •  uogotenente,  Con- 

iiissimo  padre  per  la  morte  del  Serenissimo 
osa  memoria,  si  giusta): 

«  Ordinarono  successivamente  lassarsi  alla  medesima  Reali 
/za  umili*«in. 


meni.  •ifidtma,  r 

■  ■  •     propri    .ilio  presenti  <  ongiuntui 
danti  tutte  coi 

ama'. 

■ 
■ 
a  pr-  in  quant  divino  l'in 

iglio,  con  i  più  opportuni  \  tutti  quei  successi 

inai    •  futuro    la   pi  imjuìI- 

•  >n   lo  >tmli«  •  <li  una  indefessa  att«-n. 
•poli  della  T'  dorante  il  suo  felicissimo  i 

simo  Regno.  » 

Quo-  Ilusione  ai  milioni  di  scudi  pagati  all'I 

ratore  per  le  contribuzioni  di  guerra,  vale  un  ti 

«  Inoltre    determinarono    doversi    esprimere   a   Su.\ 
Reale  il  proprio  umilissimo   ri  .   per  aver  vo 

benignità  in  questa  congiuntura  il  Partito 

Metterlo  quasi  a  parte  della  gloria  delle  iwide 

-izioni. 

«Ordinarono  ancora  ringraziarsi  umilmente  Sua  A 
per  la  graziosa  partecipazione  della  qualità  di  (Iran  Prin<  : 
tario  di  Toscana  assunta  dal  Serenissimo  prii- 
che  per  le  sue  gran  virtù  sì  proprie  come  ereditari» 
tutto  lo  Stato  le  maggiori  benedizioni  di  Dio,  e  le  felit  it.'i 
tate  sotto  il  governo  amabilissimo  del  Serenissimo  padre  I 

«  Deliberorono  inoltre  rendersi  le  più  sincere  ed  umili  . 
a  Sua  Altezza  Reale,  per  averci  onorati  così  affettuosamenti 
nobilissimo  pegno  nell'avere  eletta  e  destinata  per  il  supremo  Do- 
minio di  questo  Stato  la  persona  della  Serenissima  Elettri  • 
figliola  amatissima,  ornata  di  sì  rare  virtù  con  le  quali  pia  nella  sua 
partenza  rapì  l'animo  di  tutti  questi  Popoli,  e  si  è  acquistata  ne' suoi 
sudditi  un'alta  stima  e  venerazione,  e  la  quale  anco  di  Ionia» 
conservato  l'affetto  verso  la  sua  patria,  da  lei  sempre  validai:. 
protetta . 

«  Deliberorono  parimente  doversi  passare  ossequiosissim 
di  condoglianza  col  presente  Serenissimo  Giovan  Gastone  prii 
di  Toscana  per  la  morte  del  Serenissimo  suo  fratello  di  gl<<: 
memoria,  esprimendoli  successivamente  con  quanta  <  onsolazione  il 


a  qu<  suo  assenso  • 

\  «li  To* 

«Iella 

. 

>".  » 
n  senso  di  vergogna,  leggendo  oggi  tal 
ripugna  addirittui 
rni  dopo,  cioè  il  29  dello  stesso  mese  di  novembre, 

luno  di  essi  individualmenl  •  decreto,  che 

nel  giorno  primo  di  dicembre 
lo  stesso  alla  principessa  E 

e  era  d«  che  segu 

n   person» 
«ganza  coi  pover  «nere,  da 

ette  ritenuti  !tra  razza  e 

e  le  frustature  sul  Ma  un  poco  se  1 

■ 

KTTORA 

lo  osse<jt  '  Tro- 

ia il  seti» 

UNISSI*! 

"ti nata  ed  eletta 
incanta  HA  Reale  e  del 

petu.i  Ha  succewiori  vrano  D 


tutti 

I"  umanù  ta  <li  unire  alla  n 

Le  rare  <i"ti  di 
ralk  ti  hanno  mono  a  prestarlo  con  pienezza  «li 

pillili 

eccesso  di  paterna  coi 

«  Non   D  a   ha  avi.- 

latitudine  che  dobbiamo   | 
i  on  tutti  questi  popoli  da  N 

I.IHIKAI   : 

sioni  più  proprie  dimostrato  con  effetti  si  propizi  alla  sua  valida 

mi-  un  tei  amore  verso  questa  sua 

itando  in  ciò  l' istinto  glorioso  i 
il  genio  tempre  benefico  <!•  li  Avi,  una  viva 

ino  pegno  dei  quali 
nella  grande  Anima  di   VOSTRA   Ai.iiv/a  Ku  morale  per  comune 
benefizio  di  tutti  Noi,  i  quali  nuovamente  ('rostrati  ai  suoi  j 
all'Ai. ikzza  Vosi  profondamente  c'inchiniamo. 

a  Altezza  Elettorale 

nze,  li  3  dicembre   17 13. 

«  UmiliMÌmi  »< 

«  Il  Luogotexen 

«  del    Domink)   Fu  trentino.  • 

Nel  giorno  due  di  dicembre. si  adunarono  nuovamente  i  Se- 
natori, ed  ascoltarono  la  lettura  eseguita  dal  senator  Filippo  Buo- 
narroti dell'Atto    di   Emancipazione  del   gran   principe  credit 
Giovan  Gastone,  e  della  ratificazione  della  vocazione  a  succedere 
negli  Stati  di  Toscana  della  prim  ipessa  Elettrice,  e  dipoi  <  oli. 
mente  si  trasferirono  al  palazzo  de'  Pitti,  ove  furon  dal 

granduca  Cosimo  assiso  sul  Trono,  e  dal  principe  Giovan  l 
che  sedeva  appresso  al  Padre,  e  dopo  il  conveniente  ossequio  fu 
ad  essi  dal  Sovrano  accordato  l' onore  che  e  sedes- 

sero, dopodiché  il  senator  Luogotenente  proruppe  in  queste  parole  : 


-     ■ 

irli  la  d« 

t  u  ntm  del  Scr 

E  per  gr.t  -rana,  e  la  degnis- 

i  alla  Corona  di  queM 

• 

-  I  iti  umilmente 

ESO  di  tutt-«  :  .li  (meste  mie 

le  il  |>r..j>n<>  cordoglio 

re  alla  raed 

ose  obbligazi 

1  ragguar- 
1  concorso  d< 
■ 

ssero 
juillità  d 
ndefessa  ezza  Reale, 

rena  pia  nore 

tava  sempre  in  terra  così,  pareva  un  Se- 
ti ca  Cositi  ìolta  benignità  gli  osse. 
sentimenti  del  Senato,  e  poi  lo  stesso  Luog  «si  al 
van  Gastone  così  par! 

Serenissimo.  la  Toscana  per 

...   .   . 

:  eai.k  Altezza  Vostra  il  grave  loro  cordoglio  per  la  gran  p< 
fiuta  i  isttmo  gT  ipe  Feudi  k  a  ni»  di  gloriosa  memoria 

ie  {per  mutar*)  sia  il  Ipo  fittale 

ir  ha  trai.  vien  moderato  adesso  dai 

tua  Reali,  assume  ora  quel  grado  • 
ri<»si,  mentre  ci  assicurano 


iuta  «li  un 
all'  Eroi* 

della  s< 

"iiservi.  .piti  gli  animi 

sudditi,  che  io  ne  vengo  a  ire  p<-r  -  più   uni; 

ossequiosa  obbliga  rondo  la   Ri 

rò  sempre  ntar- 

meli  con  simi: 

Ci  voleva  però  una   bella   faccia   tosta  re  ad 

il  quale  si  fanno  le  più  bugiarde  lodi  e  si  figura  di 
una  persona  per  bene,  che  dopo  morto  lui, 
felice  di  vedere  salire  sul  trono  come  Granduchessa,  Dna 
più  \  lei  Principe  a  coi  si  rivolgevano  tutti  quegli  sdilinqui- 

ti e  tutte  quelle  buffonesche  es]  di  volgare  ba 

Dopo  queste  proteste  di   rispetto  -  commenta  il  Cantili. 
rimo  pubbli<  documenti  -  restò  sciolto  il  congr- 

ed  il  Senati  tornò  alla  sua  rea  ve    di    nuovo   si   congregò 

nel  dì  ii  gennaio  dell' istesso  armo   17 13  secondo  lo  stile  de 
rentini  (17 14  s.  e),  per  udire  la  lettura  della  lettera  r«  Iella 

principessa  Elettrice  a  quella  inviatale  dall' istesso  Senato  nel  dì  2 
dell'antecedente  mese  di  dicembre,  la  quale  è  la  seguei 

«  Illustrissimi  e  clarissimi  Signori.   Ho  accolta  con  una 
siderazione  ben  particolare,  la  lettera  che  le  Signorie  Vostre  illu- 
me e  clarissime   si   sono    compiaciute   di    scrivermi    seg 
del  2  corrente  me  irmi  le  risoluzioni  che  la  clemenza 

del  Serenissimo  Granduca    mio  signore  e  padre,  e   la  bontà 

rissimo  GRAN  Prischi;  mio  fratello,  e  la  loro  finissima  amo- 
revolezza, avevano  stimato  di  pigliare  a  mio  favore. 

«  Quest'avvenimento  m'impegna  maggiormente  a  porgere  come 
fo  le  suppliche  più  fervorose  al  Signore  acciò  che  si  degni  co; 
per  lunghissimo  tempo  la  vita  così  preziosa  di  Sua  Ali 
Reale,  e  quella  così  necessaria  del  Serenissimo  Gran  Pi 
concedergli  la  tanto  bramata  successione,  credendo  io,  che  queste 


le  ben< 

ire  che  hanno  mostrata  verso  di 

re  ■  tutti,  e  s] 
>1  a  ciascuno  delle  Signor  illustrissime  e  claris- 

lo  somma 

recarli    da    I  > 

>a*seJdorf.  S3  dicembre   1713. 

Ielle  Signorie  Vostre  Dlustiisslinc  e  CUriarime 

«  I  \.  » 

ra  davvero  degna  figlia  di  suo  padre!  Aver  1'  ar- 
ditamente il 
astone  fino  a  de>i  ta  e  «  la  tanto  bra- 

cssione  »  essa  che  sapeva  come  stavan  le  cose,  era  pr. 

pure 

'.  però,  fa 

a  trattar  così  quella  .  di  un  grande 

me,  qual  era  quello  di  Senato   della  Repubblica  fio- 

.rnissimamente   portato,  non  tu  ogni 

occasione  di  discorsi  •  perfino  nelle 

rotestava  ro  Altezze 

come  se  si  fosser  su  «li  un  Bisso  di  rosei 

stesso  giorno  la  ■  ««sa  scrìsse  una 

lettera  al  padre  relativa  allo  stesso  affare,  la  quale  e  b< 
1  sua  forma  integra  -'•  mette  a  nudo  u 

e  della  figliuola,  due  magt 

edeva  io  molto  prima  1  benigniasimo  foglio  di 

Altezza  Reale  segnai  e  portato  dal 

<  amerà,  che  ava-  fosse 

stata  in  questo  mondo  una  figlia,  che  ave».  li  me  alla 

all'amore  prcxiosissiii 

devo,  ed  avevo  ragione  d  •  nel  contemplare 

spesso  la  serie  quasi  innumera'  iguarde\ 

!Ezza  Reale  mi  ha  a:  accompagnata 


atti  |  e  e  <li  ao 

:  mia  ioit< 

■ 

•  una  bont 
t.i  ultimamente  di 

«  Se  >  "li- 

ne nel  leggere  questa  notizia,  e  n< 

ito  «li  quanti  vivissimi  . 
I  tuttavia  agitato  I*  animo 

0,    il    modo  ohhli.  i  di  farlo,  l'ai 

•  più  grata  al  mio  Ser< 
così  contento;  e  dall'altro  <  auto  il  refl< 
doloroao  del  biso^ 

ae,  il  timore  •  r  mia  di- 

sgrazia, e  di  cotesti  Popoli  a  me  ri  «ari  di 
la  certezza  «li   non  poi 

solatio  <•  conturbano  nel  medesimo  tempo  la  va 

.u  devo  alla  ;  ili  V.  A.  K.  e  d< 

;i'i    mio  fratello   per  quelli  tnbidue    ! 

derogare  niente  alla  perfetta  stima 
fesso   e  profe-  .tu,   alla   nobiltà, 

popolo,  parmi  di  dovere  anco  solo  a  V.  A.  R.  tutto  qu< 
hanno  fatto  «  osi  cortesemente  per  me,  j 

niente  meritato  da  loro  non  potevano  avere  altro  oggetto  nel  fa- 
vorire me,  che  di  piacere  e  fare  la  loro  Corte  al  gei 

acne  nella  più  piccola  parte  de'  mici  d 
distinta  benet,  i   mancano   1< 

come  vorrei,  i  miei  umilissimi  ringraziamenti,  te  non  ho  luog 

«a  veruna  in  servizio  e  vantaggio  della  mia  Casa,  e  della  mia 
Patria,  e  se  non  posso   neppure   venerare  ed  amare  V.   A.    i 

li  quello  che  io  l'ami,  e  la  vei  aggiunge  al   <: 

che  mi  resulta  dagli  ostacoli,  che  trovo  al  mio  ;i 
esser  grata  la  mia  giusta  a  ne  che  m  la  mia  insuf- 

ficienza di  non  poter  forse  nderc   neppure  in  avvenir- 

lo bastante  a  me  la  gran  fortuna  di  essergli  figlia,  i 
sempre  davanti  agli  occhi  gli  suoi  nobilissimi  esempi  ;  anni 

elle  virtù  e  perfezioni  delle  quali  sono  pri 


- 

1 

■re  di  «li 

fare 

.    R.  a  me  ed  a  codesto  popolo, 

• 

\    H.. 
stana  il  govei 
in  perfetto  stat.  »  (li  saluti 
•   -t  i  ma  età  \  i  della  n 

ed  alle  lacrime  la  tx  ;i 
isa.  Qu< 
io  a  me   i   va 
■ 

questV  mal>ili  e  così 

lose.  M(  ii  auguro  il  sommo  (  (intento  di  credere  esau- 

6  posta  revei  piedi  li  i 

:iO. 

-  I H  Vostra  Alteaaa  Reale 

«  DOftKldolf,   23   dicenal 

«  Obbligati»,  ed  affct.  Figlia  e  serra 

•into  sottomessa  principessa  non  mise  a 
suoi  sei- 
presa  da  Cos 

!    suo  SOV 

'  sua  Casa,  che  essa  ami 

e;  e 

l>eratore  pigliava  dal  babbo  e  dalla  Agi  testo 

le  aveva  fruttato  un  documento  pure  segretissim  pale- 

■•  a  suo  tempo  avi 
all'  uh  rata  la  strada  al  (  > 


■ 

me  prima  di  casa,  la  <|u.> 

-are    all'i 

liinaip 

he  il  prìn  marito 

t    gratitudine    al    g 
«luca   Cosimo,   e  a  tale  effetto  gli  diresse  la  seguente  letti 

«  Nello  stess. 

usato    al    ripari)    della   gr.: 
fresco  da  codesta  Real  Casa,  ed  a  poi  irò  la  tranquillità 

•  li    vostit;. 

Stati   e   ' 

i   figlia  <•   mia   amati 
venuta  ad  autenticare  in  meda  del   Mondo  q« 

a  del  paterno   ano  animo;  i<,  che  per 
I<-1. ito    professo    di    essere   una    e<>sa   medesima 
sima   ELETTRE  posso  di  meno  di  non  uniformarmi 

in  riguardare  quest'atto  sì  generoso   e   sì  grande  della 
di   V.    A     K.   eoi   più   vivi   sentimenti   di  una  di\  i   ri- 

conoscenza molto  grande  di  ambedue  noi  verso  l'ai 
in  tale  o.  ,ia  tutto  codesto  pubblico,  che 

ha  applaudito  alle  deliberazioni  di  V.  A.  R.  rin<  i- 

palmente  dirette  alla  di  lui  quiete  e  sollievo.  Colmi  li  mio  di 

siimi  la  persona  di  V.  A.  R.,  <  Iole  l' adempiimi' 

ogni   suo  desiderio,   e  resti  dalle  occasioni  di  ubbidirla  appagato 
quello  che  aver<>  sempre  di  contestarle  il  mio  infinito  :  men- 

icio  alla   Ri  ordialissimamente 

Di  Vostra  Altezza  Reale 
«  Dùsscklolf.   24  dicembre   1713. 

«  Devotiss.  serv.  e  genero 
«  L'  Elettore  Pala 

E  anche   l'Elettore  contava  sulla   morte   di    <•: 
prima  di  quella  dell' Elettrice  con  franchezza  veramente  edifu 


scorse  molto  tcn 

tro- 

:  unenti 

no  spesso  nella  più  vacua  nuli  i  do- 

j>ut.i  destando  nelle  Corti   una   viva   sorpresa.  Ma   a   Vienna  la- 
re alla  sorpresa  lo  sdegno   dell'Io 

le  di  Cosimo  in  vera  rima, 

ioè  proceduto  a 
•  r  il  gran  <•  agli  portava  alla   fig 

sta  mendace 
un  giorno  all'anti«a   libertà    repubbli» 

a  stabilirsi  col  di- 
to di  Toscana 
mparen- 
- 
■'nino  l' Impei  l 'osimo  !•■ 

' 

sima 
juella,   e 
fotto  in  o*se<(  volontà  dell' Imperatore  ! 

esasperò  l' li 

quale  ogni  ostava  a  peso  d 

■  >«*   la  necessità  di  dovere 

no   P att..  del  5' 

suoi    Consiglieri     ili.  ln.irò    «  K<-    r'itfnz*    «i    il    su,>    étmktk    iiif*n,lfi<U> 

inionlriUtiibtlnuntf  ././//'  Imfvr  >.  l'atto   pTOVOCBtO  «la  Tostino  v  «lai  ><•- 

approva;  fiià  Jùpotùo  e  il  pia  contrario  ollt  cottùuuomi 

«1  fu  servita  la  I  alla  quale  vennero  mossi 

na  severi  biasimi  per  avere  nascosta  i  icchinato 

inxa,  mei 
sarebbe  stato  quel  rima  P  autorizzazione 


ro  <  "i«  l' 

dello  alti'  ietta  Ccsareii 

segn  e  per  s>  III  ! 

Non  contento  di  <i>»,  Carlo  VI  volle  manifestali  indi- 

espo:  :   '  risi-Ut!: 

>to  alle  propensioni  dell' Austria  per  ( 
seguenza  alla  Tobi 

tutta  la  .  lisinvoltui 

Ci  V'  d'  un  In. 

vera  l'audacia  di  parlare  di  ;  ni  ad  un 

oppresso  come  lo  era  stato  q 
ito! 

■i.lui  a  e  Ministri   : 

commesso  quando  n<"  dio. 

Intanto  a   Milano  ed  a  Vienna  Bel    171.1   «  si   i.  .<>   dei 

nienti,  e  si  incaricavano  degli  antiquari  »  \ 
la  feudalità  di   Firenze  fino  dai   tempi    di  Carlo  Magno 
nel  tempo  stesso  si  facevano  manifeste  le  idee  dell' Impx 
dei  suoi  1:  ci  docui:  n  fossero  abba 

o  non  si  ro  o  non  si  rispondesse  della  loro  validità  ed  au- 

tentii  ita.  la  0088  sarei  coluta  ■michevolmente  con  le  anni. 

L'Austria  è  stata  sempre  coerente! 


\iTK  )i.(  >  xxxvii 


La  pace  <1  Amedea  II  -  Sue  gesù  -  Liberazione  di  Torino 

-ne  proclamato  re  di  Sicilia  ed  incoronato  a  Palern  della 

■■»  di  Spagna  sua  figlia  e  del  principe  di  Piemonte  -  La  vedova  prin- 
ripeso  Violante  ai  decide  a  rimanei  ut  -  I  patti   col   *u. 

e  no  treno  -  Confano  le  cede  l' uso  della  vili*  di  Lappegv' 
amori  della  vedova  del   Cardinale  -  Corte  di   letterati  a  Lappeg).' 
Menu  a  improvvisatrice  -  Trasformazione  intellettuale  della  Ad. 
curan/.»  di  Giorno   Gastone  -  Soo  isolamento  dalla  Corte  -  Lusinghe  di 
generale  Albergo,  ti  e  le  proposte  del  re  Luigi  -  Elisabetta 
Farnese  si  fa  sposa  a  Filippo  V  -  I  deschi  frugano  negli  archivi 

per  provare  la  feudalità  di  Firenze  -  /e  chiamato  a  Vienna  per 

dirigere  i  dotti  nelle  loro  ricerche  -  Vincenzo  Borghini  e  il  suo  scrii - 
Firenze  ricomprò  la  libertà  s  -  Come  è  dimostrata  la  indipendenza 
renze  e  le  false  ■nitrii uni  tedesche  svila  sua  feudalità  -  L'insuccesso  di 
meascr  Prinzivalle  dei  conti  di  Lavagna  e  le  nuove  imprese  di  Giovan  di 

fi  a  pagargli  una  somma  e  riman- 
darlo a  casa  per  evitare  una  guerra  -  (Questo  fatto  origina  la  fandonia  della 
ricomprate  liberti  fiorentina. 

istadt 
6  marzo  \-\\  <  he  pose  termine,  n 
alla  -  ila  successione  di  Spagna. 

io  Amedeo  1 1 
din—ria  Sabauda,  Nizza,  1* 

•  he  sunno  a  pendio  d'acqua  dall' 
ho  il  Piemonte,  il  basso  M  I  altre  a 

distando  la  sovranità  tuli' iaola  • 
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.tUilli     llit 

lei  re  Filippo  V. 

le   a   quanta    difl  mo   III 
bioso                >,  e  que> 

.   il  quale  fu    il  volo   principe  itali  a  quel  t< 

e  valere  dalle  al:  me  se  fosse  un  • 

Mti  ! 

Basterebbe  ad  immortalare  quatto  ; 

»,  cominciato  il  12  maggio  1700 
temeraria] 

Nt.'.  «  niella  di  migliaia  e  migliaia  di  francesi  e  di  quali 

impavidi  ed  eroicamente  sereni.  ano  compatti 

nemiche  che  gè  e  tra  i  quali  d<  '.care 

quel  vero  e  proprio  eroe  < 

L' esercite  piemontese  eoo  quei  magni!: 

poteva  esser  comandai  Vittorio  Amedeo  II,  il  quale,  in- 

sieme alle  truppe  ite  agli  ordini  di  quel  valorose 

\oia,  che  tante  vittorie  aveva  ripor 

re  dello  stesso  anno  a  sgominare  e  disperdere  i  francesi 
quando  si  riordinarono  alla  meglio  verso  Pinerolo,  videro  che  dei 
loro  ne  mancavano  ventimila  ! 

Immenso  e  ricco  fu  il  bottino  di  guerra;  «  oro,  argento,  tende, 
equipaggi    militari,  tutte  le  dclicaiure  della   nobiltà  francesi . 

pezzi  d'artiglieria,  centocinquanta  mortai,  cinquemila  iuin- 

dicimila  granate,  quarantottomila   palle,  quattromila 
tocci,  ottomila   barili   di   polvere,   duemila   buoi,  duemila   cavalli, 
cinquemila  muli,  seimila  prigionieri,  gran  numero  di  bandiere.  » 

Non  poteva  una  guerra  esser  coronata  da  più  liet- 
di  questo:  e  Vittorio  Amedeo  ed  il  principe  Eugenio  «cogli  altri 
principi  e  generali,  »  entrarono  trionfanti  in  Torino  «  fra 
delle  artiglierie,  il  suono  delle  campane  e  le  grida   esultanti  delle 
popolazioni.  »  Il  Duca  ed  il  Principe  col  loro  valoroso  segu 
>no  al  Duomo,  e  quindi  al  palazzo  Reale.  In  memoria  di 

le  vittoria  «  fu  coniata  una   medaglia   rappresentante  Fetonte 
precipitato  da  Giove  nel  Po;  con  questo  motto  :  Mergitm 
alludendo  alla  divisa  del  Sole  presa  da  Luigi  XI 

Ma  Vittorio  Amedeo  II  volle  erigere  un  monumento  più  degno 
della  vittoria  e  di  sé  stesso,  sul  colle  di  Superga  dal  quale  mentre 


aveva  squadrato  il  campo   n< 
'  ompor  la  battagli 

-uperga  quella  ba- 
li Casa  Savoia  -  fino  a  Carlo  Alberto  -  ordii  i 

l  maestosa  proces- 
i  memorasi 

\me- 
.  senza   però    riperdere   la 

nprese,  finché  poi 
i  ome  già 

costanza 
cingendo  corona  di  re 

to  al  valore  dei  suoi  popoli,  «  e  specialmente  dei 
>i,  che  soli  sostennero  tutti  i  pesi  della  guerra:  al  coraggi 

-  deo,  alla  destrezza  de 
<\  »  ossi  della 

i  flessibile  nell'  >  .li  altri  potentati  la  cessione  della 

.ore  delle 
due  estremità  della  penisola  »  <  disegno  di  fare  un  gi 

/  lui  o  desi  suoi  successori  tu  :;  e  se- 

parava il  Piemonte  dalli  !u  appunto  in  quel  tempo 

indo  dell' Italia  e  facendo  il  re  il  suo  . 

dioso  disegno,  disse,  paragonandola  ad   un  carciofo,  che  dovevasi 

tanto  sodisfar  ;sa  pace,  la  fece  pubbli- 

con  gran   pompa   l'il  tu  araldi: 

/io  e 

>avoia  dopo  aver  sost- 

coronari  ina  delle  più  grati 

per  :  appena  ebbe  conclusa  la  pace,  sgravò  i  sud- 

la  alcune  imposte  di  guerra  donando  ai  I  suo,  nettati- 

ospedale  di  Carità,  «  in  benemerenza 

Era  l'opposto  di  quanto  seguiva  in  Toscana 
irneva  i  sudditi  con  le  piò  j?ra-  imposizioni  da  pa- 

garsi in  gran  parte  all' Imperai  >aesc  alla  miseria 


;  una  so> 

pria  indi]  er  le  funzioni  religi 

per  i  Tt  Deum  o  per  le  vittorie  degli  altri. 

Il  3  1 3  il  re  \  leo  II  e 

rono  da  Ni/za  diri 
MO  «lei  nuovo  re^'i 
.do  seco  «  cinquemila  soldati  di 

re  di  Si»  ilia. 

•  ••>  venne  aoerbanu 
stato  dal   più  grande  dolore:  quell 

glie  <li   Filippo  V  di  Spagi 
Il  re  abbandonò  la  Sicilia  il  lue  171  . 

ci.  Ma  dopo  pochi  mesi  dal  iuo  riton 
rino  «  un  ancor  più  fiero  dolore  venne  a  pei 
del  principe  di  Pi  le  del  trono,  a  soli  ledici  anni 

torio  Amedeo  amava  quel  ino  figliuolo  eoo 
poicl,  va  scorgere  in  lui  le  qualità   promettil 

<■  tanta    fu    :  \  e  la   violenza  del  d< 

che  D  lui  la  ragioi 

Cosimo  III.  1  più  filosofo:  quando  morì  l'ere»! 

.  prima  che  egli  spirasse  fece  portar  via  dalla  Mia  (amera  lo 
:io  con  settecentomila  scudi,  e  regalò  alla  nuora  un  finii: 
di  zaffiri  per  alleviarle  il  dolore  ! 

Ma  la  principessa  Violante  rimasta  vedo  qualche  t 

in  dubbio,  se  cioè  se  ne  tornava  in   Baviera   oppure    rimani 
Firenze. 

Cosimo  III  per  non  restare   con  una  sola   Principessa  nella 
Corte,  -  la  vedova  del  Cardinale  -  fece  sapere  alla  nuora  che  il 

•  rio  sarebbe  stato  quello  che  essa  non  abbandonai 
patria  d'adozione;  ed  allora  ella  mise  per  patto  di  volere  il 
assegno  in  contanti,  ed  oafex  posta  in  grado  di  tener  una  «Corte 
a  suo  senno.  » 

Con  tutta  la  religione  ch'ella  aveva,  la  Serenissima  ved 

i  li  sapeva  trattare  a  dovere! 
Venne  perciò  convenuto  fra  lei  ed  il  suocero  che  essa  avrebbe 
1  un  appartamento   proprio  nello  stesso  palazzo  Pitti  :  ( 
e  servitù  adeguata  alla  sua  condizione,  «  ed  una  ben  fornita 
deria.  » 


•rincipessa  V  utese  a  sordo:  e  scelse  qu 

verte  foggie  e  ita  cavalli,  cinque  muli, 

versi  servizi,  le  selle  <  ssari 

<e  per  i  co<  «  artieri 

e  paggi.  Fu  altresì  con.  ie  la  dispensa  fornircl>t>e  tuti 

potesse   occorrere  a}  mant  della   Serenissima  e  delle  sue 

ie  vedova  del  Gran  Prn 
all' assegno  fa  che  per  il  prezzo 

<-sse  una  quanl 
iali  valori  aggiuir 
ivo  alla  somm. 
Cosimo  III  i  ipessa  vedova,  qi  ibita- 

ziom  i  villa  di  Lappeggi  che  «_rli   aveva  ereditata  dal 

:>e  Francesco  Maria,  e  già  caduta  quasi  io  abbandono 

e  spendeva  tesori 
le  vasche,  dei 
ne,  delle   passeggiate  e  dei  viali,  per  un 
iiattro  miglia!  A  ben  poca  cosa  erano  ridotti  i  giardini, 
come   prima  ti ì  mille  spc< 
rare   pi  agrumi   di   cui   Lappeggi   ne   conteneva  nu- 

merosi e  bellissimi  esempi,  si  era   continuato  ad   aver  cura   per- 
niavano  una   quantità    di    frutti    sqv 

omodati  in  casse!  al    Papa,  ai  Cardinali  e  ai 

Parma  e  di  Modena  :  la  qua!  cosa  fu 

\  unente  quella 

prova  d'affetto  del  suocero,  che  regalava  le  ville  come  se  nulla 
fosse,  perchè   ormai  vedeva   che  la   famiglia   Medici   era   pr 

sulto   sten  . 

induca  Cosimo  aveva  tutto  per 

B  tutte  le  sue  svariate  virtù,  o 
ogni  monastero  e  cor 

;  ed  i  personaggi  delle  varie  Coiti,  man- 
teneva ancora  un  certo  prestigio  alla  Casa  medicea  e  riparava  alla 
sto  libera  della  ■ 

Francesco  Maria.  Coi  topo  la  morte  del 

-  ito  subito  antipatico  e  che  sempre 

respinse  come  un  cane,  non  occupandosi  più  della  Corte  si  era 

data  a  godersi  la  vedovanza  «  dedicandosi  ai  suoi  amori  spesso  eia- 


: 

qual: 

di  i  ,1    distra. 

La  |  nasi  più 

passar  tante. 

ìlla  di  La  he  per  essa  una 

ma  «li  un  genere  affitti  da  quel 

in  vita  sua  si  le\  voglie  pi 

a  conoscere  mai  ostacoli;  e  soltam 
prese  moglie,  dopo   aver  deposto  ai  piedi  di  lei   la  porpora  e  il 
'"Ilo  rosso 
Madre  Chiesa  gli  permetteva,  poiché  fu  pi  i  elic- 

gli r,  che  era  stato  causa  i  [cui    riliuti  da  lui 

iinaland' 

La  vedova  del  principe  Ferdinando  impresse  alla  villa  del  Car- 
dinale un  carattere  di  più  tranquilla  dimora;  e  le  feste  che  c< 

-i«>  un'  altra  impr<  ti  ri- 

tno  spesso  quasi  delle  accademie  leti 
Siccome  il   cantare  «all'improvviso»  diletti 

la  Violante,  così  essa  chiamava  spesso  da  Siena  a   I 
peggi  il  cavalier  Bernardino   Perfetti  «  in  tal  pi 

e  pronto;»  statole  r;;  lato  con  Breve  sp«  \~\i 

da   Clemente   XI.    Chiamava    pure    altri    poeti 
essa   «  udiva  volenti»';  -    e    fra    quelli    clu-    frequ< 

maggiormente  la  villa   di   Lappeggi   furono  il  Ghivizzani  «  ci. 
specie  nel  bernesco  era  singolare,  »  e  Iacopo  Antonio    I 
il  priore  Gaetano  Domenico  Monadi  «•  tutti  di  pronta  rima:  »  e 
quindi  il  Fagiuoli  che  sovrastava  su  tutti  per  la  fama  ormai  acqui- 
statasi e  «  per  la  facilità  naturale  della  rima  nella  quale  n 
P  eguale.  » 

La    Principessa    nutrì    poi    una    grandissima    simpatia  per  una 
contadina,  certa  Maria  Domenica  M  innominata  fa 

nativa  di  Legnaia.  Costei  era  in  grido  di  avere  tu 
io  ed  un'ottima  maniera  «per  all'improvviso.» 

lante  di  Baviera  la  volle  presso  di  sé  per  sentirla  un]  re  più 

volte  «  in  contrasto  col  Ghivizzani.  »  Ed  avendo  scoperto  la  «  Ser 
sima  »  che  la  Malica  aveva  «  una  vena  estemporanea  e  pronta,  ma  che 


. 


consegui 
tarare  ai. 

se  la  Afe».  ■  >c  con  n»  ezza. 

tempo  nessuno  riconosceva  più  in  lei  la  rozza 
asava  per  pr  ampi,  m< 

*  >a  o  segare  i  >  a  condurre  le  pecore  al 

prescindeva  da  qu 
da  qi  >n  le  fac«  la  lingua  in  I 

>to  »  col  Ghivizzani,  a  sentirla  pronunziare 
rozze  e  «sche  per  esprim<  gentili  o  rappre- 

sentare immagini  delicate,  sg<  rimira. 

io  singolare  injj« . 

•nte.    La  essa  che   le   pos< 

affezi  i  spesso  seco  anche  alla  Corte,  ove 

<lestando  in  tutti  una  som  a.  La  gio\ 

rinata  e  I  un  ami 

bi  per  questo,  avendo  sotto  gli  occhi  il  continuo  esem- 
virtuosa  Principessa  affabile  e  cortese  con  tutti 
non  volli  esser  più  chiamata  la  Men 

era  passar  ù  di  Ini 

Gastone  che  aveva  allora  qua- 
ranta i.  appena  defunt 

>9cana-< 
assegno  e  •  al  suo  nuovo  grado. 

<  popolo  poco  o  nulla  sperava  .unente  v 

ortfostp  a  sperare  nel  u  \ »er  la  sola  ra. 

anza  da  lui  spiegata  sempre  verso  suo  padre  e  i  dispia- 
■ 

Ma  da  questo,  che  serviva  come  1  retta  vendetta  dei 

sudditi  contro  l'amato  Sovrano,  «ej  ino  vantaggio 

gravava  per  delle  somme 

enormi  mH' eCOttOoUs  dello  Stato:   0MÌOChè   »  sperare  m   lui.   alla 
morte  del  padre  -  <  he  quar  >gnuno  gli  desiderava  prossima 

<*asa  si  taceva  aspettare  -  un  miglioramento  ed  un  soli 
ina  speranza  di  ina,  perchè  sarebbe  stato  proprio  come 

fare  il  lupo  pecoraio! 


.    Kerdin 

•i  dello  Stalo,  altri 
neva  tostano  da  tutti 

anche  perchè  pur<  la   polii 

itiva  che  gli  mai.  che  pos 

ito    SUO    t: 

che  aveva  preso  sull'animo  del  <  ir. m<h. 

•  me,  al  quale  QOD  importò   nulla  di  esser 
i  :.  altro  che  per  quel  in. 

preferiva  «  di  star  lontano  dalla  G 

•  mpagnia  del  IO  servizio  pei 

;el  metodo  di  vita  che  aveva  già  intrapreso  in   1 
nesta  era  stata  l.i 
III   a  devenire  senza  indugio  alla  dichiarazione  di  t 
dere  la  Elettrice  all'ultimo  di  Casa  Med 

Il  quale  atto,  mentre  aveva  messo  fuor  della  l' Im- 

peratore, li-i  XIV 

e  da  Filippo  V  di  Spagna. 

nbedue  quelle  Corti  non  disapprovavano  l'atto 
del  Senato  fiorentino,  »  ma  eccitavano  il  Grandu  altri 

enti,  che  avvalorassero  sempre  più  quell'ai 
E  per  lusinga  midi  di  Cosimo,  al  (male  fina  imeni 

riconosciuto  da  tutte  le  potenze   che   fino  allora  vi 
opposte,  il  tanto  desiderato  trattamento  regio,  e  che  tutti  i  S< 
gli  davano  d'Altezza  Reale,  come  se  tosse  nulla,  Lirici  XIV 

il  generale   Albergotti   di   condolersi  col   Granduca   della 
morte  del  principe  Ferdinando;  e  nel  tempo  stesso  di  *  lodai 

izione  sua  -  di  Cosimo  -  e  del  Senato  di  chiamai  ttrìce 

alla  successione.  » 

Però  tutti  questi  complimenti  tendevano  a  persuadere  il  ' 
duca  a  nominare  un  successore  al  trono  di  Toscana,  perchè  l'atto 
che  riguardava  la  figlia  Elettrice  era  troppo  eventuale  ;  mentre  un 
principe  «assistito  da  forze  superiori,  avrebbe   sostenuta 
di  Casa  Medici,  e  la  quiete  e  prerogative  del  Granducat 

Cosimo  III  però  non  abboccò  a  quell'amo;  e  prof 
nelle  più  smaccate  dimostrazioni  di  riconoscenza  e  gratitudine 


tro  stava  per 
rispose  all'Alberi.-  ebbe 

.1  risoli!/:  roposito,  se  prima  n- 

arto  VI 
onde  evitare  di  sballottare,  per   così  dire,  quella  povera 

ensa  mostrava  di  i 
-  da  un  :  .  senza  mai  sapere  con 

mani  essa  sarebbe  andata  a  fa 
: i  questi    imbrogli  dell 

principessa  Elisabetta  Farnese,  di 
anni,  vantava  i  diritti  alla  su< -cessione  toscana,  per  esser- 
■■  smessi  dal   I 

lia  di  Cosim  di  Cosimo  III. 

•essa  ambita  in  moglie  dal   prii 
e  da  quello  di  Modena  :  e  nel  tempo  che  questi  due 

i  sorpresa 
r sale  si  pi  i  lei  con  Filippo  V 

edovo   di  Gabriella   di  Savoia  -  la  «  incomparabile  re- 
-•  gli  aveva  lasciati  due  figliuoli  -  ed  al  quale  era  già  stata 
ìasi  accettata,  la  principessa  Eleonora  di   Guastalla, 
lei  già  cardinale  Frances* 
Il  in  quella  specie  di  fulmine  a  del  sere  fa  tale 

tbate  Al  .  ministro  del 

Parma;  il  quale,  sap«  Filippo  V  «  per  tempera- 

lo   alle   donne  »  ma  desideroso  di  vivere  cristianamente, 
<■   rassegnato  ad  una  eterna  vedovanza  avendo  soli 
trentatre  anni,  «  seppe  tanto  raggirare  la  cose,  »  da  far  cadere  la 
scelta  della  seconda  moglie  sopra  la  Elisabetta  Farnese. 

lieta  sorpresa,  Cosimo  II: 
«parmiò    dimostrazioni    per    vantare   la   sua   parentela  «..n   la   nuova 

Parma,  per  congratularsi  in  suo  nome  con  essa;  ed  un'altra  a  Se- 
lle con  fatto  e  magnificenza  straordinaria  si  recò  a  salutarla 
omento  della  sua  partenza  dall'  Italia. 

itperator<  ile  onesto  tmparentamento  fra  la  Spagna, 

Parma  e  Toscana  non  faceva  piacere,  perei 

and  ih  a  to  con  la  falsa  assicurasi©) 
esser  questo  feudo  dell'Impero,  sospese  di  parlarne,  mentre 
sfogliavamo  tutti  gU  arenivi  delia  Germania  I  H  vo  DIOU 


■■ 

LO.  » 

l'Ha    libri: 

Repubbli 

i  diritti  dell1  tapi  ili. 

usato  a  Vienna  il  : 

AUTORI    1  I 

- 
datiti  fior  |j  trovarli,  se  : 

•  iato  a   Vinui. 

e  ir  dottrine  ili  quella  ipecie  di  illusa 

«li  cu  nono  le  spalle  perdendone  spesso  n 

quella  che  ad  i  faceva  comodo  ! 

In  1  •'  in  tempi  (li  tanto  ossequ: 

irte  della  Corte  e  degli  inetti  ministri, 
mal  •  t  chi  aveva  dignità  e  sentimenti  italiani. 

tale  impi 
000  la  Molta  indifferenza  di  coloro  che  avr< 
per  pudo:  ose  di   tanta   importanza  e  de< 

fiorentino.  <  Mule  per  fiero  «  >to,  si  riunivano*  t 

atti  d'indipendenza  esercitati  dalla   Repubbl 

incontrata  mai  veruna  opposizione  degli  Im 
tori;  ai  quali  atti  si  allegarono,  ed  in  maggior  numero, 

il    ATTORI    (  i:  NDI'IUIATA    IA    L.IBKK 

E  siccome  dal  Leibnitz  e  dai  suoi  dottori  che  hann 
frugato  negli  archivi --riuscendo  a  trovare  che  tal 

buono  è  tedesco,  e  tati  è  «attivo  è  per 

altri,  -  non  si  trovavano  quei  validi  argomenti  contro  la  1 
rentina  che  si  diceva  venduta  alia  Repubblica  dall' imperatore  Ri- 
dolfo I,  rosi  nuli' altro  di  più  chiaro  e  di  più  vero  si 
dagli  eruditi  fiorentini  alle  arzigogolate  ed  imbrogliate  cai 
sche,  che  la  ragione  storica  contenuta  nel  pregevolissimo 
Vincenzo  Borghini,  lo  studioso  frate  benedettino,  che  quanto  fu  illu- 
stre negli  studi  storici,  altrettanto  si  rivelò  inetto  e 
ministrare  lo  Spedale  degli   Innocenti,  come  abbiamo  veduto  più 
indietro. 

La  falsa  opinione  che  Firenze  ricomprasse  nel  seco! 
la  sua  liberta  ed  indipendenza  da  Ridolfo  ùnpei 


stanze  e 
scenza,  alla   distanza   resj 

>  che  comprovasse  un  tal  !  essi 

ne  scrinerò  p  n   l'appoggio  delle  a 

i)  ad  una  cosa  ci:  <-nza  e  la  sostanza  di  cosa 

.ile,  con»  le  loro   si 

userò  poi 

superflui  >  losene  trovare 

mina  nel  discorso  suaccen- 

rmu  ricomprò  la  Libertà. 
Ma  ecco  come  il  Bor  >  della  libertà  fio- 

rasse la  sua 
■    ' 

ie  in  quel  se< 
cesin  emazia,  ed  il  ita  e  della  Repul 

ipero  e  papato:  pi 
nze  non  era  contestata  ai  fiorentini 
come  se  I  fosse  cosa  dell'Impero:  ma  era  in 

epotenze  dell'Impara  <>  delle  ingoni:. 
per  le  !  irtissime  fra  gli  stessi  rittailini  tliv; 

tinue  invasioni  barbariche 
tempre  dalla  :  «  Lamagna,  »  le  spesse  r. 

(ristate  le  coni  facevano  quasi  parer. 

-o  alla  fandonia  della 
i>ertà  dal- 
a  in  effetto  nessuna  padronanza 
e,  nacqu 

•cessano  parlarne  diffusamente,  perchè  è  della  massima 
importanza   nHla   st'.ri.i   ■       1    :-n/r. 

1286,  sotto  il  Pontificato  d  un  messer  1 

valle  ti  Lavagna  della  Casa  del  Fiesco  >  narra 

qualche  cosa  nello  che  era,  oppure  an« 

.1  avevano  interesse,  a; 
lessa,  penso  di  servir  poggi"  e  del  nome  dell'  Impe- 


e  per  venire  in  Toscai 

la   !  le   .irmi.    liCODOM  - 

uperatore  Ridolfo  -Ila,  e  poi 

guadagna;  la  buona  volontà  di  quel  •  COI 

non  si  fece  prega-  'era   naturale,  e  gli  (.incesse   I 

appoggio   puramente...  morale,  se  di  i 

<li  tal  l  qoala  in  altro  n< 

in  una  nuova  angheria,  e  in  una  nuova  usurpa/ione  . 
per  parte  della  solita  «  Larnagna  »  o  Alemagna,  I 

noi   itali;:'  la  stessa 

Non  dunque  le  ra. 

Impero,  come  asseriva   ! 
perchè  queste  non  erano  :  r  sostenere  diritti 

timi  che  non  avrebbero  potuto  ma;  lutsisterfl 
scese  in  Toscana  sotto   le   spoglie   di   vicario   dell'  Impero  •• 
ser  Prinzivalle  Ila  Casa  del  Kiesco.  » 

ne  dunque  costui  in  Firenze  dove  -  come  icrive  il  Horghini  - 
«  per  esser  egli  di  progenie  ab  antico  guelfa,  e  per  della 

pers-  ito  amorevolmente.  » 

Ma  appena  rivelò  il  suo  titolo  di  Vicario  e  che  (  onte  tale  con 
a  fare  «  cran  bravate,  e  a  tentar  gran  cose,  fu  subitatnenU  ac< 
e  fu  costretto  a  partirsene  «  pieno  di  sdegno  e  di  dispetto  »  < 

anche  veduto  fin  da  principio  poco  stimare  o  più  ;  ìlare. 

All'opposto,  fu,  per  cagione  del   titolo   di   Vicario   imperiale, 
molto  più  volentieri  veduto  ed  accolto  ad  Are  -ser  Prin- 

zivalle dei  conti  di  Lavagna,  si  era  recato,  sperando  di  farvi  n 
i  suoi  affari  essendo  Arezzo  «  terra  ghibellina,  ed   affezionata  alla 
parte.  »  Ma  anche  in  quella  città  «venne  in  breve  a  noia:  t 

ndosi  in  forze,  né  bastando  la  nuda  reputazione  del  nome  a 
fare  effetto  alcuno,  se  ne  tornò  a  casa;  e  le  sue  bravate  < 
nagioni  se  n'  andarono  in  fumo  ;  ed  in  lui  si  videro  quel  che  possano 
negli  effetti  umani,  l'animosità  e    1  sospetto  delle  parti.  » 

Cosicché  manifestamente  si  vede  che  non  vi  furono  accordi  di 
sorta  tra  la  Repubblica  di  Firenze  e  il  cosiddetto  vicario  dell'  Im- 
pero, né  vi  furon  trattati  di  riconquista  di  una  libertà  che  non  era 
stata  perduta,  e  molto  meno  poi  vi  corsero  denari  per  ricomprarla. 
Non  vi  fu  invece  che  un  invito,  anzi  un  ordine  dei  fiorentini  al 
signor  di  Lavagna,  di  ritornarsene  dond'era  venuto:  e  d 
pure,  dove  le  sue  bravate  e  le  sue  condennagioni  furon  come  buttate 


lare,  se  <*  di  lì  estere 

Ma  con  uom  ne  e  dalla 

>sia  della  grandezza  a  carico  degli  al'  dagli 

bisognava  star  contini: 

le  del  quale  U  vaglia 

a  Casa  del   Fiesco  »  s'era  presentato   onde   riconquistare  le 
smarrite  ra^io  nze  e  sulla  Toscana,  non 

entrare  in  campo  e  awent  una  guerra  per  sostenere  mes- 

Papa  avrebbe  dato  ragione  ed  ap- 
poggio alla  Repubblica  fiorentina. 

Il  memore  che  aveva  i>el  colpo,  e  che  non  gli  era 

>n   avendo  denar  irre  seco  una 

masnada  di  quei  tedeschi  per  potere  con  le  armi  far  valere  le  sue 
<e  per  qu  e  ingiù-' 

nostro   d  non  ha  quattrini,  non  abbia  voghe.   Però, 

avrebbe  mai  pensato  che  la  sua  geniale  trovata  di  fare  il  Vi- 
bratore, fosse  e  con  maggior  fortuna  sfruttata 
dopo  messere  -  sempre  straniero  s' 

n  e  volgarmente  di  Ce  Iona  »  -  come  scrive 
io  della  Borgogna,  il  quale  istigato  dai  ghi- 
Toscana  che  volevano  abbassare  la  potenza  guelfa  che 
•ra  in  pieno  auge,  riuscì  ad  ottenere  da  Alberto, 
figlio  Ridolfo  al  quale  era  succeduto,  di  venir. 

>  dell'  Impero  in  Toscana.  Ma  il  borgo- 
ito  del  coi  vagna  «  B  n  seco  una  bella  e  va- 

lorosa banda  di  cinquecento  uomini  d'arme  borgognoni  »  essi  ; 
ai  quali  si  aggiunsero  alcuni   tede*  n  volevano  ;  • 

l'uso  •■  a  predare  in  Italia  -  unendosi  a  tutti  questi,  strada 

srana  e  della  Ro- 
magna. 

sto  piccolo  ma  gagliardo  esercito  calar 
no,  cominciò  pia:  a  molestar  qua  e  là  «  la  fazione 

ale  inaspettato  a% 
fatta  in  nome  ■  !<•:!'  I muratore  col  quale  la   '■ 

i  da  sparti  *ottoso]  Ha  Toscana  e  tpe- 

quelli  <! 


ro,  essenti 
raati< 

E  se  con  Firenz»  rre  guelf- 

le  pi  ila  lega  . 

in  1  «  ed  altri  si 

" 
Il  timore  destato  dalle  pretesa  di  meati 
narlo  con 

beata   parte  guelfa   andi 
indel  ;  e  le  occulte  cagioni   di   sdegno  e  le 

rodnrre  una 

a   coi    fuorusciti  e  coi  borgognoni  e  tedeschi  di  mi 
ì  Celona,  uno  taccio  generale.  Onde  i  fiorentini    m 
segretamente  un*.  o  -  prutl- 

pontefice  -  c<  :  ri  messer  Ponzai 

•  li   me>ser   Lapo  Salterelli    doti 
.ulagni,  «  reputato  cittadiii  rtirlo  d< si 

che  correva  la  pace. 

l'animo  del  Papa,  il  qi 
«•  prudente,  sapendo  di  avere  fin  dal  princij 

avversa  la   parte  Colonwse  che  gli  aveva  procurate  «  grandi  e  pe- 
se segue/e  »  vedeva  con  un  certo  spavento  quest 
che  ;  r  crescere  in  baldanza  i  suoi  nemici,  ali- 

vanni  Celona:  e  così  da  una  cosa  stimata   piccola,  fan. 
una  grandissima  e  di  irreparabile  dama 

A  scemare  in  parte   tanti    timori,  contribuì  fortunatam» 
fatto  che  «  quel  signor  di  Celona  trovò  gli  apparati  ellini 

e  gli  aiuti  che  avevano  millantati,  molto  inferiori  alla  >  per 

conseguenza,  cominciò  a  temere  di  essersi  fidato  troppo  delle  chiac- 
chiere e  di  aver  fatto  un  pass 

Si   aggiunga  a  questo   stato  di  cose,  già  di  per  sé  stesso   im- 
barazzante, la  diffidenza  ed  il  sospetto  da  lui  destati  c»mc  di  lingua 
francesca,  mentre  un  Vicario  dell'Imperatore,  o  che  com- 
leva  esser  considerato,  bisognava  che  almeno  fosse  stato  tei! 
per  offrire  anche  una  garanzia  sull'essere  suo,  cioè  di  parte  vera- 
mente ghibellina,   mentre   come  francese  non  poteva  essere  che  gu 

Cosicché  il  gentiluomo  di  Borgogna,  che  s'era  cacciato  in  quel- 
P  impresa  per  sfrenata  ambizione,  come  il  suo  antecessore  «  Del 
Fiesco,  »  trovò  con  suo  stupore  «  più  gagliarda  resistenza  e  pii. 


■guenza  fu  costretto  a  con  d'esser* 

lai  quale  non  sapeva  come  fare  ad  us< 

:>apa  Bonifazio,  che  \ 

:  mezzo,  e  persuadere  i  guelfi  di  Toscana 
tutte  le  vie  era  bene  spegner  -  .  fece 

te  se  messer  l  di  Cavillon. 

sso  tant  e  con  t.  te  che  de 

grandissima  sua  spesa  mantenere,  prima  di  ritirarsi  da  quella  im- 
presa, fosse  pure    insensata,  per   non   t«-  'ebbe 

lalunque  passo  disperato  giuocando  l'ultima 
nessuno  poteva  sapere  che  cosa  potesse  -  da  un. 

Onde  il  P.i:  pratico  < 

comodarsi  con  q  «lell'Im- 

sborsandogli  una  somma  di  denaro,  perchè  se  non  poteva 

/a  d'armi  alla   sua  impresa,  vi  trovasse  al- 

con  i  denari   che  te  avrebbe  retratti. 

tasse,  come  e  antica  e  provata  sentenza,  il  ponte  d'argento, 

pereti)  se  ne  poUss<  m  suo  paese. 

Papa,  un  •  amo  così....  all'in- 

D  poteva  che  sollevar  l'animo  a'  comuni  di  Toscana;  p< 

•  a  occhi  stornando  il  desi<  l'aiuto  e 

!  pontefice.  Il  qua 
tare  la  inframette'  nattro  o  sei  amba-  guelfi 

^presentasse  r  ica  a 

negozio  a  satisfa»» 

■de  mai  «  a  quel  messer  Giova 
uà  sempre  si  us  \sskrisce 

■   ESSERE  /'/   l'icario  del  Re  di'  rom.: 
Questi  fatti,  narrati  n  dal  Borghi  t» 

stano  con  la  maggior  chiarezza  -  come 
stesso  dice  -  che  «  tutto  fu  maneggiato  dal  Papa 

con  mandato  della  città,  ne  ti 
imperio. 
leiarsi  una  guerra  da  dosso,  poiché  in  questa  ma:  >  uso  co- 

ire la  vessinone  e  molestia  del  nemico,  coi 
modo  e  manco  perìcolo  e  danno  che  possibil  fuss< 

4*  —  Con  ti.  Um,  M tétti  mi  Ltemm. 


Or  q  arassero  il 

fosst-  ero  la  lo 

.  non  avrebbe  poi  il  figlio  Albert  o  potul 
«  a  rivangare  «lare  »  quello  che  er;> 

tanto  ]>i 
potai  I  gentiluomo  borgognone  tanto  di  trattato,  che  ne- 

cessaria!! !•!-<•  do*  il  borgogi 

00  le  pivi  f.iitre  egli  «  p«-  '1  mezzo  del 

ed  il  borgognone  ri 
>ne  anche  partita  Non   fu 

■  are,  per»  In'-  mancano  i  d  into  pagassero  pei 

i  le  terre  guelfe  della  ;  ;  e  sebbene  il  Villani 

ledi-  di  sua   parte  tremila»  inquecent<>  fiorini 
:re  terre  :  tale  opinion* 

somma  simile,  come  si  esprime  il   Borghini  stesso,   /; 
stata  tlli. 

':  presumibile  che  si  ti  memila;  e  «he per 

un  e:  ilissimo  a  comprendersi,  lo 

decifrò  la  somma  degli  antichi  testi,   ini  dalla  mai 

a   fiorentina  di  notare   i   DI  ile  somme,  «  in  lettere  alla 

romana,»   abbia  preso   per    tremila»  ànquecento  (MMMD 
XXX VM  -  trenta»  immemila.  »  Quello  che 
somma  fu  grossa  ;  »  e  che  per  garanzia  del  pagamento  es 
depositata    in   cinque  Compagnie,  o   Banchi,  e 

ex  Bindo  de'  Cerchi,  di  messer  Lambertuccio  Fi  li,  di 

messer  Tommaso  dei  Mozzi,  di  messer  Manetto  Scali  e  di  n 

Spini,  «tutti  nobilissimi  cavalieri,  co' quali  erano  in  compa- 
gnia (o  società)   molti  altri   nobili   ed   agiati   cittadini,  <  i 
lani  come  grandi,  per  averli  pronti  in  ogni  bisogno.  » 

Concludendo,  dirò  con  le   parole  stesse  del    Borghini  i 
alcuno  pensasse  che  l'avere  i  fiorentini  sborsati  quei  denari  al  bor- 
gognone che  si  spacciava  per  Vicario  dell'  Impero,  implicassi 
giudizio  per  parte  loro  quasi  atto  di  sottomissione,  o  amuleti 
alcuna  specie  di  servitù,  e  per  l'altra  parte,  cioè  dell'Impero,  ri- 
conoscesse in  esso  il  diritto  di  giurisdizione,  di  patroi 
gioranza.  rincrebbe   d'assai  e  non   sarebbe   «  pratico   degli 

affari  del  mondo  ;  e  come  prudenza  sia  e  tinti  scn'itù,  liberarsi  p<  * 
di  denari  dai  pericoli  di  una  guerra.  » 


—    (    VI'l  !  i 


/,  do- 
bè  r  imperatore  Cari..  VI  ed  i 
re  omtkmtnk,  con  do<  mkm 

s'intende,  che  lo  Stato 
■  dell'  In 
ti,  così   super lativamen:  ticose 

avrebbero  finito  per  trovare  qualunque  cosa....  che 
nasse  a  loro  vantaggi 

iamo  cosi,  st  nessuno  poteva  supe- 

!  Vengono  di  razza. 


De  ^    ^    ^*    u    u  '■  ^»   ^    ^    v»    ->  ■  U    ^    ^    V» 
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Morte  dell'  Elettore  Palatino  -  Ricchezze  accumulate  dalla  vedova  Elettrice  -  La 
principessa  Violante  torna  in  Baviera  -  Cosimo  III  la  nomina  Governatrke 
-  --uà  ed  essa  torna  a  Flrenae  -  Poi  va  a  Monaco,  e  nel   viaggio  «fi 
•io  wk  ferma  a  Bologna  -  Prende  possesso  della  tua  carica  a  Siena 
mdi  feste  la  «no  onore  -  Regolamento  di  etichetta  a  Corte,  per  staUlire 
cedenze  fra  le  principesse  -  Contrasti  d' interessi  fra  la  vedova  Elet- 
trice ed  il  cognato  -  Essa  torna  a  Firenze  ed  è  ricevuta  dal   padre  nella 
chiesa   della   SS.  Annunziata  (1718)  -  Te  Deum  di  ringraziamento 
principessa  Violante  va  a  Loreto  -  Piccole  controversie  fra  lei  e  la  Elettrice 
a  propolito  della  corsa  dei  barberi  -  lui  principessa  Anna  Maria  Luisa  si 
occupa  di  politica  -  brogli  fra  le  varie  Corti  europee  per  la  suc- 

cessione di  Toscana  -  Fra  Modena  e  Parma  -  Il  trattato  di  Londra  <  1  - 

ma  a  Firenze  il  Crocifìsso  sequestrato  a  Roma  nel  1700  della  Compagnia 
de)  Loret<  istituisce  la  decozione  della  €  Vergine  di  Lo- 

i'roclama  San  Giuseppe  comprotettore  di  Firenze  -  Feste  religiose 
in  questa  circostanza  cimata  una  medaglia  per  ricordo  di  tal 

1  uovo  congresso  di  Cambray  (i;zO-Jt)  -  I  dotti  tedeschi  incaricati 
dall'  Imperatore  di  provare  la  feudalità  di  Firenze  -  La  feudalità  contrad- 
detta dai  dotti  italiani  e  da  alenai  tedeschi  -  Muore  la  granduchessa  Mar- 
gherita Luisa  d'Orleans  leaai  esequie  la  Saa  Loreaao. 

4  <•  più  le  cose  di  Toscana  e  della  Corte  me- 

/  %  inaspettata,  ma  ne]  -veduta  tanto 

/ — %  >isima,  la  morte  «!  e  Giovai 

1        \.  1  latino  del  Reno,  awn  16. 

La  vedova  principessa  con  la  morte  del  mar:  mase  cer- 

tamente nel  mesto  di  una  strada;  poiché  durante  il  suo  governo, 

Stato,  essa  aveva  sepalo  accumulare  infinite  rìcchesze  •  -naro 

conti  1  ego  in  Olanda  e  i!  rra,  quanto  di  giot 

golarunms  t  in  prodigio»*  qua*:  ad  un  gran  valore  in  oro 


!  altre  ni' 
oco  a  poco  »  ',  essa  a 

in  Tose. 
ella  suo  fidalo  con  moltissima  roba. 

lettrice,  secondo  ali  U  governato  •  i  ta  sa- 

i  più  dissero  che  «  Ri 
lamentt  i  suoi  suda  molti  l' odiavano  ;  ed  a    Firenzi 

«)    DAI.    PADRE    A 

a  o  Amia  Lui 
spess  il  titolo  di  «  \ 

latina  »  si  trattenne  a  Dusseldorf!"  ancora  un  l  ire  la 

richiama  onde  essa,  che  se  -geva 

pia  di  lui,  figurava  di  voler  «  edere  alle  mio  affettuose  i 
mure,  non  sapendo  Cosimo  che  se  anche  non  l'aver 
rebbe  tornata  a  casa  lo  stesso,  pere  !  delle 

cose  di  governo,  e  prendere  subito  il  suo  posto  di  erede  al  In  i 

Ma  al   primo  sintomo  del  probabile,   anzi  quasi 
in  Firenze  della  vedova  Elettrice,  la  principessa  .  la  quale 

conosceva  il  carattere  imperioso  della  cogn 
sarebbe  indubbiamente  trovata  in  una  condizioi 
sicché  decise  di  tornarsene  in  Germania.  Onde  messo 
in  esecuzione  il  suo  prop<  a  Monaco  presso  il  fr. 

Emanuele  Elettore,  al  quale  espose  tutto  il  proprio  rammarico  per 
aver  dovuto  lasciare  Firenze,  per  quanto  essa  l'amasse  più  dell. 
vera  patria,  e  le  ragioni  che  ve  l'avevano  spinta. 

In  conseguenza  di  «io.  il  7  agosto  1716  l'Elettore  Emanuele 

-e  a  Cosimo  III  questa  lettera: 

«  Serenissimo  Signore, 

*  Dopo  la  morte  del  gran  principe  Ferdinando  di  piissimo  mei 
figlio  degnissimo  di  Vostra  Altezza,  desiderai  di  rivedere  ed 
la  Serenissima  Principessa  mia  sorella  carissima  ;  ma  essendo  anche  nolo 
quanto  affetto  Vostra  Altezza  porti  alla  medesima,  nulla  motivai  per  non 
apportarle  il  minimo  dispiacere,  testimone  della  continua  osser 
le  professa.  Ora  che  la  Serenissima  Elettrice  e  rim<i  he  in- 

fallibilmente con   molto  contento  di   Vostra  Altezza   ritornerà  in  / 
posso  persuadermi  coni' Ella  vorrà  rendere  anche  me  consolato  nel  vedere 


i  la  mia  elettorati 
ometto  ci  ut  conducenti 

pressamente  perei*  spedisco  il  latore  della  presenti 
mio  eomstgUen  ,m//,o.  ugrtiariù  ìi  Sèam  kem  in/ormusàì  «  em  potiti  fo* 

-  le  condizioni  dei  trottasi  m 
ru endevo Intente  conferma  ;  uà  luna  uè  occorrenza  supplico  per  tornio 

benignamente  accoglierlo  e  prestargli  piena  fede  di 
pianto  avrà  /'onore  di  sospirando  le  occasioni  <;. 

•anno,  ogni  volta  mi  pi'  /  suoi  ambiti  comari 

i  /tessa  bacio  affettuosamente  le  wm 

1  '.mo  f  areni*  t  trrvo 

Per  messo  del  marchese  Antin<»ri  il  (ìr;r 

degli  al- 
ma nel  mede  pò  Cosimo  - 

.guata  e  rava  per 

illa  sorella  che  sta 

principessa  V  nasse  Fi- 

cr  avvalorare  queste  sue  affettuose 

accompagnò  la  lettera  fatta  scrìvere  al- 

u  abbam!  sua  par 

•  smacco  fattogli  tsersene  tornata  a 

ìco  per  non  stare  insieme  con  la  I 

vendo  S.  A.  R.  secondato  con 

ha  manifestato  la  Serenissima  Gnu 

Toscana,  e  desiderando  adesso  di  provvedere 
medesima  Serenissima,  con  qualche 
la  Sua  Altezza  più 
occasione  di  disgusto,  ha  pensai  orre  alla  Serenissima  < 

ipessa,  di  fissare  la  sua  dimora  in  Siena,  e  darle  a  tale  effetto 
verno  della  medesima  suo  domi  persuade 


i   gran  fiducia  che  ha  riposto  nella  m< 

(•riio  «li  quel] 
pregiudichi  al  della  vili. 

\  ••  ita  Datura]  durante,  M  possa 

la  l>..ntà  «li  rendere  p  iu<  a.  * 

Con  moh  a  Violanti 

suocero,  poiché  quasi  non  si  aspettava  «li  otti 
lui  ottenuto. 

Ma  non  sarebbe  stato  coti,  se  non  avesse 

0  la  sua  volontà,   prima  «lei   ritorno  «Iella   Elettrice. 

Lasciato  il  fratello,  e  venuta  «li  nuovo  a  Firenze,  essa 
induca  anche  a  voce  tutta  la  sua  gratitudine  e 
n«l   tempo  stesso  i  mpierono    legalmente  gli  atti  ed   i   patti 

liti,  perchè  le  parole  volano,  e  lo  scritto  rimai, 

L'esercizio  «Ielle  pratiche  religiose  e  la  Mia  imita  ; 
non  impedivano  alla  principessa  Violante  la  chia  e  dei 

suoi  te  sapeva  tutelare  meglio  d'un 

Prima  per»)  di   prendere   la   investitura   dello  Si 
volle  nuovamente  tornare  in  Baviera  col  suo  nuovo 
«li  Governatrice,  portando  seco  in  questa  sua  gita  grosse  *so: 
di  denaro  per  aiutare  la  sua  Casa  travagliata  da  tante  disgrazie,  e 
dandone  una  molto  cospicua  alla  cognata  onde  provvede- 
mantenimento  senza  aggravio  delle  finanze  del  marito,  fratello  di 
essa  Principessa. 

Non  poteva  certamente  biasimarsi  nella  tenera  Violante 
nobiltà  d'animo  e  tanta  affezione  per  la  propria  famiglia:  ma  qi 
che  essa  profondeva  in  così  belle  opere,  era  tutto  den. 
siderevole  quantità!  che  era  uscito  e  che  continuava  tuttavia  ad  d 
dalle  tasche  dei  poveri  sudditi  toscani;  perchè  il  lauto  assedi 
le  somme  lasciate  «lai  marito,  volere  o  no,  proveniva  dalle  i 
dello  Stato! 

Quella  Corte  tedesca,  bisognava  che  riconoscessi  >  me- 

diceo -  ossia  l'oro  dei  sudditi  toscani  -  fu  per  essa  una  vera  manna  ! 

E  se  la  principessa  Violante  non  ebbe  fortuna  nel  ma 
però  dal  suo  matrimonio  uno  stato  di  ricchezza  e  di  fasto,  ci 


rebbe  p- 
>ur  la  decima  parte  di  quello  the  faci 

leschi  parlavano  degl: 
M  parlassero 
ignava  guardarsi  per  non  esser  derubai 

se  questi  fossero  stati  tutti  uniti  e  p<  »v< 
D  sovrano  so!  >re,  essi  non  si  sarebbero  lasciati  deru- 

bare logli  stranieri,  i  qi  tempo  stesso 

i  spogliavano,  li  tacciavano  an< 
tiare  a  F 
logna  nella  quale 

ili  tutti  i  frati  e  ili  tutte  le  monache,  lasci. 

fare 
il  signore  ì .  Restituitasi  quindi  a  Fin 

per  qualche  giorno  nel  fine  di  sistemare  al<  inte- 

ressi, e  finalmente  parti  per  Siena  per  prender  possesso  della  luo- 
gotenenza affidatale,  giungendo  n  del  13  aprile  1; 

ingresso  della  Serenissima  Governatrice  nell'antica  e  mo- 
ta, che  a  gran  pompa, 
questa   preso                               grandioso,   poiché  la  severa  impo- 
■a  dei  suoi  palagi,  l'austerità  quasi  solenne  delle  sue  antiche 
stra<l<                      te  case  hanno  l'aspetto  di  palazzi,  affascinava  per 
icme  di  luce  e  di  gaia  festività.  La  quale,  maggior- 
mente si  svolgeva  e  si  manifestava  straordinaria  e  inditi 

zza  del  Campo,  unica  al  mondo,  e  che   nulla  vale  a  de- 
re  ed  a  tutta  la  singolare  bellezza,  come  ciò  che  si 

1  a  vederla,  e  che  non  si  sa  ri' 

Quella  immensa  piazza  che  era  «  splendidamente  addobbata 
irati  da  ti 
applauso  quando  comparve  la  carrozza  di  gran  gala  dove  era  la 
lissima  Governatrice  eh*  vesto*  con  tnuk>  aita  /ranca*.  «  La  car- 
rozza procedeva  stentatamente  al  passo,  in  messo  ad  una  folla  di 
staffieri,  guardie  d'onore  e  brabanti,  seguita  dalle  carrozze 

incorrere  con  le  sue  festose  dimostra- 
zioni e  solennizzare  •  loro  consideravano,  un  faustis- 

0  vantava  una  delle  p 
Ite  molte  erano  le  n<  :  odine  famiglie  le  quali 


se  m 

Le  i 

imlistin: 
[nell'epoca  «Iella  società  senese  una  delle  più 

:.i   tal    fiorita 

«juel  essa,  la  q 

■Ile  sale  del  pai.: 
.  por  divertigli  :  la  £ei 

e  gli  uomini  di   lettere,  per  il 
derio  «li  ottenere 

mia  non  sdegnata  adulazione.  » 

La  ;  Violante  consenti  di  far  parte  d 

a  «  alcuni  e  dame  »  al  ti 

«lrlla  granduchessa  Viti 

me  pure  accettò  che  il  si 
«li  ///  ile*  fosse  scritto  nell'albo  degli  accaditi, 

•dendo  a  loro  letterali 

fede   nella   Bua   modestia,  di  essere  la  ispiratrice  gentile  deli 

■ri.  mentre  per  verità  in  (manto  a  questo  essa  «veva 

•in  colpa,  n«'-  un  gran  m« 
Pur  essendo  Siena  la  :  i  officiale  della  princi] 

lante,  frequenti  pi  avrebbe 

■ne  di  recarsi  a  Firenze,  o  di  andare  a  fare  le  sue  villeggi 
p peggi.  Ma  siccome  per  l' imminenti-   ritorno  a  palazzo  l'itti 
della  vedova  Elettrice,  le  due  cognate  avrebbero  avul 
casione  di  incontrarsi  «  o  a  qualche  ricevimento  di  Corte,  o  a  qua 
servizio  di  chiesa,  »  così  per  evitare  noie  o 
soverchierie  e  pettegolezzi,  la  governatrice  di  Siena  reclamò  dal 
cero  Granduca  un  regolamento  col  quale  si  provvedesse  al  cerimo- 
niale, «  necessario  in  tutte  le  case  regnanti  »  ma 

più  che  nella  famiglia  medicea  stava  per  stabilirsi  «un', 
revole  principessa,  la  vedova  Elettrice  Palatina.  » 

ino,  penetratissimo  della  necessità  di  provveder 
ÈO,  stabilì  con  speciale  ordinamento,  che  la  «Serenissima  Elet- 
trice nelle  sue  stanze  darebbe  la  mano  -  ossia  la  destra  -  alla  I 
Principessa;  in  ogni  altro  luogo,  la  Elettrice,  camminando,  anele- 
rebbe a  pari.  » 


st.ir- 

ÉBM  i 

ni-» 

><■!• 

ri.isa 

la 
il 

'  1  'Il 

r«>zz 

V 

.istalla  t 

•vera 

to  col 

•iza  per  1< 
dame  e 
1  le  diverse  principessa  >  curando  per- 

s,  sebbene  si  fosse  più  ch<  ebbe 

/.e. 
Qucst'<  >i  i  per  le  precedenze,  venne  no- 

Carl.  no  a  pre- 

parar le  feste  per  il  sol< 

ne.se  invece  »li  una  vedeva  -  che  per  salve- 
rebbe dovuto  mo^  uà  alraei 
-  arrivasse  una  sposa 

che  fu  v 
•imo  III.  forte  perchè  n<  '»bbe  person.i  fa  ri- 

-•  ! 

fratello  di  lui,  il  nuovo 
arl<>  Filippo,  il  quale,  non  svendo  per  la  vedova 
cognata  nessuna  n  le  uso  alcun  riguardo,  come  essa 

non  ne  aveva  avi; 

guenxa  l'I  >strò 

la  sua  avversione  ai  « 

irono  sottoposti  ad  ituxsfxtia  itto  si  faceva 

i  ostringer  la  vedova  ad  «  abbandonare  un  soggiorno  che 
tava  ogni  giorno  più  fecondo 

stava  il  dovere:  perchè,  come  accade  a  tir 
investendoti  di  un  grado  vi  si  credono  eterni  e  lo  esercitano  con 
superbia  e  arroganza,  eoe!  doveva  accadere  alla  vedova  1 

•  ognato  non  intendeva  di  la*  I  sfittare  tran- 

te  le  largita  del  defunto  marit 
E  tanto  seria  era  la  oppotixi-  Elettore  Palatino, 

Cosimo  III  fu  costretto  a  mandare  a  Dusseldorf  «  dar 


i  •  i  quali  dopo  lui 

'    M   tirila    \ 

ono  finalmente  stabilire  il  7  *i ì  luglio   171; 

la   quale   restarono   regolati   | 
due  1 

Dopo  tale  sisten  aduca  spedi  a  Trento  una  I 

Mista  ili  dame  e  di  gentiluomini  della  più  a 
:è  la  ricc  rivo  in  q 

compagnassero  a  1 

■  ■  il   20  ottobre  parti   da 

•ne  con  numeroso  seguito  diretto  a  Scarperia,  in  BlugeUt 
attendervi  la  Elettrice,  la  quale  con  la  Corte  che  era  ai 

ararla  a  Trento  e  col  fratello  ed  il  su 
fece  il  solenne  ingresso  in  patria,  dalla  pori 
del  22  ottobre  a  un'ora  e 

Le  strade  per  le  quali  ino  illuni 

se  non  sfarzosamente,  ma  in  modo  da  poterci  \ 
povere  condizioni  dei  cittadini  potevano  permettere. 

La  vedova  Elettrice  col  fratello  ed  il  suo  s< 
alla  chiesa  della  Santissima  Annunziata,   la  cui  imm 
scoperta  -  quasi  in  riconoscenza  della  grazia  ricevuta  dal! 
d'esser  rimasta  vedova  -  e  dove  Cosimo  III  si  era  1 
la  diletta  figliuola,  che  finalmente  «dopo  ventisei  anni.  <  inqne 
e  due  giorni  »  potè  riabbracciare,  dando  un  teatrale 
parziale  alletto  paterno  in  faccia  ai  iti  e  alla 

ma  Vergine,  che  pareva  l'avessero  scop<  farla 

assistere  a  quella  commedia. 

Era  stata  invitata  a  recarsi  a  Firenze  da  Siena,  anche  la  prin- 
cipessa Violante;  ma  essa,  come  del  resto  son  tutti  i  bigotti  che 
mentre  paiono  umili  e  sempre  genuflessi,  hanno  più  superbia  d 
altri,  addusse  il  pretesto  di  doversi  recare  a  Loret-  ir   la 

Santa  Casa  per  sciogliere  un  voto  da  essa  fatto,  ed  al  qual< 
avrebbe  potuto  né  voluto  mancare.  E  così  non  s'in  >n  la 

cognata  ne  le  diede  la  soddisfazione    d'essersi   mossa   apposta  da 
Siena  per  venire  a  darle  il  ben  tornato  ! 

Cosimo,  tutto  felice  per  vedersi  accanto  la  figliuola, 
tento  di  averla  ricevuta  all'Annunziata,  ordinò  che  il  giorno  dopo 
in  quella  stessa  chiesa  fosse  cantato  un  solenne  Te  Ihum  con  Pin- 
ato del  Senato,  di  tutti  i  magistrati  e  di  tutte  le  cariche  - 


:E   I'RIMa 

ne,  la  libertà  per  i  f; 

rono  le  feste  ;  .uclla 

stanca:  lo    famosa   q\;<  fuochi  artiftz. 

piazza  della  porta  al  Prato,  per  g««<;  .juale  spettacolo  la  fa- 

i  ale  fu  dal  marchese  Bartolommeo  Corsini  -  che  era 

to  maestro  di   camera  e  guardaroba  maggiore  della 

izzo  sul  Prat  <ndo 

/.o  per  t  ^e  dopo,  per 

•  >polo,  che  il  più  delle  v  iude  per 

stesso  s<  •  col 

quale  i  raga/  hi. 

•  anche  allora  c'era  chi  le  prei 
:anei  e  piti 
son  .  qualche  artista  in  tea: 

Nessuno  dubitava  che  fra  la  principessa  Violante  e  la  v< 

dovessero  nascer-  i  del  superbo 

•  Iella  principessa  Anna  Luisa  e  di  quell*  iato  della 

cognata,  D  tutta  la  sua  re- 

lijjioi  leva  cedere. 

si  prevedeva,  i  primi  attacchi  fra  le  due  principesse 
tardarono  a  manifesti  ata   dal   suo  pellegrinaggi 

>gnata  scam- 
biando con  essa  quei  soliti  discorsi 

i  che  non  s.r  ilsita 

piezza,  e  poi  ognuna  stette  a  sé,  ma  in  guardia,  per 
esser  sopraffatta  una  dall' a 

La  Elettrice  non  stava  però,  a  badar  tanto  :  sapeva  • 
di  essere  un  giorno  la  I  !  tessa,  e  tutta  infatuata  di  questa  or- 

gogliosa utopia,  faceva  il  comodo  suo  senza  curarsi  se  altri  si  <• 
deva  del  suo  altezzoso  modo  di  protei! 

asti  fu  quello  che  la  principessa 
Luisa  pretendeva,  quando  non  andava  seco  in  carrozza  la  ; 
dpessa  Eleonora,  di  condurvi  la  sua  aia;  ma  u  e  la 

ipessa  V  orlasse  la  sua.  La  cosa  fu  subito  sopita,  fa- 

cendovi andar  sempre  in  Canossa  con  la  I  la  vedova  del 

,  la  quale,  per  esser  l  A  bella  e  cosi  giovane,  era 

la   futura  hessa  in  partibm  che  faceva  la  parte  dell'aia 


.-  imi 

Tutto    d.'i    olili 

attenzione  vien  presa  I 
Violante  ed  i 

mancassero  occasioni   di    puntigli,  di 
uni,  sul 


Quello  che  più  dispiaceva  alla  principessa  Violante  era  la  su- 
rità  che  sopra  di  lei  assumeva  la  cognata,  appunto  nelle  pul>- 
bliche  cerimonie. 

Siccome  il  Granduca  a  causa  della  sua  tarda  età,  non  andava 
da  qualche  anno  ad  assistere  alla  corsa  dei  barberi  per 
di  San  Giovanni,  ed  il  figliuolo  Giovan  Gastone  in  urto  con  lui  e 
con  la  Corte  se  ne  stava  a  Pescia  coi  suoi  drudi,  così  il  primo 
anno  del  suo  ritorno  in  Firenze  pregò  la  vedova  Elettri» -e  «li  rap- 
presentarlo insieme  alla  principessa  Violante.  Recatesi  quindi  le 
due  Principesse  coi  loro  seguiti  di  dame  e  di  gentiluomini  allo 
spettacolo  del  palio,  toccava  alla  Elettrice  a  dare  il  segnale  delle 
mosse;  ma  la  principessa  Violante,  avrebbe  preteso  che  prima  di 


no  per  garbatezza 
■ 

Ma  la  cognata  n  juesto;  ed  or- 

barberi  senza  domandare  il  permesso  a  nes- 

■ -testi 

quelle  feste  •  lei  popò! 

ne  mormoravano,  »  mentre  alla  e,  non  solo  non  gliene  im- 

.  ma  ci  aveva  anzi  un  piacere  gran  lissimo,  perchè  cosi 

faceva  la  hessa  lei  sola,  e  -*ggiava  nella  carrozza 

■ 

e.  tali  ni-  unite  a  tutto  ivano 

abbastanza  l'ambiente  della  corte  di  Cosimo  III    in   quell'ultimo 

Ma  /ie  la  principessa  si  oc- 

e  fu  molto   i  'li  trovare,  apper 

le  a  palazzo  1  issai  bene  le  -con 

re  -  dop< 
cessi  di  Toscana  spetterebbe  «  alla  Casa  di  Mod< •: 

a  <li  un  luogo  adatto  per  re  un 

>i  Casa  M 
ti    tempo   stesso 
-  un  tale 
.ito  si  maneggiasse   in    \ 

segretezza. 
Cosirrn  >  1 1 1  sebbene  ora  non  avesse 

XIV,  già  m«' 
•  atavia  si  insospen 
Cesare,  o  Ca: 
fosse  presente  al  trattato  il  min 

Modena,  mentre  la  cosa  si  sa- 
•r  dovuta  sistemare  fra  l' Impera 
^hil  terra 
tutti  »lUt 

ai,  la  Casa  d'Este  e  i  Me 
proponeva  al  duca  di  Modena  •  Impera- 

offrcndogli  in  compenso  la  Toscana,  come  te  fosse  stata  roba  sua. 
Al  Granduca  non  parve  giusto  tutto  quel  disporre  dei  suo: 


Ar fatti  i  Hi  .l'I..U 


buri.. 

ì  non  est:  più  la  linea  mas< 

!<•  uno  galop 
sa  mai  dove  può  indire  a 

Dall'altra  parte  l'Ini]  .  degli 

gli    l'osso 

.iVVrliirr. 

esser  diventato  granduca  di  Toscana,  n<>' 

ti    sentimenti    che    prò  LO   quel    : 

In    tutto    qu-  .    la   pn; 

dare  quelle  trattai 
bene  i  (he  re  Giorgio  d'Inghill 

non  avrebbe  ma  -sasse 

■'■re  dell'Austria  o  dei  Borboni.  E  così  la  m 
più  che  mai,  e  si  viveva  in  un  continuo  stato  d1  tutta 

1'  Kuropa,  senza  che  l'alba  <l<  1  giorno  di  quella  pac< 
badavano  a  predicare,  ma  che  ciascun  d'essi  per 
allontanava,  spuntasse  ancora  sull'orizzonte. 

Le  conseguenze  della  morte  di  Luigi  XIV 
mente  sentire  in  Spagna,  poiché  Filippo  V  prete 
il  posto  del  defunto  grande  zio,  mentre  così  gli 
monarchia  si  divisero  affatto  da  quelli  di  Francia.   Intanto  ii 
gente  duca  d'Orléans  si  restrinse  con  l'Inghilterra  e  1* 01 
che  diede  gran  pensiero  all'Austria,  che  abbandonò  subito  I 
di  far  succedere  in  Toscana  la  Casa  di  Modena. 

Frattanto  si  faceva  sentire  in  Europa  l'effetto  della  protc 
che  la  nuova  regina  di  Spagna   Elisabetta  Farnese  accordava  al- 
l'abate  Alberoni,  al  quale  essa  doveva  la  corona.  Costui,  el< 
al  grado  di  primo  ministro  del  Re,  ambiva  di  sbalordire  il  m< 

le  sue  gesta  :  ed  il  suo  progetto  di  immediata  attuazion< 
quello  della  ricongiunzione  delle  due  Sicilie  alla  monarchia 
gnuola  togliendo  quel  regno  a  Vittorio  Amedeo,  poiché  ora 
si  considerava  più  come  suocero  del  Re. 

Per  conseguenza  l 'Alberoni  fece  sollecitamente  grandi  arma- 
menti di  terra  e  di  mare,  figurando  di  voler  liberare  l'Europa  dai 
turchi  «  ultrapotenti  sul  Danubio  »  e  ricevendo  a  questo  santo  scopo 


cosp  lo  stesso  papa  Gemei 

quando  il  2  luglio  1718,  scoprendosi  il  suo  giuoco,  ti 

te  sulle  coste  di  Sicilia  «  dug>  spa- 

gnai •  :isei  vascelli  da  guerra  e  da 

legni 

poteva  •  ad  un  esercito  simile. 

Palermo   venne  senza  contrasto  01 
Amedeo  dopo  aver  fatte  fiere  rimostranze  alla  onte  di  Madrid  per 
meno  del  suo  ambasciatore,  si  era  rivolto  a  C  cr  esser  da  lui 

lattei,  fu  api»  mpo  a  condurre  le  sue 

la  salvamento  .1  Malta  !  Il  piano  del  cardinale  AJberoni  era  intanto 
^uo  nome  •  eoo  un  certo 

rispetto,  e».  ce. 

ra  che  Cosimo  III,  il  quale  agava 

li  per  evitar  la  guerra,  che  non  faceva  paura  a  nesv 
-  tene- 
•i  d*  Europa,  si 

rarono  la 

Io  stipu 
Londra  il  22  agosto  17 18  -  e  che 

I 
nodo  r  Itali. 

stata  sempre  quelli  000  la  quale  quei  CO- 
agavano  e  si 

nde  a  ri- 
prendersi ciò  che  1  .ito  prima  -  di 

lia  all'Impera:  naie 

alla  sua  volu  cedeva  la  Sardegna  a  Vittor  io  Aron!-     II  «       •     «lo  regale. 

aspetto  :  poiché  la  1  -  sul  tron 

rappresentato  dal  duca  d* 
Spai  '    Trattato   un  ar- 

prr  sodi  e  all'ambinone  di 

aabetta  Farnese,  ai  disponeva  che  ove  «  le  Case  regnanti  di  Toscana 


krtt.r    driu   t.  it*    I   ifn.  .. 


pana  Mero  li)  dominio  dell'infante   Don  Carlo,   primogenito  di  s<- 
di  Filippo  V.  » 

Cosicché  tutte  quelli  cambiai 

simo  III  e  gli  illustrissimi  e  ciarlatimi  signori  Luogotenente  e  I 

■ri  e  Sen  htica  fior<  e  la  S< 

Elettrice,  rimasero  lettere  morte:  ed  il  granduca  Co 
nessun  passo  verso  le  quattro  potenze  che  avev. 
Tos<  roba  di  nessuno,  con1 

il  Grand  irebbe  succedi;  tempo  -  un   prii 

della  gloriosa  Casa  di  Spagna,  della  <|iial  «osa  egli  era  ben 
per  la  parentela  «  he  a  quella  lo  univa,  e  per  le  vir. 
d'animo  nelle  quali  erano  educati  i  priiu  api  di  queir  august 
miglia.  » 

Cosimo  III  che  si  era  accomodato  eoe)  facilmenl 
religioso  della  famiglia  di  Spagna,  ebbe  la  consolazione  di  sapere 
che  era  stato  rimandato  da  Roma,  involtato  in  un  lenzuolo,  il  fa- 
moso Crocifisso  stato  seqi  li  fratelli   della  Compagnia  del 
Loreto   quando  ti  r<>  arono   nella  città   eterna,  per   l'ani 
nel  1700. 

Come  i  suoi  devoti  Ridditi  urtarono  subito  in  folla  alla 

Compagnia  ad  ammirare  e  adorare  il  reduce  Ci 
era  stato  fatto  lassù  a  Roma,  nella  sede  del  suo  Vicario,  un 
cesso  durato   diciannove  anni,  non  sapendo  nessuno  di 
fosse  accusato  -  anche  il  Granduca  voleva  andare  a  depor: 
piedi  l'omaggio  della  sua  pietà  e  della  sua  devozione. 

Ma  siccome  non  si  decideva  mai,  trattandosi  forse  d'un  Cro- 
cifisso  ormai    pregiudicato  dopo    un   processo    a   porte    chinai 
grande  inquisitore  Conti,  fu  più  lesto  di  lui  ;  poiché  «  recatosi  in 
persona  alla  Compagnia  del  Loreto,  col  suo  vicario  e  su> 
liere  e  con  Iacopo  Torti  muratore  con  un  suo  garzone  »  fece  1< 
il  disgraziato  Crocifisso,  e  portatolo  alla  Inquisizione  in  Santa  Croce, 
«  senz'altro  processo  fu  bruciato;  »  e  la  croce  venne  appesa  alla  pa 
di  una  stanza  che  serviva  da  carcere  ai  sospetti  d'eresia,  in  al 
di  far  la  fine  del  Crocifisso  della  Compagnia  del  Loreto  ! 

Anche  Cosimo  III  ignorò  il  motivo  di  quella  severa  condanna 
di  quel  Cristo  processato  a  Roma:  ma  volle  consolarsi  alla 
lita  maniera,  ottenendo  dal  Papa  con  le  più  vive  premure 
per  i  suoi  felicissimi  Stati,  la  celebrazione  della  !■ 


Casa  ove  in  Nazaret  si  et: 
nazione  in  Verbo,  »  la  quale  fu  trasportata  pro- 

digiosamente nella  Dalmazia,  nel    1290,   e  dopo  quat- 
ta stessa  Casa  fu  di  esa  di  peso  dagli 
depositata  in  un  htogo  dtlhi  '  >nh,  secondo 

nome  di  una  «  I  campo  dove  venne  de- 

posta la  Santa  Casa. 

La  prima  ricorrenza  di  qu<  va  festa  cadde  il  io  dicem- 

. induca  a  tale  effetto  volle  ordinare  apposta 
ano  dei  consueti  bandi,  feste   - 
nuarsi  in  per  •■  per   pr 

fedeli  una  particolare  de\  -sima 

reto;  »  ed  anche,  probabthnenti 

Ila  Compagnia  «  del  Loreto,  »  il  Crocifisso 

come  se  fosse  stato  reo  d'erev  farà  il  Granduca  che  i  fra- 

■  li  essa  gli  girassero  nel  manico  e  si  dessero  al  protestantismo, 

aveva  sempre  perseguitato  nei  - 
Ma  con  gli  esempi  continui  di  religiosa  pietà  che  dava  lui  «  ai 
;  opoli  »   '  t  da  temere, 

nonostante  pi  s  fu  piena 

•  mbre  per  la  traslazione  della  Casa  «ava 

«a,  per  sfogare  l' ardente  suo  zelo  religioso.  E  questo 
•  «a  fu  San  Giuseppe,  che  egli  volle 
.-•Ila  Casa  c'era  stato  ai 
irenze  insieme  a  San  Giovanni  e  a  S 
stanze  straordinarie  veniva  aggregata  an<  ta  Maria  h 

dalena  dei  Pazzi  I 

Se  si  dovesser  prendere  per  denari  contanti,  tutte  le  esagera 
/iosaggini  a  freddo  dev 

•6  di  Cosini. .  III. 
a  *»*«— — »   d'animo,  quella  servilità  indegna, 
prosternarsi  a  un  sovrano  com>  )>be  supp 

ra  fossero  anche  più  insulsi  e  cortigiani  di  quello  che 
1  erano, 
tcresse  personale,  la  mira  di  una  1  avori 

in  col  senza  sentire  la  minima  pan-  Ilo  che  *  ; 

vano  ci  hanno  lasciato  set  inganna  dicerto  e  cri  per- 

mette, invece,  di  valutare  con  molta  serenità  la  rettiti»  ;  negli 


e  vengono  sbi  o  stesso  Cosini-,  III 

col  Voto  scritto  di  suo  proprio  pugno  i 

il   ritrai:  è  stesso. 

VOTO  FATTO  DAL  GRANDUCA  COSIMO  III 

II.  ih  DICEMBRI 
PER   LA  PR<  PP1 

nome  della  Santissima  Trinità,  e  a  maggi  «Iella 

ne,  e  del  gloriosissimo  patriarca  Sa 

«  Avendo  fatto  ricorso  a  Dio  con  tutta  1' umiliazione  del  mio 
spirito,  e  con    l'aiuto   dell'altrui    ferventi   orazioni   per   impl 
dalla  sua  divina   beneficenza  le  più  copiose   ben 
mia  famiglia,  e  sopra  tutto  lo  Stato,  e  popoli  per  «li. 
ridensa  a  me  commessi;  mi  sono  sentito  veementemente  dalla 
destina  io  por  me,  eia  delta  mia  famiglia  con  i  miei  sudditi, 

e  Stato  tutti  >   sotto   il  pot-  tutela  e 

assoluto  del  gloriosissimo  San  '  .  tu  la  a  prin- 

cipalmente, che  nessuna  cosa  può  renderci  più  felici, 

•mpitamente  le  divine  misericordie,  quanto  il  farri  tutti  clienti, 
sudditi  e  servi  di  chi  fu  eletto  da  Dio  per  difendere,  custodire  e 
conservare  al  mondo  tutto,  il  suo  salvatore  e  salute. 

«  Per  questo  motivo  adunque,  umiliato  nuovamente  alla  pre- 
senza di  Dio,  a  maggior  onore  e  gloria  di  S.  D.  M.,  della 

ma  Vergine,  e  «li  tutta  la  celeste  Corte,  eleggo  ancora  a  i 
del   Gran   Principe  e   della  principessa   Elettrice  miei  amati 
figli,   il   patriarca  San   Giuseppi  per  padrone,  signore  e  p: 
tore  nostro,  e  di  tutti  i  miei  successori  in  questo  dominio  e  Stato, 
siccome  di    tutti  sudditi  del  medesimo,  e  gli  pongo  fino  d'a< 
sotto   la   custodia,    tutela   e   dominio   di   sì   gran   Santo,  al   quale 
giuro   per   me,  e  per  ciascheduno  de'  Principi,  e  persone  m 
vate  come  sopra  una  speciale  e  perpetua  venerazione,  ossequi"  e 
devozione. 

«  In  oltre  prometto,  e  fo  voto  a  Dio  e  al  nuovo  Santo  Pro- 
tettore nel  modo,  e  per  tutte  le  persone  e  miei  successori,  come 
sopra  di  mandare  ogni  anno  nel  dì  18  di  dicembre,  giorno  e 
crato   dalla  Santa   Chiesa   alla   celebrazione   dell'  espettazione  del 
parto  santissimo  di  Maria  Vergine  ;  e  destinato  da  me  per  la  com- 
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chiesa  di 

un    rami 
igiosi,  sia  effettivamente  in  sostanza  un  uni: 
per  la  clientela,  e  totale  soggezione  mia,  dei  .uni- 

tutti  i  miei  successori,  sitcom-  tatto  t  \ 

medesimo  al  nuovo  nostro  sì  benefico  e  poi  re  e 

signore. 

«  in:  i  commemorazione  da  fusi 

messa  cantata  con  1  to  dei  magi*t:  uesta 

ze. 
«  In  fede  «li  che  sarà  il  presente  soler  sottoscritto  di 

mano  ad  perpetuai*  rei  memoriam. 

dicembre  I 

«  COSIMO  MEDICI 

«  rea  M  i>i  Toscana 

«  marno  profr. 

Con  questo  voto,  Cosimo  III  si  mise  al  l<-  di- 

sgrazie che  politicamente  potevano  venire  allo  Stato  ;  ed  in  base  a 
llustrissimi  Luogot  a  Re- 

pubblica fiorentina  -  mandami.  iceva 

noto  «che  l'amplissimo  Senato  de' Quarantotto  ave  -a  la 

pii*sima  deliberaaiooe  dell'A   S.  K.  di  Cosimo  III.  -  nella  mattina 

h  dicembre  1719  sarebbe  stato  eletto  pul 

ttore  del  suo  felicissimo  Si  eo  patriarca  San 

ava  altresì  che  in  tale  man  -bbe  fatta  dal  I 

'-ssione  solenne  alla  chiesa  del  meri 

.il  chiesa  avrebbe 

•»ì,  secondo  la  pUttima  deliberazione  del  Sovrano,  nel  gì 
stabilito  di  lunrdt  18  dicen  <•  luogo  la  prorcssion 

dinata  da  monsignor  Tommaso  della  Gherardesca,  arcivescm 

rum,  a  cui  prese  parte  tur 
della  città  ;  la  quale  processione  arrivata  alla  chiesa  di  San  < 


ui   monsignor   «Iella  i 
ìebrare  la  mi 
il  Granduca  e  il  pi  <  he  «  si  posti 

starnino  preparato  vicino  a  detto  altare  con  sedie  e 

odo  la  messa  fu  all'  offertorio,  l'Arcivescovo  andò  a  se<! 
0   nella   predella    avanti   l'altare  vòlto  al   ]>• 

ore  e  auditore   Filippo   Buonarroti,  secondo   la 

i  S.  \    K..  m  portò  'lai  i  i  il  quale  ^egnò 

«il  foglio  della  destinazione  »  fatta  da  Cosimo  III  «del  glorioso 
San  I  ore  suo  e  dei  iccessori 

e  de' suoi  Stati,  e  del  voto  dell'annuo  tributo  a  det: 
toscritt-»  di  propria  mano  dal  Serenissimo  I  i.  » 

0    t.il<-    lettura   «monsignor    Arcivescovo    alzatosi  in 
disse:  Deo  Gratias  ;  e  dopo  aver  recitate  alci. 
ticolari  seguitò  la  messa,  alla  fine  della  quale  intonò  il 
che  fu  cantato   dalla  cappella  di   Palazzo,  e  seguì   lo  spa 
fortezza  Reale  di  Belvedere,  siccome  alla   lettura  del  fogl 
cominciato  Io  sparo  del  castello  di  San  Giovan  Battista  »  o  for 
da  Basso. 

In  quella  occasione  fu  coniata  una  medaglia  nella  quale  eri 
pita  la  testa  «  del  glorioso  San  Giuseppe  »  e  nel  rov« 
letti,  che  in  alto  volando  sostenevano  le  sei  palle  dell'arme  media* 
di  essi,  «  vi  era  San  Giuseppe  che  porgeva  a  Gesù  in  figura  di 
titillo  un  giglio,  antica  insegna  della  ritta  <li  Fiorenza  ed  ino! 
si  leggevano  queste  parole  :  Deliciae  Domini,  Delie iac  Populi.  » 

La  protezione  di  San  Giuseppe  però,  di  coi  Cosimo  III  era  «  te- 
neramente devoto  »,  non  valse  a  salvar  la  Toscana  nel  nuovo  Con- 
gresso che  si  tenne  l'anno  seguente  1720  in  Cambray  per  definire 
«  con  legge  invariabile  »  le  norme  buttate  giù  nel  trattato  di  Londra. 

Il  Granduca  si  fidò  nel  nuovo  Congresso  di  Cambray,  del- 
l'appoggio della  Spagna  in  contrapposto  dell'Imperatore,  ed  inviò 
su  tal  proposito  una  memoria  «  toccante  la  libertà  e  indipendenza 
del  dominio  di  Firenze,  »  dimostrando  la  ingiustizia  della  quadru- 
plice alleanza  che  a  Londra  due  anni  avanti  «  aveva  imposto  un 
vincolo  ad  uno  stato  libero,  vulnerando  la  sovranità  di  un  principe, 
privandolo  delle  sue  più  importanti  prerogative.  » 

Risvegliata  così  inopportunamente  e  stolidamente  una  tale  que- 
stione, la  quale  sarebbe  stato  bene  lasciare  ancora  rimaner  a 
giacché  nessuno,  almeno  in  apparenza  ci  pensava  più,  eccitò  i  mi- 
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ECERO   UNA   CAI- 

•se  tedesca.  »  E  questo  fu  il  guadagli 
cosa    poteva  ;>pe  e  gli  altri  comprotettori, 

quando  avevan  che  fare  con  pente  cod  osi  testarda  e  va- 

•i,  piena  di  bizze  e  di  raggiri  meschini  e  di  puerili  a»t 
aa  da  dei 
he  ad  esser  santi  gloriosi  più  i  a  mai 

i  figura  ! 

gni  nuxl  ' ìhuptibbHristi  della  Germania 

'Unirono   con  impegno  a  Usure  delle  dissertazioni  e  degli  * 
E  SCOPRIRE   E   INTERPETRARE  DEI   DOCUMENTI  per  tener  fermo  il punto 
della  feudalità  di  Firenz 

la  Corte  della  sua 

ii  la  immediata  imj  <lop- 

i    per   un  .corpo  di  di 

i  sarebb'  ti  a  Orbetello,  dovendo  traver- 

sato per  recarsi  nell" 
Quello  si  chiamava  lavorar  pr  -Ita! 

maggio  del  segue  ima- 

mente   tutti    i   ministri   dei  ti  a  Can  1  il  marchese 

Corsi  recò  egli  pure  come  rappresentante  toscano  per  sot- 

toporre ai  congregati  gli   al  «testa,  stipulati   •:  con 

la  pretesa  feuda.  testa 

tedeschi  i  documenti 
vati  dai  giureconsulti  italiani  e  perfino  -  parrebbe  impossibile  - 

la  liberti  nse. 

T  Imperi  opo- 

non  era  piò  niente  affatto  una  questioi  etisia  o  di  e- 

poiché  i  il' Impero  erano  innegabili;   ma  soltanto  «  un 

puntiglio,  un  «Ila  Casa  Medici  »  la  quale 

non  aveva  neppur  <  ongresso,  e  molto 

meno  di  occuparsi  di  quanto  sarebbe  a  essa  sa- 

rebbe cessata,  dò  ch« 

Una  simile  condotta  aspra  e  maleducata  dei  ministri 

ava  anche  dal  dispetto  provato  dall'  Imperatore  per  avere  Co- 


resa  pubblica  al  congresso  <Ii  Londra  scritta  segre- 

oforte  da  Sua  Maestà  alla  Elettrice,  ; 
prima   anche  <  Ih-  intervenisse 
uuone  di  <piella  lettera  lo  sc<>: 
mente  di  fronte  agli  altri  collegati,  così  se  la  le 

riprese  i  suoi  denari!   Ma  secondo  il  solito  ne  toc»' 
per  il  peccatore,  j  i  la  Toscana  quella  <  he  pagò! 

Dopo  tante  peripezie,  dopo  tanti  i  litici  e 

tremendi,  Cosimo  III  ebbe  la  consolazione  di  ricevere  finali 

•grigi  la  butta  e  dolorosa  nuova  della  morte  della  sua  dil< 
sima  sposa  Margherita  Luisa  d'<  >rl<-ans,  avvenuta  il  me: 
tembre  \~2 1   a  <>re  dieci  e  un  quarto  di  sera. 

La  notizia  fu  comunicata  dall'abate  Pennettì,  ministro  t' 
a  Parigi,  con  la  seguente  lettera  : 

«  Parigi,  22  settembre  1721.  -Cominciò  la  Sere 
duchessa  a  deteriorare  di  salute  cinque  o  sei  mesi  sono,  ed  ess 
andata  da  quel  tempo  in  qua  a  poco  a  poco  sempre  consumani 
alla  fine,  la  sera  del  12  corrente,  il  m< 
bretta,  la  quale   divenne   violenta   sulle  undici   ore   della 
martedì  susseguente,  che  erano  ai  16   del   corrente.  Alle  ore 
dopo  quella  mezzanotte  fui  avvertito  del  pericoloso  Bl 
si   trovava  S.  A.  R.,  e  portatomi   subito  al   Palazzo,   entrai 
ramerà  e  veddi  la  Serenissima  nel  fondo  del  suo  letto  poco  1 
che  agonizzante,  circondata  da  tutti  della  sua  Corte  con  le  la< 
agli  occh:  udóri  il  curato  di  San  Paulo,  sua  Parrocchia,  e 

monsieur  Leanté  suo  medico  ordinario. 

«  Sulle  cinque  ore  le  diedero  tre  o  quattro  cucchiaiate  di  gelatina. 
che  l'A.  S.  R.  prese  con  avidità,  e  in  quel  momento  ap 
che  prima  teneva  serrati,  e  poi  si  rimesse  nella  medesima  positura. 

«  Fra  le  otto  e  le  nove  della  mattina  del  mercoledì  17  vennero, 
Mr.  Chirac,  medico  del  Duca  reggente,  e  Mr.  Terait,  medico  di 
Madama,  i  quali  erano  già  stati  <  hiamati  per  fare  una  consulta 
medico  ordinario  della  Serenissima  moribonda.  Accostatisi  al  letto 
e  tastatole  il  polso  escirono  subito  di  camera  e  ordinarono  un  puro 

ativo,  e  senza  di  altro  se  n'andarono.  Alle  nove  ore  fu 
il  ristorativo  all'A.  S.  R.  la  quale,  un  quarto  d'ora  dopo,  entrò  in 

:  a,  e  alle  io  e  un  '  4  rese  lo  spirito,  che  il  Signore  Iddio  abbia 
ricevuto  nel  suo  santo  seno.  Il  giovedì  antecedente  era  stata  munita 
del  viatico,  e  la  sera,  avanti  che  spirasse,  ebbe  l'estrema  unzione. 


«  Passata  l'A  la  questa  all'altra  vita  ordinai  subito  al 

r  salmeggiare,  e  intanto  le  donne  di  camera  accomoda* 

ile  si  pos«- 

'  delle  messe, 
cadavere  stette  in  casa,  i  preti  e  i  :  Piandosi  ogni 

tte  e  giorno  di  salmeggiare,  né 
mancarono  messe  tutte  le  matt 
.1  mille. 

lei  quale  S.  A.  K 

la  cassetta  delle  gioie  che  av< 

ia   una  delle  sue  dame;  questa  mi  presentò  un.  e  mi 

:usse  a  uh  i    presenza   del  Conte  del- 

lell'istessa  donna,  di  BqgKoac   die  e  quello  che  ha 

to  tutto,  e  degli  aiutanti  di  ramerà.  Trovatovi  una  cassetta, 

.  una  ta- 

:.  un  ritratto  del  Re,  legato 

\  brillanti,  una  fibbia  .n  5  brillanti,  il  bel  vesso 

1  vezzo  di  brillanti  e  zaffiri,  un  altro  vezzo  di  perle 

a  due  fila   e  una   s«  at-  urlìi   000   diamanti  ed  altre 

I>aio  di  brillanti  da  tenere  alle  orecchie.  Riserrata  la 

cassetta  e  sigillata  col  sigi:.  .   la  rimessi  nello  stesso  stipo, 

ii  presso  di  ti  ave  e  il  si 

consegnerò  al  sigi  «  hese  Coi 

re  alla  mobilia  il  una  cassa  25  mila 

I  scodella  d'oro  da  brodo.  Nella  scud> 
.  2  da  sella  e  7  carrozz'  cadavere 

tu  nel  palazzo  Reale,  ove  la  <  !  «-ssa  morì  dopo  6  mesi 

uiguore,  preceduti  da  9  an 

'«•Ile  guar- 

t utto  all'asta.  Nel  suo  testamento  del   N  Mar- 

io cadavere  venga  sepp- 

;  >us,  vestito  semplicemente  come  una 
ersa.   Il  dsamato,  pò»  ■  cassa  di  piombo 

fu  trasportato  in  carrozza  ab- 
ate tirate  da  otto  cavalli  alla  chiesa  di 


Dopo  l'associazione  la  cassa 
nella  fossa  nel  luogo  dove  si  seppellivano  le  m  I  !<<■ 

•     portata  m 
La  Corte  prese  il  1  la  cassa  fu  messo 

il  segum:  /.r  de  tris  hautf,  et  tris 

cesse   Mar guri 

Prince  Cosme  III  de   Toscane,  deced 

le  tj—  di  Septcmbre  /;  >  y6  ans  et  deux  mais.   All' 

chesse  di  Ti.  pus  lasciò  6  mila  lire,  a'  Prin<  ipì  suoi  figliuoli  300  mila 
lire  ciascuno,  a  tutti  i  suoi  domestici  3000  lire  ognuno,  al  suo  limo- 
re  don  Desiderato  300  lire  I*  anno  in  pei 
donna  di  sua  compagnia  lasciò  io  mila   lire  ed  altrettante  1 
-  de' suoi  fratelli  ;  «  al  padre  e  alla  madre  della  medesima  h 
una  pensione  annua  di  mille  lire  ciascuno,  vita  naturai  durati 
suo  vezzo  di  perle  lo  lascia  a  S.  A.  R.  la  duchessa  d'O 
del  duca  d'Orléans;  tutta  la  mobilia  della  camera  del 
e  quella  del  quart  >us  vuole  ch« 

toria.  Per  tutto  il  rimanente  mobili  ed  immobili,  ecc.  nomina  erede 
universale  la  principessa  d'Epinoy  sua  cugina.  » 

titolo  di  Altezza  Reale  e  a  quello  <  : 
nonico  della  basilica  di  San  Pietro,  potè  aggiungere  l'altro 
meno  gradito  di  Serenissimo  vedovo  ! 

Mi  invece  d'un  solenne  Te  Deum,  che  forse  sarebbe  stato  un  atto 
più  sincero,  il  Granduca,  con  bando  del  24  ottobre  1721,  orditi 
la  mattina  del  giovedì  30  di  detto  mese,  «  che  con  solenne  e  lugubre 
pompasi  onorasse  la  gloriosa  memoria  della  Sereii  .ran- 

duchessa  Margherita  Aloisa  d'O  nell'insigne  R 

San  Lorenzo  con  pubbliche  esequie  dell' A.  S.  R.  alle  quali  sarebbe 
intervenuto  il  Serenissimo  Giovan  Gastone,  con  tutto  il  Senato  e 
i  Magistrati  della  città.  »  E  così  fu  fatto. 

Ma   Cosimo  III   rimase  a  casa.   Il  grato   ricordo  d< 
sposa,  fu  più  forte  della  sua  ipocrisia!... 


/•*  _**  _.<**    ♦*  _♦*  _.♦«  _.♦*  jm  _■*  **;  _■♦*    ^  .■*  .«  .« 
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Antipatia  fra  Li  Elettrici   e  Giovan  Gastone  -  Le  tre  Madonne  -  Gite  notturne 
del  Principe  e  sue  stravaganze  -  Licenzia  il  paggio  conte  Canale  e  lo  sosti- 
tuisce col  conte  Montani  -  Il  Principe  va  a  Peacia  -  Dispiacere  della  prin- 
cipessa Violante  per  la  ma  vita  licenziosa  -  Gioran  «iasione  torna  a  Firenze  - 
ti  della  principessa  Violante  vengono  a  veder  la  Toscana  -  Accoglienze 
loro  fatte  e  feste  private  -  Primeggia  in  queste  il  marchese  Riccardi  -  Il  pre- 
dia  principessa  di  Baden  -  I  bavaresi  saccederebbero  volentieri  ai  Medici 
Austria  fa  loro  conoscere  die  sta  in  vedetta  -  Morte  di  Clement 
gli  succede  Innocenzo  XIII  -  Cosini..  III  m  SSSSSSSÌ  -  S|»  ran/.   ,ici  sudditi  - 
-usfco  Benevoli  opera  Sua  Altezza  -  Peggioramento  progressivo  -  Penti* 
menti  del  Granduca,  e  intanto  manda  il  suo  ultimo  bando  col  quale  impone 
un  altro  $  '»  '.»  sulle  rendite  !  -  False  lodi  -  Cosimo  muore  e  se  ne  espone  il 
cadavere  -  Trasporto  a  San  Lorenao  -  Sua  tumulazione  -  Storia  impaniale. 

FRA  la  principessa  vedova  ed  il  trai 

Gastone  rista  >  i  rapp<  ■  cordialissima 

qua!.  -jca  avvi-  oato  «  non  era  salvata 

nemmeno  dalle  apparenze.  » 
.an  Gastone  che  pure  essendo  diventato  il  grai 
.«rana,  e  per  conseguenza 

.  si  vedeva  considerato  in  tale  suo  grado  dalla  sot  • 
ma  anzi  da  essa  sopraffatto,  perchè  anteposta  a  lui  dal  p* 
meer  1  ••  quali  ella  si  occupava  anche  senza  esserne 

ricercata  nai  messo  a  parte  degli 

affari  -rtanti,  aveva  preso  il  partito  fino  dal  suo  i 

fami.  Mutando  anche  dopo  la  morte  del  fi  li  starsene 

ino  da  Firenze. 

nesto  non  era  un  gran  male,  perche  almeno  risparmiava 
alla  città  lo  spettacolo  della  sua  svergognata  vita  e 

degenerati  che  lo  circondavano.  Abbastanza  c'era 
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[ualcosa  da  nasi. 

!ic  Giovai 
cante  suo  seguito,  per  dar  lavoro  alle  ; 
raso  il  v. 

Una  delle  principali  ragioni  di  rancore  fra  lui  e  la 

gliela  perdonò  mai,  era  quella  di  avere  indotto  il  p 
a  prendere  in  moglie  la  agra: 
tli   Reichatadt;  »  e  quindi  di  aver  fluita 

sull'animo  di  Cosimo  per  fomentare  sempre  più  la 
lui  ed  il  figlinolo,  ragguagliandolo  continuamente,  ed  ampliandoli, 
di  tutti  i  suoi  di  Praga  e  di  Ambu 

<-n  vero  che  se  anche  la   I  non  si  fosse  affa 

tanto  a  seminare  tutta  quella  riszania 
degli  ebrei  e  degli  strozzini  di  tutti  quegli  Stati  della  Gernw 
lav.m  (  hiaro  da  le,  senza  che  ci  fosse  bisogno  che  al 
a  rifischiare  agli  orecchi  di  Cosini..  Ili  le  prode 
figliuolo.  Tuttavia,  la  principessa  Anna  Luisa  invece 
le  colpe  del  fratello,  le  avev  da  buona  sorella. 

sciute  e  messe  nella  peggio:  [itale 

figlio  col  t:  -li  assegni;  e  1 

si  ricattava  com'era  naturale,  facendo  più  debiti  chi 

Ma  di  tutto  questo  rancore,  anzi  odio  addirittura  del  b 
per  lei,  la  vedova  Elettrice  non  se  ne  faceva  alcun  caso,  e  contili 
a  far  la  futura  Granduchessa. 

Cosi'  imo  III  era  circondato  soltanto  dalle  tre  Se 

sime  vedove  che  da  Giovan  Gastone  -  il  quale  a  parte  i  suoi  turpi 
vizi  e  la  sua  degenerazione   era  genialmente  sarcastico,  i 
mente  pungente  -  venivan  chiamate  «  le  tre  madonne  !  Una  dei  d 
che  era  la  principessa  Violante;  una  del  latte,  la  principe- 
nora  di  Guastalla,  perchè  aveva  dato  Dell'ingrassare;  e  la  ti 
delle  grazie  che  era  la  vedova  Elettrice  Palatina  »  alla  quale  C 
«r  che  l'amava  teneramente  ed  era  da  lei  riamato  con  straordinaria 
parzialità  di  filiale  affetto  »  non  negava  mai  nulla  di  quanto  doman- 
dasse per  sé  o  per  altri,  nobili  s'intende,  perchè  dei  poveri  e! 
sprezzava,  ella  non  si  degnava  di  occuparsi. 

Luigi   Gualtieri   nella   vita  manoscritta   di  G 

tri   ancora   inediti   racconta,    che   dopo  la  morti 
gran  principe  Ferdinando  «  tutte  le  menti  si  erano  rivolte  a  lui  » 
quale  «  futuro  successore  della  :  ma  egli  che  era 


strava  da  qu<- 

^Kron.  "  a  si, 

ango,  ali  le.  » 

tale  contegno  pose  la  tri  in  una  gran 

«  perplessità  e  sog^                        -Ila  brava  persona  ino  Dami, 
:ò  ad  essere  in  qualche  stima  appresso  il  mondo  toscano,  bene  hi 
fosse  semplice  iteci 
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ipe  Giovan  Gastone  che  viveva  a  sé  «  trattando 
foresi  «m  spesso  si  vedeva  solo  in  calesso  con  il  cav. 

io,  a  seder»-  <li  dietro,  eoo  «lue  soli  lacchè  pungere 
.Ielle  porte    «Iella   .  itti  »  O  ali 

i  e  a  Var- 
sdati 

a  seconda  delle  sta  .  variava  dalla 

immutici  alle  due  o  alle  tr<-  .IH  mutino -COt»,  <!»<  e  il  (Jualtiert. 

he  da  tati 
i sioni  e  dai  ■  talvolta  gli  toi 
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tutti    in 

pe  (ch'era  un  la  popolare  di  qu 

un  giorno  si  vedrebbero  di  belle  cose.  » 

E  a  tal  proposito,  un  giorno,  in  «i  con  un  sigi 

Corte,  gli  domandò  se  sapeva  dire  l'Ave  Maria  del  Ceppo;  e  qu 
avenii  ì  gliela  fece  r<  .latti  l'altro  < 


Porticciuola  del  Prato  («ecolo  XVIII). 


Ave  Maria  del  Ceppo,  l'Angiol  mi  rispose Giovan  Gastone  lo  i  ; 

ruppe  continuando  a  modo  suo  :  campiamo  un  po' ,  e  vedrem  di  belle  cose! 
Fra  il  Granduca  suo  padre,  e  lui,  «  vertevano  domestiche  gros- 
sezze causate  dalle  grosse  pretensioni  del  medesimo  principe  che 
derivavano  dagli  assegnamenti,  e  vi  erano  più  ministri  che  si  affa- 
mo di  aggiustarli  »  fra  i  quali  uno  era  stato  quel  povero  se- 
natore Cerretani  che  Giovan  Gastone,  con  l' avergli  inviato  il  Leg- 
genda™ perchè  dalle  storie  che  egli  vendeva  imparasse  la  legge,  fu 
causa  della  sua  morte. 

*  Tali   ed   infinite   altre   cose  »  tenevano  in  agitazione  tutti  i 
ministri,  i  quali  non  sapevano  che  cosa  si  pensare  né  ciò  che  sa- 


PARTE    PRIMA   -    ' 

ran- 
'  alla 

resceva  «  la  nimistà  tra  il  padre  e  il  figliuolo  a  tale, 
che  si  salvava  solo  l'apparenza  d<  miale  :  »  e  la  ragione,  questa 

volta,  pare  p<  te  di  Cosimo, 

«  aveva  già  qualche  numero  di  giovani,  che  egli  tratteneva 
vagabondi  per  la  <  èva  che  questi  erano  destinati  per 

•are  la  sua  C 

to  questo  accrescersi  «  di  controversie  e  grossezze  tra  il 
duca  e  Giovan  Gastone  »  avrebbe  portato  a  serie  consegu< 

ine  decise  di  allontana  ,  andando  a  stare 

a  Pescia  i  quello  stesso  tempo  gli  cadde  di  gra / 

suo  pagi;  te  Canale,  bellissimo  giovane,  prese  in  sua 

nte  Montani,  altro  bellissimo  paggio,  e  lo  dichiarò  anch'  egli 
paggio  di  valigia  ;  per  lo  che  nacque  una  fiera  gelosia  ed  emulazione  fra 
•ne  il  Canale  era  protetto  e  difeso  dai 
mo  Dami,  così  questi,  col  tempo,  venne  «  rimesso  in  grazia 
•  mulo  »  giungendo  poi  ad  .  sempre  per 

mezz  iiano,  la  editore  della 

grosso  appannaggi".  »  Il  M  D  ottenne  ah  un  impiego 

PER 

Questo  ;  .  an  Gastone  era  addirittura  enorme  ' 

nrntrc   tj  .»i  suscettibile  in  fatti»  ili  pud  rso  il 

■,  ossia  il  Canale,  «  bt  tiesse   ancora 

iosa  e  forse  peggiore,  nulla  al  medesimo  è 
Ut  a  debito,  ma  tutto  a  béw 

ntanatosi  Giovan  Gastone  da  Firenze,  1 
fu  pregata  dal  (>  di  seguirlo  a  Pescia,  lasciando  mo- 

meamente  la  sua  dimora  di  Siena  e  la  villeggiatura  di  Lappeggi, 
>è  avendo  essa  un  certo  ascendente  sull'animo  • 
quale  nutriva  per  lei  sincero  a1  e  aveva  anche  soggezione, 

la  essere  di  freno  alla  sua  scioperata  vita.  La  Pr 
ntusiasta  di  ule  benevolenza  del  suocero,  perchè,  per  ve- 
■ivrebbe  prefr  arsene  a  Siena,  dove  passava  gran  parte 

uo  tempo  nelle  accademie  letterarie,  in  messo  sempre  a 
a  dotti  e  poeti,  secondando  cosi  il  suo  gènio, 
sue  tv  verse  da  quelle  del  cognato,  al  quale  in  certo 

modo  doveva  far  da  i 


•  lire  il  Gualtieri  -  «  < 
no  a  scoprire  i  su< 
difetti  :  cioè  che  egli  era  doppo  j 
la  cena  fino  al  dormire,  sempre  pre<  • 

La  Serenissima  Violante  n  ramma 

tanto  più  che  oliere  il  Principe  dalla  vitupei' 

gnia  di  quei  giova  ra  nobili  e  plebei  facevano  a  e  ! 

sozzo.  pesso  delle  feste  alle  quali  si  tenevano 

di  accorrere  «  le  dame  e  i  cavalieri   da  da  Lui 

paesi  circouvit  ini.  »  Anche  «  i  signori  peadatini  facevano  a  g] 
fare   ogni   sera  festini  ili  ballo  e  di  giuoco,  ai  quali 

la  Violante  quanto  il  prii. 
comportandosi  egli  però  come   il   peggiore  e  più  triviale   pie: 

.<•  in   presenza  alle  da  tali,  chi 

volte  obbligarono  la  Serenissima  a  piangere  amarai:. 
procurasse  di  ricoprire  i  vizi  ed  i  trasporti,  era  ; 
unto  agni  suo  difetto,  che  più  celare  non  temi.  » 

Perciò,  non  consentendole  né  il  suo  decoro  di  d< 
dignità  ili  principessa,  di  continuare  a  far  vita  comune  con  un  u 

spregevole  ed  abietto  com'era   ri<ì<'tt>>  il  cognato,  1 
con  le  buone,  ma  con  l'aiuto  ili  < Giuliano  1 
Medici  con  tutto  l'orgoglio  e  la  esagerata  e  poi 
non  si  ricorreva  a  quella  turpe  gente,  comii 
non  si  otteneva  mai  nulla  dai  Serenissimi  Principi  -  ;i  tornare 
renze:  ciò  che  Giovan  Gastone  accettò  di  lare,  j 
auditore  Mormorai  »  gli  aveva  accomodato  gì' intere  - 

Tornato  a  Firenze  «  si  seppero  allora  per  molti  le  cose 
accadute  a  Pescia,  e  la  stretta  confidenza  con  il  su<>  1 
Giuliano  Dami.  »  Ma  invece  di  scandalizzare  e  ili  ripugnare  1 
noscenza  delle  sozzure  di  Giovan  Gastone  e  del  su'»  favorii 
nobiltà,  che  a  quanto  pare  era  composta  di  elemei 
poco  dissimili  dai  due  bravi  soggetti,  braccava  l' amicizia  di  (ìmliano 
e  la  ricercavano  anche  molti  senatori  deputati  -  cioè  capi  di  ammi- 
nistrazioni alle  quali  si  dicevano  deputati  -  e  ministri,  SCOI 
DI    U  rUTO    CHI    ros 

TRONO,    <  I  lORE  CON 

Tale  era  la  nobiltà  d'animo  della  nobiltà  fiorentina  di  quel  tempo I 
Tornatasene  a  Siena  la  principessa  Violante,  nel  1722  si  reca- 
rono a  visitarla  i  due  nipoti  principe  Carlo  Elettorale  di  Baviera 


•  ve- 
rissima zia  fe- 
ro le  «  | 
ni  d'affetto  ♦•  ;,CRP  c  M1 

a  Fircnz- 
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tre   bava^ 
«sta,  tanto  era  differ.  la  fastosa  accoglienza 

i  toscani  Ila  grama  nobiltà  d  iesi. 

ra  a  tutti  si  distinse  come  sempre,  il  marchese  Cosimo 

■ 
iguere  sopra  tutte  le  altri  Toscana 

ma  <!  «ta  gentilezza  e  generosità  loro 

ria:  mentre  quanti  monatti 
incese  e  cavalieri  e  dame  private  si  portavano  a  Firenze,  a 
-realmente  parlando,  con  feste 
accademie,  e  nel  gran  palaaso  e  nella  superba  palazzina  e  già: 

.Urtti  Uumm. 


Non 

UtilUI    tanto    sfarzosa   .1. 

e  (li  ricchezza  di  al.iti  <•  di  nelle  dame,  < 

o  quelle  tre  Al: 
dirittura,  non  immaginandoai  delle 

di  una  reg 

Infatti,  q  t  una  delle  feste  date  in  l<  mar- 

chese Riccardi   nel   su<>   p  a   il   duca   Ferdin. 

indo  al  fratello  Klettore  Carlo,  don 
gli  rispose:   «  a  mio  udire,   di  qui  butano   un   migli»  e  la  sala  della 

ie  meglio  definire  la  vastità  «li  quell'ina 

rimaneva] 
pari  altri  Prìncipi  e  Re:  ma  quella  che  più  di  tutti 

■li,  fu  la 
simili  dir. 
•  •ospitalità  con  una  festa  sontin 

domandò  al  man  hese  Cosimo  senza  tanti  compiili 
«tremila  doble  in  prestito!  » 

Bisognava  proprio  venire  da  quei  luoghi  là.  per  i 
Iti  ed  aver  così  poca  dignità  da  <  hiedere  ui 
>  al  padrone  di  casa  che  offre  la  1- 
Il  marchese  Riccardi  lusii  della  fiducia  din 

dalla  delicata    Principessa,  la  matti;  si   fece   un   d 

r  le  tremila  doble,  senza  v.  .rnorilmente  • 

unente  fiorentino,   ricord*  alcuno  /Gli  bastava  l'onore  fat- 
togli dalla  principessa  di  Baden  !  la  quale,  per  bri  in 
id  un  anno  la  somma  prestatale  insieme  ad  un  bellissimo  P 
o,  «  che  il  suddetto  sii.- 
con  aggiungervi  due  volte  più  la  grandezza  del  lavoro.  » 
La  principessa  Violante  godeva  delle  accoglienze  fan 
nipoti;  i  quali  vedendo  che  la  famiglia  Medici  stava  per  es 
ebbero  la  malinconica  idea  di  aspirare  al  trono  di  Tos 
-iati  in  ciò  dalla  zia,  che  avrebbe  fatto  qualunque  cosa  per  riu* 

Povera  gente!    Quanti   sacrifizi  voleva  fare  per  il  nostro  me- 
schino paese  ! 


bastava  a  loro  tot)  scroccare  fes- 

deschi  molli  e  re.  .  dal  Granduca  e 

'•van  pigi 

Ila  beatissima  zia  che  aveva  ca  tutta  sua  particolare 

'•condare  i  desid»  parve  che  non  fossero  lungi 

effettuarsi,  «  mediante  1'  in<  aveva  il  '  ■  alla 

nazione  tedes< 

i  essa  che  i  Serenissimi  ni; 
senza  l'oste:   e  l'oste  era  li  che  sapevan  fare   «li    n 

bene  il  loro  conto,   e  farlo  pagare  anche   salato!    !  uesta 

l'Imperatore  che  faceva  da  oste:  ed  a  lui  non  an 
.renio   quel    lungo   soggiorno  dei  tre  bavaresi  a  Firenze, 

rsi  che  si 

Qu«  tempre  pia  invaghiti  della    Toscana  per  la 

isiità  e  ricchezza  e  belletta  insieme,  la  percorsero  <j  i,  es- 

estri e  marittime  ano: 
vano  sempre  più,  ma  inu- 
-  essere  un  giorno  a  capo  €  di  così 
m  è  nel  centro  dell'Ir  mari  e  dai 

moti:  :le   aggressione  ai  paesi    contigui.  » 

l'uti- 
tequisto,  rome  se  costasse  tesori  e  vi  aves» 

>ta  ragi<>' 
ma  quando  •><  ngon 

sempre  in  Italia  sono 

andai  no  via  mai;  a  qu 

juesto  tot  Njima 

«ia  ;  ferrami  regalo  a 

Cosimo  III  non  ti  opponeva:  mostrava  anzi  di  favor 
■ 
amici  e  nem 

Ma  questa  volta  se  i  I  non  par:  lui  non  mal- 

va il  rì»«  edera  ad  un  tratto  < 

na,  si  stava  ai 
accadeva  a  Firenze  coi 
tempo  a  trov..  ito  di  andar»' 


BDI 

K  i  sospetti  crebbero  qua: 
potè  <!<-lla  principessa  con  il  minore  -  che  rimase  a  si 

uà,  »  dove  erano  andati  q    preso 

lawero  a  stare  in  Itali 

La  Spagi>  -bbe  ragione  di  diffidare  anche  dell' Au 

la  quale  aveva  così  alla  larga   :  re  di  voi' 

durre  nelle  piazze  forti  del  Gran  i  In  «  a  t<>  delle  gua 
e  per  di  più,  si  tentava  a  Vienna  «li  concludere  un  matrii 
un'arciduchessa  d'Austria  e  1'  Elettore  Carlo  di  B  Iella 

principessa  Violai) 

Tutto  questo  copriva  altri  imbrogli  della  corte   di   \ 
quale  cercava  d'i:  col  duca  <li  Panna   ; 

i  offertagli  dall'  Imperatore;  perchè  i  que- 

sto  progettato  matrimonio  un  figlio  mas.  bio,   la  Casa  Fa: 

rebbe  nei  diritti  de'  Borboni  in  Toscana  e  il  trattato  di  L 
sarebbe  nullo  ! 

E  mentre  quel  trattato  era  stato  «  stipulato  con  tanti 
di  forza  e  di  solennità»  e  che  le  principali  potenze  d'  Bui 
vincolate  fra  loro  con  un  atto  così  solenne,  esse  erano  poi  gì 
luna  dell'altra,  ed  affettavano  una  unione  che  non  e^ 
nandosi  e  minacciandosi  a  vicenda.  Tergiversavano  t 
demente  dalle  condizioni  «he  si  era  ^te,  facendo  8 

che  ciascuna  di  esse  avesse  contratto  occultamente  con  le  a 
impegni  contraddittori  al  trattato  di  Londra.  » 

La  successione  dell'Infante  era  quella  che  suscitava  le  mag- 
giori difficoltà  fra  la  corte  di  Spagna  e  l'imperatore  mia  : 
e  la  corte  di  Vienna  cercava  con  ogni   mezzo  d              tee  dalla 
successione  di  Toscana  e  di    Parma   V  Infante,  volendo   essa 
almeno  questi  fosse  «vincolato  dalle  più  rigorose  leggi  feudali;  » 
poiché  la  feudalità  di  Firenze  e  di  Parma  stabilita  a  Londra  e  ac- 
cettata all'Aia  dallo  stesso  Filippo  V  come  base  fondamentale 
pace,  non  poteva  oramai  esser  messa  più  in  discussione.  Alt- 
dosi  così  una  parte  di  quel  trattato,  si  verrebbe  ad  alterare  il  I 

Avvenuta  la  morte  di  papa  Clemente  XI,  sulla  fine  del  17JI. 
gli  successe  nel  1722  il  cardinale  Conti,  che  prese  il  nome  di  I 
cenzo  XIII  e  seppe  abilmente  riacquistarsi  la  confidenza  della  Casa 
d'Austria,  perduta  dal  suo  antecessore,  dando  un  altro  «irò  alle 
cose.  La  Chiesa  vantò  dei  diritti  di  dominio  sul  ducato  di  Parma. 
la  quale  avrebbe  voluto  far  causa  comune  col  granduca  di  Tos- 
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«rare  da  sé  solo  e  dagli 

tsciavan  (are,  perchè  ormai  ontavan- 

provarono  col  fatu>,  quando  finalmente  l' Imper 
lalla  Spagna  e  dall'  Inghilterra  unita,  ebbe  a  cedere  e  COI 
mare  neli  Don  Carlo  di  Spagna  il  diritto  di  succedere  al 

trono  di  Toscana,  senza  domandar  permesso  a  nessuno,  poiché  la 
corte  di  Madr:  iava  qualunque  rappresaglia  ;  poiché  essendo 

corsa  voce   di  una  grave  mala  istone,  prima  che 

seguisse  una  catastrofe  volle  essere  as> 

Bla  la  catastrofe  avvenne,  senza  che  il  trono  di  Toscana,  al- 
meno per  :nanesse  vacante  :  e  chi  voleva  sedervisi  bisognava 
che  avesse  un*  altra  po'  di  pazienza  ! 

Già  una  rtsipok  e  una  febbre  lenta  annunziavano  a  Cosin 

*  correr  la  sorte  comune  »  nonostante  che  il  -  ri— 
-o  regime  pitagorico  prescrittogli  dal  R- 

•  li  qualunque  altro  dei  suoi  antenati.  - 

appena  conobbe  «  il  fine  che  gli  sovrastava  »  ri- 
enze  il  principe  Gtovan  Gastone,  che  » 
.o  a  Pescia,  rilasciando  affa-  mani  tutto  il  gov 

.unente  delle  cure  dello  Stato  e  della  famiglia, 
-polo  concepì  finalmente  la  speranza  che  questa  volta  Co- 
simo III  non  avrebbe  canzonato  la  noci  [*>  di 
.1  Luisa  d'Orléans,  quando  essa  faceva  mar- 
sene  vedova  a  Firenz<  1  due  fratelli  Lorenzini  scontarono 
con  vent'anni  di  mastio  di  '■  al  Gran 
scrivendo  per  lui  le  tenere  alla  Gn              *sa. 

.arono  gì:  sperare  dal  success»  : 

governo  piò  ragionevole  e  moderato  :  »  €  ù  Giovan  Gastone 

allontanata    MMBlHttUMate    <W    HOO    ambiente    in    <  in    viveva 
quando  stava  lontano  da'  Pitti,  «  fece  cono 
speranze  :  »  poiché  essendo  uomo  d' ingegno  e  di  pronto  di*< 
mento,  dirìge  ova  energia  gli  affari  dello  Stato  «  mostrando 

orgoglioso  ed  inesorabile  •  che  era  suo  padre,  il  quale  ai 
del  22  settembre  1723  mentre,  «  secondo  il  suo  solito  era  al  tavolino, 
fu  assalito  da  un  tremito  veementissimo  che  dmrpth  per  lo  spazio 
-  Assistito  dal  SUO  difnùnma  archiatra  fi|  eppc 

Del  Papa,  con  gli  opportuni  rimedi  da  lui  somministratigli,  potè 
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pareva  «  querelarsi  la  soppressici 

que  non  ne  ricevesse  notabili 

i  soppressione  durò  per  ventiquattr' ore  «  dop 

liamarc    il    BÌgnoi 
Benevoli  €  cerusico  e  maestro  nel   venerabile  (!)  ape. 
Maria  Nuova,  »  a«  •  >  della  s<. 

zione  dell'orina  «  come  veramente  fece  con  ogi  i  alle  ore 

:ua  del  secondo  giorno  del  male,  e  ne  estrasse  circa  I 
once  di  ottima  qualità!  » 

Questo  fa  proprio  piacere  a  sapersi!  D'  trattami 

un  sovrano,  non  poteva  essere  diversamente. 

Ila  per  quanto  il  regio  liquido  fosse  di  «  ottimi  »  pur 

nonostante  occorse  l'aiuto  della  sciringa  per  dodici  gion 
<liv<  rsamente  S.   A.   S.   non   avrebbe    potuto   espellerlo   8] 
mente.  E  anche  quando  potè  farlo,  per  la  grave  età  sua   il  male 
fu  dichiarato  «  irrimediabile.  » 

Con  tutt  no  pubbliche  preci,  e  furi- 

giose  nei  monasteri  e  conventi  della 

nel  corso  dei  quali  S.  A.  S.  volle  più  volte  comuni'  t  im- 

plorare la  Divina  grazia.  Ma  ogni  speranza  spari,  n<  che 

nella  Metropolitana  e  in  molte  altre  chiese  fosse  anche  esposto  *  il 
Santissimo  Sacramento,  »  e  venisse  pure  esposto  alla  pul 
nerazione  il  corpo  della  «  gloriosissima  concittadina  Santa  Maria 
Maddalena  de'  Pazzi,  »  e  portato  nel  mezzo   «  della  sua  chi< 
tabernacolo  della  miracolosissima  Vergine  dell'  Impruneta.  » 

Ma  né  scienza  di  medici,  né  intromissioni  di  Santi  e  «li  Ma- 
donne, valevano,  come  si  vedeva  ormai  chiaro,  a  conservare  alla 
Toscana  «  il  piissimo  e  gloriosissimo  Cosimo  III,  dal  quale  dopo 
Iddio,  ogni  sua  felicità,  ogni  suo  bene,  la  pace,  la  tranquillità,  il 
ben  vivere,  interamente  essa  riconosceva  »  come  fu  stampato  con 
singolare  impostura  dopo  la  morte  del  granduca  Cosimo,  nella  re- 
lazione della  sua  ultima  malattia  «  morte,  processione  e  sepolti 
pubblicatasi  nel  1723  dalla  «  Stamperia  di  S.  A.  R.,  per  li  Tartini 
e  Franchi.  » 

Veduto  dunque  il  caso  perso,  si  avvisò  subito  monsignor  Fran- 
cesco Frosini  arcivescovo  di  Pisa,  che  dal  Granduca  era  stato  eletto 
per  assistente  alla  sua  morte,  affinchè  si  portasse  immediatamente 
ad  appagare  l'ultimo  desiderio  del  Serenissimo  Sovrano. 


t  solo 
■  • 
he  poto  aiuto  abbiso- 
gnino a  questo  Principe  per  ben  morire,  il  quale  non  altro  studiato  mi  prò- 
••'»  aveva,  in  tutto  il  corso  della  sua  vita,  che  prepararsi  alla  m  ■ 
|  -arava  da 
già  manti  appena  ven- 

ni passo  ' 
rar>i  ali  sarebbe 

rossima  t  <  ome  si  a 

lo  avevan  sei:  ito  e 

quella  falsa  apparenza  di  ; 
■ 

signor  Giuseppe  Maria  Man  i  Firenz»  .  stare 

il  rami!  egli  provava  nel  riflettere,  d'aver  pre- 

•/«'»  aver  edificato  i  suoi  suda, 
buon  esempio.  E  >iinil«-  ra<  comanda/ione  fece  al  suo  confessore  padre 

lono  a  tutti  i  suoi  servitori  del 

malo  esen  avesse  | 

III  cma- 
oo  a  poco  disfa- 

suo  te  successore.  legnò   un   bando  da  lui  stesso 

v  a  ai  suoi 

unitissimi   mj.Mh    un  nuovo  balaelk)  d»-l  •  ui.jue  [><r   cent"  sulle 

i  lono  a  tempo,  se  non  aveva  dato  ad 
essi  potessero  ief  U  lui 

i  volta  ui 
tolta  la  vita,  e  perfino 
La   mal 

gni  giorno  cento  speranze  della  gente  la  sua  morte 

acciaia  da  palazzo  Fu 

la  catastrofe.  Vennero 
iati  a  Corte  monsignor  Laaaaro  Pallavicini 


le  <■  l'ai' 

li  i  reverendissimi  pn 

nelle    mani  del  ini- 

partì  «  l'a  ne  solita  a  dai 

•  l  numero  dei  qua 
ordinandi  e  per  la  <•  «  il 

Venerabile  nella    '  u  altre  chiese.  » 

tona  del  "23  «li  fu  fotta  la  n 

dell'anima;  e  quando  fa  n  girare,  v. 

niati  prelati,  < 

ni  in  aiuto  del  Principe  morii 
Alle  due  di  notte  monsignor  N 
l'anima,  e  dopo,  dall'arcivescovo  Martelli  «  fu 

.  in  onori  :  *  la  qu 

se  il  moribondi  he  quella 

pirito  al  suo  Creat 
anni  ottantun  lue  e  giorni  die  i;i  1  di  tutti  i 

Santi:  de' quali  siccome  era  stato  estremami 
me  reliquie  che  di  essi  aveva  ] 
ero  venerate  e  ce:  ma  ancora  per  l'esemplar 

vozione  con  cui  ha  tutti  ne' propri  giorni  festivi  adorati,  d 
a  loro  dedicati,  possiamo  piamente  credere  che  in  giorno  così  soi< 

tri  il  merito  di  questo  religiosissimo  Principe  col  con- 
durlo  in  compagnia  dei  suoi  santi  a  godere  il  frut:  -li   atti  di 
'ita  virtù  che  in  tutto  il  corso  delta  sua  vita  ha  praticati.  » 
Se  fosse  stato  vero,  quei  poveri  santi  avevan  fatto  un  bell'ac- 
quisto davvero  ! 

Ma  pur  troppo  queste  parole  di  un'impudenza  che  passa  ogni 
limite,  sapendosi  ormai  che  razza  d'uomo  fosse  Cosimo  III 
gono  ancora  superate  nella  loro  abietl  tenti: 

/  la  funesta  notizia  della  morte  del  clementissimo  Padrone, 
a  ca/d' occhi  sì  grande  sventura   l'afflittissima  città. 

ino  che  mirabilmen;  if>ut«  unire  k  parti  di  ottimo  Principi 

con  quelle  di  amantissimo  padre!! 

Il  cadavere  del  Serenissimo  Granduca  fu  esposto  «  alla  pub- 
blica vista  »  in  una  sala  terrena  del  palazzo  Pitti,  il  «  do| 
del  3  novembre  in  mercoledì,  e  stette  cosi  nei  di  4  e  5  nella  sera 


•vcva  esser  portato  a  se|>; 
cappella  medicea,  *  se  i  dal 

>  dd  nuovo  I  R.  il 

:ssima  e  lugubre  pompa 

;>agni  all'  gisti  ili  San  Lor<  ■  rpo  della 

sa  rami  III. 

ino  padre,  p<  prossimo  da  sera  che  sarà 


liglic  ;  amplissimo  Si  palazzo  Ver- 

ini i  processionai- 
mente  a  detta  insigne  Collegiata  per  accompagnar» 
prefato  Serenissimo  <«■       In-  .1    - 

Magistrato  sapremo  come  gli  altri  Senat  accompa- 

gnare la  smima  di  Cosimo  III  a  San  Lorenxo  «  usorno  il  luco. 

foderati»   <h   paglia/./.,  et  i  ma/./n-n   .indorilo   vestiti  <h  ner<>  *r«  ondo 

: 

•      m.       o 

inesso)  fino  alle  quatti  onorno  le  campane  del  pa- 

rnaso Vecchio  con  qu 


per  la  Croce  a  San  Lorenzo,  el 

detto  «lì  5  si  portò  ■  s<  ; 
«  Furono  fatti  i  ferraioli, 
veli  solamente  ai  do>li<  i  manieri,  ai  sei 

■ 
'<■  secondo  il  solito.  » 
All'ora  preti  ritta  dei  5  novembre  si 
partì  da  ;  itti  con  g  .  ;>a  il 

funebre  corteggio;  ed: 

:  otto  cavalli  morelli  v< 
il  granduca  Gian  Gastone  I  sco- 

perto, seguito  <la  tutte  le  carichi 
tari  di  Corte. 

A  quello  sfarzoso  ed  impoi 
teggio  mancò  la   principale  e  più  i> 
solennità:  quella  del  compi 
diti  che  rii 

anni  di  regno  di  quel- 
l' improvvido  Sovrano,  il  pope: 
un  senso  di  sollievo. 

Dopo  la  funzione  funebre,  il  1 
vere  di  Cosimo  III  venne  rinchiu 
casse  di  quercia;  e  nella  prima  fod< 
di  raso  e  coi  cuscini  pure  di  raso,  fu  po- 
sta una  iscrizione  incisa  in  rame  e 
tata  in  sua  lode  da  Anton  Maria  Salvini. 

Sulla  fronte  del  defunto  \ 
Gran    Maestro    dell'Ordine   militar» 
Santo  Stefano  e  delle  insegne  reali,  venne 
posata  una  grande  medaglia  d'oro 
peso  di  otto  once,  nella  quale  era  il  ritratto 
di  lui,  e  nel  verso  una  delle  sue  imp 
col  motto  Sic  siabis:  e  sul  petto  un'altra 
medaglia  pure  d'oro  e  dello  stesso  peso  di  otto  once  con  la 
abituale  impresa  cioè  «  una  nave  in  mare  con  le  stelle  medice 
cielo  »  ed  il  motto  :  Certa  Fulgent  Sydera. 

Se  Cosimo  III  fu  «  considerato  l'autore  di  tutti  i  mali  che  afflig- 
gevano la  Toscana  e  se  fu  accompagnato  al  sepolcro  -  scrive  il 


Medaglia  d'oro  posta  «ulta  fronte  del 
defunto  Cosimo  III  de'  Medici. 
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Ile  esecrazioni  di  tutti  :>ubblico  1 

di  bene  che  fece.  Poc>  •  della  lunga  sua  vita  e  del 

10  regno,  ma  che  tuttavia  n  onestamente  tacersi. 

protesse    letterati,  scienziati  ed  art 
regal  -nze  i  mezzi  di  fare  quegli 

juelle  esperienze,  che  specialmente  nelle  scienze  erano  ne- 
cessarie,  e  senza  delle  quali  lo  studio  sarebbe  stato  pressocl> 
così  non  esitava  a  mandare  a  proprie  spese  all'estero  quei  pochi 
lavano  buone  e  fondate  speranze  di  se  stessi. 
Cosimo  mandò  a  tutte  sue  spese,  prima  a  Roma  e  poi  a  Parigi 

■ile  t  reputa  rissimo  antiquario 

Sebastiano  Bi  nel  vedere  ed  osservare  i  tanti  musei 

le  tante  ai  a  Roma  sono,  e  con  l'osservare 

1  il  maraviglio**)  museo  del  Re;  ed  inoltre,  col  conoscere 

ragionar  con  loro,  avesse  occasione  di  peri 

nars:  più  nella  sua  professione.  » 

li    dopo   vari   anni   in   Firenze,  divenuto  già 
.omo  che  fu,  »  Cosin  1  affiti'» 

facendogli  raccogliere  in  quella 
dissime  e  rarissime  cose  che  vi  si  conservano,  come  di  gemme, 
litture  e  di  statue.  » 

Amedeo  Ansaldi  fu  pure  inviato  e  mantenuto  a  Roma  da  Co- 
III,  affini  :>«   studiasse  e  si  perfezionasse  nelle  leggi  :  e  l' Ansaldi 
lebratissimo  giureconsulto,   mentre,  essendo  poi 
senz.i  luca  non  sarebbe  stato  forse  cfaÌB  un  artigiano. 

>tè  anda-  00  del  So- 

na, in  (Traoda  e  in  Spagna,  acciocché  ai  perfezionasse 

:iza  e  nei  maneggi.  » 

vera  celebrità  coi  Ila  dare  alla  To- 

scana, incoraggiando  e  spendendo  grosse  somme  a  fav. 
Mar  ie  aveva  dato  «  fin  sul  fiore  degli  anni, 

rissimo  saggio  rgiche.  D 

speranza  di  farsi  un  professore  singolarissin 

luca  mandato  a  Parigi  »  dove  studiò  per  più  anni  la  scienza 

••mio  insigne  nella  sua  professione,  «  e 

speziatiti'  operazione  difficilissima  di  cavar  la  pùtra,  per  la 

•  -osa  era  egli  chiamato  asta  '  »ni  paeai  ;  ed  a  questo 

{•tesso  fine  ancora  venivano  a  Firenze  per  esser  da  lui  medicati  da 
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diverse  p.:  personaggi  :  »  e  Cosini.  *  III 

che  sotto  la  direzione  di  un  tant'uotno  si  introducesse  in  T 
Litotomia  e  specialmente  odi' arcispedale  di  Santi  Man 

inche  da  Cosini"  mandato  al  Cairo  il   dottore  Aless 
Pini,  «  medico  e  filosofo  valoroso,  per  imparare  ivi  a  confetta 
vogliam  dire  a  candire  la  cassia  fresca,  »  tornando  in  patria  pre- 
ceduto già  da  una  singolarissima  fama. 

esse  altresì  ed  aiutò  largamente  Anton  Domenico  1 
riuscito  eccellente  pittore  :  e  Pietro  Dandini  «  ammirabile  non  1 
per  il  suo  artifizio  che  per  la  sua  vivezza  e  franchezza  ad  dipinge 

Massimiliano  Soldani  che  dava  buone  speranze  nella  scultura, 
venne  mantenuto  dal  Sovrano  non  solo  a  Roma,  ma  inviato  anche 
a  Parigi  :  e  Giovan  Batta  Foggtni  e  Carlo  Marcellini  e  il  Piamonttni, 
se  riuscirono  celebrati  artisti,  lo  doverono  a  Cosimo  III,  che  1 
vide  pure  a  Domenico  Tempesti,  mandandolo  a  Roma  e  poi  a  Pa- 
rigi «  a  imparare  l'intaglio  in  rame  dove  riuscì  eccellente.  » 

Né  questi  soli  furono  i  beneficati  da  Cosimo  III  verso  il  quale 
se  la  storia  ha  dovuto  essere  imparzialmente  severa,  è  gì 
si  mostri  indulgente  nelle  cose  che  lo  meritano. 


Fine  della  Parte  Prima. 


PARTE  SECONDA 


GIOVAN  GASTONE  I 

ULTIMO  GRANDUCA  MEDICEO 

SUO   BREVE   REGNO 

LA  TOSCANA  PASSA  AL  DUCA  DI  LORENA 


imi  chi  fratti ht 
(Antico  dettato 


~  -  -  -  ~  -  --    ^  •    ^  -    ~  -    ~  v.  W  .    ^  .    ^ 

/*•  .<*    x*.    <x    <x  .<*  _.<«    x*  x»;  j+  .<*  .«a    <x     <i     <s 
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Indifferenza  dì  Giovan  Gastone  quando  diventa  Granduca  -  Annulla  1'  editti,  di 

ano  padre  del  nu<»v«.  hai.  .,  della  torcila  Elettrice 

accordandole  nulla  di  quello    che   desidera    -    Condizioni   nelle    quali 

accia  da  palazzo  Pitti  tutti  gli  ipocriti 
da  tuo  padre  -  Riforme  dei  costumi  senza  far    nuove   leggi  - 
-   1   rapi» 
raspanti  -  Giuliano  Dami,   i  fi  lini,   il  Calde*»  e  altri  -  Disordine 

alla  licenza  -  La  descrizione  che  ne  fa  il   Fa.  .»an  Gastone  al 

disinteressa  del  Governo  -  Le  esequie  di  Cosini».  Ili   -  Il  suo  elogio  fu- 

•re. 


•'.astone  ! 

timo  granduca  di  Toscana,  ul- 
timo detti  mg  stirpe,  non  ebbe 

i  nessuna  coarmo- 
1  onte  s'era  lev 

tua. 

né  eteri  nato  ;  e  i 

parlava,    egli   doman- 
dava se  vi  era  a)<  m>  posto:  e  rispostogli 
.  esclamava:                        n  è  necessari' 
Ebbe   soltanto  la  buona   idea  di  inaugurar- 

in  tutto  e  per  t  già  da  lui  tospes* 

fossero  stampati  gU  iu.de  tuo  padre,  pur  eaacndo  quasi 
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in  agonia,  avrebbe  preteso  di  imporre  ai  suoi  iddio' 

queir  ultimo  attestato  del  suo  paterno  amore  verso  di  e 
lei  <  inque  p«-r  cento  ! 

Una  tirile  prime  cote  di  <ii<>\  >ne,  fu  quella  di  • 

.id  usura  dep  dalla  i 

rdandole  mai  nulla  dì  quello  che  essa  gli  d 


«  una  delle  tante  belle  ville  della  Casa  Medici,  perchè  a  suo  pia- 
cimento di  tempo  in  tempo  andar  potesse  a  prendersi  qualche  di- 
vertimento, sull'esempio  della  deliziosissima  villa  di  Lappeggi 
già  concessa  alla  principessa  Violante  sua  cognata.  » 

La  morte  del  padre  che  la  Elettrice  aveva  desiderato  invano  po- 
steriore a  quella  del  fratello,  il  disinganno  del  biglietto  imperiale 
che  le  prometteva  la  investitura  del  granducato  di  Toscana  e  che  poi 
nei  trattati  fu  quasi  dichiarato  apocrifo,  ed  in  ultimo  la  convenzione 


GITOLO   I  7'>< 

dalla  successione  al 
e  più   il  carattere  della  principessa  ve- 
dova Anna  Maria  I  te  si  confortò  soltanto  nelle  pratiche  re- 
ligiose, recandosi  ogni  giorno  nelle   cMatfl  «  «love  era  espov 

-abile  per  le  quarant'ore  del  giro,  »  negando  ogni  aiuto  ed 
ogni  soccorso  ai  poveri  che  languivano  nella  miseria.  o  chi 

tunt  éiBWMW  voglùt  et  litro r urt  ! 

■  an  Gastone  diventato  Gra  :  ondi» 

sioni  '  qualsiasi  azione  benefica  non  avrebbe  p< 

vare,  poiché  l'economia  pubblica  -  al  dire  di  tutti  sii  sto: 
era  sconcertata  affatto   dalla   mala  ami:  ne.  Lo  Stato  era 

aggravato  di  debiti,  gli  abusi  diventati  necessitò,  l'industria  oppressa 
dal    monopolio;  e,  quel   che  è  peggio,  la  natiotu   diventata   pigra 
operosa. 

Tra  le  false  idee  di  Cosimo  HI  <  he  rivelavano  sempre  j 
inettitudine  di  Sovrano,  vi  era  quella  assurda  quanto  mai  di 
tener  quieti  «li  abitanti   della  città,  che  più  forte  degli  altri  face- 
sentire  il  loro  mal  i  impieghi  o  incari*  hi 
stesso  Ci                         imiti  e  pagati  sulle  sue  rendite:  le  quali, 
quando  non  basi                   sa  come  faceva  a  rimediarvi. 

•sì   «si  moltiplicarono   all'eccesso  le  <  le  quali  si 

no  anche  in  dote  alle  ragazze,  »  proposte  dai  frati  o  dagli 
ipocriti  cortigiani;  »  e  si  aumenta  inunto  il  numero  «Ielle  fan 
restarono  a  carico  dell'erario  del  successo: 
tal  metodo,  abituo  i  fiorentini  a  contei 
lo  loro  trovare  la 
per  conseguenza  incuranti  dal  ricercare  ncll'  industria  e  nelle  arti 
i  vita  più  attiva  e  una  più  comoda  sussistenza.  ■  alla 

morte  di  Co-  ra  popolata  per  la  maggior  parte-  di  persone 

lesto  genere  e  di  artigiani  senza  lavoro,  mi  tratto 

la  miseria,  vivendo   nella  stolta  pretesa  che  il  Governo  solo 
dovesse  provvedere  ai  loro  bisogni  od  al  loro  mai 

oteva  parlare  di  commercio  quasi  «lei  tutto  sparito, 
irò  mancava  per  le  continue  ed  enormi  contribuzioni 
pagare  ai  w  le  evitare  quelle  guerre  che  sarebbero 

cost.i  te  meno  ed  avrebbero  ri»«  I     i 

re  più  alto  il  prestigio  del  Sovrano  e  dei  «  pò: 
come  si  era  verificato  semi  tea  di  Savoia  Vittorio  Aro»! 

almeno  si  conquistò  la  corona 

Conti.  Orni  tttéiti  mi  Lorrm*. 
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«  Le  ricchezze  si  -sscs- 

latifondi,  »  i  quali,  rido  della 

o  sulle  sue  fatiche,  pagando  mcs-  hine  mercedi  agli  ini 

ne! 
;  un  govc:  le  come  fu  qu<U<.  olii, 

il   ^iapntiqt^o    frat«>arr>|    l'ignora 

oppressero  gli  spiriti  lil  i  <li  altre  idealità,  le  q  . 

inesorabilmente  schiacciate  dal!  mte  e  dalla  - 

(azione,  diventata  in  tutti  abituale  fino  ad  essere  carattere  e  < 
tuzio.ne  del  popolo. 

Il  nuovo  Granduca    p  era  tale  da  potere  < 

genialità  dì  n  arre  lo  Si 

abiezione  e  da  tanta  miseria. 

Il    solo    l.cU"  he  fu  l'ultima   scintilla  del  suo 

cervello   mediceo  del  bel  tempo  dei  primi  suoi  anni,  fu 

[are  dalla  Corte  tutti  i  frati,  i  teologi,  le  m 
criti  «  di-  no  suo  padre,  e  di  abolire  tutte  le 

da  esso  assegnate  a  uno  stuolo  di  turchi  e  di  ebrei  fatti 
di  eterodossi  cattolicizzati  e  di  apostati    richiamati  in  grembo  alla 
Chiesa.  » 

Ridusse  poi  i  cosiddetti  monti,  soppresse  molte  esorbitata 
vezze  imposte  dal  suo  predecessore  ;  e  senza  distruggere  < 
leggi  le  rigorose  inquisizioni  dei  costumi,  Giovan  Gastone  auto 
fatto  la  più  ampia  libertà,  mostrando   tutto  il  suo  disprezzo  [ 
delatori;  e  condannando   apertamente    l'inopportuna   se\ 
ministri,  «  introdusse  un  sistema  di  moderazione  che  gli  conciliò 
l'amore  e  la  venerazione  dell'universale.  » 

Il  nuovo  Sovrano  riformò  anche  l'uso  del  vestiario,  ordinando 
a  tutti  i  cortigiani  che  deponessero  immediatamente  l'antico  abito 
italiano,    detto   comunemente  (Li   città,   e  vestissero   alla  francese. 
L'esempio  della  Corte  fu  presto  imitato  da  tutta  Firenze,  chi 
vedere  al  non  vedere,  prese  un  aspetto  affatto  nuovo,  un'ini] 
di  gaiezza  e  di  festività  che  faceva  quasi  credere  sparita  1 
la  quale,  invece,  com'era  naturale,  si  ribadiva  sempre  più,  p 
basta  passare  dalle  pratiche  religiose  e  dalle  processioni  allo  .- 
ed  alla  spensieratezza,  che  questo  non  può  cambiare  condi/ 
Quando  non  si  lavora,  o  che  si  vada  in  chiesa,  o  si  passi  il  t« 
a  cantare  e  a  ballare,  il  guadagno  con  questi  passatempi 
viene  ! 


IE  SICOS  IO  I 

-stire,  usare  nuove  maniere,  a  Idee, 

versare. 
«  Le  cai:'  .guardi  e  le  antiche  massi  r 

ro   rusticità,  gelosia  e  mancanza  d  che 

I  lode  e  eommendaxione ,  ora  e»  •  rezzo  e  la 

itti.   «  I. 
i  variare  costumi,  ed  il  vantaggio  di  conversar* 

te  e  senza  pericolo,  fecero  il  più  rapido  pro- 
gresso in  una  popolazione  sensibile  e  dedita  per  carattere  allo  svago 
ed  al  brio.  » 

Ma  Giovan  Gastone  granduca  fu  diverso  da  quello  che  dai 

ti  il  popolo  sperava;  p 
legar  l'udienza:  e  per  un  mese  -  v 

«li  lui  - 
inteso  in  tal  tempo  della  positura  Aty. 

ma  passato  il  primo  mese,  e  pa- 
te  dare  udienza  quasi  a  nessuno,  «  e  gli  stessi  ; 
prima  i 
•  èva  così  di  rado,  che  passavano  mesi  e  mesi  ;  rosa  I 
•  dei  popoli  e  v  le'  magistrati,  del 

none 
•ad  re 
n  durar  fatica  a  sceglierne  uian- 

■  anca  -  i  qua  re  sul  principio  av. 

fossero  per  »•  e  loro  orarie  e  st  o,  pens< 

i  non  sol<>  «  ombrare,  ma  farne  delle  nu 
desse  la  minima 
era  spcr 
stava  ne  era  •  egli  coni 

a  (arsi  d'oro  e  mostrare  la  ••  meritava.  » 

.  andasse  a  per  le  it 

e  per  tutti  i  luoghi  -li  erao 

issava  a  uttava  sul  fuoco! 

Mezzo  più  semplice  e 
-va  immaginare. 
La  ; 

iitsipare  e  scia 


agno  nell'appi  minimam< 

del  dei  oro  della  ('  e  molto  < 

della  stima  dei  sudditi.  I  quali,  'lire  «li  lui  quelli 

d  lo  sap< 
perchè  nessuno  di  quei  manigoldi  <  he  1<>  attorniavano  e  lo  ten» 
loro   prigioniero,  non 

ino  rosse  i  <l«-lla  - 

accadeva  di  itti. 

■  he   forse  sarebbe  riu- 
buon   Sovrano  «  se  non   avesse   principiato  fin  «la  quam 
Boemia,  a  divertirsi  (!)  coi  bei  giovani  di  quel  paese  : 
si  era  che  superficialmente  compiaciuto:  tornato  però  a 
egli  se  ne  compiacque  fuor  di  modo,  e  finca 

-  un  po'  più  un  po'  ni-  minarono  coperte,  ma  non  segrete.  » 

Ma  quando  diventò  i  a,   Giovai 

la  allatto  e  alla  -  in  modo,  che  «  divenne  la  I. 

dell'  universo 

Anche    l' ordine    della  Corte  fu  pervertito  al  punto 

induca,  custodite  «la  Giuliano,  non  entravan  che  quelli 
che  piai  «vano  a  lui.  Perciò  si  vedevano  spesso  chiù 

I  guardaroba,  lo  scalco  ed  il  coppiere,  p< 
non  c'era  più  regola  né  di  pranzi  né  di  c« 

Si  mangiava  e  si  beveva  a  tutte  le  ore;  e  si  tro\  ;>esso, 

terra  e  sui  mobili,  piatti  e  vassoi  d'argento  o  d'oro,  famosi 
per  l'opera  di  Benvenuto  Cellini  e  di  altri  artefici,  con  gli  avanzi 
de'  cibi  dei  due  cani  che  Giovan  Gastone  teneva  sempre  in  camera, 
e  andavano  a  finire,  senza  che  nessuno  se  ne  curasse,  come  in  una 
peggior  casa  di  gente  sudicia  e  ributtante  ! 

I  compagni  di  ogni  sozzura  indicibile,  che  a  due,  a  tre  e  anche 
dieci  o  dodici,  talvolta  uomini  e  donne  insieme,  che  frequentavano 
il  Granduca,  salirono  poi  al  numero  di  dugentotrenta  ;  e  tutti  pen- 
sionati da  lui  con  un  ruspo  (33  fr.  60!)  o  più  la  settimana.  C'era 
perfino  chi  ne  aveva  uno  il  giorno,  dilapidandosi  così  somme  enormi 
che  finivano  lo  Stato. 

II  poco  pulito  Sovrano  era  fanatico  più  specialmente  della  com- 
pagnia de' giovanetti   tedeschi  e  boemi,  che  colmava  di  gent; 

e  di  manciate  di   ruspi    il    primo    giorno   che   ci   aveva  fatto  cono- 
scenza. Dava   loro   del   tu,    se   gli   piacevano,    e   voleva  esser    da 


amato  con  i  pegv  i  pronunùandoK  con   en~ 

'  Zittendo  conforta  il  piede  in  terra,  perxki  cosi  voto*!  Dio  ne 
guardi  oc  gli  avessero  dato  d'Altezza  Reale  I 

Sentiva  proprio  che  le  più  ignominiose  qualifiche,  eran  quelle 
che  ;  adattavi 

tceva  bestemmiare  e  dir  cose  orrende,  trovando  un  gusto, 
bestiale  in  tanta  insanita,  in  tanta  abiezione.  Ma  per  essere  am- 
messi a  queste  confidato*  bisognava  che  proprio  fossero  di  soddi- 
sfazione del  turpissimo  Principe.  Appena  li  vedeva  per  la  prima 
volta,  guardava  loro  i  denti  che  a  lui  piacevan  bellissimi,  s< 
loro  U  fiato  e  li  faceva  camminare  per  vedere  se  avevano  l' an- 
datura disinvolta  ;  quindi  dava  ad  essi  da  bere  il  rosolio,  che  be- 
veva anche  lui   mischiandoselo  poi  n  bocca 

èva  fumare,  e  si  tratteneva  arando  e  raccontando  cose 

tri  scandalosissimi  induca,  per  infingardia  ri- 

maneva a  letto  anche  de'  mesi,  cosi  voleva  che  quelli  che  eli  tene- 
vano compagnia  si  mettessero  a  seder  sopra  senza  compiiti 
ed  egli  si  divertiva  a  tirar  loro  pedate  e  a  far  mille  lazzi  e  mille 
stupide  trivialità. 

-  quelle  brigate  salariate  per  l'orgia  »- come  disse  Isti 
Del  Lungo  -  che  si  aggiravano  per  le  sale  di  palazzo  Pitti,  e  che 
dal  loro  salario  apputr  letti  ruspanti,  facevano  parte  ai 

le  quali  pure  erano  ammesse  alla  provvisione  del  ru- 
spo la  settimana,  in  proporzione  dell'amicizia  e  benemerenz. 

avevano  >,  sa  proportione  arile  allegri*  eh*  si  foco» 

la  notte  nelle  camere  del  Granduca,  che  ricompensava  a  posa  d'oro 
lo  onesto  fatiche  di  coloro  che  si  prestavano  a  divertirlo. 

La  categoria  dei  ruspanti  era  onorata  pur  troppo  anche  da  ca- 
valieri della  prima  nobiltà  -  i  noni  ili  figurano  senza  tanti 
riguardi  In  una  nota  del  Gualtieri  aggiunta  al  suo  manoscrn 

e  «la  «  ìtt.i.Iiin.    .11   quali    tutti.    pSJ    manti-nere    la   ilujnità    «ir!    grado 

seppure   la  condotta  loro  era  sossa  e  svergognata  come  quella 

raspasti  plebei,  veniva  pagata  privatamente  la  onesta  mercede 

ti  tesoriere  di  quei  ver:  induca;  non  un  lacche 

né  un  titubano  Dami. 

E  cosi  a  quel  signor  Calde»»  con  l'autorità  della  sua  carica 

toccava  a  fare  una  parte  che  non  era  delle  più  ' 

adattate;  poiché  serviva  a  nobilitare  ci.  iù  sfacciatamente 

turpe  vi  poteva  essere  in  una  Corte!  Ma,  specialmente  in  quella 
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i  bisognava  aver  tanti  scrupoli,  e  convei 
come  òever  grosso. 

La  ]  «luci  ruspanti  nobili,  doveva  esser  q 

:  «li  *  esser  de'  più  belli  e  più  fossero  i 

^ebbene  I       che  dovevano  soppo 

:  ossero  di  quelle  •  i  venire  i  <  alli  al  Ir  no 

Giovan  Gastone  aveva  piacere  di  veder  sempre  intorno  a  se 
bfl  l  mano  a  mano  che  gli  venivano  present 
aver  però  felicemente  superato   l'esame,  li  fac<  nera  tutti 

ne  nella  sua  camera,  facendo  con  loro  il  chiasso  e  bev' 
a  giorno,  ordinando  loro  di   tornare  di   nuovo  la  sera  dopo.  Ma 
Giuliano  non  glieli  faceva  rivedere  perchè  quando  uscivano  ; 
deva  ad  essi  la  metà  e  più  dei  rusponi  che  come  primo  regalo  aveva 
ad  essi  regalati  </  manritti  il  Granduca:  e  per  timore  che  facendoli 

ìare  non  glielo  raccontassero,  non  li  li  ù  passare.  E 

se  S.  A.  R.  se  ne  ricordava  e  gli  domandava  il  perchè  non  gli 
avesse  fatto  passare  quei  giovani,  Giuliano,  o  i  fratelli  Nanlini 
che  erano  di  balla  con  lui,  gli  rispondevano  che  non  s' eran  più 
veduti. 

Se  poi  tra  i  ruspanti  ve  n'  era  qualcuno  che   fosse  amico  di 
Giuliano,  e  se  la  intendesse  con  lui,  allora  passava  dal  ( 
(mante  volte  voleva.  Fra  questi  vi  fu  «  un  1  i  suonato 

(  imbaio,  che  suonava  all'Opera  in  via  della  Pergola:»  e  per  essere 
assai  disinvolto  il  granduca  Giovan  Gastone  lo  voleva  spessi- 
dopo  aver  finito  di  suonare  all'Opera,  e  gli  dava  molti  ruspi  la 
settimana.  Il  Granduca  gli  assegnò  venticinque  ruspi  il  mese,  e  lo 
messe  in  casa  di  Antonio  Cocchini  acciò  lo  trattasse  in  tutto  e  per 
tutto,  rimborsandolo  di  ciò  che  egli  diceva  spendere  per  il  med< 
giovane,  e  molto   più  dava  a  lui  per  l' incomodo  che  gli  portava. 

«  Cominciò  Giovan  Gastone  anche  a  dilettarsi  di  ani; 
quadri  ed  infinite  altre  chincaglie  che  giornalmente  comprava  a 
barche;  »  e  se  l'intendeva  Giuliano  con  i  chincaglieri  e  man. 
per  questo  verso  infinitamente,  perchè  comprava  da'  medesimi  le 
merci  e  poi  le  rivendeva  al  Granduca  quattro  o  sei  volte  più,  ba- 
stando solo,  perchè  Giovan  Gastone  le  comprasse,  che  egli  gli  di- 
cesse :  «  E  cosa  veramente  degna  di  V.  A.  R.  »  E  se  per  caso 
«  gliele  rigettava  oggi,  il  giorno  dopo  gliene  faceva  comprare,  e 
pagare  due  volte  più  di  quello  che  gliene  avrebbe  fatto  il  giorno 
avanti,  perchè  sapeva  l' ora  nella  quale  era  immerso   nel   vino.  » 
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E  per  rubate  «li  più  Inventò  i  baratti  :  facendo  fare  al    Granduca 
degli  oggetti  pagati  più  cari  -  e  che  ricomprava  daccapo 
un  altro  giorno  -  con  altri  che  non  valevano  nulla. 

In  mille  guise  perciò  «  sempre  più  si  ari  ino  come 

aveva   t.  furfante    della  stessa   risma  - 

in  poco  tempo  dal   nulla  si  fece   uno   stato  di  quarantamila 

e  cosi  pure  «  Petronio  Succhino   di   guardaroba,   e   i 

[MJtevano,  se  avessero  avuto  cervello  aver  molte  migliaia, 

avendo  dal  Granduca  per  questo  verso  molte  centinaia  di  migliaia 

di  scudi;  e  di  questi  ne  guadagnarci»   molti  il  Tassi,  il  Grisetti  e 

loco  francese,  che  non  solo  prendevan  la  lor  parte  ma  ancora 

quelle  che  sarebbero  per  giustizia  dovute  a  molti  altri.  » 

•me  il  granduca  Giovan  Gastone  non  muoveva  foglia  senza 
tliano  Dami  che  «  era  suo  maggiordomo,  suo  maestro 
di  camera,  cavallerizzo  maggiore,  coppiere,  scalco,  poiché  tutte  le 
ano  sue,  »  cosi  era  naturale  che  ognuno  che  volesse  ot- 
ie  cosa  dal  Sovrano,  si  rivolgesse  a  quel  suo  poten- 
tissimo alter  tgo  senza  l' appoggio  del  quale  era  assolutamente  inutile 
sperare  cosa  alcuna. 

Per  conseguenza  Giuliano   «  guadagnava  tesori  »  anch< 
questo  suo  sistema,  cioè  :  «  se  qualcheduno  domandava  una  ca 

'•ria  si  metteva  d'accordo  <  icendogli  frattanto 

„'alo  di  moltissimi  ruspi,  in  proporzione  della  carica  che  qi 
domandava;  senza  dei  quali  non  otteneva  nulla.  » 
e  più  vasto  e  rapido  cambiar». 
Corte  medicea  non  poteva  introdurre  il  nuovo  Granduca 
in  mezzo  ai  suoi  ruspanti,  viveva   «  in  vedovanza  volontaria 
-  scrìve  il  Del  Lungo  -  anzi  entusiastica  della  sua  grossa  castalda 

•ir  natati,  trascinando  le   l'agonia  del  gran  nome 

pesava  su  quel  corpo  disfatto,  su  quell'anima  del  resto  non  vol- 
gare, come  brillante  e  acuto  l' ingegno,  alla  quale  mancò  fino  dai 
anni  l' alito  salubre  «Ielle  virtù  »  e  degli  esempi  domestici. 
Dall'  aert  bigotteria  di  Cosimo  III  ai  dissoluto  cinismo  del  figliuolo, 
Firenze  «  compiva  tranquillamente  in  sé  stessa  la  distruzione  d'ogni 
morale,  e  si  trasformava  a  vista  d*  occhio  e  non  sempre  in  megl 

Quel  repentino  passaggio  però  «  dalla  oscurità  e  dalla  melen- 
saggine alla  spensieratezza  e  alle  gaie  rappresentazioni  ;  dalle  pro- 
cessi -utenza,  dalle  ragunanze  ascetiche,  dal  meati  e  lugubri 
canti  -  al  conversare  piacevole  ed  ai  ittenimcnti,  fecer- 


D  muso  a  coloro  rintontir» 

lotta  un  convento  di  frati  r  di  monache; 

jjHÒ  ad  una  liberta  sempre  agognata  e  n  ebbe 

più  freno,  tutto  più  che  l'esempio  del  buon  costume  ed 
M'aito! 

Pernii'»  mi  cuti  popolari,  nelle  canzoni  dei  poeti 
e  nelle  storie  cantate  dai  ciechi  per  le  strade,  quella  novità  d 
U  rivelava  con  una  certa  larghezza:  poi 

delle  anime  del  purgatorio  avevan  ceduto  il  luogo  ad  altre  cai 
un  po'  ambigue,  che  si  prestavano  al  doppio  senso  malizioso  < 
quella  del  Calzolaretto,  o  della  Giovane  che  andò  a  trir,  mila, 

0  del  Giovane  che  vanta  le  bellezze  della  sua  bella,  che  è  Minpat 
riprodurre  (traendole  da  una  raccolta  preziosissima  che  si 
nella  Hil»li- >te<  a  nazionale  centrale  di  Firenze)  per  vedere  sul 
colpo  d'occhio  la  rapidità  del  passaggio  dal  big 
licenza  operatosi  sotto  Giovan  Gastone. 

Dalla   eccessiva  rigidità  esteriore  dei  < 
alla  libertà  più  evidente,  e  quasi  sfacciata  come  la  di  I  po- 

vero Fagiuoli,  che  avendo  avuto  fino  a  quel  tempo   dieci  figliuoli 
ed  alcuni  già  morti  non  era  più  il  poeta  dei  bei  tempi  del  su<  i 

re  Cardinale.  Ora  egli  viveva  soltanto  dell'impiego, 
Nove  di  Guerra  e  degli  Otto  di  Balìa  e  poi  del  magistrata»  dei  Du- 
gento  :  ma  le  disgrazie  lo  perseguitavano,  e  dalla  nuova  Corte 
e'  era  da  sperar  nulla,  perchè  Giovan  Battista  Fagiuoli  non  poteva 
frequentare  la  sozza  gente  che  aveva  rimpiazzato  a  palazzo  Pitti 
tutta  quella  «  masnada  di  parassiti,  bacchettoni  e  falsari  ipocriti  » 
che  era  stata  scacciata  dal  nuovo  padrone. 

Ma  lasciamo  andare  tali  malinconie  e  sentiamo  piuttosto  quello 
che  scrive  il  poeta,  per  flagellare  con  la  sua  rima  spesso  re». 
e  tagliente  le  ragazze  e  le  donne  di  quel  tempo,  che  avevan 
biato  vita  e  costumi. 

E  si  rileva  anche  dai  versi  del   Fagiuoli,  che   quelle   rag 
del  medio  ceto  e  del  popolo  erano  piuttosto  bruttine,  e  macilente 
come  non  poteva  essere  diversamente  in  una  popolazione  < 
di  privazioni  e  di  stenti;  ma  però  piene  di  grilli  e  anche  civettuole. 

E  le  donne  se  badassero 
A  non  farsi  giammai  belle, 
Buon  per  noi,  e  buon  per  elle; 
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m  gran  ce 
Ah!  provassero  talora. 
La  mattina  di  buon'ora, 
Quanti' a  nona  si  sollevano 
Dall<  .  e  poi  ri 

ri  a  uscii 
E  appar 

Brutte,  come  Dio  l'ha  fatte. 
Un  po'  scia* 
Co'  capelli. 
Ili. 

Mal  Yt*>tit«\ 
ornate, 

più  tinte 
Non  dipinte  ; 
Quanti  beni  si  farebbero! 
Virtù  quante,  apparirebbero  1 

i,  e  non  in  apparenza, 

•dna  la 
l'n  po' più  verginità. 
Non  sì  rara  l'onestà: 

Manco  popolo  ammoglia 
Più  rom 

Ci  sarian  manco  Atteon 
Più  lucrane,  e  manco   1 

Delle  vergini  Vestali. 

saria  si  scarso  il  coro: 
Le  fanciulle  da  per  loro 
.Wll<»  MOC^Wsl   Iwt.uw. 
Rete  bene  accorte  e  de- 
In  tal  guisa  adorne  •  vane. 
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Non  agli  usci,  alle  firn 
A  cercar  d'innamorati, 
Correrebbero  a'  Conventi  : 
Né  sari.m  sì  frequentati 
.\fendicanti,  Incurabili,  e  Innocenti. 

Né  meno  spietato  si  mostrò  il  poeta  contro  quei  giovani  della 
nobiltà,  o  di  quel  ceto  che  voleva  imitarla,  facendo  il  signore  coi 
lauti  e  vergognosi  guadagni  dei  monopoli  e  delle  cariche  pubbliche 
ottenute  per  mezzo  di  Giuliano.  I  quali  tutti,  nobili  o  no,  ma  u 
nei  sentimenti  e  nel  soverchiare  i  poveri  <  htadini,  parevano  di 
tati  i  padroni  di  Firenze,  correndo  a  scavezzacollo  per  le  vie  della 
coi  calessi  che  già  superavano  il  migliaio,  -  cosa  enorme  su 
una  popolazione  di  settantamila  persone  -  mettendo  sotto  la  gente 
allegramente,  come  se  si  fosse  trattato  di  cani  ! 

La  caricatura  di   tali  giovani  è  mordacissima,  e  degna  della 
musa  del  Fagiuoli. 

V'è  però  alcun,  che  arriva 
la  prerogativa. 
In   vero  eccelsa  augusta, 
Di  batter  ben  la  frusta: 
Ed  ha  bupne  maniere, 
In  far  da  manescalco  e  da  cocchiere: 
Guida  il  calesso  solo  e  a  bilancino, 
Peggio  d' un  vetturino, 
Correndo  in  ogni  lato, 
Com'uno  spiritato, 
Sbarbando  passatoi: 
E  senza  dire  a  voi, 
Passa  fralle  brigate, 
Porta  via  cantonata. 
Sale  su'  muriccioli, 
Va  sempre  a  rotta  e  a  fuoco, 
Senza  saper  né  dove,  ne  in  che  loco; 
Onde  par,  s'io  non  fallo, 
Più  pazzo  del  cavallo: 
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Il  qu.il  se 

!  gridasi 
Perchè  destin  crudel  n-»n  h.ti   -permesso, 
I  >i  por  con  più  gì 
Chi  mi  guida  alle  stanghe,  e  me  in  calesso? 

Questo  nuovo  aspetto  della  città  non  doveva  sorprendere  :  per- 
chè fino  a  quando  non  sali  n  Gastone,  i  nobili  e 
quelli  che  potevano  spendere  andavano  a  divertirsi  e  a  svagarsi  in 
altre  città  fuori  della  Toscana,  a  \               -;>ecialmente  e  in  Lonv  1 
r  nare  poi  in  patria  ad  esercitare  la  simulazione  delle  ì 
i  che  non  avevano  e  la  ipocrisia  degna  compagna  del  gran  bi-  / 
gottismo  imperar* 

iiseguenza  è  facile  immaginarsi  quanto  fossero  accette 
le  massime  del  nuovo  Granduca  alla  maggior  parte  della  citt 
nana,  la  quale  sebbene  soggiogata  dai  rigori  d' ogni  specie  di  Co- 
III,  aveva  mostrata  la  sua  inclinazione  alla  libertà  e  all'al- 
legrìa, fin  da  quando  ebbe  un  barlume  di  speranza  di  cambiar 
sisten  he  la  Elettrice  nel   1720   aveva   ottenuto   dal   padre, 

.iare  a  farsi  partito  nel  popolo,  di  facilitare  i  divertimenti 
irne  vale. 
La  qual  cosa  «  scopri  nella  Nazione  un  trasporto  straordinario 
.  mai  veduto,  per  rompere  qu«  .  i  quali  lo  tenera 

>  la  soverchia  severità  del  ».  » 

►er  far  godere  ai  sudditi  e  godere  per  sé,  tale  libertà  sempre 

meglio  e  con  più  agio,  il  gran-:  an  Gastone  oltre  all'aver 

conservato  in  carica  i  veci!  li  suo   pad  he   lasciò 

•.a  loro  1  affidò  la  direzione  di  DO  al 

■te  ed  al  marchese  Rimuccini,  ai  quali  aggiunse  il 

1  stato  per  lungo  tempo  alla  legazione  di  Londra, 

Montemagni  ta,  col  grado  di  segretario  di 

Stai.  ■ 

A  questo  Consiglio,  Giovan  Gastone,  per  aver  sempre  meno 
pensieri,  abbandonò  completamente  lo  Stato  ;  e  si  riservò  soltanto 
ie  riguardavano  la  sua  sicurezza  personale,  «  per 
i  quali  teneva  una  segreta  corrispondenza  con  i  suoi  alle 

E  tanto  per  non  parere,  figuranti  stesse  a 

cuore  la  indipendenza  aw-  inducalo,  ordinò  al  mar- 

chese Cor  are  in  suo  nome  la  protesta  fatta  da  tuo 


T N  >  Mrl'lu     Al     i  ' 

Cosimo  a  Cambray,  accrescendo  i 
B  «li  !  io,  per  DO  ;    «  <  «tit r . .   una   p.  «I 

presa  degli  spagnuoli  o  dei  tedesc!.  il  suo  desiderio  più 

sincero  era  quello  di  non  aver  noie,  e  di  ritardare  più  che  poi 
l'ingresso  in  Toscana  dell'  Infante  di  Spagna,  il  preconizzato  t 
Sovrano  di  essa. 

La  «  ne  di  tutti  i  primi  atti  di  governo  di  Giovati 

.  era  quella  di  sbrigarsi  al  più  presto  di  tutto  quanto  di  noi 
e  «li  necessario  portava  seco  il  cambiamento  del  suo  Stato;  per 
godersi  poi  tranquillamente  il  papato  -  come  si  suol  dire  -  una  volta 

nate  le  cose. 

E  fra  le  cose  da  sistemare,  per  non  pensan  i  più,  poiché  Gio- 
van  Gastone  anche  le  faccende  più  serie  le  vedeva  sotto  qu< 
aspetto,  c'era  quella  delle  solenni  esequie  di  suo  padre,  e 

che  furono  rimandate  al  16  maggio  1624  -  sette  mesi  dopo  la  mi 
perchè   prima  aveva   voluto   pensare  ai  suoi  ruspanti  e  a  tur 
resto  ! 

Un  bando  del  Serenissimo  Sovrano  annunziava  dunque  per  il 
16  maggio  di  tale  anno,  le  funebri  esequie  per  la  gloriosa  memoria 
del  defunto  gloriosissimo  sovrano  Cosimo  III  de'  Medici,  da  celel* 
«  con  solennissima  pompa  »  nella  basilica  di  San  Lorenzo,  dando 
Giovan  Gastone  l'incarico  al  signor  Leonardo  del  Riccio  di  I 
poi  esatta  descrizione,  la  quale   venne  pubblicata  dalla  stana] 
di  S.  A.  R.  «  per  li  Tartini  e  Franchi  »  nel   1725. 

Sarebbe  un  vero  peccato  il  privarsi  del  piacere  di  spigolare, 
sfiorandola  appena,  la  piacevole  descrizione  del  signor  I 
per  sentire  quel  che  di  bello  fu  fatto  in  quella  circostanza,  serven- 
dosi delle  stesse  parole  dell'  illustre  scrittore. 

Tralasciamo  subito  tutto  il  lungo  e  prolisso  esordio  dell'esimio 
signor  Del  Riccio,  il  quale  per  non  rifarsi  addirittura  dalla  crea- 
zione del  mjondo,  comincia  dall'  uso  delle  «  antiche  savissime  g< 
di  celebrare  «  con  ispezialissima  pompa  la  morte  dei  loro  Impe- 
radori  e  la  loro  memoria,  imitando  in  ciò  gli  egiziani  e  i  feni 
per  venire  alle  esequie  di  Cosimo  III  «  decretate  dal  figliuolo  aman- 
tissimo *  acceso  di  un  focoso  disio  -  dopo  sette  mesi  !  -  di  rendere  il 
debito  guiderdone  alla  virtù  del  gloriosissimo  Padre  !  » 

Detta  tutta  questa  roba  con  la  più  tronfia  rettorica  e  con  le  più 
esuberanti  e  reboanti  frasi  che  si  usavano  dai  letterati  di  quel  tempo, 
il  facondo  scrittore  ci  dice  che  il  nuovo  Granduca  «  con  saggio  prov- 
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redimento  •  in  xtattro  • 

!  o  Buona  itippo  Uguo  ioni  ; 

ittista  Guadagni  i  residente 

>,  »  di  provvedere  e  dirigere  I 
ledeva  ali  e  manifestazione   «  del    tributo    di 

onore  e  a  laude,  che  l'anima  eccelsa  del  gloriosis- 

simo Padre  »  richtedw 

:mi  Senat  ero  aggiunti  «  Marc 'An- 

de' Mozzi  Cai  Lettore  di  Lettere 

Toscane  nell<>  gli  Canonico 

della  Metropolitana  :  Anton  ilvini  Lettore  di  I  eche 

;  Tommaso  Buonaventuri,  e  Benedetto  Bre- 
iocchì  di  vaghi  Componimenti  arricchiti,  elleno  (le  esc 

valoroso  architetto  Alessando  Galilei  fu  affidato  1*  incarico 
dell'addobbo  e  del  pienissimo  componimento  del  funebre  apparato. 

E  la  voce  divulgata  per  1.  /  il  grido  di  tale  magnifico 

spinse  i  popoli  in  gran  /olla   intorno  alla  Basilica 

remo,  mossi  più  spezialmente  -  questo  il  signor  Leonardo 

bisognava  che  lo  dicesse  -  dalla  ricordanza  del  loro  carissimo  Prin- 

^arebbe  stato  Cosimo  III. 

io  sulla  descrizione  minuta  e  particolareggiata 
-  troppo  di  tutte  le  is  ippese  sotto  gli  ardii  * ì «- 1 1  - 

rate  interne  della  chiesa  ;  sulle  tre  porte  di  essa  interne  ed  esterne, 
delle  statue  rappresentanti  tutte  le  .i  ;  né 

presentai 
appena  entrati  nel  maestoso  Tempio  erano  rapiti  gli  occhi  e  le  menti 
guardanti,  i 

Basterà  dire  che  spiccavano  in  quel  •  •  noe  leggiadri»- 

simo  •  appari  emeno  <  !  •  >  medaglioni  rapprese  < 

a  ciascuna  di  esse  corrispondenti,  »  tare  gli  ammiratori 

nella  enumerazione  di  tutta  qu  rtù  raccolte  raira- 

ffrllTt  inumili   ni   DB   Solo  BOOM).  K  quatto  «li«  i«  itt- .  virtù,  «In-  n<»i  non 
si  saprcbt>ero  indovinare,  erano  :  la  Tranquillità,  la  Temperami 

•noi  ina,   la   Fortezza,   V  Orazione,   la   Magnificenza,  la   Prudenza, 
VAgabiht  la    CUmenta  (Iti),   la    <  ,lanza,  la 

la  Misericor  .'«».  la  Mansuetudin. 

la  Sapienza  (?),  la  Securitù  puòòHea  e  la  Ma. 
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pendevano  ài 

e  gli  altr 

■  •  dell'aitar  maggiore  era  composto  da  un  maestoso 

ino  «li  drappi  neriebi  la  cupoÌM  e  il  coro  o. 


da  padiglioni  simili,  come  pure  le  vòlte  delle  navi  minori,  e  le  cap- 
pelle che  avevano  padiglioni  «  col  fondo  nero  riportato  di  fregi 
bianchi  intorniati  con  frangia  bianca.  »  Numerosi  e  «  maestosi  can- 
delabri terminati  da  una  palla  di  lapislazzoli  aspersa  di  piccoli 
d  oro,  che  reggeva  un  gran  giglio  d'oro  -  arme  della  città  -  le  cui 
foghe  sostenevano  cinque  grossi  ceri,  rischiaravano  la  oscurità  del 
I  empio.  » 
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•  di  mezzo,  distribuiti  per  ciascuna  col< 

triti,  i  quali  to- 
rnivano nella  destra  un  torchio  ardente:  e  sulla  base  di  ognuno  era 
un  motto  I 

Fra  la  tersa  e  la  sesta  colonna  sorgeva  il  maestoso  tumulo  o 

catafalco,  la  cui  sommità  arrivava  al  cornicione  sopra  gli  archi  delle 

pò   lungo  e  tedioso  sarebbe  il  descrivere   per 

•  .   Basterà  dire   soltanto  che  .P  imbasamento  di  figura  quadri- 
latera  aveva  ai  lati  quattro  gradinate  che  figuravano  di  marmo  bianco 

:ne  incro>'  mente  di  marmo  era  tutto  «  il 

maestoso  edificio,  con  zoccolo,  tondino  e  listello  di  nero  antico,  e  di 

.iti  finti   di  Paragone,  intagliata   finta  di 

intorniati,  sparsa  di  corone  reali,  cifre  coronate,  gigli, 

reali  di  bronzo  dorato,  con  festoni  di  lauro 

Nel  mezzo  di  questo  grande  imbasamento  «  ergeasi  una  gran 
mole  di  figura  ottagonale  e  di  ordine  dorico,  »  ai  quattro  lati  della 
quale  risaltavano  in  fuori  due  colonne  •  >  «  e 

•  ad  esse  i  1'  1 ppilastri  »  con  basi  e  capitelli    di  rame 

fondo  degli  leuni  riquadrati  di 

■iti  da  1:  •  i.  ornata  di  festoni  e  teschi 

di  morti  DORATI....  per  render  più  allegra,   e   pi 

ittro  lati  Ilo  stesso  ottagono,  er  :>rese 

Paragone  ornate  di  vaghi  sparthnenti,  • 
ed  a: 

iie  sedeano  quattro  st  1  marmo  bianco  e  di  gran- 

dezza il  d  posavano  sopra   un   piedi 

.de.  Quelle   -  ano  «  i  rimai 

ìc  occuparono  l'ai 
nel  peri»-  i&simo  dell'ai' 

queste  m\  ||  Religione,  la 

Protrzion.  i.i  Comune  sal- 

vezza. > 

-  Il  coperchio  a  guisa  di  pir.<  della  grande  urna  era 

coperto  di  una  ricca  palle 

ro  aspersa,  e  di  galloni  e  frange  d'oro  intorniata,  la  quale  am- 
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piamente  sten 

hit"  nero  gallonato  d'oro,  sul  quale  era  ]  <  orona  e  lo  s< 

reale  copiti  da  un  finissimo  velo  nero.» 

•Numerosi,  colossali  e  lelabri  e  i  vii 

buiti  intorno  a  quella  mac-  le,  sulla  quale  « 

un  magnifico  e  oltremodo  leggiadro  baldacci  mdato  d 

ricca  con  1  e  dorata,  terminando  nella  sua  somn. 

guisa  di  cupola,  che  an  ingiungersi  col  soffitto  della  chiesa.  » 

Dai  quattro  canti  del  baldacchino  -  nel  coi  fondo  era  la  gran 
cifra  d'oro  del  granduca  Cosimo -4  si  partivano   quattro  amplis- 
sime cascate  di  drappo  nero.  <li  gigli  e  «li  palle  d'oro 
e  dalla  parte  interna  foderate  d'ermellino,  riprese  maestosamente 
sotto  il  <  e  (N-lla  chiesa.  » 

E  facciamo  grazia  ili  tutto  il  resto  della  descrizione,  di  tale 
apparato  «  e  della  mac  ,1  mole,  »  perchè  seguitando  in  tutti 

i  suoi  particolari  lo  scrupoloso  narratore,  ci  sarebbe  da  ; 
testa. 

All'ora  stabilita  per  le  solennissime  esequie  «  si  videro 
gere  alla  basilica  di  San  Lorenz"  V amplissimo  Senati 
della  ritta  tutti  di  tura  gravitigli,;  he  presero  posto  nz\Y oppor- 

tuno loco  loro  assegnato  :  ed  in  alcuni  palchetti  a  tale  uopo   edificati, 
vennero  distribuiti  i  ministri  delle  «orti  straniere.» 

Le  Serenissime  principesse  Violante  di  Baviera  ed  Eleonora 
Gonzaga  le  quali  in  forma  affatto  incognita  vollero  assistere  alla  fun- 
zione, vennero  accompagnate  ad  un  «  ampio  e  maestoso  palco  per 
esse  preparato  »  -  perchè  andavano  affatto  incognite  !  -  all' 
d'una  delle  navi  minori.  Mancò  la  vedova  Elettrice  Palatina,  la 
quale  per  non  trovarsi  probabilmente  con  l'amoroso  fratello,  non 
volle  muoversi  dal  suo  quartiere  nel  convento  della  Quiete  dove 
erasi  ritirata. 

All'arrivo  di  Giovan  Gastone  che  compariva  per  la  prima  volta 
da  Granduca,  «  con  la  pompa  maestosa  di  suo  real  corteggio,  si 
udirono  risuonar  per  la  chiesa  con  squisita  armonia  i  musicali  istru- 
menti:  »  e  quindi  si  diede  principio  alla  solenne  messa,  «  da  mon- 
signor Francesco  Frosini  arcivescovo  di  Pisa,  coli'  assistenza  di 
monsignor  Domenico  Ballati-Nerli  vescovo  di  Colle,  di  monsignor 
Colombino  Bassi  vescovo  di  Pistoia,  di  monsignor  Luigi  Maria  Strozzi 
vescovo  di  Fiesole,  di  monsignor  Andrea  Luigi  Catani  vescovo  di 
San  Miniato  e  di  quattro  canonici  della  Metropolitana  fiorentina.  » 
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.inaia   la  messa,  no!  Cioè  a  dire   «  le  laudi 

lo  Sovrano  con  singolare  facondia  celebrai* 

to,  sebtx 
e,  basta  dare  lo  spunto  del  breve  ma  succoso  e 
-piega  a  meraviglia  quel  periodo  di  tempo,  nel  qual< 

ito  alle  ;  ite  forme  della  ipocrisia,  al  più 

quando  si  tratta  v  indiare  pubblicali 

jK»ture,   non  ■  più  caso.  Sapevano  tutti, 

ndo  da  colui  che   parlava,  che    tutto   quanto  egli   diceva 

-ra  vero    nulla,    e  che  a   cominciare   dalla   intonazione   della 

voce,  dall'atteggiamento  mesto,  dalla  faccia    lan  dal   gesto 

ico  per  la  oppressione  dì  un  fantastico  e  bugiardo 

era  falso!   Ma  non  voleva  dire!  La  regola  era  quella, 

immirare  sperticatamente  e  lodare,  senza  farsene  né 

Il  mar»  hese  Andrea  Alamanni  d  pergamo,  dopo  le  ri- 

zzo a  un  silenzio  prò!  mo,  ad  un 

■>  soffocante  e  ad  un'aria  irrespirabile,  si  rivolse  verso  il  < 

1  investirlo  con  la  sua  singolare  facondia  escla- 
mando : 

*ur  vero.  Altezza  R 

spavento  ed  ì  tempo  in  tornèo 

minach 
Ben  n< 
n  quella   eh  ima 

mole,  e  mollo  ancora  più  sulla  m  di  chi  mi 

ascolta,  -  le  quali   fronti  se  andava! 

ingoscia  -  le  deplorabili  ves:  questo 

versale  sbigi  ombra  la  nostra 

e  la  Toscana,  re   ne  rammenta 

oggimai,  se  non  la  perdita  lagrimevolt . 

zza  del  ùmo  granduca  I  III. 

i*pra  fortuna  e  crudele,  sconsolati  e  da' 

•  Mi   l'hitiii    '   Httllii   valse  iì  rit"tfr<>  fro    ni   COSÌ  </vyV  :  ./.- 

sawentu  >  mille  volte  veduto  avevamo  /  mna 

»  -  Covri,  Orni  Meémi  mi  Uremm. 
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giovevole  alti  <>  colpo  i 

con  tutti'  /'///// 
retta,  /.•  Effetto  .  >  (e  chj 

o  ascoltatori?)  non  altronde  poteva  in 
dalla  straordinaria  ferfeùone  di  tante  e  cos 

!  piacque,  arricchita  mirammo 
l'anima  illa  quale  Ci  occhi  nastri 

dal  fri/nitro  loro  aprimento  (!)  tu  muti. 

tanto  si  rendesse  loro  malagevoli 
soffri  mr  In  dolorosa 

Kd  ora  baita  adunando  a  riporti  ggio  della 

polare  facondia  »  del  giovane  marchese  Andrea  Alai 
l>e  da  sentirsi  fischiare  dal  lettore,  e  anche  cruci.  quel 

taf»,  con  tanto  strepito  minaccioso  da  non  aver  più  l>< 
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L'Austria  tortene  la  feudalità  di  Firenze  mediante  la  pubblicazione  mercenaria 
di  un  certo  Spanaghen.  che   scrisse  apporta   due   volumi  Falsiti 

nbrogbo  da  Ini  sostenuti  contro  la  liberti  di  Firenze  -  Le  menzogne 
dello  Spanaghen  superano  la  malvagità  della  ma  opera  -  Schernisca 
leggia  \  inc«-n/<>  llor^hini  che  <Iu<-  «»v<>li  jirim.i  a\r\a  s«i>t'-tiiit.i  !.i  nntij>«-n- 
denta  di  Firenze  -  Pace  segreta  fra  l' Imperatore  e  il  re  di  Spagna 
col  quale  ai  destina  definitivamente  la  Toscana  all'infante  Don  Carlo  di 
Borbone  -  Cattiva  imprestinnr  che  fa  in  Firenze  tale  notizia  -  Come  si 
occupava  degli  affivi  di  Stato  Giovan  Gastone,  e  quali  erano  i  Consigli 
che  teneva  -  La  piincipra»  Violante  va  a  Roma  per  1*  anno  santo 

natismo  da  essa  destato  a  Roma  tanto  in  Vaticano  quanto  in  tutto 
il  sacro  Collegio  -  La  Compagnia  di  San    Benedetto   Bianco  a  Siena  e  a 
Roma  -  Instancabilità  della  principessa  nell*  assistere  aDe  sacre  funzioni  - 
Il  successo  ottenuto  nella  Società  romana  dal  poeta 
incoronazione  in  Campidoglio  -  La  principe  a»  Violante  torna  a  Firenze. 

4        !<>tti  antiquari  toscani  ai  quali  si  erano  tc- 

/  %       deschi  per  sostenere  la  tesi  dell' a;  a  di 

/ — %         ranse,  e  le  ragioni  della*  sua  libertà 
jL       M*.  documenti  e  con  (atti  innegabili,  vennero  contrapposti 

anche  senza  documet 
a  sola  prova  di  artifiziose  ragioni  e  cavilli,  sostenevano  a  spada 
tratta  e  con  teutonica  arroganza,  la  feudalità  di  Firenze  al  Sacro 
Romano  Impeto. 

Ma  la  bomba  finale  che  i 
grossissimi  volumi  rande  spaven  Corti 

alla  sola  idea  d  ■''  quella  ssfrssiante  opera  dovuta 

mìo  ed  al  sommo  sapere  del  sedicente  bar- 
era  appunto  destinata  esclusivamente  -  con  Imperiale  deferenza  - 
europee,  e  perciò  pubblicata  in  soli  cinquanta  esemplari  ! 


788  DAI  MI 

luci  due   volumi,  il  quasi   bar  aghen  * 

vali<:  ragioni  «del  Sacro  Romano  Impero,  contro  l'av 

libertà   :  .  • 

Quella  sbonzolante  opera  di  impossibile  lettura  -  tanto 
raginosa, 

di  Firenze  e  della  Toscana  -  portava  il  conciso  titolo  «li  :  «  N 
della  vera   libertà   fiorentina,   considerata   nei  suoi   giusti   limiti. 
l'ordine   dei   secoli,  con    1  unina  e  confutazione  delle 

ure  e  tesi,  che  in  vari  tempi  ed  a' nostri  di   sono  state  pub- 
blicate, per  negare  ed  impugnare  i  sovrani  diritti,  degli  au. 
Imperatori  e  del  Sacro  Romano  Impero,  sovra  la  città  e  lo 
di   Firenze,   e  il  grandmato  «li  Toscana.  » 

Da   questo   titolo   d'una    brevità  e  semplicità   < 

iace   tutta   la   snellezza  e  la  fluidità  dello   stile   dell'' 

ighen,  che  volle  scriverla  in  italiano,  per  confutare  e 
combattere  -  dice  lui  -  i  trattati  e  libricciuoli  che  da  alcuni 
Divano  in  più  d'un  idioma  pubblicati,  e  per  via  d'estratti,  in 
volanti,  e  nelle  gazzette  stati  divolgati,  per  negare  nelle  più  am 
guise  «alla  Sacra   Maestà  dell'augustissimo   Imperatore  -  che  lo 
aveva  pagato  perchè  scrivesse  quello  che  voleva  lui  -  e  del  S 
Impero  Romano  Germanico,  le  loro  sovrane  ragioni  sopra  la 
e  lo  stato  di  Firenze.  » 

Il  barone  Filippo  Spanaghen  non  nasconde  una  pren- 

sione, nel  pensare  che  nel  tempo  che  egli  doveva  impiegare  a  per- 
petrare la  sua  opera  che  riuscì  di  alquanto  lunga  lena,  i  «  libricciuoli  » 
e  i  trattati  avrebbero  avuto  tutto  l'agio  di  impossessarsi  liberamente 
degli  animi  del  pubblico.  Ma  si  tranquillizza  riflettendo,  che  nel 
frattempo  alcune  dottissime  scritture,  dissertazioni  e  trattati  più  breri 
però  dell'  opera  sua,  eran  pure  venuti  fuori  a  fare  ad  essa  in  certo 
modo  da  battistrada,  «  e  bastantissimi  per  servire  di  risposta  alle 
obiezioni  e  difficoltà,  che  si  volevano  eccitare  contro  i  diritti  im- 
periali. » 

Ma  quando  finalmente  nel  1724  venne  alla  luce  l'opera  del  Ba- 
rone  o  quasi,  «  sulla  vera  libertà  fiorentina,  ecc.,  ecc.,  ecc —  »  fu 

lo  stesso  che  nulla;  perchè  oltre  all'essere  essa  comparsa  in  quei  due 
grossi  volumi  che  sappiamo,  coloro  i  quali  avevano  letti  i  libricciuoli 
e  i  trattati  che  rivendicavano  al  popolo  fiorentino  la  sua  libertà 
come  al  tempo  della  Repubblica,  l'operone  dello  Spanaghen  non 
ero  nemmeno  perchè  era  destinato  alle  Corti,  e  rimasero  p< 


te.  Come  sarebbero  rimasti  lo  stesso,  se  qu< 
pesanti  volumi  baronali  fossero  stati  accessibili  al  pubblico,  p< 
questo  larebbe  rimasto  inorridito  tolaasente  al  pensiero  di  doverli 
leggere;  giacché  lo  stesso  autore.  Barone  per  davvero  o  no, 
lessa  che  per  confutare  tante  e  tante  «  scritture,  notomizzarU  esat- 
tamente e  sradicarne  gli  errori  e  le  equivocazioni  (  !  )  era  assolutamente 
.irabilr  la  necessità  di  essere  lungo,  -  alla  quale  necessita  egli 
al  di  là  del  giusto  e  dell'onesto  -  e  di  entrare  nella 
isstone  di  più  poni  te  in  moltissime  micro- 

logie  o  esami   di   minuzie.   Le  quali   cose  tutte  generavano  un  bi- 
sogno dopo  1* altro  di  nuove  e  nuove  dilucidazioni  !  » 

il  barone  Spanaglieli  infatuato  non  tanto  dalla  causa  che 

<le  a  difender  re  del  «  Sacro  Romano  Impero  Germa- 

uanto  dalla  necessità  di  esser  lungo  e  prolisso,  obbedì  a 

tale   necessità  in  modo  da  fare   or:  d  quelle  Corti  per 

>  Barone  s'era  sobbarcato  alla  improba  fati 

.utare  quei  due  quintali  di  carta. 

Per  coni:  tbito  bene,  il  barone  Spanaghen,  nella  sua  te- 

diosa opera  eseguisce  delle  variazioni  piuttosto  arzigogolate  sulla  pa- 

lo  che  questa  «  è  come  quei  corpi  o  mat  < 
debbono  guardarsi  da  tutti  i  lati,  per  non  farsi  una  falsa  idea  di 
essa;  ce  ri  è  cosa   che   più   si   r  assembri  ad   uno 

I  ' IPENDENTISSI MO,  QU A  I  (  H  iGI 

Quindi   soggiunge,  con  altezzosità   tutta  tedesca,  che  non  se- 
eterna  di  quel  quali  temono  di  gravi 
e  sostenuti ,  andando  troppo  per  le  lunghe  nel   tratta:  sog- 

ù  noia  a' Uggitoti  e  correi  he  il 

•n  piacere  onninameir  fatti- 

li  Barone  che  è  superiore  a  tali  pregi  hiara 

modo  diverso  servire  alla  causa  giusta, 
ed  alla  manifestazione  della  Verità.  -  ;  lo  così  -  coli' esser 

lungo  e  fastidioso  -  l' utilità  comune,  e  all'applauso  uni  versai» 

Ed  ostinato  n  poteva  vantar  diritti  su 

id  erte/  nel  famoso  Sacro  Romano  Impero  che 

a  di  sei  .etere  verrebbe  a  noia  anche  alle  mosche, 

•il la  «  sua  impresa  non  si  è  lasciato  stornare  dalla 

riflessione  è  presentata  al  pensiero,  cioè 

fu  sempre  di  gran  lunga  più  avvantaggiata,  appresso  il  comune  degli 


uomini,  la  sorte  di  quegli  scrittori  i  quali  adoperano  la  ] 
i  /toso  di  libertà,  eziandio  ; 

quelli  i  quali  la  impiega 
della  più  legittima  Signoria.  »  Prende  egli  perciò  maggior 
perei  ^to  caso  d  Fesa  della  legittima  Sigi 

«  si  ritrovò  piuttosto  appresso  di  un  solo,  -  che  sarebbe  lui 
appresso  i  più.  » 

Il  barone  Spanaghen  meglio  quale  egli  è,  in 

0  della  sua  p  -nbiaiido  della  par. »la  libertà 

come  a  lui  fa  più  comodo.  *  Sempre  è  vizio  opposto  alla  I 
Tirannide;  o  ch'ella   USURPI  i  diri: 
i  dkl  popolo:  chi  DO 

I TIMO,    E  VUOL   TÒR    LA    DEBITA    LllU 

CONSEGUENZA    !  NO.  » 

E  questo  tiranno  sarebbe  stato  in  tal  caso  il  popolo  fion 
che  voleva  sottrarsi  alla  padronanza  au 

L'accanito  oppugnatore  della  libertà  e  dello  St 
dice  che  ha  emesso  questo  suo  saggio  di  naturai  sp<> 
derare  il  valore  del  nome  di  Libertà,  per  ribattere  il 
davano  a  questa   parola   coloro   che   negavano  i  sacrati  diritti  del- 
l'Impero in  senso  assoluto,  per  asserire    indipenden  fissi  ma  da   quello  la 
condizione  del  Popolo  e  Principato  fiorenti' 

Quindi  egli   vuol  dimostrare  con  vanità  di  vuoti  concett 
assumendo  un'aria  di  stupido  disprezzo,  «  che  la  libertà  che 
pete  a  Firenze  non  è  simile  a  quella  d'una   Roma  o  Cartagine, 
emulatrice  di  essa  Roma,  ovvero  di  una  monarchia  di  Per- 
Pare  impossibile  che  il  vuoto  Barone,  così  fanatico  del  Sacro  Ro- 
mano Impero,  non  abbia  tirato  in  ballo  anche  l' impero  della  < 
per  paragonarlo  scioccamente  a  Firenze  ! 

«  Dico  perciò  -  scrive  il  feroce  sostenitore  del  Sacro  R« 
Impero  -  che  avvegnaché  la  presente  opera  -  la  sua  -  abbia  di  mira 
un  potissimo  fine  solo,  il  quale  è  di  manifestare  i  diritti  della  Sacra 
Maestà  dell'augustissimo  Imperatore,  e  del  Sacro  Romano  Impero 
Germanico,  sopra  la  detta  città  di  Firenze  e  il  granducato  di  To- 
scana; e  di  combattere  insiememente  e  confondere  chiunque  ha  osato  di 
negarli;  con  tuttociò  ella  è  tanto  lungi  dall' impugnare  perciò  la 
libertà,  sia  del  popolo,  sia  del  principato  fiorentino  ;  che  anzi  tutto 

all'opposto     ELLA     HA    PER    SECONDARIA     MIRA    DI 

Libertà,  ne'  sensi,  che  in  possibilità  morale  o  legale  può  appar- 


tenersi    all'uno  e  ntraddizione  % 

ma  per  lo  coi  '<nv  e  ragionevolissima  armonia,  tra  i.'  esser 

SDENTE    DEL  SACRO    IMPERO,    E    I.' ESSERE   LIBERO.  »    | 

•ero  è  un  popolo  ed  un  principe  -  continua  questo  tedesco  - 
Motto  l'Impero,  e  forse  più  di  ogni  altro,  ogni  qualvolta  che  quel  popolo 
non  voglia  esser  nemico  dell'Impero,  ni  quel  principe  essere  voglia  no- 
•  dell'Impero  o  del  popolo  suo.  » 
Quii  lesco  Barone  con  paterna  burbanza  seguita 

che  «  non  sa  dia  maggior  sicurezza   di  libertà,    trattandosi 

massimamente  mediocri,  di  quella,  ove  ragion  lo  voglia. 

si  ha  nella  sovranità  Imperiale  stessa,  ove  valer  se  ne  sappiano.  » 

Per  conseguenza  lo  Spanaglieli  noi  ta  di  affermare  che 

il  disciorre  ogni  vincolo  di  dipendenza  tra  l'Impero  e  il  popolo  o  Sta» 
fiorentino,  sarebbe  veramente  un  privarlo  della  miglior  sua  libertà  (!!). 
scaglia  contro  gì  ri  i  quali  «  impiegano  la  maggior 

arte  ed  opera  delle   insinuazioni  loro,  in  rendere  odiosa  e  far  com- 
busta, la  condizione  del  dipendere  dall'Impero,  quasiché  fosse 
una    calami/,),   non  DICO  D'ENTRARVI,  MA   l>  l  ciò, 

non  Menta  indizio  del  diugno  di  sopraprendere  -  sarebbe  stato 
meglio  sorprendere  -  gli  animi  de' popoli 

Ma  era  proprio  perchè  per  Firenze  e  per  la  Toscana  era  in- 
fausta la  condizione  del  dipendere  dall'  Impero  che  si  reclamava  dagli 
.  che  fosse  riconosciuta  la  libertà  e  indipen» 
t    della   Nazione   fiorentina  alla  estinzione  di  Casa  V 

unenti  d<  .leva  leg- 

•••>  libro,  i  -ivano  né  confutavano  nuli 

<  ome  austriaco,  al  era  che  una  eccessiva  pretuur 

teressata  a  favor  dell'  Impero,  COQtro  quella  libertà  e  quella  indi- 
>ze  sostenendo  con  maligna  astiosità  di  ragiona- 
menti à  insulsi  discorsi.  Stato  fior  >n  poteva 
godere  vera  libertà  che  sor               ero. 

E  siccom  ..  uno  scrittore  contrario  allo  Spanaghen,  so- 

steneva che  se  '-n/e  potè  impari;  >cnza 

nessun  Imperatore  vi  si  opponesse,  quel  fatto  dimostrava  che 
nessuna  •  ■  Toscana  poteva  provare  cosi  bene  come  Firenze 

i  indipendenza,  lo  Spanaghen  combatte  tale  affermano!  > 
«end.,  n. .M  .  ss#-r  poMinlla  che  Firense  » «la  potette  godere  •  il  Mu- 
golare effetto  di  essere  «lei  tutt  ,uando  altre  città, 
e  segnatamente  Pisa  e  Lucca,  »  che  fecero  guerre  di  altra  conti- 
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dera.  le,  proseguirono  ciò  nono 

ad  obbe 

Ma  dove  trrvia  au--- 

libidine  di  preda  mas< 

Itone,  «li  far  passare  per  «  roma 

DI   PROBI.) 
dito  o  discorso,  intitolato  :  «  Se  Firenze  ricov. 

berta  da  Rodolfo  imperatore  »  -  e  di  cui  già  si  è  pari.!' 
i  di  questo  volume  -  proposto  a  se  stesso  dal  d< 

rallini,    I-I  K    ESPERIMKN  ANTO    RI 

tai  :  » 

Per  comprendere  tutta  la  mal  celata  ribalderia  di  questo  te- 
desco, basti  quello  che  egli  dice  dello  scritto  del  Borghini, 
aver!  •■wianzo  o  scherzo  politico. 

«Al  più,  si  dee  rimirare  per  un  componimento  dime- 
stico accomodato  al  genio  interno  di  alcune  persone,  pri 
della  patria,  le  quali  non  contente  di  una  gloria  verace  della 
Nazione,  amano  ad  eccitarsi  a  cose  immaginate  per  m 
e  ad  intrattenere  i  pensieri  o  la  naturale  inclinazione  ch<-  le 
trae  inverso  una  non  esistente  libertà,  poiché  ebbero  rice- 
vuto per  retaggio  ed  occulta  derivazione  UN  TALE  OMi 

i  DUO  DELLE  ANTICHE  FAZIONI  che  erano  andati  pasc<n<  1.  > 
di  giorno  in  giorno.  Onde,  senza  avvederci  ano 

LE   MENTI   D'INUTILI   AI •  l- 1   ITI  E  FA:  •■.  INGOMBRA 

poiché  era  agevol  cosa  il  conseguire  credenza,  o  almeno  an- 
dare  esente  di  biasimo,  conforme  a  quello  che  ne 
proverbio:  Facii  .  A.THKNIS  LAI 

Non  si  crederebbe  possibile  un  metodo  di  critica  pivi  Iniquo 
e  più  perfido  di  questo  del  cosiddetto  Barone,  che  nega  l'amore 
della  libertà  della  patria  ad  un  popolo  che  brama  di  tornar  libero, 
dicendo  che  ciò  (pag.  519,  voi.  I)  è  un  ingombrare  (!!)  la  mente 

DI   INUTILI    AFFETTI    E   DI    FALSE    IDI 

E  continua  schernendo  il  Borghini  con  raffinata  malvagità 
cendo  che  egli  nel  sostenere  la  libertà  di  Firenze,   era 
giuoco  di  coloro  ai  quali  scriveva  :  e  se  avesse  voluto  «  at- 
tenersi al  serio  »  nel  trattare  ciò  che  aveva  trattato  scherz; 


(pag                         avrebbe  dovuto  soste-*  beata  lui  Ba- 

Inpcratore  fino  dall  ra  stato  Sovrano  del 
I 

!    Borghini   con  fu! 

lo  Spanaghen  con  sempre   nuova   malignità 

Se  questo  grande  ing<\  I  cm 

È   Pk  <EDERE   QUANTO    1  LA   DOLCE    FOLLIA    DEI    PRO- 

vppassionati   pensieri  avesse    telalo   tmm   sincero,  avrebbe 
-  suggerisce  il  Barone  -  ben*  \bbia 

SOTTO  GLI   OCCHI  RI     DIHM 

K     DA     V 

^o  che  se  gli  Empenti  leggi  alle  provincie  e 

lare  di  Toscana,  e  singolarmente  sopra  Firenze,  i  Cesari 
rsal  ragione  legittima  sovranità  !  » 
Ma  non  avendo  il  Bor. 

non  scherzava  ma  diceva  sul  serio, 
lileggia  dicendo:  «Qurst'uomo  mirabile  prende 
li  mostrare  le  cose  più  rare  e  pi  '.inarie  e  men  pos- 

ma  accortamente  le  lascia  poi  indecise!  » 

>po  aver  chiamate  anfibologia  scherzevole  le  ragie: 
dal   Borghini,  continua  a  scher  >  del  suo 

discorso,  per  juel  «  perioda  igio- 

rnente  lungo,  e  richiede  buoni  pane  hi  a  portarsi  tutto  in  un  fiato; 
ma  non  è  tanto  tango  quanto  Ingegnoso  1  » 

tdare  i  buoni  fianca  pare  si  vantasse  il 

Barone  per  avere  resistito,  senta  scoppiare  come  si  sarebbe  i 
lettura  del  periodo  del  Borghini,  artificiosamente  ripor 

avesse  anche  buone  spalle,  sulle  quali  sarebbe 
•  Ile  bastonar 
sistemi  d«  izioso  paese  -  hanno  sempre  format- 

mari  pr«%: 

piega  inda  in  favore  d<  ><**   nell'anno  suc- 

cessa e  lo  aveva  pagato  bene, 

a  r  aiuto  di  coronati  media*'  •  ad  una  vera 

•pria  pace,  ponen<!  uà  ad  alcuni  dissidi  e  a  c« 

grasso  di  Cambray,  app  he  c'era 
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Questa  pace  conclusa  così  ali  d  ful- 

mine a  ciel  sereno  per  lotte 

irte  attribuire  alla  r< 
dm  ludere  presto  qa 

!>izione  di  dare  una  C  figliuolo  suo  prìmoge 

Tale   trattato  fu  firmato   a   Vienna   il  7    giugno 
:   di  questo,  fino  da  allora  la  corte  di  Spagna  che  1 
.....     unte  1  .•• 

di  lunpa   vita    all'  ultimo   <  , 

:■  -i  preparativi  :are  in  Toscana,  al  primo  -  l'in- 

fante Don  Carlo,  che  doveva  esser  preceduto  da  un 
gnuolo  nelle  piazze  del  Gì  ito. 

Allorché  si  conobbe  in  Toscana   quanto  era  stato  mani; 
a  Vienna  fra  l'Imperatore  e  il  re  di  Spagna,  nell'animo  dì 
van  Gastone   forse,  come  ultimo  guizzo  di  dignità,  il  pei 
morire  senza  successione  «  si  atteggiò  al  rammarico,  forse  al  rìm 

rive  I.  Del  Lungo  -  che  questa  cittadinanza  ormai  da  tre  se- 
coli addivenuta  d'una  in  altra  forma  l'appannaggio  don 
un  Medici,  fosse  destinata  irreparabilmente  a  passare  ad  altre 
chi  sa  quali  !  » 

«  E  allorché  i  tentativi  di  far  razza  si  videro  l' uno  dietro  l'altro 
soggiacere  alla  sentenza  inesorabile  di  tale  destino  ;  e  che  i 
lauti  speculatori  del  mercato  europeo  dei  popoli  furono  pronti  ad 
evocare  sul  capo  della  nobile  vittima  di  papa  Clemente  e  di  Carlo  V 
la  trista  parola  feudo  dell'Impero;  i  diritti,  dinanzi  a  Di< 
prescritti,  della  libertà  fiorentina,  ebbero  inutili  e  fiacchi  difen- 
sori, per  vie  diplomatiche  e  giuridiche,  i  due  ultimi  Grand m  hi 
medicei.  » 

Ma  anche  quel  momentaneo  sentimento  di  fiorentinità  nel- 
l'animo di  Giovan  Gastone  fu  passeggero,  e  si  assopì  ben  presto 
nelle  orgie  e  nelle  sozze  crapule  notturne  di  palazzo  Pitti. 

Basti  il  dire  che  per  mettere  in  canzonatura  gli  affari  di  Stato 
e  rispondere  implicitamente  ai  ministri  che  lo  sollecitavano  di  tener 
consiglio  per  risolvere  alcuni  urgenti  ed  «  importantissimi  nep 
il  Serenissimo  Giovan  Gastone  riuniva  nelle  sue  stanze  alcuni  dei 
suoi  ruspanti  che  dovevan  figurare  di  rappresentare  appunto  i  mi- 
nistri, e  lì  a  tavola  nella  camera  da  letto  del  Granduca  fra  i  lazzi 
più  sconci,  alternati  da  ogni  più  turpe  oscenità,  si  rappresentava 
per  dir  così  la  commedia  del  Consiglio. 


-   CAPTTOI 

•potilo  s<  era  mai 

ri  spedivano  mai  negozi  di  veruna  sorte,  e 
sem;  leva  a  stare  allegramente  l  birbe:  e 

una  sera  fra  le  altre  diede  alle  medesin.  man- 

cavano, e  poi  fece  il  consi-  .di  loro  dovesse  essere 

cessore.  E  uno  di  essi  più  astuto  e  meno  briaco  degli 
ìisse,  che  benché  i  fiorentini  desiderava 
panno  di  Spagna  -  alludendo  stupidamente  all'infante  Don  Ci 
a  lui  -  l'onorato  ruspanti  che  parlava  da  ministro  facendo  il  chiasso  - 
MfwUé  piaciuto  molto  più  la  tela  di  Baviera.  »  La  stolta  allusione 
ad   uno  dei  nipoti   della   principessa  Violante,  -  alla  quale  però 
stava  bene  la  lezione  -  provocò  un  raddoppiato  viva:  e  G  io  vari 
•Ione  tra  i  fumi  della  sua  costante   ubriachezza  per  dar  prova  di 

•re   una   manciata  di  ruspi,  carne  e 
sangue  del  popolo  che  più  male  <! 

»  il  «  raddopp  !  oppiarono  anche  i  brii 

uno  a  giorno.  Serenissimo  e  de- 

gnissimo Sovrano  li  licenziò  con  dare  a  ciascheduno  molti   i 

E  s«  duca  procedeva  così  nelle  <  u:  to,  si  può 

anche  le  principesse  rimaste  della  famiglia  medicea,  nes- 
suna se  ne  occupasse,  nemmeno  pei  dimostrale  al  Sovrano  la  grave 
mancanza  che  egli  commetteva  sudditi. 

La  vedova  del  Cardinale  spesso  si  allontanava  da  Firenze  -  che 

fu  una  specie  di  vigna  ilare  in  g 

scandalosi  amori  nelle  varie  citta  tedesche  dove  si  recava  a 
quel!*  Corti  per  reclami 

tiastero  delle  signore  della  Quiete  assisteva  aj 
ante  alla  rovi  essa  era   l'i 

La  principessa  Violante  p  <noscend<  i  me- 

ntii pos* 
•sa  imparate  dal  defunto  suocero,  tanto  da  parere  un  Cosimi  >  1 1 1 
Ila!  Infatti,  appena  il  nuovo  papa  Orsini,  Bened> 

lubbueo  per  l'anno  santo  1725,  essa  fu  presa  dal 
desi.'  recarsi  a  Roma,  e  a  lucrare  enae  accordai 

■ 
-  il  permesso  al  cognato  Granduca,  questi  non  solo 
premurosamente,  perchè  per  dir  la  verità  l'averla  sem;  •  »rno 

•sto  a  noia,  ma  diede  subito  gli  01  «  essari  al 
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Paluzzi,  roridi  presso  la  Santa  Sede,  affi 

palazzo  «  Madama  a  Roma,  »  le  fosse  preparato  un  quarti* 
..t.  Ed  il  Pali 

li  ttamente   dal   ;  tutti  gli  inquilini  «  ne^ 

;  »  aggiungo  ic:  «  noi 

di  alcuno;  e  nell'entrante  settimana  il  palazzo  sarà  vuote 
pure  vuotate  le  stalle,  saho  quella  che  tiene  il  cardinale  ( 
così  vuole  Sua  Altezz  la   Principessa.» 

Il   Residente  toscano  a  i  diede  un  gran  da  fa: 

il  palazzo  «  Madama  1  ronto  al  più  presto  e  dei. 

be  per  fare  un  grosso  acquisto  di  benediskmi  con  tutte 
quelle  sante  conseguenze  che  derivano  sempre  da  un  Giubbilc 
\i   inai  quante  maledizioni  fece  mandare  agli  inquilini  BU 

/ione  dei  cavalli  del  cardinale  Corsini  i  quali  furono  rispettati: 
e  così  mentre  Sua  Altezza  cercava  di  acquistarsi  il  paradi 
d'indulgerne,  altri  per  causa  sua  si  assicuravano  l'inferno  a 
di  battenti 

Il    s  marzo  1725  il  Paluzzi  per  dimostrare  al  ( . ■  il  suo 

zelo  nel  servirlo,  scrisse  di  nuovo  una  lunga  lettera  -  che  Gi 

•ne   com'era   sua  abitudine    non   guardò    nemmeno,    ma 
come  le  altre  si  legge  nel  Carteggio  Mediceo  all'Archivio  < 
per  annunziargli  che   fra  tre  giorni  il  palazzo  sarebbe  stato  \ 
e  si  poteva  subito  cominciare  «  ad  imbiancar  le  scale,   l'atrio  ed 
il  loggiato,  ma  non  le  camere  del  quartiere  per  riguardo  alla  sa- 
lute della  Serenissima  e  delle  sue  dame,  temendosi   il   freddo  e 
l'umidità.  » 

E  per  tranquillizzare  la  Principessa  e  le  signore  del  suo  se- 
guito, le  quali  sapevano  come  Roma  in  quel  tempo  godesse  grande 
e  meritata  fama  di  città  eminentemente  sudicia,  l'egregio  Paluzzi 
con  aria  un  po' maliziosa  soggiungeva,  «che  il  quartiere  tutto  lo 
avrebbe  fatto  nettare  e  spazzare,  »  cosa  a  quanto  pare  da  molto 
tempo  non  più  usata  in  quel  maestoso  palazzo  ! 

Ci  si  immagina  facilmente,  senza  perdersi  in  descrizioni  inu- 
tili, tutto  quanto  fece  in  quell'anno  santo  a  Roma  la  principessa 
Violante,  edificando  frati  e  monache  in  tutti  quei  conventi  che- 
si  recò  a  visitare,  scialacquando  in  elemosine  ad  essi,  quanto  aveva 
scialacquato  in  vita  la  buon'  anima  del  suo  povero  marito,  prin- 
cipe Ferdinando,  in  virtuosi  di  canto,  sistema  De  Castris,  e 
commercio  della  Bambagia! 
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ipessa  sbalordì  vescovi  e  cardinali  e  prelati 
d'ogni  genere,  per  la  sua  instancabilità  nHI' andare  da  una  Basi- 
lica all'altra,  da  una  estremità  all'altra  di  Roma,  per  venerar  R 
per  baciare  reliquie,  per  far  tesoro  d'ogni  sorta  «1  usa  e  per 

■ir  le  gambe  alle  disgraziate  dame  e  ai  gei  1  suo 

seguir  «vevano  accompagnarla:  poiché  spesso  per  maggior 

mortificazione  si  recava  a  piedi  a  far  delle  lunghe  visite  e  a  distanze 

Volersi  acquistare  il  paradiso  a  spese  della  salute  degli  altri, 
i  quali  si  sarebbero  con  li  molto  meno  poiché  facevano  asse* 

gnamento   sulla   misericordia  di  tanto  grande,  era  una 

•sa  proprio  da  principi  ! 

E  a  titolo  di  onore,  bisogna   :  delle  ini 

persone    che    accompagnarono   a    Roma    la   principetsa    Violante, 

he  almeno  se  non  poterono  ottenere  la  grazia  del  regno  dei 
siano  ricordate  con  un  senso  di  ammirazione  queste  vittime 

i  boria  cortigianesca,  che  per  aver   l'onore   di   far  da    - 
alle    Altezze  Serenissime,   scontavano   duramente    l' orgoglio 

tali  persone  usava  >a   propria  coi  loro   interiori  e  con 

Le  dame  erano  la  marchesa  Mina  Vittoria  Albizi,  moglie  del 
cavalier   Ora/  ì>ctti  :  Teresa  Br  moglie  del  sena- 

•ortolano  Montemagni  ;  la  marchesa  <  pondi  maestra  di  camera; 
la  contessa  Ginevra  Cipriani-1  glie  di  C  Malvagia, 

bolognese:  le  damigelle  d"  irono  la  figlia  di  Sforza  Ah 

'Ila  di  Rinaldo  Buoninsev  •  na. 

0  il  marchese   Luca   Casimirro   de; 
maestro  di  camera;  Piero  Barili  me  Fran- 

cesco Bagnesi  ;  il  marchese  Orazio  Minerbetti  e  Luca  Antonio  Or- 
Haporci.  casato,  se  non  la  persona,  adattato  per  servire  -• 
ii  Casa  Mediai 

Il  personale  di  servizio  si  componeva  di  quattro  paggi,  quattro 
lance,  sei  can  trenta  ser\  rea  rossa  scarlatta  con 

mostreggiaturc  ed  alamari  cento  persone  fra  cuochi,  coc- 

chieri, staffieri.  ».  camerieri  01  B  benché  la  Sere- 

nissima Violante  indirne  spesso  a  piedi  per  assistere  con  maggiore 

tà  alle  varie  funzioni  del  Giubbileo,  aveva  portato  seco  d 
renze  varie  carrozze,  state  preparate  apposta  per  quel  suo  viaggio, 
e  un  umero  di  cav. 


yqS  ai  loiu 

<  rano  sei 
nella  essa   viaggiò 

Teresa  Montemagni,  »  scortata 
stavano  presso  la  carrozza. 

Ma  tutta  quanta  la  pietà  e  devozione  dimostrata  dalla 

ma  in  quell'anni»  santo  fu  un  nulla  dì  fronte 
di  umiltà  che  volle  dai 
ma  per  darne   1'  « 

Per  fra  le  altre 

•  a  Roma,  vi  èra  quella  di  San  B< 
te  Ili  della  quale  deliberarono  di  andarvi  anche  in  quell'ai 
Per  conseguenza  si  riunirono  in  numero  di  quai 

'.   dei  quali  «  erano  della  primaria   nobiltà  dì  Firenze,  »  i  Quali 
ro  per  loro  pio  capo,  il  conte  Flaminio  Bardi  di  Vendo,  padre 
del  cardinale  Bardi. 

La  principessa  Violante  appena  ebbe  notizia  di 

i^pio,  che  sarebbe   naturalmente   passato    j 
essa,  nella  sua  qualità  di  Governatrice,  ordinò  che  la  Cor, 
fiorentina  -  trattandosi  di  nobili  -  fot  ita  da  tutti  qu< 

senesi,  insieme  «  con  tutto  il  loro  equipaggio  e  servitù,  »  > 
sero  trattati  a  lauta  cena  nel  convento  dei  padri  Agostiniani,  come 
venne  scrupolosamente  eseguito. 

L'acquisto  delle  indulgenze  per  quei  quarantasei  pellegrini  non 
principiava  male  ;  specialmente  per  quei  sedici  i  quali  non  essendo 
nobili,  usufruivano  delle  cristianissime  cene  offerte  agli  altri  t 
dalla  principessa  Violante,  poiché  la  nobiltà  loro  non  poteva  fare 
escludere  gli  altri. 

Non  contenta  di  ciò,  la  zelantissima  Principessa  volle  andare 
a  riscontrare  fuori  di  porta  Angelica  quello  scelto  pellegrinaggio, 
per  accompagnarlo  nel  suo  ingresso  in  Roma  ;  e  <  voBt 

strrire  quei  nobili  romei  a  tavola,  volendo  -  nientemeno  -  condire 

COLLE   SUE    PROPRIE    MANI    I.'  INSALATA  ! 

Un  atto  di  così  grandiosa  umiltà,  superava  anche  la  benedizione 
data  al  popolo  dal  canonico  Cosimo  III  dall'alto  di  San  Pietro! 

Ma  se  la  Principessa  largheggiò  in  sante  cene  ai  fratelli  della 
compagnia  di  San  Benedetto  Bianco,  umiliandosi  anche  fino  a  condir 
loro  l'insalata  da  sé  stessa,  essa  pure  aveva  ricevuto  dal  pontefice, 
dopo  l'udienza  accordatale  il  giorno  che  segui  al  suo  arrivo  in  R 
cioè  il  23  marzo,  prove  non  meno   cordiali  e  palpabili  di  papale 


benevolenza.   Poiché   appena    :  i   prima   - 

su«>  quartiere  <Ii  palazzo  JAémm  ebbe  la  grati  sorpresa  di  trovare 

da  Sua  Santità  e  consistente  «  in  cento  portate 
■  stàbili,  t  quattro  insigni  reliquie,  »  j».  Ile  propr 

■ 

La  Serenissima,  la  quale  per  quanto  viaggiasse  sotto  il 
ntessa  di  Pitigliano,  si  mante  sempre  nel  grado  di 

Casa  Medici,  mandò  a  regalare  oet  «  al  ser- 

pono. » 
tnpo  che  avanzava  alla  Principessa  dalle  *  lunghissime  fun- 
dclla  settimana  santa  in  San  Pietro,  alla  Trinità  de'  Monti  e 
.  ove  nel  pomeriggio  del  to  aveva 

la  e  servite-  a  cena  le  pellegrine,  lasciando  quaranta  ruspo**' 
elemosina  che  le  avanzava.  Sua  Al- 

-gava  nel  ricevere  continuamente  i  cardinali  to* 

Parma  e  alcuni  prelati  e  personaggi  di 
».  Dalla  nobiltà  romana  però,  il  palazzo  di  Campo  M 

I  Serenissima   fece   proprio  epoca  ;  e  da  per 
irlava  di  lei:  t  ro  che  anche  Benedetto  XIII  ebbe 

<  con  il  suo  bon  core,  »  in  lingua  napoletana: 
-  pure  essenti  romano  de  Roma  -  Chissà  à  la  ber  a  1 

CTPESSA,  RTESE    V 

Ufi  TUTTE   FUMMO   E   SUPER 

ibato  Santo  essa  volle  seguire  -  scriveva  l'Albizi  -  l'info- 
..e  «  nella  proces  ;rò  quattr'ort,  »  da  San 

•  e  da  una  Basilica  al  santi 

fuoco!  » 

Dta   <li  tutto   quel  «  servi.  arioso  al  quale 

sottoponeva  1  pò  gli  altri,  assisto  anche  al  battesimo 

■Ile  dame  romane;  ed  una  bambina  la 
re  essa  stessa  «  •  «ti  gli  a*t  le  -  tanto  per 

mutare  -  motivo  di  edificazion« 

La  sera,  il  Papa  mandò  un  suo  cameriere  segreto  a  tu' 
la  Principes.vi  la  ringraziava  dell'incomodo  che  si  era 

presa  di  assistere  a  tur  che  Sua  Santità  aveva  fe? 

quanto  l'ammirava  per  la  sua  pietà.  » 

Questo   particolare  riguardo  del  Papa  verso  la  Principessa, 
e  questo  suo  parrialissimo  trattamento,  fece  accorta  la  città. 


he  la  principessa    Violante   v< 

dalla   aristocr.  -  con  maggior  d 

sasse  quella  accoglienza  poco  capitali 
ricevuta.  » 

a   -  «In  <•    il    Mini. 

il  suo  effetto;  »  poiché  una  sera  tornata  la  Principessa  al  Mi- 
lazzo trovò  molte  dame  della  più  -  qualificata  nobili 
lequiarla:  fra  le  quali  dame,  1«-  prin 
Rospigliosi,  Pallavicini  e  di  Forano,  Maria  1 
letterata,  che  nell'accademia  degli  Arcadi   aveva  l'appellativo  di 

Celluda   ( 

Anche   molti   «animali  che  fino  allora  si  erano  tenuti  in  di- 
te, si  presentarono  a  palazzo  Madama,  come  pure  gli  amba- 
sciatori di  Venezia  e  di  Portogallo  dopo  un  accordo  fra  loi 
al  cerimoniale. 

La  1  lima  <ii  questo  omaggio,  d 

cuor   suo,   nonostante   la   continua   ostentazione   di    umili 
desiderato  fino  da  principio  del  suo  arrivo  in  Roma  : 
scriveva  l'Albizi  a  Firenze  - 

<.E   QUESTA  Sic, noka    da   ni,  si    RAVG 
E  passava  per  la  santa  protettrice  della  modestia  ! 
La  sua  cultura  apparve  in  quella  circostanza  molto  limitata  <• 
tale  da  farla  compatire:  perchè  il  Papa  «  che  non  poteva  dimen- 
ticarsi d'esser  romano,  »  avendo  messo  a  di  ne  della  prin- 
cipessa Violante  monsignor  Bianchini,  per  mostrarle  e  descriverle 
le  antichità  di  Roma,  essa  dichiarò  subito  che  non  le  interessava 
né    l'archeologia  né   l'arte  né  gli   artisti!  e  che   «la  sua   atten- 
zione era  assorbita  dal  desiderio  di  veder  santuari, 
venti  di  frati  e  di  monache,  »  per  destare  al  solito,  quella  ripe- 
tuta edificazione  «per  la  sua  virtu>                 .(abilità  nelle  pral 
religiose  -  con   gran   giubbilo   del   séguito  -  e  per  la  sua  virtuosa 
curiosità.  » 

Infatti,  quella  poco  svegliata  Principessa  che  metteva  ai 
nella  religione  la  sua  caparbietà  tedesca,  accettava  desinari  dalle 
monache  di  Regina  coelio  dalle  teresiane  di  monte  Cavallo;  saliva 
coi  ginocchi  la  Scala  Santa,  e  se  per  la  strada  incontrava  il  S. 
mento,  e  che  ella  fosse  in  carrozza,  scendeva  e  l'accompagnava 
alla  casa  dell'infermo.  Prendeva  parte  a  tutte  le  innumerevoli  pro- 
cessioni che  si  facevano  per  Roma,  facendo  anche  delle  escur 


8oi 

tra  per  visitar  chiese,  monasteri  e  santuari,   hi 
parola  si  era  fatta  la  degna  nuora  di  Cosimo  III  tino  alla  esage- 

•  non  le  impediva  di  assistere  alle  più  sfarzose 
feste  profane,  come  quella  che  diede  in  suo  onore  l'ambasci 

eaezia  con  una  serata  musicale  alla  quale  invito  tutte  le  no- 
tabilità. Ed  ancht-  naie  Corsini  le  offrì  un  sontuoso  ricevi- 
la di  San  Pancrazio:  come  pure  si 
aprì  in  suo  onore  il  palazzo  Farnese.  Ma  la  più  splendida  festa, 
fu  quella  data  per  la  Principessa  dal  Senatore  di  Roma  in  Cam- 
•  ove  Sua  Altezza  fu  accolta  al  su-  ;  trombe  marmi 
«  dei  pt/fer 

E  siccome  la  Società  romana  che  già  aveva  avuto  luogo  di 
ineriti  del  poeta  Bernardino  Perfetti,  lettore  di  g 
11' università   di   Siena,  e  cavaliere  di  Santo  Stefano, 

0  nel  17 12  aveva  destato  nei  - 

il  più  gran  1  «  per  la  sua  facilità  di  improvvisare  in 

così  ognuno  credeva  che  quel  poeta  avrebbe 
parte  del  séguito  (Iella   Pritt  ipeata  uno  1725.  Ma 

tata  la  sua  assen/  jata  Sua  Altezza  l  mare 

a  R 

,uando  la  sera  del   17  aprile  si 

.  •   •• 
larg"  pali  dame  e  ai  più  ragguardevoli  personaggi 

lamatisM  «testando  «  un  indù  ibile  fa- 

natismo »  non  tanto  per  mprowiso  versegj;  anto 

1  raro  dono  accompagnava  «  una  1  na  svaria- 
tisaima  ed  una  memoria  prodigiosa 

iiffuse  tanto  rapida  in  Roma  la  fama  del  Perfrt 
<  tpessa  ebbe  ad  acconsentire  che  egli  si  recasse  al  Collegio  Ro- 
mano, al  Collegio  dementino,  dal  cardinale  Poligna<  vento 

li  Santa  Francesca  romana,  dalle  monache 
Spc.  lioteca  della  Minerva,  e  net  palassi  dei  car>l 

mani,  Fabbr  la,  perche  dappertutto  era  una  frenesia, 

ler  sentire  U  grande  poeta  chr  isava  sui  temi  più  sva- 

•tta  e  squisita  forma  come  non  si  era  mai  sei 

Egli  era  perciò  oltretnodo  caro  alla  principessa  Violante  che  lo 
igeva  su  <  de  indiscutibile  prova,  col  pregare 

31  -  Conti.  Jhé  Mttki  W  Lmnmm. 
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stessa  personal m. 

degno  dei  suoi  meriti,  cioè  la  Incoronazione  in  Cam 

Ed  il  pontefice  «he  non  era  rimasto  < 
destato  dal   poeta  toscano,  cui  della  segreteria  «li  S 

del   7  maggio  I725,  «  ordinò   al!  di  esa- 

nimai «•  il  valore  "  del  «  avalier  Perfetti  con  degli  .ti.  » 

la  i'u  però   una   formalità  e  nulla  | 
giungesse  il  responso  dei  signori  a<  <  ademici  Arcadi,  Benedetto  XIII 
ordinò  al  governatore  di  Roma  di  proo 

incoronazione  del   cavalier   Perfetti,   onde   fossero    premiati  i 
meriti  «con  quel  serto  che  dal  Petrarca  in  poi  altro  era 

stato  «  onferito.  » 

Intanto  si  dettero    tre    serate    «li    esperimento   in   una   sala  del 
palazzo  della  prin  Violante  che  erano  come  le  prove  con  le 

quali  si  dovevano  stabilire  i  talenti  del  Perfetti. 

Oltre  agli  accademici  che  presi»  :  quella  specie  di  esame, 

la  sala  era  affollata  «li  «lame,  di  cardinali  e  di  cavalieri. 

Nel  tema  dato  la  prima  sera  si  domandava  «pei 
1  Eva  da  una  costa  dell'uomo,  e  non  dal  capo  0  dai  pi< 
Il  poeta  con  elegante  e  sobria  forma  risolvè  il  quesito  «ì 
rispondendo:  «Non   dal    capo,   perchè  non  doveva  esser  podi 
non  dai  piedi  perchè  non  doveva  essere  schiava:  ma  dalla  costa, 
da  lato,  per  chi  doveva  essergli  compagna.  »  , 

Tanto  nell'esperimento  della  prima  sera  come  in  quelli  delle 
altre  due,  il  Perfetti  fu  considerato  un  vero  prodi. 

E  così  la  domenica  13  maggio,  «  dopo  desinare,  come  era 
stabilito,  »  il  marchese  Mario  Frangipani  senatore  di  Roma  «  ve- 
stito del  gran  robone  di  lana  d'oro,  circondato  dai  conservatori  e 
dai  priori,  capi  dei  rioni,  preso  il  serto  che  gli  porgeva  un  paggio, 
incoronò  in  Campidoglio  il  poeta  Bernardino  Perfetti,  mentre  lo 
sparo  di  cento  mortaletti  divisi  in  due  batterie,  annunziava  al  popolo 
affollato  sulla  piazza  l'avvenuta  solennissima  cerimonia  «cosa  in- 
vero straordinaria,  poiché  nel  Lazio,  inghirlandar  si  debbono  i  poeti 
latini  e  non  toscani  »  scrisse  un  cronista  romano. 

Piena  di  tutte  queste  consolazioni  morali  e  letterarie,  che  unite 
a  tutte  quelle  celesti,  facevano  della  principessa  Violante  un  vero 
modello  di  beatitudine  terrena,  essa  fece  ritorno  finalmente 
renze,  la  quale  durante  la  sua  assenza  aveva  fatti  rapidissimi  pro- 
gressi, non  nella  via  della  salvazione  dell'anima,  per  quanto  si  fosse 
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ne  lf  indo 

>  sfogo  a  tante  passioni  che  sotto  il  torbido  governo  di  Co- 
simo III  erano  state  sempre  soffocate  e  punite. 

«  Chi  vuol  Cristo  se  lo  preghi  vano  ora  i  fiorentini  ai 

pinzo*.- he:  Ricavano  contro  la  immoralità  -  ed  in  queste 

butta van  via  nulla  -  ed  il  bisogno  che  ogni  giorno  si  faceva  più 
palese  di  tornare  alle  antiche  pratiche  religiose.  «  Chi  vuol  C 
se  lo  preghi!  » 

>ra  godevano  la  vita. 


CAPITOLO  III 


La  prmdptsss  Violante  informa  l'angusto  cognato  delle  accoglienze  ricevute  a 
Roma  -  Toma  a  Lappeggi  con  la  ma  corte  di  dotti  e  di  poeti  -  Si  sta- 
biliaoe  a  palano  Pitti,  per  porre  un  freno  alle  sregolatezze  di  Giovan  Ga- 
stone -  Gli  scandali  del  Granduca,  e  la  sua  ripugnante  condotta  alle  feste  - 
La  depravata  ma  vita  -  Una  Sera  satira  del  poeta  Fagiuoli  contro  il  Granduca 

-  Bando  contro  l' innumerevole  quantità  dei  poveri  -  I  frati  al  teatro 

-  Contrasti  tra  le  nuove  idee  della  popolazione  e  gli  scrupoli  dei  partigiani 
di  Cosimo  III  -  Il  Fagiuoli  descrive  i  nuovi  usi  di  Firenze,  le  nuove  co- 
stumanze delle  dame  e  dei  cicisbei  -  Papa  Benedetto  XIII  invia  alla  prin- 
cipessa Violante  la  Rosa  d'oro  -  Cerimonia  della  consegna. 

PRIMA  di  restituirsi  a  Firenze,  la  principessa  Violante  si 
recò  «li  nu«»vo  a  Loreto  «  per  trattenersi  qualche  giorno 
in  preghiera  nella  chiesa  della  «  Santa  Casa,  »  e  quindi 
tornò  a  palazzo  Pitti,  recandosi  subito  a  salutare  il  Sere- 
nissimo cognato  che  era  sempre  tir  quando  gli  si  presen- 
tava l'occasione  di  augurarle  un  buon  viaggio,  e  si  mostrava  poi 
ari  sempre  dolente,  che  il  tempo  della  sua  assenza  fosse  pas- 
sato troppo  pretto,  non  per  altro  perchè  cosi  anche  alla  Pr 
pena,  più  breve  sarà  parso  il  godimento! 

Bla  la  devotissima  cognata  ti  credè  in  dovere  di  ragguai; 
della  paterna  accoglienza  e  delle  straordinarie  premu  te  dal 

pontefice,  raccontandogli  minutame  le  feste  i  fun- 

zioni alle  quali  aveva  preso  parte  o  as>  dendo  con  ciò  di 

far  cosa  grata  al  Serenissimo  Granduca,  il  quale  non  nascondeva 
la  sua  profonda  noia,  pensando  invece  nel  tempo  che  essa  parlava 
a  tutt' altre  futuri*  .  molto  diverso! 

La  principessa  Violante  non  si  trovava  a  palmato  Pitti  troppo 
a  posto:  perciò  risolvè  di  tornartene  alla  sua  residenza  di  Siena, 
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e  quindi  riprendere  le  villeggiature  di  Lappeggi,  in  me/. 
graditi  passatempi  accademi<  i  e  1  «- 1 1  ondata  sempre  da 

stuolo  di  abati  poeti,  di  ini  >ri  celebri  ai  quali  teneva 

la  quale  s'era  acquistata  fama  di  poetessa  valente  ai 
a  Roma,  dove  era  stata  più  volte  •  ni  passato  dalla   ! 

cipessa  che  non  se  la  sapeva  staccare  mai  dal  suo  fianco. 

Ma  lo  sfacelo  morale  e  materiale  della  Corte  nella  quale  ai 
frati  e  alle  monache  erano  subentrati  anche  troppi  ruspanti  e  ru- 
spante, la  Serenissima  vedova  del  gran  principe  Ferdinando,  fu  con- 
ata  a  stabilirsi  a  palazzo  Pitti  per  rialzarne  un  po'  il  prestigio 
e  la  decenza,  se  pur  fosse  stato  possibile,  tanto  e  così  rapidamente 
era  ormai  inveterato  il  male. 

E  la  principessa  Violante  obbedendo  ai  consigli  di  coloro  che 
più  l'avvicinavano  e  che  essa  stimava,  tornò  a  stare  a  Firenze. 

E  cominciò  a  dar  feste,  e  fare  inviti  «  a  cene  e  a  deschi  molli  » 
intervenendovi  sempre   anche  il  Granduca,  che  la  buona  cognata 
era  felice  di   poter  strappare  qualche  volta  alla  lurida  comp 
«  delle  sue  birbe  !  »  Ma  era  una   magra  consolazione  ;    per<  I 
quelle  cene  -  scrive  il  Gualtieri  -  sempre  s'  imbria< 

E  se  si  vuol  conoscere,  com'  è  necessario,  tutto  interamente 
quest'  uomo  al  quale  erano  affidate  le  sorti  della  Toscana,  bisogna 
farsi  coraggio,  senza  badare  a  nulla  e  andare  avanti,  come  farebbe 
un  medico  intorno  a  un  malato  o  fra  i  pazzi. 

«  Ma  una  sera  fra  le  altre  -  continua  l'insospettato  cronista - 
che  si  portò  ad  una  cena  dalla  cognata,  ove  intervennero  oltre 
le  dame  della  Principessa  molte  altre  dame  e  cavalieri,  s' imbriacò 
di  tal  sorte  che  diceva  le  maggiori  laidezze  che  giammai  dire  si  possino 
in  materia  di  carne;  e  valicava  con  la  testa  in  qua  e  in  là.  Ad  un  tratto 
diede  nel  vomito,  che  lo  riceve  nella  salvietta  e  nella  parrucca  che  tutta  s'im- 
bozzimò ;  e  nonostante  discorreva  e  di  quando  in  quando  receva,  e  si  n> 
con  le  due  parti  pendenti  della  parrucca,  seguitando  a  dire  cose  laidissime. 

«  Onde  la  Serenissima  fece  partire  le  dame  di  Corte  :  e  non  po- 
tendosi più  soffrire  né  le  parole  né  il  fetore  ;  ni  lo  stomaco  più  reg- 
gendo a  tale  schifezza,  accennò  alle  dame  che  tutte  dicessero  di  volere 
partire  domandando  se  vi  erano  le  loro  carrozze. 

«  //  Granduca  anch'  egli,  briaco  disfatto,  domandò  se  v'era  la  sua 
carrozza;  onde  preso  ad  un  tratto  a  braccia  da  quattro  de'  suoi  birboni 
lo  levarono  di  lì  come  un  fastello  di  paglia,  e  così  pieno  di  brobbio  lo 
gettarono  sopra  il  suo  letto. 
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«  '  licessero  le  dame  e  i  cava 

sta  -  non  so  ridirlo  ;  e  quale  mortificazione  soffri  la  Serenissima  ; 
posso  bastevolmente  destri  Ma  si  seppe  che  essa  ne  pianse 

rratamci/ 

più  che  naturale,  ad<i  -gittirao  il  disprezzo 

che  chiun  i  per  lui,  che  in  certe 

circostanze  faceva  proprio  ribrezzo.  Ed  egli  sapeva  che  la  no 
sperialmrntc  lo  aveva  :  Giuliano  io  informava 

di  tutto  ciò  »  he  di  lui  si  diceva,  e  anche  di  quello  che  non  era 
mai  stato  detto,  perchè  così  si  ingrazioniva  sempre  più  presso  il 
padrone,  che  pagava  a  suon  di  rusponi  la  sua  ribalderia. 

La  vendetta   più  gradita   contro  la  nobiltà  e  al  tempo  stesso  % 
troce,  era  per  Giovan  Gastone  quella  di  oltraggiarla  se  non  > 

un  modo  palese  e  ai.  .  ìale.J 

come  ce  lo  racconta  il  nostro  prezioso  < 

«  Usa  lo  in  qua:  le  ru- 

spami* et  altre  donne,  insieme  •  :  unti  ;  e  li  fa  una  veglia  e 

cena  magnifica  :  e  egli  odia  a  morte  la  nobiltà,  dà  il  nome 

a  quelle  sgualdrine  delle  prime  dame  d<  ed  a  quei  ribaldi, 

D  farli  tutti  stare  in  sussiego,  come 
se  fossero  tali.  E  con  brindi*  al  marchese  tale,  alla  marchesa  tale,  tu 
ridesi   poi   con    loro  di  tue  /  doppo  poi  la  cena    . 

marchese  tale,  vi  piace  la  mar  elusa  tali?  se  vi  piace,  a  voi....  alle  u 

ice  che  seguivano  cose  esecrande  sta 

iltieri   per   t«  :  issare  da  calunniatore,  raccontano1 

vero  -  non  creda  il  tutto,  nonostante  grida  mai  al  lupo,  se 

non  è  lupo  o  carne  bigio!  Oltre  di  che,  tutte  queste  ed  altre  noi 
ti  hanno  dai  ruspanti  che  se  ne  vaniamo  per  vanagloria,  esser 
giovani  di  garbo  (!)  tra  loro  et  in  specie  tedeschi  che  sono  vir- 
tuosi (!!)  ed  in  lingue  ed  in  arti  liberali;  ma  vi  sono  ancora 
finii    di    strailirri  e  <li    sbirri;   t  dagli    accidenti    tagliti    a«  «pii>tan.» 
credenza  di  verità  le  «ose  che  si  dicono.  » 

L'i  mento  di  Giovan  Gastone  era  quello  «  all'uso 

locande  di   Napoli....  del  letto  fornito  rò  al 

mercato  che  si  faceva  a  palazzo  Pi; 

van 
Gastone  <i  perdevano  un  tanto! 

Riporterò  a  tal  proposito  quanto  ne  scrisse  poco  velatamente 
tigurando  di  raccontare  un  sogno,  nel  quale 
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sa  la  Pc<  sse  nella  re^ 

■  feroce   il   I 

tlano   l'itti,   e   quanto    vi 

Cominciamo  «la  quando  il  poeta  è  già  arrivato  all'  I>-.la  della 
urna.  » 

Pur»-  arrivati  entrammo,  ed  a  salir»- 
Incominciossi  :  e  giunti  in  un  salone, 
Vidi  cose,  ch'i' m'ebbi  a  BtrabiHre, 

Era  di  bestie  pien,  non  di  persone: 
E  entrati   in  anticamera,  li  pure 
V'eran  bestiacce  senza  discrezione. 

Bestiacce  delle  più  rozze  nature, 
Che  si  possan  trovare,  ed  uccellacci 

Di   rapina,  di  tutte  le  figure. 

Al  nostro  comparir  molti  nibbiacci 
Ci  volarono  attorno:  e  immoti  stavano 
Alcuni  civettoni  a  farci  occhiacci. 

bello  certe  volpi  s'accostavano, 
E  con  mostrar  di  farci  buona  cera, 
l' intento  nostro  di  spiar  tentavano. 

Io  per  me  non  sapea  più,  dov'io  mV 
Vedendo  razza  tal  di  cortigiani, 
Assister  della  Sorte  alla  portiera. 

Scorgeva,  che  sarieno  ani 

1   memoriali,  per  avere  udienza, 
Con  quei,  che  non  avean  discorsi  umani. 

E  chi  c'intenderà?  chi  alla  presenza 
Della  Fortuna  introdurracci ?  io  di- 
1  lemma  (la  Poesia  gridò),  pazienza. 

"  cheto,  e  non  far  tanti  pìssi  pissì: 
E  in  questo  la  portiera  fu  tirata. 
E  un  barbagianni  chiamar  tutti  udissi. 
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Cosi  di  varie  bestie  in  camera 

Timo  noi  ancora,  ove  a  sedere 
Tr<  sospirata. 

ìeva  sotto  il  pie  per  origliere 
Una  gran  ruota  :  ed  avea  '1  capo  raso, 
Usando  in  front  mffo  sol  tenere. 

Quindi  alla  cieca  ingiustamente  e  a  caso 
De' suoi  favorì  sopra  gli  anim 
Cominciò  tutto  a  rovesciare  il  vaso. 

Cadevano  le  toghe  dottorali 

Addosso  a  un  branco  d'asini,  ch'aveano 
I .'•  natiche  incallite  agli  straccali: 

E  quindi  colle  zampe  si  scorgeano 
Calpestare  statuti  :  o  poi  nggll 
Con  franchezza  di  quel  che  non  sapeano. 

Con  veste  senatoria  e  consolare, 

Vedeasi  un  bue  co'  piedi,  e  colle  corna 
Quell'onorata  clamide  sfondare. 

Scorgeasi  un  mulo  riportare  adoni 

Con  manto  signoril,  la  groppa  infame; 
E  nobil  far  la  sulla,  in  cui  soggiorna. 

castron  dal  leta 

Belar»  pena  furo  a  coro. 

Che  non  più  l'erba  satollò  lor 

Ma  avverato  on 

Quanto  si  dice  del  Castr<>n  di   l  risso, 
La  lana  vii  cangiaro  in  villo  d'oro. 

Un  porcaccio  vestir  porpora  e  bisso, 
•  •  ciò  non  ostante,  grufolando, 
fango  star  col  grugno  e  fisso. 

Comparve  un  rauco  cor  al  gracchiando 

Riportò  premi  e  lodi  in  faccia  a*  cign 
rian  cantando. 


8io 

Molti  e  molti  osservai  lupi  maligni. 

•  dallo  scannar  pecore  e  agnellini, 
E  l'ugne  e  i  labbri  aveano  ancor  sanguigni  ; 

Ma  colle  pelli  tolte  a  quei  meschini 
Si  ricopriano:  e  quella  Dea  godeva 
Di  far  grazie  agl'incogniti  assassini. 

Piangean  i  coccodrilli:  e  non  cred« 
Mai  ch'avessero  gli  uomini  spolpato, 
Onde  onori  e  carezze  a  lor  faceva. 

Volava  un  nottolone  affumicato, 
Ch'avea  d'ogni  libidine  d> 
E  a  custodir  colombe  era  a  lui  dato. 

A  far  da  chioccia  un  avvoltoio  uscio, 
E  da  quello  i  pulcini  divorati, 
Invano  schiamazza van  :   Pio,  pio. 

Uno  stuol  di  scimiotti  malcreati. 

Di  goffi  chiurli,  e  mostruosi  allocchi, 
Oh  quanto  dalla  Sorte  eran  amati! 

E  su  questo  gran  numero  di  sciocchi, 
Ella  le  grazie  a  piena  man  piovea: 
E  in  lor  tenea  per  divertirsi  gli  occhi. 

Di  piche  e  pappagalli  un'assemblea 
Era  ancor  sommamente  favorita, 
Perchè  tutto  ascoltava  e  ridicea. 

Ma  a  noi  non  fu  permesso  alla  sfuggita 
Che  né  men  la  Fortuna  ci  vedesse: 
Né  fu  la  nostra  supplica  sentita. 

Meglio  di  così,  non  si  poteva  far  ravvisare  nel  porcaccio  Giovan 
Gastone,  e  nel  «  rauco  corvo  »  Giuliano  Dami;  come  i  ruspanti 
negli  «  scimmiotti  malcreati  !  »  Ma  quel  sogno,  finché  visse  Giovan 
Gastone,  il  Fagiuoli  lo  deve  aver  raccontato  a  pochi  !  Del  completo 
sfacelo  della  Casa  Medici,  come  si  vede,  non  si  era  più  ai  primi 
vespri  come  si  suol  dire  ;  pur  nonostante  fu  un  crescendo  incredibile. 
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Se  a  Corte  si  rozzo  a   la  reggia  di  Giovati  Gastone 

tata  più  turpe  del   più  corrotto   lupanare,  anche  la  città 
ne  subiva  il  fascino  fatale.  Salvo  poche  ecce  1  popolo,  spe- 

cialmente basso,  non  e'  era  più  regola  di  morale,  non  più  condotta, 
né  voglia  di  lavorare:  e  siccome  quelli  die  comandavano  era  tutta 
o  aveva  comprata  a  denari  contati  la  carica  o  I*  impiego 
per  messo  di  quell'egregio  galantuomo,  modello  di  ogni  virtù  che 
ano  Dani  :  continuava  a  rimediare  coi  bandi  come 

uà. 

>  dagli  accatt 

di  vagai  suine  dal 

bando  del  24  aprile  1727  nel  quale  è  detto  eh  -    dell'*  abuso 

grande  dell'accattare  introdotto  nella  città  di  Firenze  in  cui  molta 
gente  oziosa  d'ogni  sesso  e  d'ogni  età  »  s'era  data  «  ad  ai 

licando  benché  abile  e  capace  di  fare  qualche  esercizio 
voro.  »  E  si  dite  pure  che  i  padri  e  le  madri  avvezzavano  i  loro 
figliuoli  «ben  t«l   andai    mendicando,  e  intraprendere 

libera  e  oziosa  »  che  fomentava  molti  vizi  e  dava  m 
seguissero  «  latrocini,  assassina  I  altre  cattive  e  scan- 

dalose operazioni.  » 

Ove  il  male  si  fosse  limitato  agli  ri  e  vagabondi 

•ii  soltanto,  in  qualche  modo  poteva  un  po'  rimediarsi: 
peggio  era  «  che  tale  molti  li  gente  oziosa  set 

ire  per  la 
città  »  eh*  si  ritrovava  piena  a"  inUre  /amigli*  forestùt 

-  a  tale  scandalo  si  davano  ai  m  stieri 

otto  giorni  di  tempo  per  sgombrare  «  dalla  città  e  da  tutti  1 

A.   R.  »  E  per  ■  ire  in  m  1  go- 

appartenevano.  «i  prometteva  con  le  buone,  a  chi  avesse  fai 

mandare  in  galera  gli  uomini  abili  a  lavorare,  che  avessero 
l'età;  e  al  ntsta  sttU 

tosino:  ai  non  vai.  apaci  al  lavoro,  p  uento 

'•tà,  due  strappati  és  corda  in  pubblico  per  vedere  se  diventa- 
vano al» 

Non  ci  poteva  esser  forestiero  ch«  tendane  quella  lin- 

gua, perchè  molti  l' avevano  sentita  parlare  dal  carnefice,  sulle  pro- 
spalle,  anche  nei  loro  paesi  :  e  la  frequenza  /ioni  era 
stata  forse  la  causa  che  li  aveva  spinti  a  Firenze  dove  non  avreb- 


bero  luto  «li  vedere   introdotto  quel   r.mi<»  «li 

si  prometteva  anche  ad  essi  di  impartire  con  m 

I  parte  della  popolazione  che  n<  a  ad  acc;i 

quando  poteva  si  divertiva:  ma  ciò  che  non  s'è:  luto,  era 

il  desiderio  di  divertirsi  e  di  darsi  alla  baldoria,  penetrato  aperta- 
mente anche  nei  conventi. 

Nientemeno  che  i  frati  vollero  andare  al  teatro!  se  fosse  tor- 
nato in  qua  Cosimo  III,  sarebbe  «orto  daccapo  di  ere] 

In  un  diario  inedito  fiorentino  si  legge  infatti: 

«  Nel  1727  nel  teatro  della   Pergola  fu  replicato  un  dramma 
musicale  rappresentato  nelle  sere  antecedenti,  j « 
tervenirvi   anche  i  frati,  che  alle   24  ore  sogliono    ritirai 

mi.   <•    |><-r«  iò  ra  diminuito  il  prezzo  del  viglietto   alla   porta, 
essendo  stato  ridotto  quella  mattina  a  mezzo  testone  (84 
che  fu  fatto  con  permissione  del  Granduca  1  Ca- 

simiro degli  Albizi,  -  il  famoso  precettore  o  aio  del  gran  prin 
Ferdinando,  e  attualmente  maestro  di  camera  della  principessa  Vio- 
lante -  marchese  e  impresario   della  Pergola  -  dice  mal  ute  il 
cronista.  -  Il  concorso  fu  straordinario  particolarmente  di  frati  e  di 
maschere.  Ciò  accadeva  la  mattina  del   io  febbraio  1727.  » 

«  Il  17  febbraio  1727  nel  teatro  della  Pergola,  cosa  veramente 
nuova  f>er  Firenze,  fu  fatta  l'opera  in  musica  col  pagamento  di 
due  paoli  a  testa  (fr.  1,12),  affinchè  potessero  intervenire 
frati,   che  dovrebbero  stare  in  convento,  e  veramente  il  concorso 
dei  medesimi  fu  grandissimo,  siccome  delle  maschere. 

«  Il  22  febbraio  vi  fu  l'opera  in  musica  per  comodo  dei  frati 
e  delle  maschere.  Il  concorso  fu  grande  anche  questo  giorno  e  si 
venderono  620  viglietti.  Fu  ripetuta  l'opera  il  25  e  il  28  febbraio, 
ultimo  di  carnevale,  nella  mattina,  a  cui  fu  pran  concorso  di  ma- 
schere e  maggiore  di  frati  con  gran  profitto  degli  impresari.  - 

Non  c'è  bisogno  d'aggiungere  una  parola  !  I  frati  e  le  maschere 
insieme  chi  sa  quanta  penitenza  prepararono  per /la  quaresima! 

Né  basta  questo  fatto  per  dare  una  idea  esatta  del  cambiai 
di  vita  operatosi  in  Firenze. 

Scrisse  infatti  il  Galluzzi  :  che  un  partito  di  malcontenti  e  dif- 
famatori costituito  «  dai  frati  e  da  tutti  quelli  che  facevan  parte 
dell'antecedente  governo,  non  faceano  che  disprezzare  la  condotta 
del  Granduca:  »  -  e  in  quanto  a  questo,  che  non  è  questione  di 
partito,  non  avevan  torto  -  ed  esagerare  le  conseguenze  della  li- 
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berta  cntava  il  vizio.  Si  accusava  da  questo  partito  Giovar» 

•gli  aveva  fatto  alle  persone  religiose  • 
loro  buoni  consigli,  ed  escluderle  dalla  Corte  »  che 
era  la  cosa  che  più  scottava  a  quella  sorta  di  gente  che  aveva 

lo  Stato  ;  il  quale,  col  so;  quei  fai- 

vevan   preso  sull'animo  dello  stolto,  vano  e  spesso 
crudele  Cosin  dire  fosse  da  essi  amministrato  e  con- 

dotta alla  rovina. 

Mentre  a  Giovan  Gastone,  nonostante  tutte  le  sue  turpi- 

11   poteva  rimproverarsi  di  mescolare  alcuno  dei 
furiai  ivano,  cominciando  da  Giuliano,  negli  affari 

1  Stato,  poiché  egli  non  permetteva  mai  ad  essi  la  minima  in- 
gerenza, in  tutto  quello  di  cui  egli  stesso  neppure  si  occupava. 

filini,  e  a  tutta  la  spregevole  cama- 
rilla che  1"  attorniava,  lasciava  pure  la  libertà  di  mercanteggiare 
impieghi,  essendogli  indifferente  di  concedei 
•sto  che  ad  un  altro  :  ma  della  vera  e  propria  amministrazione 
nessuno   poteva  occuparsene,  all' infuori   dei   ministri  e  di  coloro 
•tessi  che  una  volta  investiti  di  una  carica  o  di  un  impiego,  sia 
nuto  per  mezzo  di  Giuliano  Dami,  ad  essi 
soli  spettava  la  responsabilità  e  ne  avevano  dirà 

La  libertà  che  il  Granduca   sconfinatamente   accontava   per  i 
costumi  «  e  per  il  modo  di  conversare  »  era  naturale  che  variando 
e  consuetudini,  ispirasse  «  nella  gioventù  la  scioltezza  ed  il 
<>  procedere,  che  da  taluni  I  era  va  come  la  via  per  con- 

al  libertinaggio  e  alla  depravazione.  » 
■'tossirne  e  U  manitre  oltrarno*  tatù ■,  a  vevan  già  preso  pi« 
Italia  «  dove  il  suo  bel  clima  richiamava  il  concorso  di  ogni  na- 
zione. »  Livorno  attirava  in  Toscana  promiscuamente  inglesi,  spagi 
francesi  e  olandesi  ;  /  Firente  li  tratteneva  con  i  passatempi  t  gli  spettacoli. 

Lo  spirito  d'intolleranza  on  cattolici,  che  tanto 

aveva  fatto  a  Cosimo  III  e  tai  gli  oro 

pia  sotto  Giovan  Gastone  di  impedimento  alla  loro  dimora  nella 
Mie  «  dove  erano  invece  ammessi  a  con  -  con 

lamicando  ad  essi  le  loro  maniere,  contribuendo  ad 
estinguere  adatto  l'antica  riservatezza  e  rusticità,  facendo  con. 
n  ore  per  tutto  dò  che  era  ipocrisia 
Era  naturale  perciò,  che  quelli  i  quali  erano  contrari  al  nuovo 
sistema  di  libertà,  desiderassero  al  più  presto  la  successione  del- 
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l'Elettrice,  poiché  ritenevano  valido  l'atto  del  Senato  del   17 
tona  avesse  corta  vita;  o  per  lo  meno  tale 
augi 

Itro  canto  1  maggior  parte  della  popolazione  «  s 

dalle  catene  di  un  governo  grave  e  molesto,  gustando  i piaceri  tifila 
liberto  e  le  altre  felicità  che  V  accompagn  n   avrebbe    SS 

adattarsi  a  ritornare  sotto  il  giogo  dell'  ipocrisia  e  dell'  oppressione.  Per- 
ciò, «  prorompeva   scopertamente  in  espressioni  piene  di  «li 
e  d'  ingiurie  contro  la  Elettrice,  e  contro  chi  fa 
cessione.  » 

E  di  quest'odio  contro  la  Elettrice,  che  faceva  capo  a  (• 
Gastone,  se  ne  ha  una  prova  nell'atto  irriverente  commesso 
tr<»  di  lei  dal  Prilli,  capo  dei  ruspanti  :  il  quale  un  giorno  «  esv 
a  cavallo  per  Firenze,  vestito  di  pelle  colore  di  Danti,  gallonato  d 
gento,  con  pistole  all'arcione  che  sembrava  un  nobile  Corazza,  av 
a  caso  incontrata  la  principessa   Elettrice,  si  fermò  a  vederla 

non  più  discosto  da  lei  che  sei  o  sette  braccia:  e  guardandola 
fisso  fisso  non  si  levò  neppure  il  cappello  di  testa  non  che  ù 
com'era  suo  debito  ed  obbligo.  » 

Questo  fatto  spiega  tutto  l' ambiente  della  nuova  Corte. 

Descrivere  ora  questi  usi  e  questi  ambienti  per  la  loro  i 
e  curi  •<-bbe  inutile,  giacché  questo  essendo  un  lavoro  beli' e 

fatto,  e  fatto  genialmente  e  satiricamente  bene  quanto  si  può  desi- 
derare, dal  nostro  buon  Fagiuoli  che  vide  e  ci  visse  in  mezzo,  non 
si  potrebbe  desiderare  miglior  testimonianza  della  sua. 

Altri  la  gioia  loro, 
La  lor  gloria  e  decoro 
Pongono  in  ben  servirvi,  o  mie  Signore, 
A  tutte  quante  l'ore: 
E  comincian  la  mattina 
Verso  Nona,  eh' è  per  voi 
Giusto  l'ora  mattutina. 
Quando  appunto  vi  svegliate, 
E  vi  siete  riposate: 
E  chi  vanta  di  godere 
Il  sublime  ambito  posto 
Di  segreto  Cameriere, 
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•.Ila  camera  s'appressa, 
Dove  fa  la  leonessa, 
Passeggiando  innanzi  e  'neh 
Zitto  e  cheto: 
Or  fermandosi  qual  boto, 

1  l'orecchio, 
D'udir  sempre   in   apparecchio, 

e  un  cenno,  un  moto, 
Uno  spurgo,  uno  sputacchio. 
Che  in  un  bacchio. 
Lo  vedete  lì  apparire  : 

Il    rami  dunque   di    (■stami  e  ili   vita,  si  era  andato 

unente  estendendo  in  ogni  classe  di  <  ittadini  :  ma  più  che  al- 
tro nei  rapporti  fra  i  disoccupati  della  galanteria  e  le  signore  che 
li  avevano  elevati  a  quel  grado  che  poi  si  disse  dei  cavalieri  serventi 
tanto  per  regolarizzare  lo  staio  civile  di  quei  buffi  vanitosi,  che  mentre 
in  pubblico  facevano  sfoggio  della  più  stolida  burbanza,  mettevano 
poi  tutto  il  Horo  orgoglio  nel  pr  ai  piedi  delle  imbellettate 

dame,  umiliandosi  ad  esse  per  ottenere  la  grazia  di  usurpare  il 
posto  delle  fantesche  nei  più  umili  e  bassi  uffici,  o  quello  delle  ca- 
meriere ;  ciò  che  quindi  dava  loro  diritto  di  poter  passare  delle  ore 
a  sospirare  dietro  i  paraventi,  0  alla  porta  della  ramerà  della  dama, 

tesa  che  questa  si  alzasse,  per  essere  i  primi  ad  offrirle  i  pi 
umili  servigi,  e  ad  avere  anche  il  privilegio  grandissimo  di  respi- 
rare pure  per  i  primi,  quella  deliziosa  atm  nauseante 

delle  camere  da 
mente  allora,  che  della  pulizia  e  dell'igiene,  con  tutta  la  boria  delle 
parrucche  e  degli  abiti  ingombranti  non  se  ne  aveva  neppur  1'  : 
ed  erano  parole  p  ine! 

La  camera  in  quell'epoca,  anche  se  era  un  tempio,  non  c'era 
mai  odore  naol  Tutt' altro!... 

Ma,  sentiamo  il  resto,  dove  si  apprende  per  la  storia,  una 
cosa  interessati  •  io.'-  dell'uso  presso  le  donne,  delle 

mutande  ;  che  alci  1 1  | rodotto  soltanto  nella  seconda  metà 

del  secolo  XVIII  da  Maria  Antonietta:  mentre  il  PagfootJ  parla 
già  di  coltone  mi  molto  tempo  avanti.  Come  pure  si  v 
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rulù  o  barulì  era  una  specie  di  oc  si  fitcei 

sotto  o  sopra  il   ginocchio  per   nascondere  il  nastro  col  quale  si 
legavano  le  calzi 

Se  volestevi  vestire, 
Vi  darebbe  la  caini 
Troverebbe  i  pianellini, 
Metterebbe  i  calzoncini, 
li  rena  su  le  a 
E  più  lesto  d'  un  lacchè, 

nza  perder  tempo  un  et 
Vi  faria  la  baruW  : 
E  dipoi  tutte  le  belle 
Cose  mai,  che  vi  bisognano, 
Che  le  vostre  damigelle 
Di  far  ben  così  non  sognano. 
Mi  però,  se  discrete, 
E  un  pelo  più  di  que 
Rognose  e  modeste 
Tanto  non  pretendete, 
Di  venir  lor  si  permette, 
Quando  state  alle  toilette, 
Quale  stassi  apparecchiata 
Con  arcifinissima 
Tela  bianchissima, 
Tutta  quanta  merlettata, 
Increspata  a  falpalà. 
Piena  tutta  di  ricami 
Esprimenti  uccei,  fogliami, 
Gigli  e  rose,  in  qua  e  in  là, 
Fra  cui  saltan  fantoccini, 
E  i  più  vaghi  babbuini, 
De'  quali  abbia  la  China  ed  il  Giappone 
Fin'  ora  data  relazione  : 
La  ricopre  un  drappo  d'oro, 
D' Etiopico  lavoro, 


Che  in  un  subii 

marcar  per  mar 

issi  in  luogo,  ch'r  un  t 

>bricato  a  tale  - 
Tutt  .i,  tutto  pittura, 

Ricco  <li   fregi,  ili  doratili 
Ch'un  disegno  par  poco  vario 
Da  una  Chiesa,  da  un  Santuario, 
E  la  ricca  toil» 
Che  nel  mezzo  giusto  appare, 

Par  l'alta- 

l'altare  addov'ador 
Dove  colle  preci  implot 
infiniti  oziosi  devoti, 
idimento,  mercede  e  pietà, 

ettando  la  stanno  ivi  immoti 
I«l- .latri  «li    vostra  belt 
S  •   ira  preparai 

Tutto  quanto  squadron 

>si  il   gnu  :iondo: 

D<>  ido 

.i  perde  occhio  e  cervella. 

-,  per  la  storia  dei  costumi,  ò  la  1 
icsta  esatta  descn  „-iu<>li  di  tutto  qod  l.r 

re,  come  pere  tutta  I  degli 

oggetti  e  degli  strw  i  figura  del  t> 

servente  che  dirige  e  sorveglia  tufi  He  operazioni  cosi  del 

Prima  vede  un  grande  sp< 
'è  lo  stalul  fondami 
Del  ico  apparect  1 

i    aiflle   stri;' 

Porbtoatta, 

k  iaoè 
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E  moli- 

E  spazzolini. 

pulire  orecchi  <■  denti* 
Per  pelar  isr°te  e  colloti 

Kiniond.tr  ciglia,  ed   ari  apelli 

le  qua  ricette  e  frottole, 
Dove  son  segreti  belli 
Per  comporre  <>ii  e  liquori. 
I  )i  più  sorte  e  più  colori. 
Dì  cui  n'han  pieni  alberelli. 
Ed  ampolle  e  caraffine, 
E  vasetti  s.-nz.t  fine, 
Per  di  grinze  tór  la  peli'-. 
Per  far  bianchi  i  visi  squallidi, 
Rubicondi,  se  son  pallidi, 
Per  coprir  le  maccatelle. 

•rgerà  grandi  e  piccini 
ni, 
D'oro,  argento,  ebano,  avorio, 
Dove  in  ordin  divisorio 

uno  nei  di  varie  for 
Tondi,  ovati,  a   mezza   luna, 
Che  si  mettono,  conforme 
Vuole  il  caso  o  la  fortuna, 
O  il  capriccio,  che  vi  tocca: 
Sul  naso,  sulle  gote,  e  sulla  bocca. 
Talor'  han  luogo  più  bello. 
Ch'io  non  dico  qual  sia  quello. 
Più  là  stanno  gli   spill<-tti. 
Per  la  copia  innumerabili. 
Lunghi,  piccoli,  tozzetti. 
Al  bisogno  ed  ognor  desiderabili  : 

i  più  qua  parrucchini. 
Pieni  di  ricciolini, 
Di  capelli  formati, 
Al  pelame  adattati, 
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castagno,  o  nero  o  biondo, 
Per  coprire  il  capo  mondo, 
O  che  bianco  ognor  lo  fa 
Non  la  polwr.   m.i   l* 
Ed  in  somma  delle  sonni 

son  post-  mpiastri, 

Bomberache,  colle  e  gomi 

bringhe,  agli  ti,  cordelline  e  nastri, 

Oltre  a  mille  attrezzi  \ 
A   vari   usi  necessari, 
Ch' è  impossibile  il  catalogo 
Farvi  ancor  per  via  di  dialogo: 
E  se  il  numer  per  l'appunto 

nto 
Dal  più  celebre  aritmet 

ter,  che  non  potrebbe, 
operato  s'udirebbe 

re  ti  CO, 

E  non  meno  evidente  delle  descrizioni  già  lette,  è  questa  che 
segue,  dove  è  stupendamente  dipinto  il  cicisbeo,  che  nell'est- 

sue  funzioni,  a  male  agguagliare,  pare  un  secondo   Miche- 
Ora  in  questo  lai»' 

Ch'è  giuM  -tr«>  studio,  il  più  dilet: 

LV 

Che  non  basta  mezzo  il  giorno, 

intorno 
Chi  a  stii''  loti  alqa 

Però  passi  quest'ai 

auto  e  si  galante: 
'ivi  scapigliate, 
Quando  allor  vi  pettinate, 
Ch'egli  in  <iò  gode  «  Ha, 

Ed  anch' • 
E  vi  esamina  i  caj 
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il  gran   numero  di  quelli 
Egual  sia  di  qua  e  di  là: 
E  sa  dirvi  in   veri 
Da  una  banda  se  ve  n 

I  >i   più  uno,  o  due  o  t- 
E  vi  perde  su  la  vi 

Che  né  anche  un  computista, 
Da  un  gran  libro  L'infinite 
Minutissimi-  pani- 
ne sta  tanto  accurato, 
Per  noe  e  giusto  il  sommato. 
Quindi  fatto  questo  conto, 
riduce  con  premura, 
Senza  mettervi  intervallo, 
Alla  grande  architettura, 

Di   posar  sul  piedistallo 
Della  vostra  gentilissima. 
Testa  sempre  debolissima, 
L'obelisco,  ovver  piramide, 

i  di  nastri,  o  sia  di  trine, 
O  pur  sia  di  bianca  clamide, 
Di  materia  sopraffine. 
Qui  vedrete  allor  costui 
Fare  smorfie  e  scorci,  uhi,  uhi! 
Or  tirarsi  alquanto  indietro, 
Storcersi  or,  variando  metro  : 
Rannicchiarci, 
Per  veder  di  sotto  in  su: 
Poi  rizzarsi, 

Per  veder  di  sopra  in  giù: 
Così  lesto,  così  snello, 
Che  con  tanta  leggiadria, 

II  più  pratico  coviello 
Non  sa  fare  la  Lucia: 
Né  il  pittore 

Bell  umore, 
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Dopo  quattro  peni 
Che  di  turi.i  abbia  »  . 

ritiri,  guarda  e  mira: 
Né  sì  stassi  a  contempi 
Ed  attento  a  medit 

•  ordo,  o  se  la  sgarr 
!  '  mi  •  •■■'■■  a  m  par  bizzarra: 
Se  con  metodo  e  misura 
Torna  ben  la  tua  pitti; 
Questi  al  pari  diligente, 
Tutto  impiega  ed  occhio  e  mente. 
Sodisfatto  in  concludi.. 1 
Dopo  tanta  osservazione, 
Dopo  ano.r  d'avere  adito 
Chiesto,  dato  e  risentito 
Dalle  scaltre  cameriere, 
E  da  voi,  e  dalle  spvr- 
Una  bulima,  un  diluvio 

pareri  «•  «li  ragioni, 
E  di  dubbi  ni  ; 

Ecco  .d  fine,  ili.-  Vltrario 

Esclamando  .iltm   s'udì 
Pronunziar  :  Sta  !.. 
ìate, 

legate, 

appunt. 
Nastri,  spilli.    ItiM-llini, 

Cordelline,  «appi. .lini. 

Deh  badati    per  mia  fé, 
Che  la  ma>  aggiusta- 

Con  tal  grazia  bilicata. 
Poi  non  pei 

sta  tutu  la  faccenda, 
Riparate  a  tant 
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Si  Imminenti,  che  tatari: 
bilmente  ■'aeeicori, 

Io  vi  supplico,  v'esorto: 
Quindi  siede,  e  si  rasciuv 
Già  sudato  e  mezzo  mort". 

Dopo  questi  galanti  idioti  in  attività  di  servizio  vengono  i  di- 
soccupati, in  cerca  d' impiego,  e  che  si  contentavano  di  far  le  pra- 
tiche nella  strada  o  nelle  chiese.  E  questi  completano  il  quadro  e 
ci  si  fa  una  idea  più  che  mai  esatta  degli  ultimi  anni  della  vita 
fiorentina  del  periodo  mediceo. 

Quegli  poi,  che  restati  senza 

Tal  bramata  invidiabil  confidenza, 

Per  lor  sorte  iniqua  e  ria. 

Poveretti  si  contentano 

D'  aspettarvi  per  la  via  : 

Ed  allora  almen  s'avventano 

Alla  porta,  quand'usciti 

Abbigliate  e  già  vesti 

Con  profonde  riverenze, 

Ed  inchini  ed  accoglienze: 

E  v'augurano  il  buon  dì. 
Gite  al  Tempio?  Eccoli  lì 

Tutti  quanti  in  orazione, 

Tutti  quanti  in  devozione; 

Perchè  ad  essi  sol  s'aspetta, 

Darvi  1'  acqua  benedetta. 
Sono  in  somma  dove  andate  : 
■  n  da  casa,  se  tornate, 

Or  vi  fanno  da  vanguard 

Ora  fan  da  retroguardia: 

Or  vi  seguono,  or  precorrono, 

Or  stan  fermi,  ed  ora  corrono 

Ora  girano, 

E  s'aggirano 

Non  mai  pigri  né  infingardi: 
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I   intrrpotri  d  li. 

Q   aspettai)      gli   accenti; 
Che  ubbidii  nti. 

>  in  un  momento, 
i^o, 
1  i.indo  un   vostro  cenno, 
De*  precetti  del  Decalogo. 

Come  ultimo  sprazzo  di  antiche  consu*  he  conso! 

te  il  cuore  della  principessa  Violante,  giunse  all'animo  suo, 
>rdo  del   Giubbileo   che  volle  darle  papa  Bene- 
Iole  la  Rosa  d' »ro  -  diluizione  nerbata  soltanto 
ai  monarchi  ipi  e  principesse  tenute  in  gran  pregio-  «  in 

memoria  degli  atti  di  bella  e  devota  umiltà  che  aveva  fatti  manife- 
starne scere  con  quella  religiosa  pietà  che  nel  suo  bell'animo, 
come  Iti'  » 

La  benedizione  di  quella  Rosa  d'oro  era  avvenuta,  come  cosa 
di  ri;  juarta  domenica  di  quaresima  detta  domenica  Li- 

e  Benedetto  XIII  la  invi  »  alla  principessa  Violante,  con  un  Breve 
ale  per  mezzo  del  suo  cameri<  Rinaldo  del  Bufalo 

della  ,1  quale  appena  arrivato  a  Firenze  andò  a  smontare 

lazzo  del  N  tolico  monsignor  Lazzaro  Pallavicini  ar- 

civesrovo  di  Tebe:  e  questi,  il   17  17*5.  ottenuta  | 

colare  udienza  *lal  Granduca,  si   in  ne   di 

>•  la  presentazione  del  Breve  p 
Lo  stesso  monsiu  iti  il  giorno  seguente  t 

-ma  pubblica  dall  lata  dalla  sua 

Corte  e  da  un  gran  numero  di  dame  e  di  cavalieri.  Egli  le  pre- 
Papa,  annunziandole  officialmente  che  aveva  ri- 
Rosa  d'oro;  e  presi  li  S.  A.  R.  per  la 

solenne  consegna  della  medesima,  il  Granduca  ordinò  che  nulla  si 
trascurasse  pe  -sta  funzione  riescisse  la  più  sfarzosa. 

celta  la  chiesa  di  Santa  Maria  Novella,  appartenente  ai 

al  Papa  che  per  questo  suo  ordine  conservava  tanta  ed  anche  troppa 
;  «essa  affi  n'addobbo  della  chiesa 

ad  una  commissione  di  gentiroomimi,  sotto  la 


maggiordomo  e  tesori' 

•  polare  il  i 

iprilc,  la  domenica  in  Albi- 
sai:  >c. 

mattina  per  tempo,  una  cav.i  ;  gentiluomini, 

con  cinque  caii'tiK  i  <!•  Irale  fiorentina,  : 

vitati,  preceduta  dai   b  pubblici  ne  al  palazzo  del 

Nunzio  per  prendere  il  marchete  Del  Bufalo,  ed  accompagi 
chiesa  di  Santa  Maria  Novella. 

L' inviato  pontili*  .meriere  d'onore,  e 

montato  a  cavallo,  portava  in  mano  la  Rosa  d'oro.  Lo  i  ino  i 

dnqoaott  ai  1  Mai 

Filippo  de'  Medici,  subito  dopo  seguivano  gli  altri  tri 
orte  ecclesiastica  e  secolare. 

Il  corteggio  entrato  in  chiesa,  si  diresse  all'alta: 
si  trovava  monsignor  Luigi  Maria  Strozzi   vescovo  di  Fi< 
i  suoi  assistenti,   i  Antonio  de' Ricci,  Giovanni 

Giuseppe  Antonio  Scarlatti.   Il    marchese   Del  Bufalo  consegn 
Vescovo  la  Rosa  d'oro,  che  fu  ,  d'altare. 

Dopo  brevi  istanti  arrivi',  la  Principessa  con  numerosissimo  se- 
guito, annunziata  dalla  musica  della  grande  orchestra,  la  quale  pi 
suo  posto  sul  trono  preparatole  in  ('  ..  Così  estesi  < 

stati  gì'  inviti  alla  nobiltà  fiorentina  e  dimorante  in  Firenze,  e 
era  una  gran  folla  di  dame  e  di  gentiluomini,  nei  posi 
destinati.  Il  Vescovo  dopo  celebrata  la  messa  solenne,  indossando 
il  piviale,  si  assise  sul  faldistorio  posto  in  mezzo  alla  predella  del- 
l' altare  e  diresse  un  discorso  di  circostanza  alla  Principessa,  al 
quale  Sua  Altezza  rispose  con  un  gentile  ringraziamento  al  pon- 
tefice. Il  marchese  Del  Bufalo  inchinatosi  avanti  la  Principessa,  le 
presentò  il  Breve  pontificio,  che  questa  consegna  al  suo  primo 
segretario,  il  cavalier  senatore  conte  Iacopo  Guidi,  perchè  ad  alta 
voce  ne  desse  lettura.  Dopo,  la  Principessa  scese  dal  trono  ed 
andò  ad  inginocchiarsi  ai  piedi  di  monsignor  Strozzi  vescovo  ce- 
lebrante, il  quale  ricevuta  dalle  mani  del  marchese  Del  Bufalo  la 
Rosa  d'oro  gliela  presentò;  ed  essa,  prima  di  prenderla,  volle 
baciare  l'anello  del  prelato  e  la  base  sulla  quale  posava  la  Rosa. 
Il  frate  domenicano,  padre  Salvadore  Ascanio,  ministro  del  Re 
cattolico,  presentò  alle  sette  dame  d' onore  di  servizio  in  quel 
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'Osi  ebbe  ten 
ne. 
La   partenza   del   corteggio  reale  «1  >a  di  Santa  M 

e  dal  forte  di 
im battista.  Il  canonico  c<  •  dei 

li  a  cavallo  portando  la  Rosa  benedetta  seguiva  la  carrozza  di 
•  urtato  dalla  cavalcata  dei  geni  al  ponte 

comparve  la  carrozza  della  Principessa,  che  tornava 
.  salutata  con  una  salve  di  artiglierìa  dal  forte  di  Belvedere, 
mte  Beatrice  in  questa  circostanza  volle  regalare  al  mar- 
chese Del  Bufalo  un  bellissimo  servito  di  porcellana  di  Sassonia,  ed 
1  argentei  1;  non  parliamo  del  dena 

fra   le  persone   di  servizio  della  Corte  e  della  famiglia  del 
:>ostolico,  perchè  raggiunse  una  somma  che  spesa  in  eie- 
bisognosi  avrebbe  sollevate  molte  famiglie, 
tu  lo  spettacolo  più  profano  che  sacro  della  consegna 
/  d'oro  alla  principessa  Violante  :  ma  il  popolo  se  accorse 
per  solo  scopo  di  divertimento,  non  si  commosse  affatto  ;  come  fin- 
geva di  commuoversi  nei  tempi  andati  ;  anzi  metteva  quasi  in  can- 
zona: >sa,  e  rideva  nel  vedere  I  .<•   tutti    1 
pontificalmente  duravan  fatica  a  mantenersi  sulle  staffe,  perchè  ad 
ogni  ciampicone  della  cavalcatura  le  si  buttavano  al  collo  come  ad 
un  fratello  o  un  amico  senza  neppur  riflettere  alla  serietà  che  im- 
poneva loro  l'abito  che  indossavano,  il  quale  però  pareva   fatto 
apposta  per  fare  andare  in  terra  loro  e  la  besti 
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raggiri  della  Spagna  per  obbligare  Giovan  Gastone  a  ricevere  le  guarni- 
gioni spagnnolr  -  Controversie  fra  le  Corti  interessate  e  i  ministri  toscani 
loppio  giuoco  dell'Austria  -  L'Imperatore  munisce  finalmente  del 
diploma  d' investitura  1'  infante  Don  Carlo,  dichiarando  nullo  1*  atto  del 
Senato  fiorentino  del  1713  -  Torna  in  ballo  l'opera  dello  Spanaghen  - 
Scetticismo  di  Giovan  Gastone  e  sua  resistenza  passiva  -  Giovan  Gastone 
cade  e  ai  svolge  un  piede  -  False  voci  sparse  nelle  Corti  su  questo  fatto 
•van  Gastone,  costretto  a  farsi  vedere  in  pubblico,  assiste  alle  feste 
di  San  Giovani  -  Triste  figura  che  egli  fa  per  la  sua  abiettezza  - 

-portano  in  bussola  a  palazzo  Pitti  -  ì.'  Or  saio  -  Bando  per  chiedere 
a  Dio  la  grazia  della  cessazione  dei  terremoti  (1729)  -  Ringraziamenti  per 
la  ottenuta  cessazione  -  Nuovo  trattato  di  Siviglia  col  quale  si  «leciti 
mr^ifl"  invio  in  Toscana  delle  guarnigioni  spagnnole  -  Indignazione  dell'  Im- 
peratore, e  sue  conseguenze-  Morte  di  papa  Benedett..  \  I  II  IftO)- 
eletto  il  cardinale  Corsini  col  nome  di  Clemente  XII  -  Feste  fatte  in  Fi- 
renze per  tale  elezione  -  Morte  della  principessa  Violante  - 11  suo  cuore, 
per  disposizione  testamentaria,  viene  messo  nella  cassa  ove  era  la  salma  del 
marito  Ferdinando. 


INTANTO  Giovan  Gastone  che  aveva  cori  cambiato  (accia  allo 
assisteva  con  la  massima  indifferenza  a  tutti  gli  imbro- 
,  raggiri  1  sputavano  la  sua  suc- 

cessione, resistendo  scetticamente,   sotto    l'apparenza   d'una 
falsa  apatia,  a  tur  IT  Imperatore  che  secondava  i 

desi<l  1  Spagna  la  quale  voleva  introdurre  in  Toscana 

ignuole,  di  cui  né  i  ministri  né  il  Granduca  volevano 
sapere  per  nulla. 

Ma  d'altra  parte  s'era  persuasi  alla  Corte  medicea 
era  più  il  caso  di  sostenere  l'atto  del  Senato  ;  a  favore 

l'estere  stati  costretti  dopo,  ad  accettare  le 
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investiture  da  darsi  dall'Imperatore,  era  in  certo  modo  u 
scere  anche  il  vincolo  eli  feudalità  sostenuto  dal 

E  nel  tempo  stesso  che  questa  figurava  di  appoggiare  le  ragioni 
della  Spagna  per  ciò  che  risguardava  le  guarnigioni  spagnuole,  «  non 
disapprovava  la  repugnanza  »  del  Granduca  a  riceverle! 
dell  ra  fenomenale! 

Ma  Carlo  VI  aveva  di  fronte   Pati  tinaie   A 

l'altro  ministro,  creatura  pure  della  regina  Elisabetta  e  dcll'Albe- 
roni  stesso,  cioè  il  barone  Ripperda  olandese,  «  uomo  adattato  per 
far  fortuna  nelle  Corti.  »  Il  quale,  essendo  prin 
tore  degli  Stati  Generali  a  Madrid,  dopo  aver  contratt 
potente  ministro  Cardinale,  comprese  subito  che  la  Corte  s] 
era  più  adattata  ai  suoi  talenti:  lasciata  perciò  la  ranca  «li  a rn La- 
Te  e  licenziatosi  dal  governo  d'Olanda,  abbra-  tt. .li- 
rismo, e  restò  a  Madrid  sott. .  la  protezione  del  Re,  ina  più  della 
Regina  e  dell' Alberoni.  Per  conseguenza,  I*  imperatore  Car! 
poteva  far  tanto  a  fida'               nomini  siffatti,  che  gli 
in  modo,  da  imbrogliar  lui  più  di  quello  che  egli  credesse  di  imbro- 
gliai loro.  Fu  per  questo  riflesso  che  Sua  Maestà  Cesarea,  sospeso 
per  un  momento  il  tradizionale  doppio  giuoco  della  Corte  d 
si  tri                 etto  «  a  soddisfare  ai  trattati  »  col  munire  1'  a 
tore  di  Spagna  degli  atti  necessari  per  l' esecuzione  del  posse- 
favore  dell'  Infante. 

Questi  atti  consistevano  in  un  diploma  diretto  all'  Infante  me- 
desimo, per  conferirgli  la  facoltà  del  possesso  della  Toscana  e  quella 
di  esigere  il  preventivo  giuramento  di  fedeltà  dai  suoi  futuri  sudditi. 
Quindi  un  rescritto  diretto  alla  Elettrice  per  dichiarar  nullo  ed  in- 
valido V  alto  del  Senato  del  1713  «  esortandola  a  desistere  dall< 
pretensioni  »  nel   caso  che  volesse  ancora  far  valere  quel  famoso 
biglietto  da  Sua  Maestà  inviatole  da  Francoforte,  e  che  doveva 
siderarsi  più  nullo  che  dell'atto  del  Senato,  se  non  una  vera  can- 
zonatura e  una  trappola  tesale  a  quel  tempo,  per  levarle  di 
le  somme  di  denaro  che  la  Elettrice  era  stata  sempre  tanto  pi 
ad  inviare  ad  ogni  minimo  cenno,  per  amicarsi  l'animo  dell'Im- 
peratore. 

La  ricompensa  veniva  tardi,  ma  era  completa  e  meritata! 
L'ultimo  degli  atti  consegnati  da  S.  M.  Cattolica  nel  1728  al- 
l'ambasciatore spagnuolo,  da  presentarsi  insieme  agli  altri  al  pros- 
simo nuovo  Congresso  di  Cambray,  era  *  un  mandatum  ad  subditos 
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jxnpolo  di  Firenze 
per  riconoscere  l' Infante,  alla  o  t  suo 

essorc  con  la  cassazione  dell'  r 
Ma  quello  che  sempre,  pc 
Gastone  o  meglio  al  marchese  Carlo  Rinuccini  quando  gli  rius<  iva  di 
parlargli  -in  li  era  possibile  far. 

dare  essere  egli  un  e  granduci  di  Toscana  -  era  la  odiosa 

questione  «Iella  feudalità,  che  l'Austria  si  preparava  a  sostenere  con 
dorè  nel  secondo  Congresso  di  Cambray,  mediante  «  l' indigesta 
mole  -  così  gii  illuzzi  -  di  un  libro  diviso  in  due  grotti 

vohtn  to:   Notizie   della  vera  libertà  fio 

-  e  di  cui  io  ho  già  parlato  |  temente  -  sta: 

»0  DA  UK  CERTO  S  ;«>SI    IL    FALSO 

nTERPETRA  -  TORTAMENTE  I  FAT  li    ROSICI    D 

\   di  Firenze  e  della  Casa  Mei*  «ombrava  la  li- 

bertà   DEL    DOMINIO    FIORENTINO  E  OLI    SI   OSCURAVANO 

• 

-to,  probabilmente  falso  Barone,  che  faceva  tanto  il  gra- 
dasso, che  vilipendeva  tori,  i  quali  sostenevano   la   libertà 
•  .dipendenza  di  Firenze,  si  sapeva  -  continua  il  Galluzzi  -  che 
era  stato  largamente  rimunerato,  dall'Imperatore,  ed    ii 
cato  di  scrivere  altre  opere,  specialmente  I  esso  impera- 
Carlo  VI. 

A  Vienna  si  faceva  grande  assegna  la  storia, 

della  penna  mercenaria  di  chi  aveva  beffeggiato  gli  scrittori  italiani, 

icenzo  Borghini,  con  le  più  vili  e  malvagie    insinua- 

:  nò  esser  soltanto  capace  la  bassa  anima  di  un  uomo 

venduto  com'era  l'austriaco  Spana: 

Tutte  l<-  mina»  <  le  di  Vienna  e  di  Spagna  e  le  lusinghe  di  Fi 
Inghilterra,  non  facevano  però  la  minima  impressione  sull'ai 
■  »van  Gastone,  il  quale  alle  premure  del  marchese  Bartolon 
tro  toscano  a  Vienna,  fatte  a  nome  dell'  Imperatore  p< 
riconoscesse  i  pose  per  il  Gran- 

duca testualmeir 

NON  VOGLIO  IMPEGNI,  I  VOGUO  GODERE  DEL  BENEFIZIO  DEL 
TEMPO   PER  QUANTO   POSSO  ;  E  CIÒ  SERVA  DI  REGOLA  DI  TUTTI  I 

Lo  scopo  principale  del  governo  /e,  sorretto  fa 

segretamente  anche  dall' Imperatore,  era  quello  di  acquistar  tempo. 
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Questa  resistenza  passiva  del  Granduca  che  non  int< 
Catto  ili  voler  patteggiare  la  sua  eredità  con  gente  che  n 
mai  ;ta,  esasperava  la  Madri. I. 

istigata  dalla   irrequieta  ed   ambiziosa  regina    Klisat 
non  aveva  pace  finché  non  avesse  inviate  in  Toscana  le  guarni- 
gioni spagnuole  come  caparra  del  possesso  del  Granducato. 

Ma   l'Imperatore  non  si  affannava  più  tanto  nell'appoi: 
le  pretese  di  Madrid,  e  Giovai  ie  -  ossia  i  suoi  mini 

facevano  il  sordo,  sapendo  di  poterlo  fare. 

Ma  un  caso  di  nessuna  importanza,  bastò  per  mettere  a  soq- 
quadro tutti  i  gabinetti  d'  Europa. 

Giovan  Gastone  a  cui  forse  aveva  dato  alla  testa....  un  bicchier 
d'acqua,  «  passeggiando  in  veste  lunga  da  camera,  inciampò;  »  e 
slogandosi  un  piede  cadde  in  terra  ferendosi  leggermente  al  capo. 

Il  Gualtieri  nel  suo  manoscritto  racconta  ingenua™- 
«  Un  giorno  essendo  il  (  iranduca  imbriaco  e  solo  in  carnei 
e  si  svolse  un  piede:  onde  non  è  più  sortito  di  camera  e 
per  infingardia:  solo  una  volta  che  si  portò  per  pochi  giorni 
villa  dell'Imperiale  ed  un'altra  volta  che  si  portò  alia  stufa  di 
rondino   dietro  a  San  Spirito,  perchè  (con  rispetto)  era  piai 
ciumeì!  » 

Il  fatto  della  caduta  di  Giovan  Gastone,  che  non  aveva  avuto 
nessuna  conseguenza,  pose  in  moto  i  ministri  esteri  e  specialmente 
quello  di  Spagna;  e  tutti  spedirono  alle  loro  Corti  i  corrieri,  per 
annunziare  «  che  un  colpo  di  apoplessia  sopraggiunto  al  Gran<  ! 
annunziava  in  breve  la  di  lui  mancanza.  » 

Queste  po' po' di  fanfaronate  superano,  quasi,  quelle  che  si  stam- 
pano oggi  nei  giornali  ! 

Tale  grandissimo  rumore  per  nulla,  empi  subito  di  false  D 
tutta  l'Italia,  dove  da  un  momento  all'altro  si  attendeva  quella 
della  morte  del  Granduca,  il  quale,  seccatissimo  di  tutto  quel  fra- 
casso e  di  tante  noie,  ebbe  finalmente  a  mostrarsi  ai  ministri  esteri 
che  accorrevano  giornalmente  a  Pitti,  dove  non  avendo  prima  po- 
tuto avere  udienza,  credevano  che  si  volesse  loro  celare  il  grave 
stato  di  Sua  Altezza  e  forse  anche  la  morte  ! 

Quando  ci  si  mette  è  meglio  abbondare! 

Questo  accadde  nel  1729  nel  quale  anno  Giovan  Gastone  ebbe 
per  forza  a  prender  parte  alle  feste  di  San  Giovanni  -  che  spesso 
trascurava  -  per  smentire  tutte  le  dicerie  e  tutte  le  invenzioni  sul 
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anche  per  far  cenare  le  insìstenti  e  nauseanti  pres- 
idia regina  di  Sj  1  quale  :•.  non  esser 
>po,  voleva  ad  ogni  costo                        renze  il  suo  figliuolo, 
Don  Carlo,  per  prender  possesso  del  Grai 
Maestà,  poveretta,  era  invasa  dalla  stessa  frenesia  dalla 
quale  un  tempo  era  stato  così  tenacemente  preso  Cosimo  III,  quando 
s'era  messo  in  testa  di  volere  il  fam<- 

Quella  del  1729  fu  però   l' ultima  volta  che  Giovan  Gastone 
assiste  alle  feste  di  San  Giovanni  ;  e  fu  bene  :  perchè  il  ricordo 
popolo,  che  si  può  dire  non  lo  vide  quasi  mai  du- 
suo  regno,  fu  dei  più  ributtanti. 
Armiamoci  di  coraggio,  e  sentiamo. 

Fu   dunque  nel  1729  che  il  Granduca  «  si  portò  a  vedere  la 
corsa  de'  barberi  ;  e  vi  si  portò  briaco  a  segno,  che  per  la  strada 
logli  la  testa,  e  per  il  moto  della  carrozza,  e  per  la  gran  : 
iietro,  -  ora  si  1  !  -  recè  più 

per  la  strada  >  fuori  dello  sportello,  e  quello  era  il  saluto  a  chi 
ireva  le  scappellature  !  «  ed  empiè  la  carrozza  e  sé  stesso  di 
sporchezza.  » 

1  terrazzino  -  quel  quartiere  costruito  apposta  alla  fine 
di  Borgognissanti  e  al  principio  dd  Prato  -  -  1<>  ebbero  a  trar  fuor  di 
carrozza  dove  egli  ammorbava  l' aria  per  »  che  emanava  da 

la  rea!  persona,  poiché  svariate  erano  state  le  conseguenze 
le  disturbo,  le  quali  anche  a  non  volere  si  pale- 
savano alla  vista  e  all'odorato  in  una  maniera  inrredil' 

ire  il  Sovrano  appariva  più  Serenìssimo  del  solito!  p 
che   in   (niello  stato  si  sentisse  veram<  e  e   nel   suo  ele- 

mento,  perchè    la   sua    felicità   era    veramente    e    innegabilmente 
comi  pareva  d'essere  un   pap  la  sua  poltrona  al 

/sino  con  la  testa  che  gii  valicava  e  che  op  .di  solle- 

vava lo  stomaco,  facendo  larga  parte  del  resultato  a  chi  gli  stava 

Ma  siccome  ognuno  per  evitare  tali  prove  di  sovrana  pro- 
fusione, cercava  di  stargli  lontano   più  che  poteva,  ce*. 
tana  affinchè  si  udissero  da  tutti  le  sue  prodezze,  alzava  la  voce 
tartagliando  per  l'ubriachezza,  ma  D  farsi  ca; 

èva  «  le  i  e  disoneste  parole  alle  dame  delle  due  I 

cipesse  e  verso  i  paggi  che  erano  di  servizio  1  forte  ancora, 

prospetto  vedeva  a  cavallo  !  » 
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Per  quanto  le  dame  <  non   fossero   nuovi  eli  tali 

spettacoli,  pur  nonostante  quella   volta   parve  che  la  vergogi 
S.  A.  R.  passasse  ogni  limite  del  credibile.  «  Onde  la  Serenissima 

.'•va  t.int 

cipessa  Violante  ed  a<  ite  il  <  itandnca  disse 

Allessa  a  che  misera  condizione  hanno  in  ur/anti,  che  ha  da  torno, 

quel  povero  Principe  l  » 

Non  essendo  però  possibile  per  nessuno  di  coloro  1 
va  vano  nel   quartiere   del   «  terrazzino  »  insieme  al  a,  di 

resistere  più  oltre  per  tante  ragioni  una  più  stomachevole  dell'altra, 
fu  pensato  di  rimandare  a  casa  Sua  Altezza,  per  togliere  dalla 
del  pubblico,  quell'indecente  spettacolo  della  sovranità  scesa  al  più 
basso  ed  obbrobrioso  livello. 

E  perchè  la  carrozza  che  aveva  portato  il  Granduca,  almeno 
per  il  momento,  era  inservibile  non  essendo  rimasti  illesi  nemo 

talli,  fu  pensato  di  portar  via  V imbriaco  Granduca  in  una 
sola  non  si  sostenendo  in  piedi:  ma  prima  di  riportarlo  a    Pitti,  fu 
portato  al  solito  da  Sperandino,  e  messolo  in  un  bagno,  a  costo  di 
anche  crepare,  fu  lavato  tutto,  e  quindi  rinvoltato  in  una  coperta 
fu  messo  a  letto,  nella  sua  camera  ;  dove  quelli  che  lo  \ 
di  peso,  inciampavano  nei  piatti  che  -  secondo  il  solito  -  erano  semi- 
nati per  tutto  il  quartiere  coi  resti  delle  vivande:  «  ed  è  un  mira 
-  dice  il  Gualtieri  che  vedeva  tutto  questo  -  che  non  gli  saccheggino 
una  volta  ciò  che  vi  è,  e  che  imbriacati  ancora  loro,  non  gli  tol- 
ghino  la  vita.  » 

Ma  dominato  dalla  infingardia,  Giovan  Gastone  stava  dei  mesi 
a  letto  e  sempre  -  come  si  legge  non  solo  nel  Gualtieri  ma  anche 
in  una  vita  manoscritta  della  nobile  e  Reale  Casa  de'  Medici  -  in  quello 
stato  di  quasi  continua  incoscienza  «  in  che  egli  dimorava  » 
nel  suo  solito  sudicissimo  letto,  con  lenzuola  sporchissime,  camicia  e  scuf- 
fiolto  lordo,  con  due  sole  candele  accese  che  recavano  pochissima 
luce  alla  grande  stanza. 

Dalla  sera  in  là,  ossia  fino  a  giorno,  sulla  sponda  di  quel  letto 
si  sedevano  i  ruspanti  che  andavano  a  divertirlo  e  a  bere  il  n 
insieme  e  a  fumare.  Quel  bel  letto  mediceo  lordo  e  con  sporchissime 
lenzuola  era  più  che  adattato,  ed  intonava  magnificamente,  con  la 
camera  «  puzzolente  di  tabacco  in  fumo  e  delle  tracce  visibili  e 
sensibili  dei  cani  che  facevan  vita  comune  col  Serenissimo,  e  che 
invece  della  camera  di  un  principe  pareva  una  carcere  delle  Stinche,  » 
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^eria  oc<  u  della 

Toscana   era  lucuti  ru- 

mo Sua   Altezza   nelle  mani,  «  come  fosse  cosa 

van  Gastone,  un  tempo  bellissimo  g  tto,  pieno  di  spi- 

.jegno,  er  i  ora  ad  e  di  cor- 

poteva  supponi   maggiore. 
Basterà  sapere  che  S.  A.  Eie.  i,  aveva  l'ulne  delle  m 

dei  piedi  come  un  astore,  poco  ili  pori  lo  star  pulito,  com- 

piacendosi solo  in  veci  dì  quei  tali  i  pre- 

sentavano a  Sua    Altezza  coi  più    bei    requisiti   e   le   più  spiccate 
-ntare  ruspai 

per  un  boemo 
tue  con  due  orsi,  che  egli  a  rtando  in  giro  per 

uesto   boemo,  che  di  già  in  1  ivano 

induca  volle  me  era  un  bel  giovane 

acque,  gli  assegnò  cinque  ruspi  l.t  settimana  e  spesso 

■.  seco  per  trac1  con  lui  a  par  I esco  e  a  bere 

umore,  ordin 
amasse  subito  V  ortaio  perchè  voleva  passare  il  resto  della  notte 
a  scherzare  e  a  bere   eoa    lui.   L' ortaio  fu  trovato  in  casa  sua,  ma 
n  tegolo.  Nonostante  però  che  fosse  in  quello  stato, 
lo  portarono  da  Giovan   Gastone,  il  quale  he  in  peggiori 

appena  lo  vide  scese  da  letto  ia  e  coni 

lete  ed  a  canzonarlo  perchè  camminava  «  barcolloni  :  »  e  per 
fargli  «  va  le  a  bere  rosolio  e  liq. 

seguitava  a  bere  egli  pur-  saltar 

dava:  stava  a  seder 

appoggiandogli  le  mani  sulle  spalle.  Q  >  e  quei  salti 

no  al  solito  lo  stomaco  di  Giovan  Gastone  ;  e  tutt'a 
un  t:  ratto  la  faccia  e  lo  stornai 

■ estato  a  quel  modo,  benché  «  barcolloni  »  s'alzò  e  comi 

a,  senza  badare  a  eli  le  pigliava 

senza  difendersi,  contentando  amar  soccorso 

ed  altri  comparvero  noe 

a  levare  dalle  mani  dell'  ortaio  il  malcapitato  Grandma, 

Sì  -   Con  ti.    Bm    Mtékt  «•   /.0"M. 
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il  quale  non  se  ne  offese  punto  e  tornò  a  letto  tati 
tinuando  poi  a  passargli  i  aspi  la  m 

Dato  questo  genere  di  vita  del  Granduca,  appai 
guen.  .se  non  si  dovesv  Idiritttm  greti 

bando  del  Serenissimo  per  ordinare  pubbliche  preci  e  procev 
ire  la   Divina  Giustizia   invocando  da  essa  la  cessa/ 
dei  terremoti  ' 

Il  bando  era  forse  preparata  per  il  giorno  « 
1729,  ma    n..n    potè    pubblicani   che  il  26  di  giugno,  vale  a  dire 
dopo  due  giorni  quella  riamica  ubriacatura,  che  Sua  Alte/ 
sempre  riavvallato  come  le  cambiali. 

Finalmente  pare  che  si  potesse  cogliere  un  momento  di  ! 
intervallo,  il  quale  sebbene  di  rado  era  -  a  detta  dell  I  >ual- 

-  la  mattina  a  aperta  di  camera,  perchè  allora  il  I 
era  briaco  o  per  lo  meno  ci  si  poteva  discorrere. 

Ma  bisogna  leggere  il  bando  per  vedere  da  quale  1 
quale  uomo  di  santa  vita  venivano  le  esortazioni  per  rivolge] 

S.  A.  R.  faceva  dunque  «pubblicamente  bandire  e  nodi 
qualmente  per  intercedere  da  Sua  Divina  Maestà  la  cessazione  dei 
terremoti,  che  con  spavento  universale  dimostrano  essere  la  I > 

zia  irrita/a,  ordinava  che  si  facessero  per  otto  giorni  pubbliche 
preci  nella  chiesa  Metropolitana,  ed  una  processione  in  questo  stesso 
giorno  26,  ad  effetto  di  placare  lo  sdegno  di  Sua  Di;  ina  Mattia 
di  noi  addir ata.  » 

Perciò   onde   secondare  le  devote   intenzioni  di  Sua  Alt 
tutto  occupato  coi  suoi  ruspanti  e  dispiacente  di  dover  rimanere  a 
Ietto  a  causa  della  sua  salute,  col  «suo  scuffiotto  lord  nicia 

sudit  issima  »  i  clarissimi  signori  consiglieri  «  nella  Repubblica  fio- 
rentina »  unitamente  agli  otto  magistrati  andarono  alla  Metropoli- 
tana senza  però  il  (  Granduca  -  col  quale  la  Divina  Maestà  avrebbe 
dovuto  essere  adirata  più  che  con  gli  altri  -  prendendo  parte  alla 
processione,  la  quale  fece  una  prima  sosta  alla  chiesa  di  San  Fi- 
renze, poi  a  quella  di  Santa  Maria  Maddalena  e  alla  Santissima 
Annunziata  e  a  San  Marco  per  tornare  al  Duomo  ;  e  quindi  ognuno 
tornò  a  casa  propria  in  attesa  della  invocata  grazia. 

I  terremoti  cessarono,  con  gioia  «  universale,  »  non  certamente 
per  i  meriti  di  Giovan  Gastone,  il  quale  mentre  con  aria  di  officiale 
contrizione  aveva  riconosciuto  che  Sua  Divina  Maestà  era  addirala 
contro  Firenze  -  per  non  dire  contro  di  lui  -  non  potendo  an 
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iesa  a  cantar  Dnum  a  cagione  del  suo  stato  di  salute 

tceva  tanto  comodo  per  non  occuparsi  mai  di  nulla  -  pensò 
di  ringraziare  Sua  Maestà  perchè  aveva  rifar,  ndo  ces- 

sare i  terremoti,  col  •  riunire  più  numerosi  del  solito  nella  propria 
camera  i  suoi  birboni,  »  ad  una  di  quelle  orgie  dove  «  si  faceva 
d' ogni  lana  un  peso  e  della  bigia  due 

In  ogni  modo,  siccome  la  terra  pareva  tornata  in  calma  e  la 
ina  Giustizia  •  non  più  irritata,  il  <  Granduca  volle   fare  con 
Essa  la  persona  e.:  ndo  che  nella  mattina  del  14  agosto 

/)  si  facessero  di  nuovo  nella  Metropolitana  pubbliche  devo- 
;  ma  questa  volta  «  in  rendimento  di  grazie  all'Altissimo  Id- 
ia cessazione  dei  terremoti.  » 

toreri  «  illustrissimi  signori  del  consiglio  nella  Repub- 
ttorrntina  »  insieme  con  gli  otto  magistrati,  a  quel  caldo  e  coi 
ii  addosso,  s'ebbero  a  partire  «  dal  granduca!  palazzo  Vecchio  » 
andando   alla   Metropolitana   per  assistere   alla   messa   di  n 
gnor  Arcivescovo  e  dopo  di  quella  anche  al   Te  Deum. 

E  una  volta  cominciato,  Giovan  Gastone  che  faceva  sempre  le 
cose  alla  grande,  volle  che  il  giorno  dopo  vespro,  si  facessero  de- 
processioni dal  Duomo  alle  solite  quattro  chiese,  e  daccapo 
intervento  dei  signori  del  consiglio  e  dei  magistrati,  che  s' eb- 
bero a  rivestire  e  fare  una  sudata  peggio  di  quella  della  mattina. 
astone  si  senti  più  sollevato,  e  potè  de<  ì 
la  coscienza  più  tranquilla  ai  suoi  con-  irni  sollazzi. 

Nel  tempo  stesso  però  che  il  Rinu<  1  ini  faceva  dare  ogni  tanto 
segno  di  vita  al  Granduca  con  quah  h.  tava  non 

spenta  ancora  nella  Corte  medicea  la  percezione  del  proprio  grado, 
vrano  rimase  scosso  dal  fatto  che  a  Siviglia,  dove  risiedeva 
quasi  sempre  la  Corte  spagnuola,  dopo  tanti  segr  hi  e  con- 

vegni inglese  e  francese,  il  6  novembre  1720  si  sotto- 

scrisse fra  la  Spagna,  l'Inghilterra  e  la  Francia  un  trattato,  al 
quale  an<  inda  fu  invitata  ad  accedervi,  1  1  in- 

uione  in  Toscana  delle  guarnigioni  spagnuole. 
I  ateisti  van  Gastone  che  non  avevan  perduto  come 

anduca  l'ultimo  sentimento  di  responsabilità,  quando  riusci- 
rono a  farglielo  comprendere,  rimase  atterrito  nel  vedere  dalle  po- 
tenze, che  prima  gli  erano  amiche,  «autorizzare  l'oppressi.  : 

[pe  a  cui  non  potevasi  per  verun  titolo  vulnerare  la  sovra- 
nità e  intorbidare  la  • 
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dal  trac  beggiamento  dei 

■  tini    non    ammetteva   altre   garanzie   per  i  diritti  del  figi 
infante   Don  Carlo  sulla  Tosca 

■  di  dar  sei  mesi  di  tempo  al  G  a  risolvere:  1 

Giovan  Gastone  aveva  risposto  che  avrebbe  latto  chiudere  k  porte 
a  Chiunque   venisse  per  assalirlo,  allora   la   Francia  <•   1*1 
offrirono  alla  Corte  di  Madrid  «di  dar  mano  alla  pronta  intr<«lu- 
zione  delle  guarnigioni  MM  svizzere  al  soldo  della  Spagna  0  spagnuole, 

1  0  non  voglia  l'Imperatore.  »  Il  quale,  secondo  il  trattato  «li 
dra  non  avrebbe  permesso  che  le  sole  guarnigioni  svizzere,  1 

attato  stesso  era  convenuto,  finché  vivesse  Giovan   Gastone, 
onde  togliere  l'odiosità  delle  truppe  spagnuole  che  sarebbero 
a  contare  i  minuti  della  sua  vita. 

Da  tutto  questo  ginepraio,  da  tutta  questa  irrequieta  intromis- 
sione di  Elisabetta  di  Spagna  si  era  venuti  al  trattato  di  Siviglia, 
di  cui  i  principali  articoli  segreti  disponevano  liberamente  della 
Toscana  e  del  ducato  di  Parma,  ed  esigevano  che  nei  due 
le  guarnigioni  spagnuole  costituite  da  seimila  uomini  di  truppa, 
fossero  ricevute  con  la  maggior  tranquillità  e  senza  opposizione.  B  !»• 
guarnigioni,  alla  loro  volta,  avrebbero  prestato  giuramento  <li  difen- 
dere le  persone  degli  attuali  possessori  dei  due  Stati  ed  i  loro  sud- 
diti, «senza  ingerirsi  né  direttamente  né  indirettamente  sotto  verun 
pretesto  negli  affari  del  governo.  » 

Se  Giovan  Gastone  «  rimase  sbigottito  al  primo  avviso  della  se- 
gnatura del  trattato  di  Siviglia,  a  Vienna  invece  la  comunica 
di  esso  era  stata  appresa  come  un' intimazione  di  guerra.  »  Per< 
diedero  subito  gli  ordini  «  per  far  marciare  delle  truppe  in  Italia  * 
poiché  il  trattato  di  Siviglia  conteneva  una  manifesta  infrazione  di 
quello  di  Vienna  e  di  quello  fra  l'Imperatore  e  il  re  Filippo  V, 
firmato  nel  1725. 

Frattanto  la  Spagna  rispondeva,  accusando  l'Imperatore  di 
inosservanza  del  trattato  di  Londra;  nel  tempo  stesso  che  alzò  la 
voce  anche  col  Granduca,  il  quale,  avendo  sempre  ritardata  la  ve- 
nuta a  Firenze  dell'  Infante,  ed  avendo  pure  aumentate  le  fortifica- 
zioni e  le  guarnigioni  dei  porti  di  Livorno  e  di  Portoferraio  per 
guardarsi  da  una  sorpresa,  dava  con  ciò  una  prova  di  più  della 
sua  tendenza  verso  l'Austria. 

Il  gabinetto  di  Madrid  che  voleva  inviare  in  Toscana  l'Infante 
più  presto  che  si  poteva,  non  essendo  tranquillo  a  causa  delle  voci 
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spargevano  sullo  Gastone, 

iva  che  il  porto  di   Livorno  fosse  aperto  agli  spagnuoli  per 

previ  1  iso  che  l'Imperatore  si  opponesse  alle 

se   più  ci  tri  della   regina    F.l  li  quale  non  dava 

tregua  ai  suoi  ministri  per  arrivare  al  - 

Da  Vienna   ;  spose  che  non  si   intendeva  di  opporsi 

guarnigioni   pretese  dalla  Spagna,  por  questo  avve- 

nisse 10  consenso  degli  attuali  possessori,  tanto  delle  piazze 

di  Toscana,  quanto  di  Piacenza  e  di  Parma  destinate  all'  Infante, 
poiché  l'Imperatore  non  avrebbe  tollerato  violenza  forai 

>ntegno   dell'Imperatore   consigliò   anche   l' Inghilterra   e 

1  non  esagerare  nell'appoggio  da  esse  offerto  alla  Spagna, 

>n  avevano   nessun    interesse  a   violentare   il   Granduca: 

ino  che  la  semplice  apparenza  della  loro  fred- 

dezza,  avrebbe  indotto  la  Spagna  a  miglior  pai: 

uperatore  int  ilare  dal  Tirolo  le 

truppe  tedesche  »  pronte  a  guarnire  i  porti  dello  stato  di  Siena  e 

le  piazze  del  Granducato,  «  per  rompere  ogni  riguardo  fino  allora 

la  corte  di  Spagna,  »  fu  intimato  formalmente  al  Gran- 

iere  a  Milano   dal    marescialli  l'investitura 

-  na.  Ma  siccome  l'articolo  Vili  del  trattato  di  Londra  vietava 

alla  Casa  d'Austria  qualunque  atto  di  dominio  sopra  la  ] 

cosi  si  intendeva  che  venisse  a  toglierle  indirettamente  anche  quella 

ul  quale  discutevano  i  ministri  dei 
se  quello  cioè  si  dovesse  considerare  «  come  feudo  dell'Impero  o 
l  dipendenza  del  milanese.  » 

1  d'Inghilterra  e  «li  Prenda  minacciarono  il  Grai 
del  loro  ris«i  ^e  avesse  K>  d'andare  1  a  ri- 

!>be  a  ricono- 
scere Siena  feudo  dell'Impero:  e  d'altra  parte  la  Spagna  preten- 
deva, ore  che  era  stat  Toscana  l'infante 
Don  Cari  na  fosse  (atta  alla  Spagna,  e  la 
al  Granduca,  avvenisse  a  Madr  ■  Milano. 
Tutte  le  volte  pero  che  la  matassa  europea  sembrava  più  ar- 
ruffata, e                 «se  alla  vigilia  di  grandi  e  gravi  a 

apa  metteva  sempre  acqua  sul  ..oichè  avendo 

ina  gran- 
r essala,  e  molto  meno,  cristiana  ingerenza  nelle  faccende  po» 
le  potente  sospendevano  di  a< 


Sp  Al   Lotti- 

ate In  un  altro  campo,  e  a  lavorar  segreta 
imbroglio,  per  m  isse  eletto  il  cardinal* 

avrebbe  poi  da  papa  conservate  le  dm]  >  quella 

che  aveva  contribuito  ad  eleggerlo,  come  pure  accentuate  le 
per  gli  avversari. 

Così  accadde  per  la  morte  di  Benedetto  XIII,  avvenuta  nella 

i  metà  del  1730;  il  candidato  più  potente  e  temil 
cardinale  Lorenzo  Corsini,  il  quale  sebbene  avesse  seti 
anni,  vrn  rotta  portato  in   |i 

per  il  trono  pontifìcio. 

Principale  osteggiatrice,  anzi  nemica,  del  cardinale  C 
l'Austria;  ma  la  sua  opposizione  era  logica  e  coerente  ai  suoi  prin- 
cipi e  alle  sue  tradizioni:  poiché  essendo  il  Coi  no  di  ca- 
rattere fermo,  imparziale  ed  incorruttibile  »  esperto  in  diploo 
come  ne  aveva  dato  prova  in  affari   gravissimi,  non  poteva  « 
il  papa  che  l'Austria  vagheggiava,  dal  momento  che  essa 
di  uomini    alla  Spanaghen,  ai   quali    col    denaro   faceva   loro   dire 
quello  che  essa  voleva. 

Molto  però  era  il  favore  che  godeva  il  cardinale  Corsini  nelle 
altre  Corti,  specialmente  in  quella  di  Spagna  :  e  tanto  si 
prò  di  lui,  che  egli  nella  sua  grande  rettitudine,  *.  prudentemente 
raccomandava  ai  suoi  amici  di  rallentare  il  loro  zelo.  » 

Ma  il  tratto  alla  bilancia,  non  si  crederebbe,  lo  diede  la  prin- 
cipessa Violante  che  in  quella  circostanza  scrisse  più  di  Sant'Ago- 
stino, per  rimuovere  dubbi,  chiarire  sospetti,  e  levare  ogni  diffi- 
denza per  parte  della  corte  di  Vienna  intorno  al  nome  del  cardinale 
fiorentino. 

«  Gli  argomenti  -  scrisse  Paolo  Minucci  -  stringenti  per  la 
loro  verità,  intorno  al  carattere  del  Corsini,  la  simpatia  che  a  Vienna 
godeva  la  Principessa,  persuasero  l' Imperatore  a  revocare  il  suo 
veto  al  cardinale  Cienfuegos,  il  quale  aveva  una  personale  devozione 
per  la  principessa  Violante.  » 

E  così  finalmente,  il  12  luglio  1730  il  cardinale  Lorenzo  Cor- 
sini venne  eletto  Papa,  assumendo  il  nome  di  Clemente  XII. 

Tale  notizia  sparsasi  sollecitamente  in  Firenze  vi  destò  il  più 
grande  entusiasmo,  poiché  almeno  se  un  sovrano  fiorentino  aveva 
trascinato  e  continuava  a  trascinare  nel  fango  ogni  dignità  regia 
ed  umana,  un  altro  fiorentino  rialzava  il  prestigio  ed  il  gran  n<  une 
di  Firenze,  assurgendo  al  pontificato  -  che  a  quei  tempi  voleva 
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i  osa  -  in  mezzo  alla  generale  esultanza  dei  suoi 
bob  avevano  da  attaccarsi  ad  altro. 
>randuca,  o  chi  faceva  per  esso,  -  ma  questa  volta  ah 

Dami  -  volle  che  un  tale  awen  sse  festeggiato 

pubi  te  per  tre  giorni  < 

I  questo  effetto  S.  A.  R.  con   bando  del  16  luglio   l 
nò  pubblichi  dimostrazioni  di  giubbilo  per  «  l'esaltazione  al  pon- 
•11'  Emincntissimo  e  Reverendissimo  sii."  ìinale  Lo- 

renzo Corsini  col  nome  di  Clemente  XII,  »  le  qi;  vano  aver 

luogo   per   tre   giorni   cioè  il   17,   18  e   19  del   mese  di  luglio  con 
messe  solenti  um   nei  due  primi  giorni;  e  in  tutti  e  tre  i 

ire  le  campane  e  farsi    luminarie  nei   luoghi 
alle  case  dei  magistrati  e  le  gazzarre  con  lo  sparo 
''•zze,  ordinandosi  altresì  che  nelle  prime  due  mattine  do- 
no star  chiuse  le  botteghe  fino  a  mezzogiorno.  Passati  qi; 

bilo,  un  altro  bando  attaccava  per  altri  tre,  il  20,  21 
dello  stesso  mese,  con  la  esposizione  «  alla  pubblica  venera- 
tila chiesa  del  Carmine,  del  glorioso  corpo  del  santo  vescovo 
Andr  a   processioni  del  clero  della  città  dalla 

iosa  predetta,  con  l'i  sempre  delle 

consuete    «  signorie   illustrissime   dei   consiglieri    nella    Rcpu! 
fiorentina,  »  i  quali,  insieme  agli  otto  soliti  magi>  evano  as- 

re  alla  messa.  da  monsignor   Arcivescovo,  compi 

da  un  solenne   Te  Drum,  tanto  per  cambiare. 

Tuttociò  per  festeggiare  sempre  più  «  l'esaltazione  del  Sommo 
•fice  CU  !  :  I.  ••  per  ringraziare  con  sincera  gratitudine  la 

tanta  eleziom  ita.  » 

Ma  il  pò  van  Gastone  tutto  dolente  n  potere  a 

causa  della  sua  pigrizia  e  per  le  «  ni  della  sua  debosciata 

per»'  (ter  parte  personalmente  a  tante  e  così  belle  fui 

sacre,  s'ingegnava  più  che  poteva  la  par  suo,  < 

'■ 
se  la  «  Divina  Beneficenza  »  d 
graziata  nei  I  .  tanto  f«  1  l'esaltazione  al  pontificato 

.  avesse  voluto  t>  :  un  tale  con- 

trapposto, avrebbe  tare  a  Firenze  un  corso 

la  non  bastare  a  Carli  cessare  né  le  proco 
ne  i  Te  Drum,  né  le  sudate  (atte  dai  signori  senatori  e  dagli  otto 
magistrati  | 


Ma  l.t  ♦ 
uomini. 

Nel  frattempo  della   -  tei    quoto    Papa,  in    ì 

era   intanto  creata   un  ione  cosi  dui  '-neva  so- 

.tniini  di  tutti  per  i  preparativi  guerreschi  che  si  foce 
dovunque.   A    Marsiglia   si    riunivano   per    la    mi 

ize  degli  alleati   per  esser   pronte  ad  ogni  evento;  a  Ca 
una  Botta  era  già  pronta  a  far  vela,  e  a  Barcellona  ti  ; 
l'imbarco  dei   corpi    ili    «avalli-ria    per    unirsi   «. 
siglia. 

E  così  per  quella  continua   mina<  <  ia  <li  guerra,  chi 
delle   potenze  però  aveva  voglia  di   l.  pendevano   somme 

enormi  soltanto  per  farsi  paura  1' una  con  1'  altra  :  ma  effettiva!; 
per  il  m<  .mento  la  guerra  vera  si  faceva  sohantq  fra  Corte  e  ( 
col  memoriali,  con  le  proteste,  con   le   minaccic  s.  ritte, 
con  qualche  sotterfugio  sleale,  di  progetti  di  trattati  segreti  a  danno 
dei  propri  alleati,  mutando  parere  ogni  poco,  e  cambiando  la  pa- 
rola impunemente  fra  sovrano  e  sovrano,  come  se  invece  di  capi  di 
Stato  fossero  dei  veri  imbroglioni  furfanti  che  mercanteggiav.: 
popoli,  per  unico  e  solo  personale  interesse,  e  per  libidine  di  in- 
!ei  propri  Stati  a  carico  di  altri. 

Il  governo  di  Firenze  per  mostrarsi  disposto  ad  un  ao 
damento  con  la  Spagna,  propose  che  le  guarnigioni  dei  porti  e 
toscane  per  conto  di  essa,  fossero  costituiti    da  loldal  ;  agli 

stipendi  della  Spagna:  ma  una  tale  proposta  ambigua  noi. 
stata  accettata,  si  tentò  allora  di  dimostrare  al  gabinetto  di  Madrid 
la  responsabilità  che  si  assumeva  col  fomentare  una  guerra  disa- 

.  nel  (  iranducato,  il  quale,  essendo  circondato  da  ogni  parte 
dalle  armi  imperiali,  al  primo  tentativo  di  sbarco  delle  truppe  spa- 
gnuole  queste  avrebbero  invaso  tutta  la  Toscana  per  impedirlo  <  on  le 
armi.  Le  conseguenze  di  un  fatto  così  terribile,  fece  effetto  anche 
a  Madrid  :  tanto,  che  il  re  Filippo  V  non  volendo  parere  di  farlo 
per  proprio  interesse,  ma  perchè  invece  gli  premeva  che  non  fosse 
devastato  uno  Stato  che  n<>n   meritava  tanta  sventura dovendo 

iderarsi  come  proprietà  del  suo  figliuolo  Don  Carlo,  figura'  di 
<  ommuoversi  alle  ragioni  del  governo  di  Giovati  Gastone,  e 

iero  altamente  umanitario  e  civile  -  che   gli   faceva  immenso 
re  -  rispose  che  avrebbe  fatto  in  modo  che  i  danni  tremendi 
e  disastrosi  di  una  guerra  sarebbero  stati,  come  di  giustizi 
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i  Toscana,  portanti  .'  Italia  il  i  onffitto,  ove 

le  ! 
ano  i  sentimenti  umanitari  di  Filippo  V! 
Tutto  questo  tramestio,  tutto  quel 
gioni  e  di  re  fini  per  finire  di  stancare  Giovan  Gastone,  che 

non  volle  parlar   più   d'affari  di  Stato  nemmeno  in  quei  rar 

quali  in  ome   per  grazia  speciale   potevano 

ved<  lo  ad  e-  1  peso  del  Governo. 

Per  conseguenza  egli  accettò  di  prendere  dall'Imperatore  l'in- 
vestitura di  Siena  e  di  Portoferraio,  inviando  a  afflano  come  suo 
ippresentarlo,  il  marchese  di  Marignano,  il  quale 
730   riceve   con    molta   solennità   tale    investitura   dal 
•sciallo  Visconti  «  comandante  del  Castello.  » 
Nuova  tregua  alle  intemperanze  spagnuole,  portò  la  morte  del 
l'arma,  ultimo  della  Casa  Farnese,  i  cui  Stati  pure 
se  il  Duca  non  avesse  lasciati  eredi  maschi  -  come  la  Toscana  alla 

'  ìastone,  che  si  trovava  nelle  stesse  condizi 
dovevan  passare  all'infante  Don  Carlo.  Ma  essendosi  sparsa  la 
l  fosse  stata  lasciata  incinta  la  propria  vedova,  <  1 
•mentaneamente  erede  del  duca  Antonio,  il  ventre  pre- 
gnante di  essa,  a  cui  sarebbe  stato  sostituito  l'«  Infante»  nel  caso 
iiza  della  Duchessa  non  avesse  effetto  o  partorisse 
una  fermi 

astone,  -  salvo  l'identità  del  caso,  della  Gran- 
essa  da  lasciare   u  re  un  miracolo  poteva 
operare,  -  parve  questo  fatto  «  come  precursore  della  sua  morte.  » 
conseguenza,  onde  allontanare  da  a  te  presagio,  ac- 
cedè alle  pretese  spagnuole,  <                               n    l'astuto,  s« 

re  tristo,  frate  Salvatore  A  ato  dal  re  di  Spa- 

gna di  trattare  energicamci  an  Gastone  i  capii 

con  la  «  ■ 
Un  :  /za  la  principessa 

la  quale,  avendo  ormai  perduta  ogni  speranza  che  il  nin- 
nando di  Baviera  potesse  ottenere  la  successione  della  Toscana, 
avrebbe  ardentement-  rato,  si  appagò  di  vedere 

assicurata  tal  successi».  •  nipote  spagtu 

Ma  fu  questa  l'ultima  consola/  essa  ebbe;  poiché  re- 

catasi  nella    primavera  \\  a  Pisa,  et  1  suo  seguito, 

'  1  da  varie  malattie  speciali! 
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.  »  malattia  penosissima  della  pelle  che  travagliò  grande- 
mente la  Principessa,  la  quale  beni  1inm.1l.it:  >  ogni 
modo  tornarsene  a  Firenze,  nella  speranza  della  guarii  •  am- 
to  dell'aria. 

Ma  invece  si  manifi -.sto  un  peggioramento  così  forte,  che  ren- 
dendo inutili  tutti  i  medicamenti  fece  accorta  la  Prindpeau 
suo  grave  stato.  Onde  «  rassegnata  nel  suo  Signore  Iddio,  doni 
da  sé  stessa  tutti  i  Santi  Sacramenti  e  tutti  gli   aiuti   spiritila 
domandando  perdono  a  tutti  e  in  ispede  alla  Serenissima  I 
la  quale,  appena  era  stata  informata  della  grave  malattia  <! 
era  afflitta  la  cognata,  aveva  lasi  iat<>  il  convento  delle  sign 
Quiete,  per  accorrere  a  vederla  ed  assisterla. 

il  19  maggio  parve  che  un  lieve  miglioramento  desse  luogo  a 
qualche  speranza;  ma  sopraggiunta  l' idropisia  «  la  notte  del  30  mag- 

:  731  a  ore  cinque  e  tre  quarti  spirò  *  confortata  dalla 
che  sempre  dirottamente  piangeva  ;  ma  «  senza  avere  avuto  la 
solazione  di  vedere  una  volta  Sola  il  Granduca,  che  tanto  mo- 
di amarla,  e  che  essa  aveva  tanto  servito,  specialmente  quando  egli 
urtato  col  padre  s'era  ritirato  a  Pescia  dov'essa  lo  seguì, 
molto  detrimento  la  sua  complessione  per  le  ore   notturne  e  sco- 
mode che  le  convenne  fare  in  quella  occasione  per  adattarsi  al  suo 
genio.  » 

Giovan  Gastone,  per  quanto  la  Serenissima  «  lo  avesse  richiesto 
più  volte  a  volersi  portare  a  darle  l'ultimo  addio,  non  ci  fu  argo- 
mento che  fosse  bastante  a  persuaderlo,  e  mai  volle  compiacerla.  » 

La   principessa  Violante   morta  a  soli  58  anni,  fu   com] 
sinceramente  da  tutta  la  città.  Essa  che  aveva  tanto  amato  il  mio 
sposo  gran  principe  Ferdinando,  «  per  darne  un  aj 
volle  e  lasciò  che  il  suo  cuore  dopo  la  sua  morte  gli  fosse  posto 
accanto;  ed  il  suo  corpo  vestito  da  monaca  fosse  seppellito  m 
nessuna  pompa  e  privatissimamente  nel  monastero  delle  monache 
di  Santa  Teresa  in  Borgo  la  Croce,  »  dove  essa  in  vita  sj 
vi  si  recava  e  vi  dimorava,  in   un  romitorio  che,  secondo  il  padre 
Richa,  le  costò  duemila  scudi. 

La  Principessa   chiamò   erede  dei  suoi  averi  il  nipote  Ferdi- 
nando duca  di  Baviera,  e  lasciò  le  sue  gioie  ai  molti  suoi  parenti 
tedeschi,  ai  quali  non  fecero  certamente  scomodo:  non  dim< 
neppure   la   principessa   Eleonora  di  Gonzaga,  lasciandole  due  so- 
nagli di  brillanti,  né  il  cognato  Giovan  Gastone. 
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Ma  questi  dimostrò  la  sua  gratitui!  noscenza  dei 

la  essa  fatti  per  lui  e  per  il  decoro  delia  famiglia,  la  sera 
stess.  lei  accompagnata  soltanto  dal  marchese  Gino 

Capponi,  da  due  paggi  e  da  due  gentiluomini  della  sua  Corte,  ve- 
niva secondo  le  disposizioni  testamentarie  trasportata  privatamente, 
al  monastero  di  Santa  Teresa.  «  Essendo  concorsa  infinita  gente 
sulla  piazza  de'  Pitti,  spettatrice  della  funebre  pompa,  la  quale  an- 
siosa attendeva,  e  tardandosi  l'effetto  per  alcuni  impedimenti,  ne 
nacque  del  tumultuoso  clamore.  Onde  il  Granduca  mandò  più  volte 
a  sollecitare  la  partenza  del  cadavere.  » 

Ma  Giovan  Gastone  era  impazientito  perchè  stando  ad  una 
finestra,  ad  aspettare  ansiosamente  alcuni  noi  ruspanti,  che  al  par 
di  lui  «  i  fior  di  Venere  e  non  gli  orrori  del  cadavere  stavano  de- 

lo  »  e  vedendo  che  questi  non  potè  raversare  la  piazza 

per  il  gran  popolo  che  afflitto  rimpiangeva  la  perdita  della  Prin- 
cipessa, «  si  asserisce  da  persone  sensate  -  dice  il  Gualtieri  per  tema 
>n  esser  creduto,  tanto  è  enorme  il  fatto  -  che  il  Granduca 
mandando  notamente  a  sollecitare  la  spedinone,  esclamò  tutto  arrabbiato 
ad  alta  voce:  l  va  ella  di  qui,  questa  »... 

Nella  sua  sozzura,  Giovan  Gastone  fu  almeno  sempre  coerente. 
Se  fosse  nato  di  bassa  origine  -  senza  essere  adulatori  -  avrebbesi 
potuto  dire  di  lui,  che  fu  un  mascalzone  tutto  d'un  pe/ 

Ma  la  corona,  non  gli  dava  diritto  che  al  t  randucal 

L'epigrafe   posta   sulla   tomba  di  Violante  di  Baviera,  diceva 

rssa   «  coniuge  amantissima  »  aveva  imposto   per  testamento 
.-•Ile  nozze  allo  sposo  gran  principe 

i>do  »  gli  fosse  ricongiunto  in  morte  e  collocato  nel  sep 
Meno  di  lui. 

E  quel  cuore  «  in  un  vasetto  di  maiolica  coperto  di  un  drappo 
•  fu  depositato  ai  piedi  di  Ferdinando,  morto  diciassette  anni 

.1  della  moglie,  la  quale  nella  chiesa  delle  monache  di  Santa 
Teresa  in  Borgo  la  Croce,  divenuta  oratorio  delle  pi  iman 

tuttavia  «  all'ombra  del  Santuario  ma  senza  le 
in  Cristo,  che  la  povera  bavarese  -  scrine  il  Del  Lungo  -  volle  i 
•però  risonassero  perpetue  sul  suo  capo  infelice  di  donna,  là  in 
quell'angolo  lasciato  a  Dio  netta  trista  comi  dei  male:  mentre  nel 
sotterraneo  mediceo  finirà  <li  <l sfarsi  quel  ch'ella  in  vita  ebbe 
dato  a  un  Medici,  con  auspicii  si  tristi  :  il  suo  cuore  buono  di 


S.}.} 


Nel  1810  per  l'avvenuta  soppressione  generale  de: 
ordinata  dal  governo  francese,  nella  quale  fu  compreso  altresì  qu 
delle  monache  a  Teresa,  venne  anche  profanata  la  <  hiesa; 

perciò  fu  disseppellita  la  salma  della  prfau  ipessa  Violante,  e  por- 
tata nelle  tombe  medicee  di  San  Lorenzo. 

Ma   dopo   la   restaurazione  lorenese  del   1814, 
Santa  Teresa  venne  restituito  alle  Carmelitane,  le  quali  fecero  pre- 
murose istanze  al  Granduca  per  ottenere  il  cadavere  della 
cipessa,  onde  seppellirlo  di  nuovo  nella  loro  chiesa,  che 
riconsacrata. 

Il  disordine  però  che  regnava  nei  sotterranei  di  San  Lorenzo, 
riguardo  alle  casse  contenenti  i  resti  dei  granduchi  e  dei  principi 
di  Casa  Medici,  non  permetteva  senza  uno  scrupoloso  esame  di  esse 
la  invocata  restituzione. 

Finalmente,  dopo  tante  incertezze  e  lungaggini  noiose,  il  gran- 
duca meno  energico  e  più  apatico,  cioè  Leopoldo  II,  nel  1856 
«  preoccupandosi  della  situazione  alla  rinfusa  e  dello  stato  scon- 
veniente nel  quale  nei  sotterranei  della  cappella  medicea  di  San  Lo- 
renzo erano  tenute  le  casse  dei  cadaveri  di  questi  principi,  volle 
fossero  riordinate.  » 

Nominata  perciò  una  commissione  di  persone  competenti, 
assistita  da  un  architetto  e  dall'avvocato  regio,  affidò  ad  essa  l'in- 
carico di  ricercare  e  verificare  «  con  coscienziosa  esattezza  »  le  salme 
dei  principi  medicei,  della  quale  verifica  e  ricerca  doveva  poi  ri- 
ferire l'erudito  «  antiquario  »  conte  Luigi  Passerini. 

Fra  le  molte  casse,  venne  naturalmente  aperta  anche  quella 
del  gran  principe  Ferdinando;  ed  ai  piedi  del  suo  cadavere  fu 
trovata  una  rozza  cassetta  di  legname,  entro  la  quale  ve  n'  era 
un'altra  foderata  di  piombo  e  coperta  di  velluto  nero  che  conte- 
neva un  vaso  di  maiolica  di  color  azzurro  figurato,  con  una 
zione  incisa  su  lastra  di  rame,  nella  quale  si  diceva  che  in  quel 
vaso  era  racchiuso  il  cuore  della  gran  principessa  Violante  di 
Baviera. 

In  quella  occasione  venne  pure  trovata  la  cassa  contenente  la 
salma  della  Principessa  stessa,  autenticata  dai  sigilli  dell'impero 
francese.  Leopoldo  II  volendo  aderire  alle  reiterate  domande  delle 
monache  di  Santa  Teresa,  ordinò  che  «  fossero  religiosamente 
colte  in  una  nuova  cassa  »  le  ossa  della  principessa  Violante,  che 
«  con  particolare  onoranza  »  sopra  un  carro   funebre  il  26  feb- 
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1858  vennero  trasportate  dalla  ba  renzo 

al  monastero  di  Santa  Teresa,  consegnandole  a\V  operaio  Rolando 
Chigi  Montalvo  ordinandogli  che  la  salma  venisse  per  la  se< 
volta  riposta  nel  suo  primitivo  avello  e  precisamente  -  come 
leva  dagli  «  Atti  IntemsiionaH,  anno  1858,  Sepoltuario  mediceo  »  nel 
nostro  Archivio  di  Stato  -  nella  cappella  mortuaria  situata  s<»tt->  D 
coro  delle  monache  dietro  l'Aitar  maggiore  della  chiesa. 

II  monastero  di  Santa  Teresa  che  si  doveva  più  civilmente  de- 
•e  ad  altro  uso  è  oggi,  per  saggio  appunto  di  sapienza  civile, 
destinato  a  Carcere  penitenziario! 

'•  però  si  distingue  sempre  più  l' eccelsa  mente  di  chi  volle 

dotare  Firenze  di   tanto  nobile  istituto,  è  neh' averlo  fatto  sorgere 

in  una  delle  più  belle  parti  della  città,  senza  dare  nemmeno  una 

1  di   gentilezza  col  remuovere  per  sempre  da  quella  trista  casa 

del  mali  le  ossa  di  una  donna,  la  quale  prescindendo  dal  suo  grado, 

d  morte  uno  dei  più  simpatici  esempi  di  affetto,  vo- 

>uo  tenero  cuore  fosse  deposto  ai  piedi  dello  sper- 

Ma  quando  si  pensa  a  costruire  le  case  di  pena  non 

nò  scendere  a  così  basse  malinconie! 


CAPITOLO  V 


m  Gastone  e  il  padre  Ascanio  -  Intrighi  della  regina  di  Spagna  -  Il  placet 
dell'  Imperatore  -  Accordi  fra  il  ministro  di  Spagna  e  quelli  del  Granduca 
per  la  venuta  dell'infante  Don  Carlo  (173 1)  -  Malumore  a  Vienna  per 
tale  accordo  -  Le  potenze  concludono  una  pace  durevole  -  Filippo  V  tot» 
toacrive  gli  artìcoli  della  convenzione  con  Giovan  Gastone  -  Sua  protestai 
consegnata  all'Arcivescovo  di  Pisa  -  Impaziente  attesa  per  l'arrivo  a  Li- 
vorno delle  truppe  spagnuole  e  dell'  infante  Don  Carlo  -  Convenzione  fra 
1  rappresentanti  del  Granduca  e  il  Re  di  Spagna  circa  le  truppe  spagnuole 
e  quelle  toscane  -  Il  presidio  spagnuolo  occupa  le  fortificazioni  di  I 
-  Il  riconoscimenti)  dell'Infante  come  erede  di  Toscana  determina  l'abdi- 
cazione di  Vittorio  Ame<i  uovan  Gastone  e  la  Marri  -  Le  chiac- 
chiere dei  ruspanti  nel  €  Caffé  di  Fanone.  » 

GIOVAN  GASTONE  s'era  già  stancato  a  sentir  parlare, 
sebbene  molto  raramente  e  ad  intervalli  non  brevi 
"  quel  famoso  affare  delle  guarnigioni  spagnuole  e  d 
vei  irenze  dell'infante  Don  Carlo,  la  spina  che 

oleva  levarsi  «lai  <  uore,  non  «  rodendosi  està 
tutti   i   •  le  convenzioni,  finché  il  figliuolo  non 

avesse  fatto  il  suo  solenne  ingresso  in  Firenze  nella  sua  qualità  di 
1  ipe  di  Toscana. 
Man  di  tutti  gli  intrighi  spagnuoli  in  Firenze  era 

l'astuto,  o  meglio  tristo,  frate  Ascanio  Salvatore  dell'.  • 

catori,  ministro  «li  Spagna,  il  quale  aveva  assunto  col  Gran- 
1  suoi  tnii  /aria  cosi  insolente,  che  pareva  volesse 

quasi  cacciarli  da  palazzo  I 

an  Gastone  era  più  che  altro  seccato  dalle  «  premure 
regina  di  Spagna  »  -  che  per  la  sua  insistenza  era  divenuta  anti- 
.1  a  quasi  tutti  i  gabinetti  d'Europa -la  quale  «con  U 
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ottenuto  dei  privilegi  grandissimi.  » 

Mi  quello  che  più  le  fu  grato  perchè  maggiormente  la 
ressava  fu  il  placet  finalmente  concessole  dall'  In 
mandare,  «  ai  «  -mpagnato  dalle  truppe  di  Spagna,  il  & 
fante  Don  Carlo  in  Toscana.  » 

Ottenuto  ciò,  essa   insisti-   ancora  presso  Sua  Maestà  Cesarea 
ic  si  degnasse  di  consigliare  al  Granduci  di  venire  ad  m 
cordo.    Onde   /'  Imperatore  si  dichiarò   con  Giovati  Gastone  che  vedesse 
di  accordarsi  con  gii  sfagnuoli  KRl  11 1    l  poteva 

G AMESTE    TRA  Ilo    l'RP. 

Don  Carlo  de  di  tanto  Stato. 

Ma  il  Granduca  -  ce  lo  dice  il  Gualtieri  che  era  di  cas.i 
altro  non  pensando  che  ai  suoi  divertimenti,  sentito  qu< gt 
subito  il  cavalier  Giraldi  e  il  marchese  Carlo  Rinu<  <  ini,  e  li  dichiarò 
plenipotenziari  per  trattare  col  padre  Ascanio  le  condizioni  da  ap- 
provarsi tanto  dal  Granduca  quanto  dal  Re,  per  ni  -  ni  vi 
plenipotenziari. 

Il  12  luglio  1731  il  marchete  Rinuccini  ed  il  cavalier  Giraldi 
<  ominciarono  le  loro  conferenze  col  reverendo  ministro  spagnuolo, 
e  il  25  dello  stesso  mese  rimase  conclusa  fra  le  due  parti  la  Con- 
venzione con  la  quale  si  stabiliva  il  desiderato  accordo  fra  la  To- 
scana e  la  Spagna,  che  finalmente  era  sodisfatta  di  potervi  spedire 
l'Infante  per  il  quale  s'era  tanto  affannata  la  Regina  sua  madre. 

A  Vienna,  però,  quella  Convenzione  fece  un'  impressione  pes- 
sima ;  ed  il  conte  Zinzendorff,  «  se  ne  querelò  »  col  ministro  to- 
scano marchese  Bartolommei,  dicendo  che  in  quella  Convenzione 
«  il  Granduca  vi  faceva  la  figura  d'Imperatore,  e  l'Imperatore 
quella  di  Granduca  ;  poiché  riconosceva  si  chiaramente  con  quanto  arti- 
fizio si  fossero  evitate  le  clausole  ed  espressioni  indicanti  i 
LITÀ,  e  con  quanto  impegno  si  fossero  usate  quelle  significanti  libertà 

dipendenza.  »  Il  Granduca  dichiarava  infatti  «  di  sua  facoltà 
la  successione  immediata,  e  la  Spagna  accordava  all'  Elettrice  il 
titolo  di  Granduchessa,  e  tutto  insieme  ostentava  contradizione  ai 
precedenti  trattati,  manifesta  lesione  dei  diritti  imperiali,  e  in  con- 
seguenza si  impediva  all'  Imperatore  di  poter  garantire  quelle  con- 
dizioni. » 

Con  questo  artifizioso  ragionamento  l' Imperatore  tendeva  a 
dimostrare,  presso  le  altre  potenze,  l'arbitrio  che  si  erano  preso  tanto 


il   Re  indura  «  di  disporre  dd  diritti  più  in- 

ell'  Impero;  »  e  la  trasmi  i  e  prerogative  che 

procedevano  soltanto  «  dalle  concessioni  imperiali.  » 

all'Austria  perciò  imposto  che  si  considerasse  queir  atto 
semplice  patto  tra  famiglia  e  famiglia  »  e  non   una  coi 

Le  potenze  però,  anche  quelle  che  apparentemente  erano  ami- 
che dell'  Impero,  «  plaudirono  al  contegno  di  Giovan  Gastone,  ti 
quale,  pressato  per  ogni  parte  dalla  violenta,  aveva  potuto  agire  come  prin- 
cipe Ubero  od  Indipendente.  » 

Tutt  :to  però  di  questa  dimostrazione  di  libertà  ed  in- 

dipendenza spettava  unicamente  al  marchese  Carlo  K,  1  solo 

toscano  che  avesse  tenacemente  ed  energicamente  soste- 
in  tutti  i  <  ongressi  e  presso  le  Corti  estere,  la  libertà  di  Fi- 
renze, e  la  giustizia   che  lo  Stato  alla  estinzione  di  Casa  Medici 
dovesse  tornare  al  governo  repubblicano. 

Il  Rinm  <  ini  che  aveva  saput<»  imporsi  anche  al  padre  Ascanio, 

rimase  invece  stomacato  dal  cinismo  di  Giovan  Gastone,  il  quale 

richiese  della  sua  sanzione  alla  /ione 

-  senza  cercar  d'altro  /'/  tutto  approvando  disse  : 

Ora  vedete  voi  che  nell'età  di  sessantun  anno  averò  senta  fatica  generata 

un  figliuolo  beli' e  rilevato!  E  tutto  pone:  elia  ed  in  r, 

era   solo  ri  ed  a  secondare  le  brame  che  gli 

dettava  il  suo  pensiero    non    curando  né  nome  ne  fama  che  in 

no  poteva  avere  immortale 

»  nuovi  accordi  tra  le  i  icnna,  L 

e  Madrid  venne  finalmente  conclusa  una  pace  durevole  -  cioè  fino  a 
a  fosse  piaciuto  <  conto  di  mantenerla  -  fra 

nissima  e  Cesarea,  e 
Venne  perciò  dall'imperatore  Carlo  VI  o  Cesare,  t 
la  successione  del  Don  Cario  negli  stati  di  Toscana,  Parma 

e  Piacenza,  accordando  pure  che  venissero  introdotti  nel  Granducato 
la  soldati  spagnuoli  come  caparra. 

Questo  fu  T  esito  delle  proteste  di  Giovan  Gastone  e  della  stima 
che  egli  god» 

induca  che  la  sua  sorella  Palatina, 

no  costretti  a  convenire  con  la  Corte  di  Spagna  che  il  Rea! 
ante  «  sarebbe  non  solamente  tuccesso  negli  stati  di  Toscana,  ma 
ancora  nei  beni  allodiali,  giuspatronati  ed  iella  Casa 
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uliito,  a  scanso  di  casi,  una  spe< 
<>ne  composta  di  li  e  «li  un  -irti*  < »1< >  >< ■; 

segreto,  e  datata  1  /.e  il  25  taglio  1731.  »  T^ìi  con 

riosa  di  quella  convenzione,  fu  pr<-  :.<  col 

quale  .1  dal  Sereniss  ■  di  Toscana,  «;//«/. 

dementa  della   magna  Maestà  Cattolica,  «  di  lil 
lunque  piazza  o  luogo  del  dominio   della  Toscana  dal  grave  peso 
omodo  di  ricever  truppe  spagnuole,  potendo  questori 
olo  predetto  -  esser  conservato  e  difeso  dalle  proprie  gn 
in  caso  di  bisogno  possono  anche  aumentarsi  col  d< 
a  questo  fine  giudicasse  di  fornire  la  Spagna.  » 

Chiamati  dal  granduca  Giovan  Gastone  e  da  S.  M.  Cat 
a  garantire  quest<  0   separato   furono  «  S.  M.  Cesarea,   e 

>ima,  S.  M.  Britannica  ed  i  signori    Stati    Generali  delle 
unite  dei  Paesi  Bassi,  »  e  doveva  essere  rati!'  at<»  b 
renze  fra  il  Granduca  e  il  re  di  Spagna  entro  tre  mesi  dalla 
di  quell'articolo,  25  luglio  1731,  o  più  presto  se  pot 
Filippo  V  sottoscr:  uito  i  tredici  articoli  della 

non  firmando  l' articolo,  separato,  poich  rebbe  stato  un  ri- 

nunziare all'invio  delle  truppe  spagnuole  in  Toscan 

Stipulato  il  nuovo  atto  di  accessione  al  trattato  di  Vienna  per 
parte  di  Filippo  V  che  «  dopo  un  lungo  e  ostinato  dibattimento  » 
aveva  dovuto  piegarsi  a  ratificare  il  31  settembre,  rimase  pure  ap- 
provata la  convenzione  fra  lui  e  il  Granduca,  modificata  in  modo 
da  salvare  con  la  forma  «  il  decoro  di  Giovan  Gastone  dal  quale 
non  si  pretese  più  di  esigere  il  suo  esplicito  coi  ila  feuda- 

lità tanto  dibattuta.  »  Ma  però  si  veniva  ora  da  lui  a  riconoscere 
la  necessità  delle  guarnigioni  spagnuole,  alla  quale  dovè  finalmente 
chinar  la  testa  e  cedere  al  più  forte. 

Durante  la  trattativa  dei  nuovi  patti  fra  Filippo  V  e  Carlo  VI 
vedendo  Giovan  Gastone  -  o  meglio  i  suoi  ministri  -  che  era  inutile 
ormai  tentare  di  resistere  «  ai  potentissimi  principi  che  avevano 
volto  e  ri/ormato  tutta  l'Europa,  »  volle  almeno  dimostrare  ai  pi 
che  l'ultimo  granduca  di  Casa  Medici  se  aveva  firmato  una  I 
venzione   «  lesiva  ai  diritti  dei  popoli  e  Stato  del  granduca- 
Toscana  »  lo  aveva  fatto  soltanto  quando  fu  costretto  a  cedere  alla 
forza.  Perciò  con  atto  segreto  del  dì  11  settembre  1731,  protestò 
contro  il  trattato  segnato  il  22  luglio  di  quello  stesso  anno,  col  quale 
«  si  confermavano,  si  ripetevano  e  si  rinnovavano   tutti  quei  patti 
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ui  ragione  e  alla  |  lei  diritti 

«lei  popoli  e  sudditi  (ti  S.  A.  B 

le  protesta  che  sarebbe  stata  l'atto  più  bello  e  più  nobile 

del  reuix.  di  «  Imv.in  <  bastone,  a  cui  invece  non  rimaneva  die  il  me- 

finna,  p-  tutta  opera  del  marchese  Carlo   Rhuk- 

-  essendo  egli  il  solo  che  impose  come  ultimo  attestato  del  suo 

•ttismo,  quell'atto  per  quanto  inutile,  data  la  forza 

delle  circostanze  -  venne  autenticata  dal  notaro  Sigismondo  Land  ini 

con  questa  dichiarazione  : 

'i  Firenze  nel  palazzo  <  ìrandiu  ale  di  attuai 
R.  posto  nel  popolo  di  Santa  Felicita,  ivi  presenti  gli  il- 
sstmi  signori  Ab.  Gio.  Antonio  Tornaquinci  segretario  di  Stato 
serenissimo  (■  e  l'auditor  Giovan   Bonaventura   N 

.1  consigliere  di  detta  A.  S.  R.  testini* mi  pretesti 
■ 

Sigismondo  del  q.  Ci  I. andini  Not.  G.  C.  Fioren- 

luogotenente  fiscale  e  pe'  rogiti  di  instrumenti  di  S.  A.  R.  e 
.  S.  R.  Casa,  scrivano  speciale  eletto  e  deputato,  in  fede  scrissi 
e  sottoscrissi  a  lode  di  Dio.  » 

Questa  Protesta  Segreta  volle  Giovan  Gastone  che  fosse  con- 
segnata all'arcivescovo  di  Pisa,  il  quale  la  doveva  gelosamente  cu- 

nandare  ai  su  MMfi  per  esser  resa  di  pul 

ragione,  soltanto  al   momento   opportuno,  anche  dopo   cento  anni 
ancora,  e  quando  della  sua  efficacia  non  fosse  stato  da  dubi- 
tare, e  con  facoltà  di  interrompere  ogni  e  qualunque  prescri 
mpo  e  di  luogo. 

Ed  anche  monsignor  Francesco  Frosini  arcivescovo,  sottoscrisse 
ile  documento,  con  questa  formula  che  gli  dava 
.1  importanza  atta  illusorii    1  Vista,  letta  e  considerata 

da  noi  la  sopradetta  scrittura,  oltre  alla  sottoscrizione  del  Notaro 
che  sopra,  di  facce  7  fu  quella  repetita  e  rinnovata  a  noi  come  sta 
in  esea  con  letter.  lei  Serenissimo  Granduca  de'  12  set- 

tembre ricevi:  \  susseguente.  Pisa  di  Calci,  questo  dì  14  set- 

tembre   173!.  VNCXSCO  ARCIVESCOVO 

E  perchè  non  si  poteste  da  ignare  la  firma  de 

civescovo  Frosini  da  lui  apposta  sena  testimoni,  egli  la  fece  aut 
care  legalmente  dal  notaro,  poiché  nessuno  lo  aveva  veduto  firmare. 
illustrissimo  e  reverendissimo  signor  Francesco  conte  del 
I    arcivescovo  pisano  primate  delle  isole  di  Corsica  e  Sax- 
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degna  ed  in  quelle  legl  ecc. 

ritto  ecc.  disse  e  di«  le  la  predetta  sott  ne  ed 

:■>,   di  averlo  fatto  <li   proprio  pugno,  previo  suo 

mento,  toccando  il  pel  1  il  costume,  e  come  da  sì- 

la  riconobbe,  e  per  riconosciuta  volle  che  si  tenga,  ecc. 

«Io  Francesco   Maria  ili  Vincenzo  de' Telimi   della  Va 
Calci  N.  P.  F.  perchè  pregato  per  la  predetta  recognizione  ecc.  e 
perciò  mi  sott  a  lode  dell'onnipotente  Iddio,  e 

sempre  Vergine:  questo  dì  15  settembre  173 1 .  e  vi  apposi  il 

.  dì   mio   notariato.  » 

Ma  fare  una  protesta  solenne  piena  di  belle  parole,  ribo< 
ninniti,  di  giustizia  e  di  diritto  nel  popolo  fiorenti!. 
nare  alla  morte  di  esso  Giovan  Gastone  all'antico  stato  di  repub- 
blica, ed  ordinare  nel  tempo  stesso  che  quel  solenne  docun 
che  come  tale  avrebbe  dovuto  essere,  fosse  tenuto  segreto, 
fare  la  fine  di  tutti  gli  altri  palesi  i  quali  come  la  nebbia  a\ 
sciato  il  tempo  che  avevan  trovato,  è  per  lo  meno  puerile, 

re  di  dar  della  polvere  negli  occhi  ai  posteri  [indi- 

cato da  morto  meglio  che  da  vivo. 

Un  Sovrano  della  sorte  di  Giovan  Gastone,  oggetto  di  di- 
sprezzo in  casa  e  fuori,  ludibrio  di  sudditi  e  di  principi,  non  aveva 
diritto  d'aspettarsi  che  le  postume  sue  proteste  avrebbero  avuto  il 
minimo  valore.  Ed  infatti  le  potenze,  nonostante  le  continue  pro- 
teste granducali  nei  vari  congressi,  convegni  e  trattati,  avevan  di- 
sposto della  Toscana  liberamente  dandola  in  possesso  alla  Spagna 
ma  come  feudo  dell'Austria!  Aveva  perciò  voglia  questo  spr< 
e  spregevole  Granduca,  di  piangere  e  di  commuoversi  davanti  al 
notaro  ed  ai  testimoni  :  nessuno  ci  credeva,  perchè  quella  espa 
tenerezza  in  lui  abituale  non  era  che  l'effetto  del  «  bere  straboc- 
chevole ;  »  non  era  perciò  per  vera  convinzione  che  egli  diceva 
essere  contro  il  diritto  se  avesse  disposto  a  prò  di  altri  Stati,  della 
Repubblica  fiorentina  il  governo  della  quale  la  famiglia  Medici  ricevi  da 
un  popolo  libero,  e  che  godeva  appunto  libertà  guai  Repubblica.  » 

Nessuno  ci  credeva  a  quelle  lacrime  ;  né  i  sudditi  né  i  potentati 
che  avevano  firmato  il  trattato  di  Londra  e  poi  quello  di  Vienna  e 
quello  di  Siviglia,  e  ne  avrebbero  firmati  altri  cento,  anche  se  aves- 
sero conosciuta  la  Protesta  Segreta! 

Giovan  Gastone  chiamava  ora  Repubblica  lo  stato  fiorentino 
e  non  ne  aveva  più  scrupolo  ;  anzi  confessava  da  sé  stesso  che  avanti 
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fosse  dominato  dalla  sua  famiglia  esso  godeva  A 
qual  fiefmòbtùa.  Ma  che  questa  libertà,  Firenze  la  perde  quando  la 
razza   medicea  se  ne  impossessò,  G  .astone  non  lo  di- 

Eppure  quel  superfluo  atto  di  protesta,  segretamente  consegnata 
all' arcivescovo  di  Pisa  e  che  vide  la  luce  soltanto  nel  1801  -  di- 
ventando proprio  il  soccorso  di  Pisa  !  -  parve  a  taluno  che  servisse 
ire  la  memoria  di  Giovan  Gastone,  mentre  la  rese  più 
la  se  non  più  odiosa. 
Sarebbe  troppo  corno-  ti,  lasciare  dei  documenti  da  leg- 

gersi  soltanto  dopo  la  morte  per  rendersi  grandi,  allorquando  in 

usciti  ad  ottenere  per  mancanza  di  stima,  di  ris; 
e  di  prestigio  ciò  che  si  lamenta  per  dopo  morti.  Le  postume  spa- 
valderìe e  le  postume  proteste  d'affetto,  per  chi  non  pensò  che  a 
.ire  il  paese  dando  di  sé  il  peggiore   spettacolo  come   aveva 
fatto  Giovan  Gastone,  non  servono  a  nulla. 

L' effetto  di  quella  protesta  anche  se  questa  fosse  stata  palese, 
;  >oteva  esser  più  pronto  ;  poiché  verso  la  fine  del  successivo 
ottobre  la  flotta  anglo-spagnuoia  era  in  vi^ta  di  Livorno,  ove  avrebbe 
sbarcate  le  truppe  che  venivano  a  presidiare  la  Toscana,  per  ac- 
caparrarne la  successione  in  favore  dell' Infante.  Ed  i  popoli  che 
levano  con  ansietà  quest'infante  Don  Carlo,  che  a  suo  tempo 
sarebbe  stato  il  successore  di  Giovan  Gastone,  imposto  per  allora 
dalle  potenze,  erano  ansiosi  di  vederlo  come  pure  desideravano  di 
conoscere  le  truppe  che  lo  precedevano  «  mossi  a  ciò  dal 

perchè   troppo   recente   era   tuttavia  la  memoria  dei 
gravi  disastri  delle  contribuzioni.  > 

nia  fu  la  curiosità  destata  da  questo  awenim- 
«  l' Italia  tutta  parve  che  concorresse  in  Toscana  e  a  Livorno,  per 
essere  spettatrice  delle  sbarco  della  flotta  e  del  magnifico  ti 
mento  che  si  preparava  all'  Infante.  »  La  flotta  si  componeva  di 
avi  da  guerra  spagnuole  sotto  il  comando  del  mar- 
chese Mari,  sette  galere  comandate  da  Don  Michele  Reggio,  e  di 
ndfcl  vascelli  indirsi  a«ii  ordini  dcM' amali  aglio  Wa§v.  i-i  Botti 

-•6  ottobre  a  Livorno,  ma  sul  momento  sbarcò  solfai 
conte  di  Charny,  comandante  delle  truppe  di  terra. 

Venne  subito  stipulata  una  speciale  convenzione  fra  gli  ammi- 
ragli, il  generale  comandante  ed  i  rappresentai  .randuca, 
marchese                       -adre  Ascanio,  con  la  quale  fu  subì: 

e  avrebbero  prestato  giuramento  di  fedeltà  al  Granduca  e  che 
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la  guarnigione  si  sarebbe  composta  di  seimila  uomini  «  sena  ve- 
runo aggravio  del  Sovrano  e  dei  sudditi.  »  Fu  itabil 
le  truppe  spagnuole  non  avrebbero  oltrepass 
scane;  e  che  al  conte  i  \   verrebbe  dato  il  con 

nta  doversi  però  mescolare  in  veruna  branca  del  governo 
^lìtico  fd  economico,  ed  essere  dipendente   del   governatore  \ 

tic. 

Il  servizio  sarebbe  stat"  fatto  unitamente  dalle  truppe  spaglinole 
e  da  quelle   toscane,  alternando  gli  ufiziali  dei  corpi  delle  n 
delle  altre  secondo  i  gradi  fra  loro,  ripetendo  di  nuovo  che  le  truppe 
spagnuole  non  dovevano  oltrepassa:  ;Ia  uomini,  e 

re  pagate  e  mantenute  interamente  dalla  Spagna.  Due  batta- 
e  trecento  dragoni  dovevano  inviarti  a  Pisa;  due  altri  batt 

io,  e  in  Livorno  sessanta  o  settanta  dragoni  e  tutta  la  lan- 
da principio  sarebbe  alloggiata  «  nel  magazzino  di  1 
nuova,  e  nel  magazzino  superiore  de'  bottini  da  olio;  ed  il  resto 
accampato  sotto  le  tende,  »  finche  non  fossero  ordinati  i  qua 
dentro  Livorno,  non  dovendosi  l'occupazione  di  quelle  truppe  esten- 
dersi in  altri  luoghi. 

Le  artiglierìe,  le  munizioni  e  gli  attrezzi  esistenti  nelle  fiori 
occupate,  rimanevano  esclusiva  proprietà  del  Granduca  che  si  ri- 
va il  diritto  di  toglierle  o  di  cambiarle  quante  volte  gli  fosse 
piaciuto  ;  «  e  bisognando  per  le  truppe  spagnuole  qualche  porzione 
di  munizione  »  l'avrebbero  dovuta  pagare  «  il  giusto  prezzo.  » 

Due  giorni  dopo  la  firma  di  questa  nuova  convenzione,  e 
il  2  novembre  1731,  Don  Emanuele  d'Orléans  conte  di  Charny,  «  nella 
cappella  del  real  palazzo  di  Livorno  alla  presenza  di  molte  persone 
di  distinzione,  e  di  nuzialità  tanto  estera  eh  iale,  pre- 

giuramento di  fedeltà  al  granduca  di  Toscana  nelle  mani  del  go- 
vernatore generale  marchese  Giuliano  Gaspero  Capponi  e  l'auditore 
Bonfìni  ne  lesse  la  formula.  » 

E  Don  Emanuele  d' Orléans  conte  di  Charny,  cavalier  dell'or- 
dine di  San  Giacomo,  gentiluomo  di  camera  di  S.  M.  Catt 
governatore  di  Ceuta,  capitan  generale  di  provincia  e  comandante 
generale  di  S.  M.  Cattolica  in  Italia,  posando  la  mano  destra  sul 
vangelo  proferì  le  parole  :  «  Nella  forma  più  valida  e  solenne,  nel 
nome  di  Dio,  sull'anima  mia,  e  sacrosanti  Evangeli,  per  me  e 
per  ciascheduno  ufiziale  e  soldato  delle  truppe  di  Sua  Maestà  che 
saranno  introdotti,  e  faranno  la  loro  permanenza  nelle  piazze  e  Stati 
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frinissimo  Granduca  di  Toscana,  a  tenore  d< 
lo  stile  da  me  praticato  in  ti   nelli   gì  l  me 

•ottenuti  nelli  regni  di  Sua  Maestà,  prometto,  dico  e  giuro,  che  sarà 
sempre  osservata  inviolabilmente  la  più  religiosa  fedeltà  ed  obbe- 
dienza al  Serenissimo  Giovan  Gastone  I,  granduca  di  Toscana, 
come  legittimo  ed  unico  Sovrano  degli  Stati  predetti,  e  che  ognuno 
•gherà  interamente  nel  servizio  e  nella  difesa  della 
persona,  sovranità  ed  autorità,  Stati,  beni  e  sudditi,  di  S.  A.  R. 
e  del  suo  Stato,  pur  e  hi  non  sia  contrario  alla  successione  immediala  del 
Serenissimo  principe  infante  Don  Carlo,  che  dobbiamo  difendere  e 
conservare  unitamente  colla  forza  di  S.  A.  R.  a  forma  de' trattati, 
e  senza  che  mai  per  parte  nostra  sia  dato  il  minimo  impedii! 
al  pieno  esercizio  della  giurisdizione  indipendente  de'govem.v 

di  S.  A.  R.  a  forma  del  regolamento,  alti  quali  anzi  da 
me  e  da  tutti  gli  unziali  e  truppe  di  Sua  Maestà  ad  ogni  richiesta 
sarà  sempre  dato  ogni  aiuto  e  più  valida  assistenza.  » 

lopo  la  ratifica  di  quest'atto,  che  si  comin< 
uppe,  al  quale  assistè  -  il  popolo  livornese  e  l' im- 
menso numero  dei  forestieri  qui  quali  applaudirono  al- 
l'arrivo degli  spagnuoli,  che  la  loro  Regina  aveva  procurato  com- 
parissero nella  massima  pompa  e  nell'aspetto  il  più  lusinghiero.  » 
«  Tutto   fu   posto   in   opera   dagli   spagnuoli   per  guadagnarsi 
l' amicizia  e  la  confidenza  dei  livornesi  e  degli  altri  sudditi  di  To- 
scana, obbligati  in  ciò  «  lai  V  interesse  della  Corona  e  dalle  partico- 
ute  dalla  Regina  stessa,  »  la  quale,  per  raggiunger 
megli                      e  per  facilitare  a  quei  soldati  tutti  i  mezzi  «  per 

.  »  aveva  fatto  fare  a  uppe  una 

somministrargliela  sol- 
ai momento  d'imbarcarsi  a  Cadice  e  a  Barcellona. 
Il  nuovo  presidio  spagnuolo  occup  e  i  luoghi 

Ila   piazza  di  ;  una  parte  fu  mandato  a 

Portoferraio,  e  la  cavallerìa  a  Pisa,  •  non  per  guarnigione  ma  per 
deposito.  » 

Effettuato  lo  sbarco,  la  flotta  alla  quale  si  unirono  tre  galere 
. randuca  agli  :  Marescotti,  si  diresse  ad  A I 

per  attendervi  l' Infante  che  il  20  ottobre  sarebbe  partito  da 
glia.  Le  tre  galere  toscane  furono  aggiunte  alla  flotta  per  un  pen- 
siero gentile  di  Giovan  Gastone,  che  avendo  fatto  la  protesta  segreta 
ireva  ora  d'esser  mori  del  suo  obbligo.  Cosi  egli  voleva  usare 


tutti  e  ricevere  con  o^  :<>  successore 

al  quale  palesemente  non  si  poteva  rifiutare  di  cedergli 

•  >sse  contro  quel  magri  UUtgtnh  rmsnft 

e  onestamente  avrebbe  dovuto  essere  restiti; 

ne  era  detto  nella  protesti  -  il  quale  sarebbe  stato  pa 

ire  a  governarsi  a  Repubb  e  quale  come  quando  se  lo 

presero  i  Medi»  i. 

Ma  queste  cose  bastava  appunto  che  fossero  scritte  mila  pro- 
testa segreta.  Che  cosa  Votevi  dire  se  nessuno  ne  alla? 
Verrebbe  giorno  che  l'avrebbero  saputo,  e  si  sarebbe  capito  che 

;in  Gastone  era  stato  più  infelice  che  colpevole.  Infatti 
infelice  d'un  uomo  abbrutito  da  tutti  i  vizi,  che  aveva  la  sventura 
di  essere  a  capo  di  uno  Stato  che  egli  poteva  dilapidare 
guare  per  sbramare  ogni  più  sozza  voglia,  <■  lasciai  poi  ai  sudditi 
per  ricordo  del  suo  affetto  verso  di  essi,  e  del  suo  grande  al 
camento  alle  loro  borse  un  debito  di  82  milioni  e  mezzo  di  franchi, 
dove  si  poteva  trovare? 

Felice  invece  quel  popolo  idiota  che  sopporta  tali  sovrani! 

Il  formale  riconoscili!  parte  di  Gfovao 

l'infante  Don  Carlo  come  gran  principe  di  Toscana,  e  successore 
al  trono  mediceo  in  virtù  del  trattato  di  Siviglia,  se  da  una  parte 
colmò  di  gioia  la  corte  di  Madrid  ebbe  un  diverso  contrai 
quella  di  Torino.  A  tale  proposito  scrive  il  Dcnina,  nella  sua  Storia 
delle  rivoluzioni  d'Italia  :  «  Credesi  non  senza  qualche  fondamento  che 
quel  trattato  sia  stato  uno  dei  motivi  che  indussero  Vittorio  Amedeo 
a  lasciar  la  Corona.  » 

Infatti.  Vittorio  Amedeo  II  che  per  i  trattati  precedenti  era 
ammesso  alla  successione  di  Spagna,  che  ora  svaniva,  col  pr« 
«  dell'affievolita  salute  »  della  quale  però  la  mente  e  in  modo  par- 
ticolare la  memoria  risentivano  effettivamente  gli  effetti ,  il  3  settembre  1730 
raccolse  a  Rivoli  una  solenne  assemblea.  Il  figlio  Carlo  Emanuele, 
l'arcivescovo  di  Torino,  i  cavalieri  dell'Annunziata,  i  ministri  di 
Stato,  il  Gran  Cancelliere,  i  primi  Presidenti,  i  Grandi  della  Co- 
rona e  gli  ambasciatori  stranieri,  vennero  perciò  convocati  ad  un 
insolito  ed  inaspettato  congresso,  di  cui  era  stato  gelosamente  tenuto 
celato  il  motivo  tanto  dal  Re  quanto  dai  pochi  che  ne  erano  a  p 
Ad  un  cenno  di  Vittorio  Amedeo,  il  marchese  Del  Borgo  lesse  ad 
alta  voce  l'atto  di  abdicazione  del  Re  a  favore  del  figlio  Carlo  Ema- 
nuele, allora  nell'età  di  ventinove  anni,  destando  vivissima  com- 
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arnione  negli  intervenuti,  alcun  n  po- 

terono frenare  «  le  lacrime  e  i  sinu 

Una  tale  risoluzione  a  molti  apparve   l'effetto   d'improvvisa 
nervosità;  ad  altri  invece  ben  ponderata,  affermanti' 
Amedeo  voleva  dirigere  da  se  stesso,  lui  vivente,  i  primi  passi  del 
figliuolo  come  Sovrano,  affli  issc  mantenuta  quella  continuità 

di  governo  che  egli  riteneva  necessaria.  A  tutti  però  giunse  inattesa, 
•dusse  in  ciascuno  un  senso  quasi  di  sgom« 

he  assunse  il  nome  di  Carlo  Emanuele  III,  infelice  per 
la  sua  costituzione  fisica,  poiché  «  brutto,  gozzuto,  gibboso  al  dorso  e 
icilissima  costituzione  »  fu  quello  forse  che  più  d'ugni  altro  in 
quell'assemblea,  risentì  il  colpo  della  impreveduta  decisione  paterna, 
•vane  Prìncipe  per  la  deformità  della  sua  persona  tra  Vog- 
getto  di  continui  diàggi  in /amiglia;  e  dal  padre,  con  lui  sempre  severo 
e  sgarbato,  veniva  chiamato  soltanto  Carlino,  incutendogli  una  sog- 
gezione straot  •  he   rasentava  quasi  la  paura.  Egli  diffidava 
semp:               ;  e  temendo  continuamente  di  far  male,  in  ogni  cosa 
rimaneva  impacciato,  vivendo  sempre  «  cupo  e  taciturno.  » 
dia    lettura  dell'atto  solenne  col  quale  l'august 
re  runa  lontanamente  alla  reale  corona  che  aveva  sa- 
irsi  col  suo  senno  e  col  valore  :  di  battaglia, 
per  posarla  sul  capo  del  figliuolo  inesperto  e  timido,  fece  a  questi 
tre  un  senso  di  smarrimento  e  di  spavento,  poiché  inorridiva 
al  pensiero  di  dover  governare,  egli  che  in  sé  stesso  non  aveva,  con 
modestia  esemplare  rarissima,  nessuna  fiducia. 

•*,  fu  uno  dei  sovrani  \  a  ;  ed  a  segno 

tale,  che  il  Re  di  Francia  disse  di  lui  che  egli  era  un  gran  He  di 

Carlo  Emanuele  baciava  commosso  la  mano  del  padre,  che  si 
manteneva  fermo  e  sereno.  Ma  non  rimase  calma  e  serena  del  pari, 
almeno  n-  moment'  .rata  sorpresa  per  l'insospettato 

Novarina  di  San  Sebasti-  età  «li  quarantacinque 

la  quale  era  stata  sposata  segretamente  da  Vittorio  Ametl 
listo  da  due  anni  vedovo  -  nella  cappella  del  palazzo  reale  il 
li  agosto  dandole  in  dono,  col  titolo  di  marchesa,  il  tir: 
marchesato  di  Spigno. 

Costei  che  aveva  creduto  col  matrimonio,  sebbene  segr« 
diventare  un  giorno  regina,  rimase  senza  sangue  addosso,  quando 
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i-iapevolc  ne  asseml>l<-.i  della 

ne  dal  marito  e  dal  nuovo  Re  •  udir  cai 

della  principessa  Polissena  Cristina  d'Assia-Rhinfels,  seconda  mo- 
glie -  di  già!  -  di  Carlo  Emanuele,  giovane  e  bellissima,  .l-lla  quale 
egli  era  cosi  perdutamela  innamorato,  che  il  padre  Vittorio  Ame- 
deo «  per  ragione  di  prudenza  »  e  per  la  salute  del  figliuolo  -  di 
gracile  costituzione  -  prescrisse  agli  sposi  separato  appartami 

ito  dunque  il  vecchio  Re  con  Carlo  Emanuele  e  la  mar- 
chesa di  Spigno  nelle  stanze  della  nuora,  volle  egli  stesso  annun- 
ziarle la  sua   rinunzia   alla  Corona,  e   la   dichiai 
nandole  quindi  la  marchesa  di  Spigno  soggiunse  :  «  Questa  i 
che  si  è  sacrificata  per  me  :  vi  prego  di  avere  riguardo  per  lei  e 
per  la  sua  famiglia.  » 

La  1:  al  colpo   Inaspettato   del   tremendo   1! 

essendo  stata  fino  a  quel  momento  inconsapevole  dell'  ab<: 
violentemente  scossa  impallidì.   Interrogata  se  si  sentii-  ma 
nendo  forza  a  sé  stessa  si  riebbe  in  un  attimo,  e  rispose  prontamente 
che  la  gioia  di  riverire  la  nuova  monta  le  cagionava  una  profonda 
commozione. 

Come  il  complimento   non    er  »,   il  ripiego  rivelava  le 

splendide  attitudini  di  suocera,  che  nella   marchesa  1  0  ve- 

nivano d'  un  colpo  soffocate  al  principio  appena  della  sua 

E  fu  bene  :  perchè  quello  che  avvenne  dopo  fra  padre  e  figliuolo, 
e  di  cui  non  è  qui  il  luogo  di  parlare,  dimostra  quali  quali 

dispiaceri  e  quali  conseguenze  poteva  avere  la  presenza  di  d 
siffatta  sul  trono  di  Sardegna. 

Mentre  alla  corte  di  Torino  un  re  dava  esempio  di  nobile  ab- 
negazione e  di  affetto  al  suo  popolo  che  aveva  reso  veramente  felice 
con  le  savie   riforme,  con  la  diminuzione   delle  gravezze  e  c< 
istituzioni  più  liberali,  a  Firenze  nella  agonia  della  corte- 
si davano  gli  ultimi  esempi  della  depravazione  e  della  so  i 
più  spudorata. 

Giovan  Gastone  dopo  aver  consegnata  all'arcivescovo  di  Pisa 
la  sua  famosa  protesta,  e  consentito  all'arrivo  in  Firenze  dell'in- 
fante Don  Carlo,  parve  l'uomo  più  felice  del  mondo.  E  se  prima 
si  dava  poco  pensiero  dello  Stato,  ora  non  se  ne  dava  affatto.  La 
sua  allegria  sciatta  e  da  lupanare,  le  sue  orgie  da  postribolo  che 
tanta  vergogna  portavano  alla  reggia  de'  Pitti,  facevano  il  giro 
della  città   propalate  dai  suoi  ruspanti  che  si  vantavano   sfa 
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rudezze   e   della    turpe    confidenza    l<»r<> 
- 

Ma  la  cosa  più  piccante  che  in  breve  fu  sulla  bocca  di  tutti, 
ma  «  certa  Marri,  moglie  del  dottor  Marn 
avvenuta  giust'  appunto   nel   medesimo   tempo  b 

sulla  sorte  ci- 
foggiato  fra  Vienna  e  Ma<! 

Costei  -  la  Marri  -  «  era  in  gran  credito  di  bellezza  ;  e  si  diceva 
che  Don  Bartolommeo  Corsini,  nipote  del  Papa,  ne  fosse  fieramente 
invaghito,  e  vi  avesse  speso  molto  danaro.  » 

a  la  fama  di  tale  bellezza  a  Giovan  Gastone,  «  le  fece 

che  si  portasse  al  suo  quartiere,  »  perchè  voleva  farne  la 

•sa  conoscenza.  La  Marri  vi  andò  «  accompagnata  dalla  moglie 

twocato  Galassi,  donna /aita  ma  che  in  gioventù  era  slata  astai  bella 

e  disinvolta,  ed  altre  volte  era  stata  dal  Granduca  in  altri  tempi 

dotte  da  Giuliano  Dami  le  due  donne,  iiWudienza  (!)  del 

l forra  attentamente,  le  disse:  E 

voi  siete  quella  Marra  tanto  decantata  per  la  vostra  belletta  ?  Oibi 

non  siete  bella.  OibM  Non  i  vero.  Passeggiate  un  poco.  »  La  dama  av- 

.  da  quei  modi  villani,  degni  del  mercato  e  non  della  sala  di 

/.a  d'un  sovrano,  cominci  rizzata  a  camminare  per  la 

nduca  a  un  tratto  le  repli  'bòi  Avete 

■•■  >n  avete  disinvoltura!  E  voi  la  Galasso  le  disse 

[tasteggiasse  lei.   i  Il  che  facendo  essa,  disse  il  Granduca  alla 

Marra  :  Vedete  voi  che  garbo  ha  questa,  benché  già  vecchia  ella  sia,  e  che 

bella  vita  ella  ha?  Eh  via!   Voi  non  siete  bella,  ve  ne  assicuro!  Io  me 

ne  intendo;  non  vi  lusingate,  no;  voi  non  siete  bel/.. 

La  Marri  non  sapeva  meno  aprir  boccv  i  sen- 

-  Mortificata  da  quel  sozzo  uomo  che  proferiva  le  parole  tarta- 
ro e  ripetendo  sempre  le  medesime. 

Tuttavia,  per  non  andar  via  a  mani  vuote,  figurando  di  non  es- 
sere impermalita,  porse  a  Sua  Altezza  «  un  Memoriale  per  una  grazia 
che  domandava.  » 

Giovan  Gastone  le  rispose  :  €  Fatela  vomire  da  Roma  dalie  meati 
del  Corsini,  che  lo  farà  volentieri,  ed  otterrete  piani»  domandale.  » 

enziò  lei  e  la  Gelassi  senza  dar  loro  M*|»^y  un  meato 
ruspo  1 

Di  qucll  ile  veglie  di  Giovan  Gastone  si  faceva  e  diceva 

«  ne  discorreva  tutta  Firense  per  le  pancacce  dei  caffi.  E  ciò  che  non 


potè  mettersi  in  dubbio,   ma  che  rivela 

furon  più  tirali  altri  faceva  pubblicamente  un  tale 

Di  Valiti ta  lombardo,  grand'  ira  e  soprano  assai  bel  gio\ 

e  un  altro  suo  compagno  piccolo,  chiamato  Caffarello,  di 
napoletano,  non  troppo  bello,  ma  grazioso,  pure  soprano.  » 

«  L'uno  e  l'altro  nel  caffè  d< .  i \on»  in  Par  Santa 

-  sull'angolo  del  chininolo  che  mena  a  Santo  Stefano  e  i 
stito  lino  al   maggio  1905  -  ove  si  aduna  gran  nobiltà  r  ntladin 
raccontano  ed  hanno  raccontato  tutte  le  scene  che  pai 
Granduca,  in  camera  la  sera,  e  sera  per  sera.  Onde  n 

e  si  propalino  tali  cose  nella  città  non  solo  e  nell'Itali.: 
in  tutte  le  corti  d'Europa  ove  sono  ragguagliati   meglio 
sono  i  fiorentini  stessi  ;  chf  più  non   ne  cercane  e  solo  discorrono  di 
qualche  caso  che  sia  di  strepito  e  che  in  sé  abbia  della  novità.  » 

E  dei  «  casi  di  strepito  »  e  che  avessero  in  sé  «  deli 
ne  accadevano  tanto  spesso,  da  stancare  ogni  più  morbi 
sita  di  pubblico  la  quale,  pare  perfino  incredibile,  era  orinai 
fino  alla  nausea. 

K  di  così  edificante  eredità  si  preparava  a  prendere  possesso 
il  giovane  Don  Carlo,  Infante  di  Spagna,  che  non  iniziava  troppo 
bene,  invero,  la  sua  carriera,  venendo  a  scuola  da  Giovan  Gastone 
de'  Medici  ! 
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Nbou.  voltafaccia  dell'Austria  verso  la  Spagna  -  False  tenerease  dell'  Impera- 
tore per  (novan  Gastone  -  Sbarco  a  Livorno  dell'infante  Don  Cai: 

-  Ricevimento  fattogli  a  nome  del  Granduca  -  Affabilità  del  principe  spa- 
gnoolo  che  pranza  in  pubblico  -  Il  Morino  e  la  boria  fatta  dall'  Infante 
al  marchese  Zambeccari  -  Le  cacci*  del  principe  al  bosco  dei  Cappuccini 
a  IJvorno  -  L' Infante  si  ammala  di  vainolo  -  Apprensione  nella  Corte  e 
funzioni  religiose  per  ottenere  la  guarigione  -  Feste  in  ringraziamento  della 
ricuperata  salute  del  Principe,  che  va  a  passare  la  convalescenza  a  Pisa  - 
Imminente  suo  arrivo  a  Firenze  annunciato  e  disdetto  -  Finalmente  si  coni» 
pie  il  suo  solenne  ingresso  (1732)  -  Descrizione  officiale  di  tale  avveni- 
mento -  Il  saluto  del  Senato  fiorentino  -  La  «  debolezza  delle  ginocchia  s 
«fi  Giona  Gastone  -  Risentimento  della  Corte  di  Vienna  contro  l' Infante 

-  Sua  partenza  da  Firenze,  e  viaggio  per  Parma. 

UN  nuovo  voltafaccia  dell 'Austria  infida,  verso  la  Spagna, 
si  ebbe  appena  le  truppe  spagnuole  sbarcate  a  Livorno 
avevano  occupate  le  fortificazioni  ed  i  posti  più  impor- 
ti della  città  :  e  y  malafede  della  Spagna  dava 
co  alla  malafede  austriaca,  così  questa  non  si  lasciò  sfug- 
1  '  occasione  di  entrar  di  mezzo  daccapo  fra  il  Granduca 
V,  atteggiandosi  a  protettrice  della  Toscana  !  A  norma  di 

/ioni  subdola:  tnipolati  e  rimanipolati  ora 

qua  ora  là,  battezzati  poi  -  tanto  per  dare  a  quelle  imbrogliate  scrìt- 

;>arvenza  di  conferenze  internazionali  -col  nome  della 
quale  via  via  tali  atti  si  perpetravano,  le  famose  cui/  urtate 

guarnigioni  spagrr.  a  dovevano  superare  i  seimila  uomini.  Ma 

Ile  abbondare,  e  ne  mandò  novem 
a,  dove  in  ogni  atto  delle  altre  potenze  si  vedeva  una 
offesa  ai  d  una  menomazione  di  essi,  non  si  poteva 

tollerare  una  soverchieria  sùni 
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•nsiderò   perciò  come  lesiva  della  M  i  esu- 

beranza di  truppe  spagnuole  nella  occupazione  di  Lh  ie  al- 

eri    in  essa  ne  aveva  sempre 

tento  il  possesso,  o  ili  mt  avendovi  a  tale  uo] 

l.inn«>  avanti,  quando  opponeva  alle  dibattute  giù 

tonnetto  Molck  (sic)  a  sollecitare  le  ne<<  ti  alle 

fortezze,  farle  munire  di  artiglierie  e  rifornire  di  munizioni  i  magaz- 
zini. Ne  potendo  ora  opporsi  più  a  tali 

almeno  che  gli  spagnuoli  occupassero  -li  stati  di  Parma,  si  soste- 
neva a  Vienna  che  non  ve  n'era  più  bisogno  di  essi. 
essendosi  verificata  insussistente  l'asserita  gravidanza  della 
vedova,  gli  interessi  dell'infante  Don  Carlo,   quale  -  re  del 

Ducato,  erano  sufficientemente  tutelati  dall'ava  «li  lui.  la 
Dorotea,  la  quale  era  stata  dichiarata  sua  tutrice   inai 

ne  eletto  pure  tutore,  per  garantire  la  successione  di  I 
anche  in  Toscana.  E  «non  essendo  giusto  che  il  Granduca  restasse 
aggravato  di  doppio  presidio,  »  l'Imperatore  esigeva  ih»    si  doves- 
sero rimandare  in  Spagna  quelle  truppe  che  eccedevano  il  numero 
di  seimila  uomini. 

E  tanta  fu  la  tenerezza  che  lo  prese  per  il  Serenissimo  d 
Gastone,  che  gli  fece  dichiarare  a  suo  nome  dal  conte  Caimo,  espres- 
samente inviatogli,  che  «  se  egli  non  voleva  tollerare  quell'aggr 
non  aveva  che  a  rivolgersi  a  Sua  Maestà  che  si  offriva  perfino  di 
esimerlo  dal  ricevere  l'InfanU  quando  non  lo  avesse  gradilo  !  » 

Pareva  di  sognare  ! 

O   1'  Imperatore    voleva    morire,    o   egli    macchinava    qualche 
nuovo  tranello  a  carico  del  Granduca  o  della  Spagna  !  Di  li 
si  usciva. 

La  risposta  di  Giovan  Gastone,  data  però  dal  Rinuccini  a  nome 
suo,  fu  molto  semplice  e  molto  significante.  Egli  disse  al  conte  Caimo 
affinchè  lo  riferisse  chiaramente  a  Sua  Maestà,  «  che  do] 
anni  di  resistenza  essendo  stato  abbandonato  da  tutti  e  messo  in 

i  dall'Imperatore  medesimo,  non  vi  era  nulla  di  più  inutile  di 
una  simile  offerta,  mentre  ora  egli  trovavasi  astretto  dalla  necessità  a  non 
dover  dispiacere  a  chi  poteva  imporgli  legge!  » 

L' amara  lezione  data  da  chi  era  stato  così  ingiustamente 
sacrificato,  non  diede  coraggio  né  al  Caimo  né  al  suo  Imperatore 
di  ripetere.  Ma  però,  non  potendo  spuntarla  a  Firenze,  la  corte  di 
Vienna  si  rifece  a  Parma,  dove  il  generale  Stampa  dichiarò  for- 
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tnaliuentr  al  marcheM  di  Monteleone  rappresentante  spegnuolo,  che 
mperiali  non  avrebbero  evacuato  (!)  lo  stato  di  Parma,  se  prima 
lai  la  Toscana  le  truppe  spagnuole  eccedei 
numero  st.ihilit. >  dai  trattati. 

leone  quello  che  dovè  striderci,  ftr- 

man<  !  i  hiarazione  a  nome  di  re  Filippo,  in  cui  «  si  prometteva 

ti  sarebbero  ritirate  di  Toscana  le  truppe  che  oltrepassassero 

nero  di  seimila,  aggiungendovi  però  la  cavillosa  clausola  :  quando 

ti  vedesse  che  erano  d'aggravio  al  par 

infondersi  :  la  Toscana  ormai  non  era  considerata 
terra  ai;  o  spagnuola! 

Con  tali  poco  lusinghieri  auspici  la  sera  del  27  dicembr 
tifante  Don  Carlo,  pel  quale  però  si  era 
in  grande  apprensione  ;  poiché  essendo  giunta  la  sera  avanti  «  la 
tua  delle  galere  del  Granduca,  questa  aveva  riferito  che  na- 
vigando essa  di  conserva  con  le  galere  di  Spagna,  sorprese  dalla 
tsca  nelle  vicinanze  di  San  Remo  si  eran  tutte  disperse  e  per- 
dute ili  vista.  - 

Per  conseguenza  la  costernazione  diede  luogo  al  giubbilo  e  alia 
contenterà  col  felice  arrivo  del  Principe. 

aveva  procurato  •  ricevesse  «  un  grazioso 

<•  fosse  servito  dalla  sua  Cotte.  >  Il 

marchese  Rinuccini  e  il  governatore  di  si  recarono  su  una 

ire  nel  mare  »  1'  1  ti  salire  sulla  Reale 

suoi  ministri  «  la  mag- 
giore graziosita  e  i  semini-  libanti  pei  il  Granduca  e 
per  la  Nazione.  » 

li  Santo  Stefano  governar  ite  dichiarò  ai 

eminenti  personaggi,  che  il  Principe  veniva  in  Toscana  unica- 
mente eoi  carattere  di  figlio  del  Granduca  e  dell' Elettrice.  Qui  si  rivela 
le  tattica  delle  regina  Elisabetta  madre  del  giovane  Duca,  le  1 
aveva  saputo  trovare  la  corde  sensibile,  per  fare  eft« 

te  accompagnato  del  merchesc  lai  gover- 

natore di  Livorno  e  del  conte  di  Sento  Stefano,  montò  •olla  fé! 
scendendo  poi  e  terre  fra  gli  applausi  «  di  un  immenso  popolo  con- 
coreo al  molo  e  sol  legni  che  ricoprivano  il   porto.  .Salutato   dal- 
l'artiglieria della  Piazze,  in  mezzo  elle  schi<  aerosa  solda- 
tesca                            ò  al  Duomo,  e  rendere  al  cielo  pubi 
grazie  della  sue  salvezza.  » 
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l'età  di  circa  sedi<  i  anni  i  persona, 

vivace  -  teniamo  a  mente  questa  sua  cai  e  di  mai 

assai  gentili  e  obbliganti.  * 

La  corte  «IH  Prt  -  ■  »ltr<  modo  splendida  e  numerosa, 

poiché  formata  dagli  stessi  cortigiani  di  Filippo  V.  » 

Il  personaggio  più  in  vista  però,  era  il  tonte  di  Santo  St< 
«  il  quale,  mei  neva  un  carattere  altiero  e  fastoso,  dimo 

la  più  studiata  compiacenza  per  i  losca'. 

Per  cattivarsi  subito  l'animo  della  popolazione,  il  Principe  ap- 

I  arrivato  al  Palazzo,  diede  udienza  all'arcivescovo  di  Pisa  -  il 
depositario  della  famosa  protesta  di  Gì 

di  Spagna  ed  al  principe  Don  Bartolommeo  Corsini.  (Juindi  volle 

e  nella  sua  stessa  camera,  dove  aveva  fatto  portare  un  pi< 
letto  da  campo,  e  permise  l'accesso  a  tutti  quelli  ci 
di  vederlo  mangiare,  tenendo  nella  stanza  una  sola  guardia  p« 
golare  tutta  quella  affluenza  di  popolo.  Don  Carlo  non  si  ino- 
punto  annoiato  di  tanta  curiosità,  e  cenava  tranquillarne 
se  fosse   stato   solo;  ai  tinto,  che  anche  il  gii 

dopo,  durante  il  desinare,  concesse  liberamente  l'ingresso  a  ci 
leva  vedere  come  mangiava  un  principe  ! 

Le  vivande  gli  vennero  apprestata  dai  <  uochi  che  aveva  portato 
seco;  e  soltanto  permise  che  gli  servisse  di  scalco  il  cavaliere  Vin- 
cenzo Riccardi  ;  e  di  coppiere  il  conte  Canale  da  Terni,  quell< 
era  stato  pàggio  di  valigia  di  Giovan  Gastone. 

II  fedel  compagno  di  Don  Carlo,  era  un  giovanetto  affocano, 
per  la  sua  razza  bellissimo,  pieno  di  brio  e  di  vivacità,  che  1 
condava  in  tutto,  e  gli  era  affezionato  come  un  cane.  Questo  gio- 
vanetto che  tutti  chiamavano  il  Morino,  oltre  all'essere  il  compagno 
de' suoi  divertimenti,  era  anche  il  complice  impertinente  deli- 
burle.  Poiché  è  da  sapersi  che  Don  Carlo,  per  quanto  avesse  se- 
dici anni,  pur  nonostante  non  gli  riusciva  sempre  di  rappresentare 
sul  serio  la  parte  di  principe  spagnolescamente  burbanzoso  ed  ari- 
stocratico ;  qualche  volta  quella  tale  sua  vivacità  che  non  bisogna 
dimenticare,  e  l'età  giovanile  e   franca,  prendeva  il  sopraw. 

e  allora  si  prevaleva  del  suo  grado  per  far  delle  burle  anche  ai 
suoi  cortigiani,  che  eran  forzati  a  ridere  a  denti  stretti,  della  gran- 
dissima benevolenza  del  grazioso  Principe.  E  il  Morino  era  sempre 
quello  che  gli  teneva  di  mano,  ad  onta  dei  paterni  rimproveri  del 
conte  di  Santo  Stefano  e  del  marchese  di  Monteleone,  che  dal  re 
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■ 
te  spesso  ribelle. 
Una  delle  vittimi  \  d«-l  presunto  futuro  e;rai 

scana,  fu  il  marchese  Paolo  Zambeccari  di  Bologna,  g< 
stesso  marchese  ci  .naie  però  ignorava,  mentre 

lo  sapeva?  <  isa  di  veleno  la  figlia. 

<•,  per  gelosia 

C'è  stata  sempre  della  brava  gente  dappertutto! 
Lo  Zambeccari  era  l'uomo  più  ampolloso,  j  ito  ed  esa- 

ie si  potesse  immaginare.  Un  omone  grosso,  con  DB 
ne  e  con  un  giubbone  di  raso,  p< 
ira  procedere  con  aria  minacciosa  e  con  piglio  spavaldo;  sempre 
:  edeva  d'  io  «  erto  terrore  mentre  ogn 

lo  nemmeno  l'autorità  del  gran  suocero,  gli   rideva 
sulla  faccia  e  lo  che  egli  se  ne  accorgesse. 

Questo  marchese  Zambeccari  venne  apposta 
ire  dal  marchese  d  ara  ritirato  dalla  < 

cidendo  la  propria  figlia   se  la    fama    non    ment 
un'udienza  dall'Infante,  onde  presentargli  i  vuoi  omaggi. 

ipe,  ragazzo  com'era,  non  gli  pareva  vero  di  ri 
se,  poiché  da  coloro  che  l'av.  no  e  che  conosce- 

vano V  umore  suo  e  la  burbanza  dello  Zambeccari,  gli  veniva  esa- 
gerata la  cosa  in  modo,  da  eccitarlo  senza  parere,  per  vedere  se 
iceva  qualcuna  delle  sue  e  divertirsi  così  alle  spalle  del  gai- 
colosso! 

mque  la  domandata  udienza  ;  e  quando 
comparve  davanti  a  lui  il  grosso  marchese,  dun>  :  a  ersi, 

ndosi    in   riverenze  ed    inchini   tome  se  il   Principe  fosse 
•tato  lo  Zambeccari  e  non  lui. 

L'ampolloso  marchese  non  capi  la  burla,  <•  la  prese  sul  serio 
gonfiandosi  più  d'un  tacchino;  ma  quando  prima  di  prender  com- 
miato da  Sua  Altezza  egli 

Don  Carlo  gli  mise  in  capo  una  corona  di  fogl  i  na- 

scosta, e  su  una  sedia  per  sfogarsi  meglio  a  ri 

Zambeccari  irritato  se  la  levò  alzandosi  sdegnoso  ;  m. 
l'alzarsi  gli  usci  la  parrucca  di  capo,  perchè  il  Merino  mentre  agi 
•tato  prosternato  gli  aveva  appuntato  sul  tappeto  i  ricciolonì  di  essa  I 
La  reale  sbarazzinata,  contrariarne! >  m,  fece  dare  in 

una  gran  risata  ai  cortigiani,  sebbene  tutti  non  l'approvassero. 

SS  -  Conti.  Otk    V-i*t  mi  LùMmm. 
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Tutt  tà  esteri 

per   d  '     i '"ii    in  feste  e  tratt 

essendo  per  lui  prindpalitnmo  quello  della  caccia,  d'ordine 

Salvi   ::.  primo  (  a<  (  iatore  del  Grandi! 
portar»-  a  Livorno  dalla  macchia  ili  San  Rossore  una  q 

ali,  daini,  l« •; 
mezzo  «li 

Tutti  questi  animali  mezzi  sbalorditi,  vennero  rimessi  in  li 
nel  bosco  de'  Cappu-  -  ini  a  Livoi 
ammazzandone,  con  principesca   bravura,   (manti  ne  voll< 

Il  disegno  dell' infante  Don  Carlo,  dopo  essere  riposato  tanto 
egli  che  la  sua  Corte  «  dai  disagi  del  lungo  viaggio,  »  ed 
l'arrivo  di  tre  galere  che  dalla  burrasca  erano  state  sbalzate  sulle 
coste  della  Corsica,  era  quello  di  trasferirsi  a  Pisa,  per  evitare  «  in 
quel  dolce  clima  il  rigore  dell'inverno,»  e  passare  quindi  la  pri- 
mavera a  Firenze,  facendovi  allora  il  suo  ingresso  solen: 

Le  galere  disperse  arrivarono;  la  corte  del  Principe  s'era  ri- 
posata, ma  l'Infante   invece  di  partire  per  Pisa,  dovè  mette 
letto  perchè  colpito  dal  vaiuolo  !  S'immagina  faciline 
nazione  delle  persone  che  avevano  in  consegna  il  giovane  I  ' 
e  la  responsabilità   loro  di  fronte  al  re  Filippo,  ma  più  che  a  lui 
della  regina  Elisabetta,  la  quale,  se  fosse  avvenuta  una  disgr 
sarebbe  stata  capace,  sto  per  dire,  nella  sua  forsennata  ambizione, 
così  tragicamente  delusa,  di  fare  impiccare  tutti  kggi  della 

corte  del  figliuolo  e  di  bombardare  anche  Livorno  ! 

Impensieriva  però  giustamente  la  malattia  sopravvenuta  all'In- 
fante, perchè  «  oltre  all'esser  di  per  se  stessa  pericolosa,  era  staio 
più  volle  fatale  ai  principi  della  Casa  Borbonica.  » 

Il  Granduca  e  la  Elettrice  in  questa  circostanza  dettero  lo 
prove  più  sensibili  del  loro  dispiacere,  e  delle  loro  vive  premure 
«  per  una  salute  così  preziosa,  »  inviando  a  Livorno  i  più  accreditati 
medici  della  Toscana.  Ma  siccome  in  certi  rasi  il  rimedio  può  riu- 
scire peggiore  del  male,  così  per  evitarlo  si  ordinarono  pubbliche 
preci  in  tutto  il  Granducato,  per  impetrare  la  grazia  di  tanto  neces- 
saria guarigione,  specialmente  per  i  toscani,  i  quali  «  nel  < 
delle  loro  contentezze  »  si  trovarono  sgomentati  dal  pensiero  di 
«  nuove  mutazioni  le  quali  non  avrebbero  portato  che  nuovi 
stri.  »  Cosicché  il  dolore  assumeva  quella  precisa  forma  di  preoc- 
cupazione di  certi  mariti  che  temono  di  rimaner  vedovi  soltanto 
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ovan  Gastone  però,  mise  subito  in  di  municazione 

iale  l'infante  Don  Ca 

sotto  la  sua 

i    uno   «ie^-li  avv 

Un  editto  granducale  del   15  gì  732  annunziava  perciò 

mese  stesso  sarebbe  stato  esposto 

nella  Metropolitana,   -  >o   corpo  di  San  Zanobt  per  inter- 

re   mediante  la  valevole   pi  ì  gran  santo  la  grazia 

importante  e  desiderata  del  perfetto  ristabilim  ilute 

serenissimo    reale   infante  Don  Carlo,  incomodato  da  febbre  con 

mgni  di  vainolo.  » 

mi  del  & 
nsiglieri  nella  Repubblica  fiorentina  »  >i  par- 
tzzo  Vecchio  la  mattina  del  17  gè: 
magistrati,  per  recarsi   alla   M  assistere   alla 

messa,  «  celebrata  da  monsignor  illustrissimo  e  re  ver  end  issi  m- 

n  essendo  conveniente  che  nei  giorni  di  quel    Triduo  «  se- 
guisse  il  divertimento  delle  maschere,  »    perciò  queste   si   p: 

.  tanto  »i  che  di  notte,  per  qua  sse  in  tempo 

vale;  «  e  ciò  per  mag.  tre  il  di. 

intoni  sì  premurosa.  » 
1/  infante  Don  Carlo  per   la  sua  sana  coti 
giovane  età  superò  felicemente  la  malattia,  resa  ancora  più  peri- 
colosa d  corsi  da  ogni  parte  attorno  al  suo 
fu  il  vero   mira<  .induca   fu  pronto 
in  altro  editto  del  26  gennaio  per  ordinare  solenni  <-  pulì 
espressioni  di  religiosa  pietà,  icera  gra- 

nza  per  la  gratta  coti  segnalata  del 
desiderato  stabilimento  in  salute  del  Sereni-» 
•  E  si  fece  anche  una  processione  dal  Duomo  a  San 
seppe,  altro  prot«  ut  mai  di 

bato  per  lare  la  gnau  a  Firenze  di  tornare  agli  ai 
quando  essa  era  ricca  e  gloriosa,  di  cui  non  eran  rimasti  «  he  muti 

la  Lana,  ormai  abbandonati  e  quasi 

deserti. 
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daccapo  in  mote  >mm, 

•nate  dal  in  Battio 

da  B;i>s.  •  arare  le  sue  artiglierie  per 

la  cosiddetta  taira  noli,  e!  Te  Deum  si  sarebbe  sei 

lei  l'organo. 

età  la  salute,  il  pi  -  fu  divertito  <lu- 

nvalescenza  con  feste  e  trattenimenti  »  ;  e  quindi  alla 
metà  di  febbraio,  egli  eoa  tutta  la  sua  corte  si  recò  a  Pisa  a< 
festosamente  dalla  popola/;  iore  a  quella  I 

nesc  nelle  dimostr  e  nelle  feste.  Il  duca  Don  Carlo 

potè  :rc  sfogo  quanto  volle  alla  sua  passione  per  la  ca 

ita  ili  San  Rossore  *  e  godere  le  delizie  di  quel  soggiorno, 

ito  e  conveniente  per  la  stagione  d'inverno.  » 

Ess<  :ite  la  primavera,  fu  deciso  il  suo  ingresso 

se  che  ta  a  cuore  alla  regina   Elisabetta,  e  dove 

era  aspettato  dalla  Elettrice,  e  per  non  parere,  anche  dal  Granduca 

con  /a. 

astone  annunziò  ai  suoi  amatissimi  sud- 
'•ssivo  giovedì  6  a:  -simo  reale  Infante 

duca  Don  Carlo  gì  «li   Toh 

ingresso  h 
tana  per  render  grazie  al  Signore  Iddio  della  felicità  del  suo  viaggio 
«  assistendo  al  Te  Detti*  »  sarebbe  rinnovato 

i  fortezza  da  Bau 

ridesse  più  decoro-  -Ilo  stesso 

une  da  S.  A.  R.  ordinato  e  comandato  che  dagli  abita 
tori  dette  case  più  <  i  comode  corrispot  ;lle  strade  per 

alt  sarebbe  passa*  >estre 

<>ra  <li   Vespro    fiBO   all<-  ventiquattro*  (l 

marzo  i  le  botteghe 
rimanessero  <  },ius«-  -  h.  ,tt«.  jx-na  «Irli*  indignasi  air  r  dell' arbitrio 
rigoroso.  » 

Ma  non  essendo  il  Serenissimo  erede  spagn  ira  in  co- 

vo editto  col  quale  si 
nziava  essere  differita  alla  domenica  prossima  9  marzo  la  ve- 

vano  pei  a  già  emanati 

invece  per  la  detta  dot  ;*aj- 

ùvoglia  altro  giorno  -  per  non  mandar  fuori  un  ali 


Ditola  fotte  in  comodo  -  aggiun- 
gendo ah  :<•  i  tappeti  alle  I 

«ode,  la  esor:  affetto  a  tutti, 

ire  segno  n  fare  luminarie  alle  pt 

secondo  la  loro  possibilità.  < Innante  li-  tre   sere  dei  g,    IO 

<•   ir    mai/..,   nei  quali  erano  ferie  pieni s 


ai  luoghi  pubblici,  ed  i  fuochi  alle  case  dei  magistrati  con  lo  sparo  delle 
Fortezze.  » 

Se  tutta  la  polvere  sprecata  per  le  salve  reali,  per  i  Té  Dmm 
e  le  gazzarre  pubbliche  a  settimane  intere  per  ogni  più  piccola  cosa 
come  si  faceva,  fosse  stata  consumata  in  una  guerra,  c'era  da  con- 
quistar mezzo  mondo  ! 

Una  particolareggiata  ed  interessante  descrizione  -  o  «  Breve 
racconto  della  venuta  e  dell'  ingresso  fatto  in  Firenze  il  9  marzo  1732 
dall'infante  Don  Carlo  »- venne  pubblicata  per  ordine  del  gran- 
duca Giovan  Gastone  in  memoria  di  un  tanto  avvenimento  -  me- 
le di  esser  letta  per  la  copia  delle  notizie  che  vi  si  conten- 
gono -  che  è  quella  appunto  che  qui  in  facsimile  si  riporta. 


.  e  un  numero   consideraci-  aonatori 

ni,  oboe,  corni  d  ia  ed  altri  stra- 

de1 loro   mib 
nobiliffimo  applauso    all'arrivo    del    Sereniffimo 
'Uè,   il  quale  «  tutti   i   Signori,  e  Gentiluomini 

a   qualiticatiffima   Corte,  e  da  quella   sì   numerosa  adu- 
•-i  conduffe  all'appartamento  destinatogli,  dove 
>  un  brevi (Timo  riposo  ricevè  i  complimenti  del  Sereniffimo 
v  Duca  prt  jli  da'  Signori  Consiglieri  di  Stato  del  Me- 

lali qui  tto  si  erano  espreffamente  portati, 

ìentiffimamente  ammise  tutti  i  Cavalieri,  che  ivi  erano, 
mano,  volendo  del  nome   di   ciascheduno   effere 
rmato.  Avendo  poscia  in  pubblico,  ed  a 
to  si  ritirò,  ed  intanto    furono    negli   apparta- 
li preparate  le  mense  per  i  Cavalieri.  Sei  tavole  erano 
amente  imbandite,  ed  apprestate,  nelle 
li   tutti  ri  della  Corte  del  Sereniffimo  Infante,  e  tutti 

tltri   Cavalieri    furono  dal  Sig.   Marchese   Riccardi  fatti  ser- 
con    la   maggior    delicatezza,   e    generosità,    che   si   poffa 
giammai    imm.i  Ammirò  ognuno    non    tanto  la  doviziosa 

t,  e  bellezza  delle  argenterie,  e  «li  tutti  i  nobiliffimi  arredi 
uel  sorr  .   quanto  ancora  la  delicatez 

delle  vivande  d'ogni  genere  approntate  a  tutte 
ipo  medesimo  con  tutta  la  maggior  proprietà, 
a  poffibile.   U<  nel  tempo  medesimo  re- 

plica- i  concerti  di  moltiiVimi  strumenti,  che  raddo] 

Ila  loro  ar:  .  <•  L'allegrìa  de' nobili  convitati, 

to  tempo  dalle  mense  furono  di  continovo 
nte  serviti  con  calde  e  gelate  bevande.  Venuta 
SereohTimo  li /ante  fu  nel) 
to   collo   sparo  de'  mortaletti   eguale  a 
,  ed   incamminato  folta  di    Firenze, 

^e   alle   ore  22  e  un   quarto,  e  vi  feo  K>   nobi! 

reffo  nella  forma  seguente.  Cominciavano  la  m. 
1   della  ffimo   Grande 

ano  se:  nòte  del  Sereniffimo  Infante  rij 

di   < i  1    sua   Corte.  Succedeva  a  queste  la  muta 

di    r:  della   persona  di   S.  A.  R.  e  poscia  canni, 

tutti  Lacchè  e  Staffieri,  dopo  de  va  la  maestosa 

Carroz.  1  da  cavalli  b»  .e  superbamente  bar- 

.  in  cui   sedeva   il  Sereniffimo  .il  quale   non    meno 

per 
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per  le  |  me,  delle  quali  comparii  che 

per  la  i  nel  R.<  >,  attrae 

occhi  dell'  immenso  popolo  da  per  tutto  concorso  per  rimir 
Nella  medesima  Carrozza  di   fronte  a\\*A.  S.  sedevano  gli 
cellentifiimi  Signori  Conte  di  Santo  Stefano  suo  zio,  e  M 
domo  Maggiore,  e  Principe  Corsini  suo  Grande  Scudiere  I 
la  carrozza  di  5.  A.  marciava  la  compagnia  delle  sue  Guardie 
del  Corpo,  le  quali  erano  andate  a  incontrarlo  al  vicino   fa 
di  Verzaia,  e  quivi  schierate  lo  avevano  aspettato.  Chi 
la  marcia  un  numero  grandiffimo  di  Mute,  e  di  altre  carrozze 
ripiene  di  Dame,  e  di  Cavalieri   tutti  di  ricchi  e  pomposi  abiti 
abbigliati,  le  quali    precedenti-mente    erano    uscite  di    Città  per 
incontrare   il   Sereniffimo  Infante  e   si   erano    ordinatamente 
sposte,  occupando  circa  a  due  miglia   di   questa  strada.  Fuori 
della  Porta  a  S.  Frediano  stava  schierata  la  Compagnia  de'  Gra- 
natieri, e  la  Compagnia  delle  Corazze  Alemanne  della  Guardia 
a  cavallo   del    Sereniffimo   Gran  Duca  co'  loro  timpani,  trombe 
endardo  in  ordinanza.   Dato  il  cenno  dell 'avvicinamento  del- 
VA.  S.  R.  alla  Porta  cominciò    la   salva   reale   dell'Arti- 
del  Castel  S.  Gio.  Batista,  con    cui    fu    salutato   il   Sereniffimo 
Quantunque  foffe  oltre  ogni  credere  grande  la  quantità 
del  popolo,  che    fuori   della  Porta  si  era  adunato,  talmentechè 
per  molto  tratto  di  campi  lungo  la  strada  si  viddero  alzati  mol- 
tiffimi  palchi  per  potere  in  effi  le  genti  con  più  comodo  e  minor 
pericolo  trattenersi  a  veder  paffare  il  Sereniffimo   Infamie,   non- 
dimeno è  del  tutto  incredibile  a  dirsi  quanto  maggiore  appariffe 
la  folla   del    popolo    dentro  la  Città,  e  quanto  calcate   di    genti 
foffero  le  vie  per  modo  tale,  che  tutto  quel  nobil  Corteggi 
obbligato  a  camminare  con  paffo  più  lento  per  poter  più  age- 
volmente penetrare  per  la  gran  preffa  del   popolo   senza  danno 
d'alcuno.  Le  case   poste    sulle    strade,  per    le    quali    paffava  il 
Reale  Infante,  erano  ornate  tutte  di  ricche,  e  nobili  tappezzerie, 
ed  i  balconi,  gli  usci,  e  i  tetti  medesimi  si  rimirarono  pieniffimi 
di  gente,  che  unitamente  alternavano  al  Rea/  Principe,   mentre 
paflava,  le  acclamazioni  e  gli  applausi.  Per  Borgo  S.   Frediano, 
che  dirittamente  imbocca  la  Porta  così  detta,  il  Nobil  Corte, 
s'incamminò  fino   al   Ponte    alla   Carraia,  quindi   per   la   Vigna 
arrivò  alla  Loggia  de' Tornaquinci,  e  quivi  voltando  giunse  alla 
Piazza  di  S.  Michele  Berteldi  sulla  quale  stava  schierata  la  me- 
desima Compagnia  delle  Corazze  di  Pistoia,  che  la  mattina  aveva 
fatta  la  sua  parata  a  Signa,  e  di  lì  giungendo  al  Centauro,  pro- 
seguì 


BREVE     RACCONTO 

Ila   venuta,   e  dell' ingreffo  fatto   in   Firenze 
Dall'Altera  %eale  del  Sereniamo 

INFANTE  DUCA  DON  CARLO 

GRAN  PRINCIPE  DI   TOSCANA 
77  di  9  Mar^o  1732. 

A   prosperità  e  la  pace  lungamente  goduta 
da'  Popoli  della  Toscana  sotto  il  feliciffimo 
governo  della  Regnante  Sereniffima  Casa 
I  de*  Medici  allora  principalmente  parve  per 
sovrano  benefizio  dell'  Altiflìmo  Iddio  raf- 
ficurata  e  con  pegno  più  sicuro  d'acc 
speranza    ad    ognuno    riconferm;. 
quando  dopo  lungo  e  periglioso  viaggio 
prodò  nel  Porto  di  Livorno  l'A.  R.  del 
fante  Duca  Don    Carlo  Gran  Principe  di    Toscana. 
rocche  effendo  verififimo,  d  maggior  za  di  tran- 

quillità, che   poffano   avere  gli  i    è   lo  stabilimento  della 

•(Tione  ne*  loro  Signori,   conobbe  ciascheduno   chiamo 

ne'  Popoli  Tov  dismisura  dalla 

:nte  Gran  J  >  di  Toscana ,  la  q 

iffimo  Gran  Duca  con   tanto  ardore  e  con  t 
sua  glor  e  e  benefizio  di  tutti  i  suoi  sudditi  < 

e  promoffa.  Per  !  cosa  non  devono  recar  ma- 

tante  e  così  solenni   dia  ni  di  gioia  e  d'alle- 

c  di    rispetto  verso  la  sua  Real  Persona 
Gran  Duca  e  da  tutti  i  suoi  sudditi   in   Livorno 
ite  per  tutto  il  tempo  che  in  quelle  due  Città  i 
morato,  conci.  le  Tufferò  con  ragione  dovute 

al   mi  rito    eccello    d'un    1  e  così   gra  cui    il    pi 

deH'efler  nato   del   K  ngue  di  Bordone  ice  a  qu 

adorno   di  ta  e  prero.  ad 

a  sé  g 

ido.  Queste  pubbl  à  note  epa 


e  per   tutto   divulgate,  condotti  \    pulii. 

stampe  la  d  nbra  superfluo 

derne  qui  un  minuto  racconto,  e  solo  pare  convenevole  il  nar- 
il   pubblico  e  solenne   ingreflb  fatto  dal  suddetto   Prin 

<  ittà   Dominante,  la  quale  già  nnpazicntiffima 

aspettando  il  fortunato  momento,  in  cui  veniffe  onorata  dall'alta 
Presenza  di  questo  Real  Personaggio.  Il  giorno  destinato  a  qu 
solenne  ingreffo  fu  il  dì  9  del  corrente  Mese  dì  Marzo.  La  mattina 
di  questo  giorno  a  ore  15  il  Sereniffimo  Infante  partì  dall'Am- 
brogiana,  ampia  e  nobil  Villa  del  Sereniffimo  Gran  Duca  in 
cui  comodiff imamente  con  tutta  la  sua  Corte  riposato  av< 
si  era  alcuni  giorni  trattenuto  per  prendervi  il  divertimento  delle 
cacce,  e  si  mise  in  cammino  per  fermarsi  a  pranzo  nella  deli- 
ziosa Villa  di  Castel  Pulci  del  Sig.  Marchese  Cosimo  Riccardi, 
Guardaroba  Maggiore  del  Sereniffimo  Gran  Duca,  distante  da 
Firenze  cinque  miglia,  e  situata  in  una  collinetta,  a  cui  fanno 
vago  e  dilettevol  prospetto  non  meno  le  sottoposte  pianure,  che 
i  colli  e  le  campagne  opposte  ripiene  tutte  di  ameni ffimi  borghi, 
e  di  deliziosiffime  ville.  L'aria  che  nell'antecedente  giorne 
stata  nuvolosa,  e  minacciante  pioggia,  parve,  che  secondar  vo- 
leffe  il  felice  viaggio  del  Sereniffimo  Reale  Infante,  effendo  in 
quella  mattina  comparsa  chiara  oltre  modo  e  serena.  Da'  vicini, 
e  da' lontani  borghi,  villaggi,  e  Castelli,  correvano,  e  s'affolla- 
vano i  popoli  per  vedere  e  acclamare  la  R.  A.  S.,  onde  tutte 
le  strade,  donde  paffava,  erano  calcate  di  gente,  e  per  ogni 
parte  ripiene.  Al  Castello  della  Lastra  a  Signa  stava  disposta 
in  ordinanza  per  far  la  parata  al  Sereniffimo  Infante  la  Com- 
pagnia delle  Corazze  di  Pistoia  del  Sereniffimo  Gran  Duca  colle 
loro  trombe  e  stendardo.  Giunse  il  Reale  Infante  a  ore  17  alla 
Villa  di  Castel  Pulci,  e  fu  nel  suo  arrivo  salutato  con  70  tiri 
di  mortaletti  fatti  a  tal  effetto  disporre  e  preparare  in  una  col- 
linetta contigua  dal  Sig .  Marchese  Riccardi .  Tutto  il  gran  viale 
contornato  di  cipreffi  che  dalla  strada  maestra  per  lungo  tratto 
conduce  alla  Villa,  non  meno  che  il  gran  prato,  che  la  mede- 
sima circonda,  era  ripieno  di  popolo,  il  quale,  allorché  smontò 
di  caleffo  il  Sereniffimo  Infante,  alternando  il  viva,  fece  risonar 
l'aria  di  voci  giulive,  e  di  lietiffime  acclamazioni.  Nel  gran 
cortile  di  quella  Villa,  d'una  grandiosa  vasca,  e  di  vari  scherzi 
d'acqua  adorno,  e  nel  contiguo  loggiato,  stavano  aspettando 
per  far  Corte  alla  R.  A.  S.  circa  200  Cavalieri  vestiti  in  su- 
perbiffima   gala,  quivi   espreffamente   venuti,    parte    Fiorentini, 

parte 


-ereniffim<>   Ai  ito  se   ne 

rit<  love  indi  a  poco  si   t;  iffimo  ///- 

yfc*  eco  coi  di  gradimento  e  di  stima, 

del  suo  Reale  e  generoso  animo.  Dopo  di  effersi  i  due 

me  qualche  tempo,  paffarono  all'appar- 

o  del    5  timo   Gran  Duca   obbligato  a  stare  in  letto 

icomodo  di  salute,  ma  già  d'un  pezzo  impaziente 

lere,  e  d'abbracciare    il    Sereniffimo  In/ante,    e   di   far. 

i   voce   tutte   quelle   più   distinte   rimostranze  d'onore, 

tima,  delle  quali  nel    ricevimento  d'un  sì  fatto 

ncipe  aveva  dato   tante,  e  sì  chiare  e  segnalate   riprove.  Si 

trattennero  insieme  le  AA .  LL.  RR .  molto  spazio  di  tempo  in 

endevoli  affettuosi  discorsi ,  e  dimostrazioni  del  loro  reciproco 

cordialiffimo  affetto;  ed  in  tal  congiuntura  S.  E.  il  Sig.  Conte 

S     Stefano,   il  quale    traile   molte.  ùnte   prerogative,  e 

iduazioni    ben    dovute    a'  suoi    nobilitami    talenti,   ed    al    suo 

ilh  >,    gode    anche    quelle   d'Aio,   e   di    V  rdomo 

iggiore  del  Sereniffimo  /  .  presentò  al  Serenifiimo  Gru 

duca  i  Signori  più  qualificati  della  Corte  del  Real  Principe,  i 
quali  da  5.  A .  R .  furono  accolti  colle  sue  solite  compitiff ime 
rimostranze  di  stima,  e  di  co  Quando   parve   tempo  con- 

congedatisi  i  due    Prìncipi  dal   Sereniffimo    <  :a, 

rit  io  nell'appartamento  della  Sereniffima  Elettrice  ripieno 

n    numero  di    Dame  abbigliate   colla   maggior  pompa 
d'  di  gioie,  che  folte  poffibile,  per  far  conoscere  anche 

col  ma    manifestazione   de*  loro   ornamenti,    l'immenso   in- 

terno giubbilo  de'  loro  cuori.  Avendo  dipoi  al  debito  tempo  il 

io   Infanti    preso   congedo    dalla   Sereniffima 
se  >  corteggiato  da  un  infinito    numero    di    Nobiltà    il 

rumente  dove  ammise    ad    una    1  lima    udienza 

eppe  Maria   Martelli  Ai  vo  di  Firenze,  e 

Vescovo  di  Fiesole,  e  pos< 
-e  a  prender   riposo,  che  non 
poco    gli    era    neceffario    per    ri^  dagli   incomodi  del  suo 

intanto  di  fuochi  di   ^ioia  la  (  .  e  un 

numero   infinito  di  torce,  di  faci,  di  doppieri,  di  lun. 

ali  in  mille  vaghiffime  guise  disposti  pe  le  contrade, 

e  per   tutte   le   facciate  d<  Chiese,  e  delle   case 

tutta  la  Città  deludevano  l'oscurità  della  notte,  0  reodevai 
eg  più  fulgido,  e  scintillante  chiarore  del   giorno.  D 

gran  Torre  del  Palazzo  pubblico  si  viddero  volar  per  per 

mol- 
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molto  spazio  di  tempo  fuochi  d'artifi,  \czze 

si  udì  i  le  dell'ailiglierìei  e  tuti 

contrade  della  città  erano  calcati    di   popolo  non  tanto  ammira- 
tore   della    ricchezza    dell' illuminazione,    quanto    din 
proprio   immenso  giubbilo   per  la  venuta    cotanto    s 
Sereniffimo  Reale  Infante.  Non  solo  nella  sera  del  dì  9,  ma  anco 
nelle    due    seguenti  de'  io   e    degli    1  1   furono    repli  nelle 

sontuosiffime  illuminazioni,  e  fuochi,  e  salve,  e  tutte  l'alti 
mostrazioni  di  pubblica  gioia  coll'isteffa  magnificenza,  e  letizia 
universale.  La  mattina  del  dì  io,  d'espreffo  comando  del 
reniflìmo  Gran  Duca,  nella  Chiesa  Metropolitana  fu  celebrata 
Pontificalmente  da  Monsignor  Arcivescovo  una  Meffa  solenniffima 
dello  Spirito  Santo,  alla  quale  affisterono  il  Supremo  e  tut* 
altri  Magistrati  di  questa  Città,  ed  un'immensa  quantità  di  po- 
polo più  che  volentieri  concorso  per  render  le  dovute  grazie 
all'Altifi'imo  della  felice  venuta  del  Sereniffimo  Infante  e  per 
porgere  umili  preghiere  a  5".  D .  M .  per  la  importantiffima  con- 
servazione della  sua  Real  Persona  non  meno  che  di  quella  del 
Sereniffimo  Gran  Duca  e  di  tutta  la  sua  Sereniffima  Casa.  I' 
rimente  in  questa,  e  nella  seguente  mattina  si  compiacque  VA.  R . 
del  Sereniffimo  Infante  di  ricevere  il  complimento  in  nome  del 
Pubblico  da'  cinque  Senatori  componenti  il  Supremo  Magistrato 
e  di  ammettere  al  bacio  della  sua  Regia  Mano  non  solo  i  me- 
desimi, ma  ancora  il  Sig.  Conte  Pietro  Biringucci  Maestro  di 
camera  della  Sereniffima  Elettrice  con  tutti  i  gentiluomini  della 
sua  Corte,  le  quattro  Dignità  del  Capitolo  Fiorentino,  deputate 
in  nome  del  medesimo,  gli  Auditori  di  Consulta,  e  di  Ruota,  i 
Deputati  di  Siena,  di  Pistoia,  e  di  altre  Città  suddite  del  Sere- 
niffimo Gra?i  Duca,  e  molti  altri  Cavalieri  forestieri,  e  nazionali, 
i  quali  tutti  restarono  estremamente  sorpresi  dell'avvenenza, 
della  grazia,  della  vivacità,  del  brio,  e  di  tante  e  così  amabili 
attrattive,  che  ebbero  l'onore  di  ammirare  nel  Sereniffimo  In- 
fante Duca  Don   Carlo   Gran   Principe  di   Toscana. 


IN  FIRENZE  MDCCXXXII 

Nella  Stamperia  di  S.  A.  R.  per  i    Tatti  ni  e  Franchi 

Con  licenza  de'  Superiori 
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segu  «politami,    lungo   sarebbe  a 

<lomma- 

schi    gallonati    d'oro,   d'arazzi    e    di    drappi    con    ottimo  gusto 

tiri,  con  cui  l'ampiffime  mura  di  quel  vasto  Tempio,  e 

le  porte  delle  tre  Tribune  furono  adornate,  e  l'immensa  copia 

di  luce,  che   per  ogni   intorno   scintillava  da  infinito  numero  di 

ti  e  sul  corridore,  che  tutta  l'ampia  Chiesa  rigir 
su  i  due  ballatoi,  che  cerchiano  la  volta  della  maravigliosa  Cu- 
pola. Ila    ghirlanda   del    ricchiffimo   Coro  e  sugli  Altari  di 
ppelle  e  sulle  lumiere   in    vaghi  e  ben   proporzionati 
luoghi  delle  navate  appese.  Coloro  il  poffono  appena  ridire,  che 
furono    spettatori,  e   che   aH'ingreffo,  che   fecero    in    quello 
iffimamente  apparato  Tempio,   ne   restarono   straordinaria- 
mente   sorpresi.    Giunto   il    Sereniffimo    Infante  alla    Porta   del 
Duomo  fu  ricevuto  fuori  della  medesima  da  Monsignor  Giuseppe 
Martelli  Arcivescovo  di  Firenze,  vestito  in  Cappa  ma 
con    tutti   i   Canonici,  e  da'  5    Senatori    componenti    il 
ito  Supremo  di  questa  Città  rappresentante  tutto  il  Do- 
minio   Fiorentino,    e   col    seguito    di    tutti    i^ii    altri 
AH'ingreffo,  che  fece  nella  Chiesa ,  da  otto  Cori ,  in  cui  stavano 
300  tra  musici,  e  suonatori,  fu  con  armoniosiffìmo 

l'Inno  solito  usarsi  dalla  Chiesa  in   simili  congiunt 
per  rendimento  di  grazie  all'Altissimo  dell'arrivo  felice  del  Se- 
fimo  Infante .   e   della   prosj  che   da   questa    desidera- 
la venuta,  alla  1  rnpo 
10    ricominciò   un'altra   sah                  dell'artiglieria    dal 
«io.  Batista,  che  continovò  per  tutto  il  tempo, 
fu  impiegato  a  cantare  l'Inno   mentovato.  Camminava  frattanto 
S.  verso  l'Altare  della  maggior  Tribuna,  preceduta 
le'  Trabanti  del  Sen                           Duca,  i  1 
non  po<             a  ebbero  a  ritenere  il  popolo,  che  imp« 

1    per   ogni    parte   d'  >,   bra:  auno 

>dere  d  di  così   degno    Principe, 

anlo,  oltre  i  Signori,  «  lini    d< 

1  or  Arcivescovo,  i  Canonici,  ed  il  Supren  rato; 

anta  che  fu  1  preparatole,  \ 

ovo  s'  ,  dalla  parte  destra  del 

'•  termi- 
fu    l'Inno,    i  njl    congiuntura    dalla 
1                         te,  dopo  le  quali  il  Sereniffin 

1  accompagnato  fino  fuori  della  porta  della  Chiesa,  ri» 

in 


in  cai  !»il  Cor1  verso  il  Real   P 

s'incamminò,  ripigliando    la   medesima   via  tino  alla    I  i   dei 

Toraaquinci;  <li  qui  tenendo  la  via  dritta  paffò  il  vaghiiTimo 
Pont'  Trinità,  e  per   Via  Maggio    arrivando   alla   Colonna 

e  si  conduff»-  alla  gran  piazza  do1  l'itti.  li 
stavano  iti  in  due  lince  fango  la  facciata  di  quel  magni- 

fico Palazzo  due  numerosi  squadroni  d'Infanteria  del  Sereniffimo 
Gran  Duca,  e  dalla  parte  del  Levante  di  detta  Piazza  stavano 
parimente    in    ordinanza    le   Corazze  Alemanne   della  Lia  a 

Ilo  del  Sereniffimo  Gran  Duca;  le  quali,  dopo  l'ingreff<> 
Sereniffimo  Infante  nella  Citta,  di  fuori  di  Porta,  dove  avevano 
fatta  la  loro  parata,  colà  erano  venute  a  postarsi.  Era  così 
grande  il  numero  delle  genti,  che  da  ogni  parte  affollali 
concorreva  a  quella  piazza,  che  le  strade,  che  in  effa  sbocca- 
vano, raffembravano  tanti  impetuosi  torrenti,  che  in  effa  mettef- 
fero  foce.  Fra  gli  applausi  dunque  d'un  popolo  innumerabile, 
le  giubbilanti  voci,  ed  acclamazioni  del  quale  s'alzarono  fino 
alle  stelle,  fra  i  concerti  strepitosiffimi  delle  trombe,  de'  tim- 
pani, oboe,  ed  altri  affai  militari  strumenti,  salutato  da  un' altra 
salva  reale  della  vicina  Fortezza  di  Belvedere,  entrò  il  Sere- 
niffimo Infante  pur  nella  steffa  carrozza  dentro  il  Real  Palazzo. 
Giunto  alle  scale,  e  smontato  di  carrozza,  ricevè  nuovi  compli- 
menti per  parte  del  Sereniffimo  Gran  Duca  dal  Sig.  Gran  Priore 
Fra  Tommaso  Del  Bene  in  qualità  di  suo  Maggiordomo  Mag- 
giore, e  corteggiato  da  un  numero  indicibile  di  Cavalieri  tutti 
con  sontuosiffima  gala  vestiti,  e  servito  colle  torce  da  tutti  i 
Paggi  del  Sereniffimo  Gran  Duca  s'incamminò  all'appartamento 
destinatogli,  e  fatto  abbigliare  colla  maggior  ricchezza  di  pre- 
ziosiffimi  arredi,  che  alla  grandezza  del  Personaggio  che  vi  dovea 
alloggiare,  sembrava  che  conveniffe.  Quivi  si  era  precedente- 
mente portata  la  Sereniffima  Principe/fa  Anna  Luisa  di  Tv 
Elettrice  Vedova  Palatina  coli 'accompagnamento  di  tutti  i  gen- 
tiluomini, e  di  tutte  le  dame  della  sua  Corte,  la  quale,  il  rice- 
vette, e  complimentò  con  tutta  la  cortesia,  e  con  tutte  le  finezze, 
ed  accoglienze  ben  proprie  della  sua  Regia  indole,  e  del  suo 
clementiffimo  cuore,  e  seco  in  amorevoli  sinceri ff imi  colloqui 
per  qualche  spazio  di  tempo  si  trattenne;  ed  in  questo  mezzo 
si  compiacque  il  Sereniffimo  Infante  di  presentarle  1  '  Eccellen- 
tiffime  Sig.  Conteffa  di  Santo  Stefano,  e  Ducheffa  d'Airon,  le 
quali  dalla  Elettorale  A.  5.  furono  accolte  con  quella  stima, 
che  meritava  la  loro  distinta  qualità.  Congedati  poscia  VA.  S. 

Elet- 


to  prolissa  de- 

!  complimento  fatto  in   nume  <k 
senatore  Francesco  Gactani  faogotei  S.  A.  R.  »  a! 

stmo  Infante.  Vale  dunque  la  pena  di  legger  -dere  come  si 

voltavano  i  te  a  ogni  vento  le  lodi  sempre  uguali  nel! 

zion-  abbilo,  dell'attaccamento  e  della  fedi 

ie  fosse  per  venire  a  sedere  sul  trono  di  palazzo  Pitti. 
Le  medesime  svenevolezze  indirizzate  alla  Elettrice  dal  Senato 
nel  17 13,  e  poi  a  Giovan  I 


. .  toccavano  ora  all'  infante  Don  Carlo,  come  sarebbero  toccate 
ilunque  altro  che  si  fosse  trovato  nel  caso  suo,  e  a  chi  fosse 
tivamente  venuto  torace  ili  lui,  come  vedremo. 


•  //  giubbili'  nciò  con  voce  tremante  dalla 

mozione  e  con  slancio  di  vera  fi  tuo 

gotenente  -  che  prova  qu 

nato  che  lo  rappreseti 

fortunata  tv  v  grande,  il  fu  sua 

real  presentii  quella  q» 

1  tul I41  pro%f>  ■ 

tsto  governo  della  Serenissima  Casa  regn  ■ 


8/2 


ndamenù  a  r.  A.  A'.. 
u""  //<l  ******  i  il  solo  comune 

rispetto,  <■  la  cornuti'  „  t/U€ste 

ut  issi  me  il  ii  Inanizioni  di  m 

i  attesti  popoli  et  alle  nostre  persone  i> 

l'ambii»  ,i„l()  gradimento  di  /'.  A.  R.  , 

dell'alta  sua  /v  .  » 


Per  l'Infante  che  non  capì  nulla,  rispose   «  l'Eccelkn. 
signor  conte  di  Santo  Stefano,  aio  della  R.  A.  S.,  il  qua 
al  Magistrato  la  stima  che  di  esso  aveva  il  Serenissimo  Infa 
che  all'occasione  gli  avrebbe  dimostrato  il  gradimento  per  le  rive- 
renti espressioni  fatte  alla  R.  A.  S.  » 

Dopo  di  che  fu  novamente  il  Magistrato  accompagnato  fino 
alla  porta  del  palazzo,  dal  senatore  Braccio  degli  Alberti,  e: 
aveva  introdotto  all'udienza,  e  tanto  il  senatore  Gaetani  che  i  suoi 
colleglli  se  ne  tornarono  a  palazzo  Vecchio  tutti  contenti. 

«  La  debolezza  tulle  ginocchia  -  scrive  il  Galluzzi  -  che  per  un 
corso  di  quasi  tre  anni   obblìg.-  m  Gastone  ad  un  ceri 

guardo  »  (!)  e  ad  occultarsi  al  pubblico,  era  causa  che  rare 
egli  uscisse  dalla  sua  camera.  Valevasi  perciò  del  pretesto  di  questa 
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infermità  per  ricever*  in  letto  (??)  i  n.  tutti  quei  personag. 

quoti  occorresse  quaterne  formatti 

>  parvegli  opportuno  per  esimersi  da  ogni  contestazione  di 
!e  con  P  Infante,  con  cui  però  p ratio»  tutti  gli  atti  i 
terna  amorevolezza,  e  dimostrò  la  più  isolazione  di  vedergli  as- 

ilo il  suo  trono.  » 
Ma  però  quando  P  Ini  recava  a  far  visita  a  Gi 

:  evitare  che  questi  lo  ricevesse  nel  letto  -  come  secondo 
.  faceva  coi  ministri  !  -  era  sempre  accompagnato  dal  < 
di  Santo  Stefano,  il  quale  era  informato  con  che  astore  per  davvero, 
i  che  fare:  mentre  i  ministri  dd  Granduca  e  la  ve<l 
.  facevano  sempre  in  modo  che  in  tali  visite  il  Ser-  fosse 

irnera,  senza  la  compagnia  dei  ruspanti,  e  soprattutto  che 
nelle  ultime  ventiquattr' ore  non  avesse  be\  ia! 

Giuliano  Dan  aitava,  o  meglio,  veni  ltare; 

ignava  eh  lesse,  perchè  in  quei  momenti  a  palazzo  Pitti 

contava  più  P  Infante  di  Spagna  che  il  granduca  di  Toscana,  e,  per 

conseguenza,  Giuliano Se  poi  per  disgrava,  il  Serenissimo  Giovan 

Gastone  si  fosse  t  stato  non  presentabile,  allora  con  l'in- 

Don  Carlo  si  adduceva  la  scusa  che  «  la  debolezza  delle  gt- 
molestava  maggiormente  Sua  Altezza  la  quale  aveva  bi- 
sogno di  riposarsi  anche  con  la  me 

•irono  le  dimostrazion  i  e  le  feste  pubbliche  e 

maggio  a!  tarlo, 

.ile  ebbe  P  onore  di  assistere  seduto  su  noèti  trono  alla  «  festa 
:  omaggi  »  sotto  la  loggia  dell' Orcagna,  il  giorno  di  San  Gio- 
irà nella  sua  qualità  appunto  di  gran 
di  Toscana. 
Ma    mentre  a    Firenze  si   nuotava   nel   giubbilo,   a    Vienna  si 
nuotava   nel   fiele.  La  burbanza  spagnuola  non  si  accordava 

repotente  alterigia  austriaca.  Le  accoglienze  fatte  al 
Don  Carlo  destarono  le  gelosi*  ora  si  | 

vano  di  avere  aderito  alle  guarnigioni  spagnuolr  in  Toscana.  Ma 

Quello  però  che  piò  aveva  mosso  in  sospetto  ed  aveva  impcr- 

Imperatore  era  «tato  l'invio  di  un  »;rntiluomo  a  Parigi, 

appena   l  era   sbarcato  a  I  per  eomplire  con  quella 

Corte  i  si  eia  fatto  altrettanto  con  P Imperatore,  da  ow  si 

veniva  a  ricevere  un  feudo! 


udì),  «-osi  iprexzanten 
ibile,  quanto 
asso  degli  ultimi  due  (  <i  ! 

Un'altra   ragione  » I ì  vivo  risentimento  n<  |' 
fu  una  lettera  che  1'  [tifante  diresse  a  S.  M.  Cesarea,  nella  quale 
lette  r.  improprio  cht 

MO   trattamento  del  Re  su 


Quella  lettera  -  con  finezza  di  tatto  tutta  austria< 
tata  e  restituita  al  ministro  spagnuoh  di  Parma  -  del  cui  Stato  l'In- 
fante  era   già  entrato  in   possesso  -  come   una   intimazione  di  mala 
corrispondenza  fra  l'Imperatore  e  l'Infante. 

Il  quale,  ad  onta  di  tutte  queste  imperiali  e  reali  \>u:/.< -,  si  di- 
vertiva a  Firenze  in  ogni  modo  e  in  mille  maniere,  più  che  a  casa 
sua,  esclusa,  s'intende,  la  scuola  di  Giovan  Gastone  che  non  gli 
fu  fatta  praticare  che  rarissime  volte  e  guardato  a  vi 

Finalmente  il  6  ottobre  1732  l'infante  Don  Carlo  dovè  abban- 
donare la  Toscana  per  recarsi  a  Parma  a  ricevere  l'omaggi- 
suoi  nuovi  sudditi,  visto  che  per  ora  almeno  sarebbe  stato  inutile 
trattenersi  a  Firenze,  per  fare  altrettanto,  poiché  Giovan  Gastone, 
per  la  sua  «  debolezza  delle  ginocchia,  »  non  era  in  grado  di  met- 
tersi in  cammino  per  il  mondo  di  là. 
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è  la  breve  r  Iella  par*  I"  In- 

,uale  si  trova  iti  ui  enze  ad 

ma  »  da  anonimo  scrittore,  e  <  e  pubbli»  ata  in  Firenze 

dalla  «  stamperia  di  Bernardo  raperini,  alla  hiesa 

D  piazza  San  Firenze,  di  fronte  all'angolo  del 
o  palazzo  F; 
Di  questa  lettera  diventata  rarissima,  ne  esiste  ui  nella 

del  Regno,  dalla  quale  potei  estrarre  le  se- 
guenti curiose  ed  importanti  notizie. 

«  Saper  dovete  adunque,  t  he  dopo  il  lieto  soggiorno  fatto  dal- 
questa  dominante  con  universale  applauso,  soddisfa- 
ti >n  meno  delle  A.  L.  R.  del  nostro  Sereni- 
duca  e  della  Serenissima  Elettrice  Palatina  di  lui  sorella,  q< 

tutti  questi  popoli,  avendo  onorate  lo  stesso  reale  Infante 
le  prim  ipali  pubbliche  feste  coli' intervento  di  S.  R.   Persona  ed 
essendo  andato  di  tempo  in  tempo  a  godere  delle  rare  pregiatili 
ie  di  questa  città,  e  si  atti  quanti  sentita 

icimento  la  certa  1   partenza  di  qua  per 

re  a  Parma,  ed   ivi   ricevere  i  dovuti  omaggi,  ed  ossequi  da 
juale   assoluto   Signore  di  quelli  Stati,  dove  veniva 
temente  atteso  da  quell'Alt.  Serenissima  la  signora  du- 
chessa  Dorotea   di    lui   avola  e  unric  e,  la  quale   con    impazienza 
aspettava  il  desiato  giorno  per  abbracciare  un  sì  degno  ed  m 
te  ed  un  si  gran  1 

Infante  partì  da  Firenze  la  mattina  del  6  ottobre   i 
ma  innanzi  mori  ni  della  partenza  furono  spedi  :enze 

ctmtinovnmenU  i  di  lui  cortigiani  e  la  maggior  parte  delle  sue  guar- 
die del  corpo  a  cavallo  e  della  famiglia  bassa,  con  tutu  la  n 

e  treno  delle  sue  ricche  carrozze  e  bagaglio,  venendo  qui 
to  dalla  scuderìa  del  Serenissimo  Grandi 
«  La  mattina  del  sabato  4  otte  1 1  ant.  (allora  si  d 

:  nfante  andò  a  far  la  visita  di  congedo  al  Granduca  e  alla 
Elettrice  "  accompagnato  dal  conte  di  Santo  Stefano  suo  aio  e  go- 
vernatore, e  I  >  Caraffa  marchese  d' Arìenso  capitano  delle 
sue  guardie  del  corpo,  e  seguiti  il  sua  Corte.  Dopo 
'Infante  .ato  al  suo  appartamento  "  gli  fu  mandato 
dal  Serenissimo  Granduca  in  dono  un  bellissimo  quadro  dipinto  a 
tempera  dal  celebre  pittore  Marco  Tuv  nberga,  b 
si  rappresentava  la  consueta  »•                azione  dell'omaggio, 
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i,  alla  quale  festa  i  i  stesso  r< 

assiso  in  maestoso  trono  nella  piazza  Granducale  (della 
ripiena  di  numerosissimo  popolo. 

«Il    giorno   seguente,  domenica,    l'ini. 
"  gli  annunzi  di  un  felicissimo   viaggio  "  da  tutti  i   principali  mi- 
nistri del  granduca  Giovan  Gastone,  dai  minist: 
di  Charny,  dal  duca   di  Castropignano  e  dal  brigadiere   isp< 
Don  Sebastiano  De  Eslava,  venuti  apposta  da  Livorno  e  da  I 
i    quali    furono    tutti    ammetti    "  distintamente  al  bacio   della 
mano:  "  quale  onore  fu  riserbato  pure,  dopo  che  Sua  Altezza  ebbe 
pranzato,  "  a  tutta  la  numerosa  nobiltà  fiorentina,  che  era  b 
venuta  alla  tavola  a  far  Corte  alla  R.  A.  S.  "  a  vederlo  pranzare,  » 
come  se  mangiasse  in  una  maniera  diversa  dagli  altri.   Eppure  in 
quei  tempi,  e  anche  dopo,  la  nobiltà  che  non  aveva  altro  da  fare, 
si  contentava  di  quelle  puerilità  alle  quali  dava  gran  pes< 
ptttiva,  e  diventava  tronfia  per  cosi  grandi  onori,  guani 
sussiego  il  medio  ceto  e  con  maggior  disprezzo  il  basso  popolo,  che 
non   avendo   quasi  da  mangiar  per  sé  non  era  ammesso  a  veder 
mangiare  il  Sovrano  e  i  principi  che  egli  manteneva. 

«  Nel  giorno  stesso,  alle  tre  pomeridiane,  il  granduca  Giovan 
Gastone,  "  preceduto  dalla  sua  corte  nobile,  da'  trabanti,  dagli 
staffieri,  ed  accompagnato  dalle  sue  solite  guardie  alemanne,  si 
portò  in  sedia  a  mano  a  complimentare  il  reale  Infante  pel  suo 
felice  viaggio  per  Parma.  "  Il  Granduca  fu  incontrato  e  ricevuto 
nella  prima  sala  dal  marchese  di  Solerà  e  Don  Giuseppe  Miranda  : 
nel  salone  poi  "  detto  di  Bona  "  venne  ricevuto  dal  conte  di  Santo 
Stefano,  e  da  Don  Lelio  Caraffa  "  e  successivamente  "  -  ■ 
finalmente  -  fu  incontrato  dal  "  reale  Infante.  "  Le  due  Altezze 
si  trattennero  insieme  quasi  un  quarto  d'ora  "  in  reciprochi 
loquì,  ripieni  di  stima  e  d'  affetto,  con  aver  quasi  sempre  il  Serenis- 
simo Granduca  tenuto  per  mano  esso  reale  Infante,  "  al  quale  dopo 
avergli  augurato  un  felice  viaggio,  espresse  pure  il  desiderio  di  ri- 
vederlo presto  a  Firenze. 

«  La  sera  l'Infante,  profittando  del  curioso  privilegio  di  man- 
giare in  pubblico  cenò  in  presenza  "  a  tutta  la  nobiltà  intervenuta 
-  come  al  pranzo  -  a  far  corte  alla  tavola,  "  ed  in  ricompensa  fu 
ammessa  di  nuovo  all'ambito  incommensurabile  onore  del  bacio 
della  mano! 


na  Sua  Altezza  si  !i  buonissima  ora" 

pò  sentita  la  messa,  fu  tutto  dispost  buon  regolamento 

•  re  il  meditato  viaggi 
«  Alle  sei  e  un  quarto  an1  -ulla  piazza  de'  Pitti  fu 

rato  "  con    bellis-  /a  "   un   battaglione  di  quattro 

compagnie  di  soldati   "  delle  due   Fortezze  "  e  la  compagnia  dei 
.   "  per  far  parata  al  reale  Infante   nell'atto  di  sua  par- 
tenia,  la  quale  seguì   poi   alle  sette  e  un  quarto  "  in  punte, 
seguito  di  sei  calessi,  ne'  quali  vi  erano  li  signori   conte  di  .v 

ipe  Don  Bartolommeo  Corsini,  Don  Lelio  Caraffa,  il 
hese  di  Solerà  ed  altri  gentiluomini  della  «amerà,  con  molte 
lie  ed  altre  persone  di  sua  Corte  a  cavallo.  "  Appena  a 
da  Pitti,  Don  Carlo  fu  salutato  "  con  salva  reale  dal  castello  di  Bel- 
vedere, che  "  continovò  collo  sparo  del  cannone  e  mortaletti  "  finché 
alla  porta  a  San  Gallo;  poiché  allora,  attaccò,  per 
così  dire,  "  la  real  salva  "  la  fortezza  da  Basso,  continuando  fino 
ie  "  il  reale  Infante  non  fu  per  lungo  tratto  fuori  della 
Porta,  dove  era  schierata  la  compagnia  della  reale  guardia 
.  a  cavallo,  "  essendo  le  strade  tutte  della  città  e  : 
numeroso   popolo,  intervenuto  ad  ossequiare  un  sì  gran 
ipe  "da  tutti  Untramentt  rispettato  ed  amato.  "  A  Scarperia 
Eante  Don  Carlo   arriv.".  la  mattisi  alle  17  ossia  alle  1 1  e  dalla 
/za  di  San  Martino  fu  salutato  "con  salva  reale  di  quelle  ar- 
ire  le  truppe  di  quel  presidio  gli  fecero  la  para- 
a  Altezza  andò  ad  alloggiare  alla  "  villa  dei  signori  Ca- 
stellani "  e  anche  qui,  seguend 

amento  ci  fosse  e  con  quale  ap  potesse  mangiar - 

tanti  occhi  addosso,  ci  voleva  ;  Mtezza  Reale  per  com- 

lerlo.  Dopo  il  pranzo  furono  "  ammesse  al  bacio  della  mano 
te  dame  e  mol-  e  erano  stati  a  far 

alla  tavola.  "  Pari.  !a  Scarp<  mola  dove  ar- 

ille  22  ossia  alle  4  e  un  quarto  p  ndovi  schierati 

a  fargli  parata  "  tutti  quei  soldati  pedestri  e  cara)  •  avallo,  li 

.'•vano  ordine  dal  Serenissimo  Granduca  "  di  servire  ed  ac- 
compagnare 1  1  resto  del  viaggio  fino  ai  eoi 
Stato.  Ma  Sua  Altezza  li  ringraziò  e  li  dispenso  da  tale  servizio  con 
gran                  za  tanto  dei  soldati  ptéutri  quanto  di  quelli  a  cai 

«A  Firenzuola  l'Infante  sm<  Baldi 

si  trattenne  la  sera  a  lauta  cena  "  che,  tanto  per  mutare 


in  pubbli-  o.  "  In  tale  occasione  i  si  i   In- 

il  presente  di  '•  unta  «li  volatili  m 

sorte  di   ;  mi,  ed   altri  commestibili,  lo  che  fu  tutto  somma- 

menk  gradito  dalla  singolare  magnanimità  dell' A.  S.  R  le  co- 

mandò die  fossero  le  dette  robe  trasmesse  a  Parma  sera 

stessa  fu  fatta   illuminazione   con   fuochi   di  i  che 

ebbero  l'onore  di  assistere  alla  tavola  <I<-1  reale  [niente,  vi  fu 

i-^nor  sargente  maggiore"  Wanghestell  comandante  I 

m  Martino,  ed  il  cavalier  di  Malta  i  iseppe  della  ( 

rardesca,  capitano  della  compagnia  dei  cambini  ili  signori 

restarono  a  cena  col  conte  di  Santo  Stefano,  ed  altri   personaggi 
del  seguito  di  Sua  Alte/za,  che  degnò  di  sua  presenza  quei 
mensali  come  per  ricompensarli  della  privazione  di  i  pub- 

blico, al  quale  onore  essi  non  potevano  ambire:  e  degnali' ! 
l'Infante  di'  passeggiare  mentre  essi  mangiavano  "il 

piacere  di  parlare  benignamente  coi 

«  Lasciata  poi  la  Toscana,  Don  Carlo  entrò  nello  stato  di  Bo- 
logna fermandosi  a  Loiano  nel  convento  dei  "  minori  osservanti  di 
San  Francesco,  "nel  prato  del  qual  monastero  era  stata  preparata  per 
Sua  Altezza,  dal  conte  Paolo  Zambeccari,  -  che  aveva  diment 

>ce  burla  -  "  una  caccia  di  fagiani  e  pernici  e  d'altri  volatili  " 
fattivi  quivi  porre,  "  essendovi  accorso  molto  popolo  a  veder  j 
dere  all' A.  S.  R.  tal  divertimento.  "  A  Loiano  fu  complimentato 
a  nome  del  Granduca  e  della  Serenissima  Elettrice,  dal  senatore 
conte  Marc'Antonio  Ranuzzi,  che  fu  distintamente  ammesso  al- 
l'udienza ed  al  bacio  della  "real  mano.  " 

«  Da  Bologna  l' Infante  continuò  fino  a  Parma,  passando  per 
Modena,  ove  lungo  tutto  il  cammino  fu  onorato  dallo  sparo  delle 
artiglierie  delle  fortezze  e  castelli  dei  vari  paesi  che  egli  attraver- 
sava, ed  ossequiato  dal  duca  di  Modena  in  persona,  il  quale,  b< 
vecchio  volle  recarsi  personalmente  per  pregarlo  ad  esser  suo  ospite. 
Cosa  che  non  potè  essere  accettata  da  Don  Carlo,  che  era  a 
impazientemente  a  Parma  dalla  duchessa  Dorotea  sua  nonna,  che 
andò  ad  incontrarlo  fuori  della  città.  » 

Nessuno  però  avrebbe  mai  supposto  che  tutte  queste  feste,  ri- 
< -evimenti,  ingressi  solenni  e   Te  Deum,  non  avrebbero  contar 
nulla,  e  che  si  sarebbe  ricominciato  daccapo! 


-«.    uiNi,    .      .-     ■     ..  •i,*i"'is-i\i 


CAPITOLO  VII 


La  morte  di  Federigo  Augusti)  re  di  Poloni*  prepara  numi  avvenirli' 

-  La  Russia  invia  un  esercito  a  Varsavia  e  l' infante  Don  Carlo  si  accinge 
all'impresa  di  Napoli  -  Breve  visita  dell'Infante  a  Gfovan  Gaston  I 
ministro  Tanucci  -  «  iuerra  fra  la  Russia,  la  Polonia,  l'Austria  e  la  Fran- 
cia (1734-35)  -  Nuora  destinazione  della  Toscana  al  duca  Francesco  di 
Lorena,  ed  annullamento  del  trattato  di  Londra,  spogliando  l' Infante  ilei 
■voi  diritti  di  I  stana  -  La  Spagna  I  pporsi 
inutilmente-  -  Il  grande  sacrificio  del  Duca  di  Lorena  che  accetta  la  To- 
scana in  cambio  dei  suoi  Stati  ceduti  a  Stanislao  I  sia  -  I.'  In- 
fante ai  calma  per  la  minaccia  delle  potasse  dì  togliergli  il  conquistato  regno 

ipoli  che  poi  gli  viene  riconosciuto  -  Le  profezie  d  nenica 

del   Paradiso  -  Sgomento  in  Toscana  per  la  nuova  sorte  che  Pati 

-  Il  fatto  degli  spagnuoli  a  Prato  La  ripugnanza  dei  fiorentini 
per  le  truppe  tedesche  -  Giovan  Gastone  si  ammala  seriamente  -  Giuliano 
Dami  caduto  in  disgrazia  -  Amorevole  assistenza  della  Elettrice  -  Perver- 
sità del  Granduca. 

Lorte  di  Federigo  Augusto  re  di  Polonia  avvenuta  nel  1 
sconvolse  tutti  i  vari  i.ili  i  S<>  >  al- 

lora avevano  disposto  degli  Stai  d'huropa  come  le  figure 
giuoco  degli  sca«  1 
La  Francia  fu  la  prima  a  dar  la  mossa  ai  nuovi  a\ 

„'are  i  polacchi  ad  eleggersi  «  alla  loro  usanza  »  un  n 
loro  fu   Stanislao  Leczynsky,  suocero  del  re  di  Francia 

Luigi  XV;  ed  i  li  ^ati  alla  ita  dalla  Russia  e  dal- 

;>cratore,  proclamarono  invece  Augusto  III  figlio  del  noti 
Federigo  Augusto.  Cotesto  popolo,  a  differenza  dei  liberi  pol.i- 

eleggersi  un  :  mio  invece  di  assoggettarsi  all'erede 

come  se  questo  titolo  fosse  una  garanzia  d' intel- 
ligenza, di  grandezza  I 
un  sovrano  si  richiedono,  r  .  sempre  in  un  erede  si  trovano. 
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In   ogni   modo  la  B   raggiunse  il  suo  scopo; 

ferrò  subito  l'occasione  per  aggredire  la  Polonia  invia 
ito  sopra  a  V  icl  tempo  stesso  i 

leavasi  con  re  Carlo  Emanuele  III  ••<•  l'eser- 

sardo  sotto  il  comando  di  Villar  scendeva  in  Lombardia,  un 
poderoso  esercito  francese  passava  il  K 

La  Spagna  che,  al  pari  delle  alt  /e,  per  pigliare  avrebbe 

dato  il  cuore,  vedendo  la  nuova  piega  che  stavan  per  pr< 
cose,  pensò  che  non  era  il  tempo  di  starsene  con  1<   mani  alla 
tola,  contentandosi  di  vedere  soltanto.  E  giacché  l' infante  Don  Carlo 
aveva  raggiunta  l'età  di  diciassette  anni  -  (he  per  un  prin 
vale  a  quella  d'un  vecchio,  tanto  è  il  sapere,  il  valore  e  la  \ 
della  mente  che  si  presume  in  lui  e  che  più  presto  degli  altri  lo 
rendono  sommo  -  si  pensò  di  farlo  muovere,  con  le  debite  cautele 
e  più  in  apparenza  che  in  sostanza,  come  condottiero  di  un  es< 
alia  volta  di  Napoli. 

Ciò  che  non  fu  difficile,  perchè  si  profittò  delle  truppe  che 
erano  riunite  in  Toscana  ed  a  Parma,  dove  già  risiedeva  il  j: 
Principe  per  educarsi  all'italiana,  e  dove  egli  governava.  S<  ioltasi 
pertanto  la  Spagna  da  ogni  impegno  con  l'Austria,  si  appare' 
all'impresa,  voluta  da  «un  re  proclive  alla  guerra»  e  da  una  re- 
gina insaziabile  di  imperi  e  di  grandezze,  avida  per  il  figliuolo  «  di 
maggior  signoria  che  i  ducati  di  Toscana  e  di  Parma  non  fossero,  » 
aiutata  in  ciò,  ma  copertamente,  da  papa  Clemente  XII  Corsini. 

Fu  immediatamente  nominato  un  consiglio  di  reggenza  per  il 
ducato  di  Parma  ;  e  Don  Carlo  si  accinse  alla  conquista  con  quel- 
l' entusiasmo  e  con  quella  foga  giovanile  che  l'ambizione  di  diven- 
tare re  «  di  un  bello  Stato  »  aumentavano  all'eccesso.  L'Infante, 
secondo  quanto  vien  detto  anche  dal  Colletta  nella  sua  storia  di 
Napoli  -  concorde  in  ciò  col  Galluzzi  ed  altri  -  «  ebbe  per  natura 
cuor  buono,  senno  maggiore  dell'età,  -  questo,  trattandosi  d'un 
principe  e'  era  da  aspettarselo  -  piacevole  di  viso,  robusto  e  grande 
di  persona,  inclinato  agli  esercizi  di  forza  ed  alle  arti  della  milizia.  » 

Le  schiere  spagnuole  intanto  si  erano  dirette  ai  campi  di  Siena 
e  di  Arezzo  per  riunirsi  poi  a  Perugia  dove  Don  Carlo  le  avrebbe 
passate  in  rassegna.  Partito  da  Parma,  l' Infante  passò  da  Firenze 
dove  ebbe  accoglienze  festosissime  dal  popolo  fiorentino,  il  quale  da 
tanto  tempo  non  vedendo  altro  che  principi  slombati  e  boi 
vecchie  principesse....  isteriche,  andava  in  visibilio,  non  avendo  da 
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quel  bel  ito  spavaldo  ed  altiero,  e  lo 

io  che  degno  le  glorie  e  le 

ni:   Non  <i  sarebbe  stato 

Don  Carlo  dopo  un  bl  la  ca- 

i  per  passare  col  medesimo  amorosi  e  sincerissimi 

colloqui  :  ma  dal  Granduca  il  tutto  mettendoti  in  ridicolo  non  curavasi 

mzi  cercava  fuggirle,  solo  esst  :sene 

e  giorno  coi  suoi  ruspanti  non  curando  la  glor 

•poli  e  applauso  di  nobiltà.  » 

in  Gastone,  che  non  si  smentiva  mai,  meri' 

ballo  per  opera  della  I  l'affare  della  mi  «cessione  della  To- 

scana.  si  non  potendo  fare  di  meglio  a  far  le  cosiddette 

tjte  di  ruspanti    rome   oggi  >i   t.inn<>  quelle  dd   Senatori 

il  30- agosto  del  1733  «  la  mattina   tutt'ad  un   tratto    fu 

ruspanti  quindici  giovani  -  di  consueto  discoli 

e  forestieri  -  che  tutti  /a  del  (.•  ai  quali, 

secondo  le  soprascritte  del  volto  fu  dato  il  premio  a  chi  di  qu 

uti;  e  poi   l'assegnamento  di  un  ruspo  la 
mana,  a  chi  di  due,  a  chi  di  tre  e  anche  un  ruspo  il  giorno,  »  se- 
Io  il  meri: 

Tutti  e  quindici  poi,  per  solennizzare  un  fatto  così   nobile  e 
di  tanto  interesse  per  la  città  ed  il  suo  buon  nome,  quei  IUKJ 
«  andarono  a  pranzo  in  Borgo  San  Pier  Gattolini  (Borgo  Romana) 
staffiere  del  Granduca,  dove  vi  era  imbandito  un 
suntuoso  desinare  con  tutti  e  due  i  fratelli   .\  i  quali  dopo 

tnzo  fecero  semola  a  quei  ruspanti   1  me  essi  dove- 

tare  il  Gì  rotondo  egli,  da  quegli  infami  esser 

tato  di  ti;  1  he  si  leggono  nel  manose:  -ual- 

uon  si  possono  riportare. 
e  in  quell'anno  1733  van  Gastone 

per  l' ultima  volta  alla  regia  villa  del  Poggio  Imperiale  ;  »  ma  set  • 
il  suo  costume,  essendo  us<  passare  dalla  vili 

ra  motta  conversazione  di  cavalieri  e  dame, 
questi  sentendo  ad  un  tratto  che  passava  di  li  il  <  Iran* luca,  anda- 
vano ad  incontrarlo  con  i  doppieri  accesi  :  ma  egli  vedendo  acco- 
starsi i  lumi  comincio  da  lontano  a  gridare  :  ria  i  lumi,  ria  1  lumi! , 
•no  obbligati  a  non  appressarsi  con  i  medesimi.  • 
Tornato  a  Palano  e  discorrendo  familiarmente   con  i  suoi 
tti  amki,  disse  eh*  si  era  vergogna*  esser  vmium  da  quelle 
»  —  Copti,  Dm*  Mtéki  mi  Lortm*. 
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cava/ieri  con  tal  veste  da  camera  sudi, 

possibile  a  nessuno  dei  cortigiani   il   persuaderlo  a  porsi   indosso 

una  veste  da  camera  da  j 

Chi  è  nato  lupo, -per  non  dir  peggio -non  pu<>  morire  ago 

Partito  «la  Firenze,  Don  Carlo  «  traversò  Siena  ed  Arezzo,  ed 
arrivato  a  Perugia  pas  Regna  il  suo  esercito  composto  da 

sedicimila  fanti  e  cinquemila  (avalli.  »  Fiore  di  truppa,  posta  sotto 
gli  ordini  di  Montemar,  che  ne  era  il  vero  condottiero,  e  nella 
quale  militavano  il  duca  di  Bervick  del  sangue  dei  re  britanni,  il 
contedi  Meraillac  francese,  molti  Grandi  di  Spagna,  il  dt»  a  d'Eboli, 
il  principe  Caracciolo  Torella  e  Don  Niccolò  di  Sangro  napol< 

La  Corte  che  circondava  Don  Carlo,  il  quale  seduto  rasse. 
quelle  truppe  che  gli  sfilavan  davanti,  si  componeva  dei  più  ii 

■naggi  fra  i  quali  si  notavano  il  conte  di  Sant> 
precettore  dell'Infante,  il  marchese  Bartolommeo  Corsini,  ni 
del  Papa  -  quello  della  Marri  !  -  il  conte  di  Charny,  di  sa>. 
e  cento  altri  fra  duchi  e  baroni,  in  ricche  vesti  ed  insegne  «  • 
quali  arioso  contrasto  il  semplice  vestimento  e  la  », 

scarta  di  Bernardo  Tanucci  -  nato  nel  1698  nella  terra  di  Stia  in 
Casentino  -  «he  l'anno  innanzi  essendo  in  Pisa  prof' 
pubblico,  fu  conosciuto  dall'Infante  che  ebbe  più  volte 
di  avvicinarlo.  Apprezzatone  grandemente   l'indegno,  «da  natura 
e  dagli  studi  accresciuto  »  e  stimato  per  la  sua  indipend 
berta  di  pensiero  «  quando  si  considerava  per  libertà  il  contri 
alle  pretensioni  papali,  »  il  giovane  Principe  lo  volle  seco  lar- 
dosi d'allora  in  poi  sempre  guidare  dai  suoi  consigli  e  dalla  ma 
elevata  mente. 

L'esercito  spagnuolo  lasciata  Perugia  si  diresse,  condotto  dal- 
l' Infante  -  «  per  onore  del  nome  »  -  ma  in  effetto  guidato  da  M<  n- 
temar,  alla  volta  di  Napoli. 

Guerra  fortunata  fu  quella,  valorosamente  combattuta,  che  portò 
alla  non  difficile  conquista  del  reame,  che  rimase  totalm- 
tuata  nel  1734,  diventando  *  regno  Borbonico  del  ramo  di  Spagna.  » 

La  guerra  però  fra  la  Russia,  la  Polonia,  l'Austria  e  la  Fr 
durò  fino  al  19  novembre  1735,  giorno   in   cui   fra  le  potenze  fu 

lusa  definitivamente  la  pace.  E  così  la  Francia  vide  finalu. 
non  solo  realizzato  ma  assicurato  il  suo  sogno. 

Fino  dal  3  ottobre  si  erano  sottoscritti  a  Vienna  tra  le  p< 
belligeranti,  i  preliminari  di  un  accordo  che  a  Vienna  stessa  si  con- 
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il  quale  si  accomodarono  le  cose  della 
la  quale  doveva  poi  servire  a  sfamare  altre  brame  d 
stabili  porri.'»  che  a  Stani- 
penso  del  regno  al  quale  era  stato  eletto  -  ed  a  cui  inun- 

a  favore  di  Augusto  III  -  fossero  ceduti  1  rena 

patto  esplicito  però  che  a  una  sua  morte  -  che  cer- 
iceli non  gli  augurava».-  troppo   lontana  a   m  anso  di 
iti  -  il  possesso  di  quei  due  ducati  passasse  alla 

Nella  pace  conclusa  a  Vienna  fra  S.  M.  Cesarea  e  Cattali 
il  potentissimo  principe  Luigi  XV  r<-  «li  :  ratinare  la 

sissima  guerra  fra  lo:  ibiUtO  «I 

ir  e  (li   I  quali  «  all-»ra  si   poss.  dalla  Serenis- 

Casa  di  quel  nome,  apparten.  irte  subit  alla 

1  di  Casa  Medici,  al  Serenissimo  re 
di  Polonia,  e  granduca  di  Lituania  Stanislao  I  per  essere  incot ; 
in  perpetuo  alla  Corona  di  /  pò  la  morte  del  Re.  » 

beare  tun 
nell'articolo  V  della  quadruplice  alleanza,   inqu  labili, 

>  la  successione  in  T 
la  Serenissima  Casa  di  Lorena  dei  ducati  «li  Lorena  < 
<ssa  cedeva  al  re  di  Polonia,  dovesse  ad  essa  appai 
to  di  Toscana  dopo  la 
veva  e  la  possedè 

i   I-Ili— 
sabetta  di  Spagna  D  fumo'  IT  infante 

Don  Carlo,  col  nuovo  trattato,  -  di  Parma 

e  Piacenza  i  quali  si  aggregarono  allo  stato  di 

Venne  altresì  sta 
le  quali  a  .  assumessero 

la  responsabr  la  dalla  1 

<  essione  stali  spagnuole  fosse; 

piazze  e  fortezze  del  gr;n  <>scana,  e  ad  esse  fos- 

sero sosti  pe  Cesaree  per  maggi'  /za  della 

cessi.  uanesse  Portofranco  come  per  il  passato. 

Ma  la  Spagna  tentò  di  opporsi  a  questa  specie  di  il 

ipoU, 
lece  un  po'  la  voce  grossa  sost' 

a,  sebbene  ora  non  costasse  più  nulla,  parchi  quatti 
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stessi  che  l'avevano  fatto  i'av< 

stevn.  1 1 pò  era  già  stato  t  -dalle 

i/o  alleate  nel  1718  -  per  erede  legittimo  del  trono  «li  To* 
essendosi  anche  recato  apposta  a  Firenze  per  farsi  come  tale 
noscere ! 

Le  potenze  però  che  stavano  ora  scrupolosamente  attao 
trattato  di  Vienna  del  1735,  fecero  comprendere  con  delicate/ 
Don  Carlo,  che  non  gli  sarebbe  convenuto 

avrebbe  forse  potuto  rendergli  precario  «il  bello  acq  •>  del 

regno  di  Napoli.  »  Mentre,  stando  quieto  e  badando  a  sé,  ne  sa- 
rebbe stato  proclamato  legittimo  possessore. 

Lusingato,  e  al  tempo  stesso  intimorito,  da  quelle  savie  ed  one- 
ste ragioni,  riconoscente  anzi  per  tanta  premura,  Don  Carlo  a< 
senza  rifiatare  il  disinteressato  consiglio  e  si  ta»  io   guidare   dalle 
volpi  più  vecchie  di  lui,  le  quali,  caso  strano,  gli  mantenne; 
parola.  E  così  l' Infante  diventò  re  di  Napoli  e  delle  due  Sicilie 
in  tutte  le  regole,  mentre  se  avesse  fatto  il  gradasso,  del! 
non  gliene  sarebbe  toccata  neanche  una! 

Quello  che  fece  però  il  permaloso  più  di  tutti  e  lo  scontento, 
fu  il  duca  Francesco  III,  che  si  stimava  danneggiato  nel  cambio 
del  ducato  di  Lorena  e  di  Bar  col   granducato  di    I  per  i 

molti  beni   patrimoniali  ed  i  ricchi  allodiali  che  doveva   abban- 
donare. 

Ma  nello  stesso  dì  3  ottobre  1735,  il  ministro  di  Francia  di< 
a  nome  del  suo  Re,  che  d'accordo  con  V  imperatore  Carlo  VI  avrebbe 
fatto  di  tutto  perchè  alla  Casa  di  Lorena  «  toccassero  tutti  gli  allo- 
diali di  qualunque  natura  potessero  essere  in  Toscana.  » 

E  come  se  ciò  fosse  poco,  nel  28  agosto  1736  fu  stipulata  fra 
Francia  e  Austria  una  convenzione,  in  aggiunta  al  trattato  di  Vienna 
dell'anno  innanzi,  con  la  quale  si  confermava  il  diritto  nella  Casa 
di  Lorena  a  tutti  quanti  i  beni  allodiali,  non  foss'  altro  per  ìmini- 
nizzarla  del  grande  sacrifizio  che  quella  faceva  con  abbandonare  ì 
suo  patrimonio. 

E  per  quanto  S.  M.  Cristianissima  rinnovasse  per  se  e  per  i 
suoi  successori  a  favore  del  duca  Francesco  «  nella  migliore  e  più 
valida  forma  la  garanzia  »  di  tali  patti,  il  duca  Francesco  cede  a 
malincuore;  e  volle  nella  parte  proemiale  dell'atto  di  accetta/ 
della  permuta,  dei  ducati  di  Lorena  e  di  Bar  con  la  Toscana,  re- 
stasse memoria  della  sua  personale  contrarietà  a  concluderla,  e  di 
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esservi   st  buirc  con   quatto 

l>a. 

Anima  grande  fu  quella  del  d  I  foste 

•tata  la  Toscana  da  dargli  in  ba  Lorena  che  andava  alla 

<  ia,  «  la  pace  generale,  »  che  è  stata  sempre  in  cima  a  ogni 

pensiero  di  tutti  i  regnanti,  sarebbe  stata  rimessa  a  chi  sa  quando! 

E  che  onore  fu  quello  per  la  Toscana  di  poter  contribuire  alla 

desiderata  pace  I 

I  Dieta  germa  <mc  dell'  Impero  »  ringraziò  il  Duca 

HO  compiute»  «  in  vantaggio  dell' uman  genere;  »  e 
ri  in  ricompensa  la  digi  il  grado  di  maresciallo  del 

l'Impero,  adducendo  fra  gli  altri  motivi  per  <  >>i  alto  onore,  quello 
«  del  glorioso  sacrifizio  da  lui  fatto  degli  Stai  i  dai  ni 

tecessori,  per  la  tranquillità  e  quiete  della  patria  germanica!  » 
•non  genere  era  una  cosa  differente  dalla  patria  gerw 
Con  la  firma  del  trattato  di  Vienna  con  cui  si  conclud- 
pace,  si  sanzionò  tutto  quel  pasticcio  dei  governi  interessati,  i  quali 

■  ina  Provvidenza  alla  quale 

guerra  accesa  fra  le  principali  po- 

:>a  -  come  se  esse  l'avessero  accesa  per  far  piacere 

a  lei  e  non  per  secondare  le  1  ■  brame  -  e  per  singolare 

he  sempre  più  andava  benedicendo  -  tutte  imp- 

i  sentimenti  dell'  Imperatore  e  del 

•  na  si  ebbe  i 

">  ti  nata  l 

Iella  gente  sensata,  che  non  aveva  perduto 
•  li  tanta  i  andati,    la  propria    d 

il  sentimento  dell'  amor  di 

•  i  come  atrofizzata  ed  insensibile  ad  ogni  idea  nobile  e  gnu 
come  una  specie  di  scoraggiameli 

temeno  che  fin  dal  4  ago^  nell'età  di  ottantanni  in  odor* 

I  vociferare  per  la  città  che  stava  final- 
te  per  avverarsi  dò  che  suor  Domenica  aveva  prede  e 

passato  in  Toscana,  rovinandola  *  sconquassandola:  sopprimendo  con- 
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Dopo  che  fu  con*  brattato  «li  Vienna,  allora  si  sv< 

mistero  che  la  predizione  della  «  venerabile  madre,  -  fu 
segretamente  dalla  badessa  del  iella  Crocetta 

appunto  da  suor  Domenica,  nientemeno  che  alla  g 

aa  di  Lorena,  moglie  ili  Ferdinando  I  de*  Medici  a  era 

neppure  nata  quando  mori  MOT  Domenica!... 

A  tal  punto  d'idiotismo  eran  ridotti  gU  acati  ingegni  fioren- 
tini sotto  Cosimo  III  e  il  suo  degno  figlio  Gio\  ne. 

Ma  profezie,  o  stolte  superstizioni  è  un  fatto  -  per  usare  le  stesse 
parole  di  Isidoro  Del  Lungo  -  che  dal  1718  al  1735  pe' trattati  ili 
Londra,  di  Cambray,  di  Siviglia  e  dell'Aia,  la  Toscana  di  C< 
e  di  Giovan  Gastone  fu  maneggiata  e  rimaneggiata  secondo  gì' 
ressi  di  Spagna,  d'Austria  e  di  Francia;  passò  in  antiopa/ione  dalle 
mani  cidi'  infante  Carlo  a  quelle  di  Francesco  duca  di  Lorena:  ri- 
cevè guarnigioni  spagnuole,  per  cambiarle  poi  con  tedesche;  e  nelle 
mani  di  queste,  alla  morte  di  Giovan  Gastone  rimase  ombra  m< 

iti»  al  nuovo  trono  lorenese,  ancora  per  sei  anni,  la  figliuola 
di  Cosimo,  la  vedova  Elettrice  Palatina,  finché  poi  tutta  la  prima 
dinastia  de'  urandudu  di  Toscana,  non  fu  adagiata  nei  sottri 
di  San  Lorenzo. 

Si  riteneva  sempre  che  la  Spagna  fosse  la  più  religiosa  e  uno 
dei  più  validi  sostegni  della  Chiesa  :  e  sarà  stato  anche  vero  :  ma 
però,  quando  essa,  come  tutti  gli  altri  Stati  poteva  farlo  a  e 
dell'Italia;  non  mai  a  danno  proprio.  Infatti  basterebbero  tanti 
aneddoti  accaduti  durante  la  dominazione  spagnuola  dal  1731  al 
trattato  di  Vienna,  per  convincersi  del  contrario. 

È  inutile,  il  soldato  straniero  nonostante  tutte  le  svenevoli  di- 
chiarazioni e  proteste  dei  trattati,  si  considera  sempre  in  casa  d'altri 
come  un  conquistatore.  Il  fatto  seguente  -  che  trovo  notato  in  un 
ms.  di  quel  tempo  -  è  il  più  edificante. 

Quando  gli  spagnuoli  erano  sparsi  «  per  lo  Stat<  »  n<  >stro  »  -  fino 
a'  1 735  e '36  -  e  particolarmente  in  Prato,  dove  dimoravano  da  sei- 
mila (per  non  tenerli  in  Firenze  ma  pronti  ad  accorrervi  alla  m-  >rt<* 
del  Granduca),  due  di  essi  disertarono,  rifugiandosi  nella  chiesa  di 
San  Francesco  «  de'  frati  conventuali.  » 

Quando  la  sera  fu  fatta  la  rassegna  «  dagli   ufiziali   coi: 
costume  »  e  si  scoprì  la  mancanza  dei  due  soldati,  appena  fatte  le 
prime  ricerche  si  venne  a  sapere  eh'  eran  nascosti  in  quella  chiesa 
dove  a  rigore  delle  leggi  toscane  non  avrebbero  potuto  esser  levati. 
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l  maggiore,  essendo  spagnuolo,  noi  tette  obbh. 

osservanza  di  una  legge  che  non  gli  faceva  comodo,  e  mandò  dai 
un  drappello  di  soldati  «  con  quattro  caporali  »  perchè  con- 
segnassero immediatamente  i  disert 

ti  risposero  che  non  ne  sapevano  nulla  e  chiusero  la  porta 
del  •  sul  muso  al  drappello  e  ai  quattro  caporali,  i  quali 

se  ne  tornarono  indietro  a  mani  vuote.  Ma  il  maggiore  che  era 
orma  suo,  mandò  alcuni  uti/iali,  sJBnchè  persua- 

dessero con  le  buone  quei  frati  a  consegnare  i  due  soldati.  Fu  però 
inutile  ogni  ragionamento  ed  ogni  persuasione.  I  frati  negarono 
recisamente  di  saper  qualche  cosa  di  quella  a,  e  non  vol- 

lero permettere  nessuna  visita  ai  loro  k» 

a  il  maggiore,  per  mostrarsi   disposto  alla 
ordinò  a  trecento  soldati  di  sfondare  la  porta  della  chiesa  e  quella 
del  convento,  mettendolo  a  sacco,  e  che  si  trovassero  in  tutti  i  modi 
i  disertori.  Per  ogni  buon  rispetto  poi,  fece  portare  sulla  pia/ 
San  Domenici i  quattro  cannoni  per  ispianare  ogni  cosa,  ove  i  soldati 
avessero  trovato  ostacolo.  Con  le  buone  maniere  si  ottiene  ogni  cosa  ! 

•mando  fu  eseguito  prontamente  e  puntualmente.  Le 
tanto  della  chiesa  che  del  convento,  che  «  i  frati  tenevano  s< 
apposta  per  non  lasciar  passar  nessu:  buttate  giè  :  e  tro- 

vati i  due  i\\svt\ot\,  furono  ritirati  e  presi  mettend-  !  convento 

e  portando  via  ogni  cosa  fino  a  spogliare  le  camere  dei  frati.  Il   ; 

.a,  bolognese,  figlio  di  convento  (?!)  «li   Fin-n/r.  trovandosi 

e  confessore  di  monache,  -  u  »do  di  d« 

*i  spogliato  d'ogni  cosa,  che  ben 
scudi  al  suo  fornati» lo.  in  un  giorno  e  mezzo  per  il  dolori 
I   due  diserta  o   mosche  «Ila  chic- 

•  i  pensassero  bene,  prima  «li  nati  t  cosi 

fimi  onesta  revolution*  volsuta  e  meritata  è  tare  capo  duro 

con  le  potenze,  gelosissime  della  cucirà.  » 

Cosicché  se  si  temeva  U-schi  che  arrivavano,  non 

la  portare  all'  I  spagnuoli  che  se  ne  andavano.  Gli  stra- 

jualunque  razza  siano,  son  sempre  stran  iti  uguali! 

La  calamiti  i  m  mediatamene  colpi  la  Toscana  dopo  il 

trattato  di  Vienna,  fu  quella  delle  guat  :  Im- 

peratore si  era  dato  subito  premura  di  far  calare  dalla  pai! 
Bologna,  per  dare  il  cambio  a  quelle  spagn 
narsene  a  casa  loro,  giacché  non  ci  avevan  più  nulla  che  ve 
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*  Troppo  odiosa  BJ  ne  delle  guarniti' 

ria  delle  contribua 
Ila  Toscana  da  quella 

isi  universalmente  i  popoli  vedendosi   impotenti  ere  a 

ed  il  grand  in  Gastone  empì  «lì  qucr« 

i  e  di   I  per  essere  esposto  contro  ogni 

stizia  ed   umanità  ad  una  così  grave  OD]  •  .  non  mi 

esso  né  dai  suoi  sudditi.  » 

Queste  quereli  di  un  Sovrano  che  nessuno  oramai  stimava  ne 

itava,  toccarono  il  cuore  all'Imperatore,  che  rispose  con  1 
di  altre  truppe  le  quali  continuavano  a  calare  come  se  nulla  fosse 
nel  Granducato,  con  la  ingiunzione  però  ad  esse  di  dalle 

scorrerìe,  ossia  dalle  ruberìe,  com'eran  solite  di  fare  in  passato. 

Ora  la  Toscana  bisognava  rispettarla  e  cont< 
senza  toccare,   perchè   era   stata   aggiudicala  al  carissimo  genti 
Sua  Ma* 

Un  anonimo  ma  veritiero  diarista  -  poiché  la  sincerità  d'una 
cronaca  si  distingue  e  si  rileva  subito  dalla  semplicità  e  dalla  - 
taneità  della  narrazione  -  con  l' animo  esacerbato  parla  così  del- 
l'arrivo delle  prime  soldatesche  imperiali  a  Firenze. 

«  Nel  1736  fu  in  tutto  e  per  tutto  levata  la  guarnigione  degli 
spagnuoli  con  dolore  dei  livornesi,  perchè  gli  spagnuoli  e 
perbi,  ma  gai  di  denari  ed  era  la  Toscana  ripiena  di  denari, 
deschi  sono   umili  ;   ma   usurpatori  di  tutto  ciò  che  gli  viene  alla 
mano!  » 

Par  di  leggere  il  Vangelo  ! 

L'apprensione  e  lo  sgomento  del  popolo  per  l'ignoto  avvenire 
che  lo  attendeva,  col  passaggio  dello  Stato  dalla  Casa  Medici  a  quella 
di  Lorena,  era  più  che  giustificata  e  poteva  anche  in  certo  m 
scusare  le  lacrime  che  si  sarebbero  versate  pur  troppo  alla  morte 
di  Giovan  Gastone!  Dal  cambiamento  di  padrone  non  <  '  era  da 
aspettarsi  che  peggio,  poiché  si  trattava  d'andar  sotto  un  sovrano 
straniero,  e  per  giunta  tedesco  di  razza,  e  austriaco  per  int< a 
e  per  vincoli  di  parentela. 

La  condanna  della  Toscana,  allo  spegnersi  della  linea  masco- 
lina medicea,  era  stata  quella:  e  non  c'era  ormai  nessuna  sper 
di  sfuggire  a  un  destino  così  crudele  dopo  quasi  mezzo  secolo  di 

,  di  speranze  e  di  trepidazioni  del  popolo   toscano,  coni 
lavorìo  diplomatico,  d'intrighi,  di  tergiversazioni  e  d'inganni  reci- 
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proci  ì  possibile 

possesso  del  Gran  te  destava  le  <  iti  ;  ma  che  la 

Germania  come  pei  ndeva  ormai  1'Aatf  !a  sempre 

ed  avara  delle  prede  sulle  quali  aveva,  non  si  sa  come  e  con  quale 

li,  non    -  a  lasciarsi   carpire 

da  altri. 

re,  <li  propoti  tarivi  per 

sfuggire  alla  fatai  sorte,  furono  solennemente  firmati  trattati  eia  una 
lenipoten  e  poi  di  man  meno 

solennemente  i  annullati,  a  se<  -postava!. 

essi  e  le  ingordigia  ti  europei  «he  si  contende! 

questa  fra  le  belle  provincie  d' Italia,  da  tutti  agognata  in  possesso, 
Ila  quale  come  sugli  altri  stati  italiani  cercavan  sempre  di  gra- 
vare la  mano. 

La  Toscana  dunque  trepidava  in  quel  lungo  periodo  nel  quale 
d  giuoco  il  suo  destino,  perchè   non   aveva  fidi: 

-micro,  non  come  uomo  ne  prin 
finente  perchè  la  Toscana  gli  era  i  come  cosa  Milla 

nti  di  essa  non  avessero  nessun  diritto;  e  p 

uno  sca- 
li guadagno.  Del  resto,  come  principe  egli 
razza,  ed  era  valoroso  e  di  grande  animo  come  tutti  i  di 

tee»  "III  art  figuoolo  del  do  a  Leopoldo  I  detto  il  Grande, 
Lorena  e  di  Bar,  te,  ecc.,  successo  a  suo 

padr-  «>.   Il   dina  Leopoldo  alla 

batta.  Temeswar  nel  1696  e  alla  presa  di  Eberemburg  nel 

1697  per  Luigi  di  Badcn,  gene- 

ralisv  dell'  Imi 

suo  padre  Carlo  V. 
lucsto  Principe   % 

regnò  fino  al  1 

1  ma  grandemente  on  e  dal  vt 

Li    madre  di   Kranrev  o   III    In    Klis.itwtta  Carlotta   di    Kraiu  ia 
Orleans,  figlia  del  gra 

XI V  1  .h  Klisabetta  Carlotta  di  Baviera.  • 
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Cosicché  poteva  d  futuro  grane lu 

nato  il  dì  8  dicembre  170^ 

veva  per  fama  e  per  gloria  inferiore  alla  ffcmig] 

più  rotti 


capo  a  Giraldo  d'Alsazia  dichiarato  duca  di  Lorena  nel  1048  dal- 
l'imperatore  Enrico  III. 

Carlo  VI  dopo  la  pace  di  Vienna  volle  effettuare  ui 
getto,  che  da  qualche  tempo  accarezzava  nella  mente,  a  propo- 
sito del  duca  Francesco  III.  Egli  che  aveva  scorta  in  lui  un'indole 


Boi 


••nna 
ne  come  un  fi  0   istruire    nelle   scienze  e 

neltarU  di  rtgnar-  come  vedremo  altrove,  consisteva  n 


•pogl  polo  figu  fosse  un 

re  per  il  Sovrano  il  levargli  di  sotto 

poteva. 

Francesco  III  Kar  ascese 

mano  1729,  dando  saggio  di  avere  imparato  bene 
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alla  corte  <ii  \ 

Cirio  VI  imp-  lo  Qgiiooli  masdii,  mata 

getto  o  genero  col  dargli  in  moglie!  Uessa 

a  Teresa  Augusta  sua  fi ^ 
Wolfembutel  Blanckembur^ 

Cesco  III  duca  di  Lorena  e  di  Bar  fece  co  passo 

nella  carriera  di  regnai  sarebbe  * 

trono  d'Aust:  la  sposa  che  col  titolo  di  Imperatrice  re- 

gnante divenne  poi  la  famosa  M  resa,  la  quale  effettivamente 

regnò  con  l'accortezza  e  l'energia  d'un  noi 

II  matrimonio  avvenuto  il   \z  febbraio  1736  fece  ve< 
ai  tot  e   la   patria   loro  più  che  feudo,  stava  per  diventare 

una  vera  e  propria  provincia  dell'Austria. 

Frattanto  la  gotta  <•  il  male  della  pietra,  eli 
reno  ai  primi  del  1737  a  molestare  <  I 
in  apprensione   tutta  Firenze,  poiché  ogni  illusione  sulla  vita  del- 
l'ultimo Granduca  di  Casa  Medici  sarebbe  stata  van  D  una 
vera  stoltezza. 

E  quantunque  la  ved  mai  nutrii 

run  affetto  verso  il  fratello,  pure,  quando  le  condizioni  dell. 
salute  andarono  facendosi  sempre  pi  non  volle  che  egli 

risse  in  mezzo  ai  furfanti  coi  quali  era  sempre  vissuto.  P< 
l'aiuto  del  marchese  Carlo  Rinuccini,  tempra  energica  e  risoluta  di 
antico   fiorentino,  si   recò  a  palazzo   Pitti,  ed   entrò   risolutati 
nella  camera  di  Giovan  Gastone  licenziando  con  un  ta  sola 

e  soltanto  con  la  impostatura  severa  della  sua  persona,  quei  ruspanti 
che  attorniavano  il  letto  dell'accasciato  sovrano.  Il  I  a  pa- 

reva che  non  li  raccapezzasse  nemmeno;   non  capiva  nulla! 

Vide  ust  ir  dalla  camera  i  suoi  ru  une  vide  as- 

accanto  la  sorella,  e  rimanere  in  piedi,  in  fondo  al  letto,  il  Rinuc- 
cini come  se  ambedue  ci  fossero  stati  sempre,  e  non  se  ne  fece 
alcun  caso.  Si  vedeva  proprio,  che  in  quel  lume  non  c'era  più 
olio!   I  lucignoli  ruspanti  l'avevan  consumato  ti. 

In    Firenze  si  trepidava   per  i  giorni   del   Granduca  e  per  le 
conseguenze  immediate  della  sua  morte. 

Un  triste  presagio,  in  tempi  di  tanta  superstizione,  il  9  giu- 
&110  f737  fece  perdere  ogni   speranza   sulla  salute  del  « 
«  con  un  formidabilissimo  temporale  e  con  un  terremoto  »  che  spa- 
ventò tutta  la  città,  come  si  rileva  dalla  seguente  relazione. 
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lo  strano  Formidabilissimo   Temporale  stato  il  d. 
di  (imo no  I7,w  in  Firenze  colla  caduta  di 
molti  fulmini,  e  colla  scossa  di  un 
remoto,  senza  però  ni  una  offesa  nelle 

per  grazia  dell'Altissimo  ad 
intercessione  de'  Santi  Protettori 
della  l 


EBBENE   le  voci   minaccevoli  della   Divina    Oiuitizia 
fi  fanno  all'uomo  in  mille  guue  tuttogìorno  ientire, 
principalmente  in  quelle  molte,  e  varie  che  con  la 
Maeftà  Divina  parla  al  cuore  de*  peccatori;  pur  non 
dimeno  pare,  che  niun  cenno  dell'imminente  gai: 

^a   più   apertamente    conofeiuto.   ed   fatelo,   che 

allorquando    li   fa   udire   con    materia  terni 

io  luo.  Tali  furono  quelli,  che  a  Dio  bene^!  <>po 

queftl  m   timori,  e  COR  pericoli  di  careltie,  di 

in  ne"  heitiami,  e  di  molte  altre  pa 

vii  9  di  Giugno  oorrtnle  giorno  della 

di  farci  vedere,  ponendo  la  mano  fua  Saniiiiima  al  flagello  de'  fulmini. 

(ulle  ore  19  fattoli   uno  Itraniiiimo  temporale,  dM  durò  < 
dire  pft    ore.    caddero    itrepitoiiiiimamente    molti 

Pulii  non  li  può  dire  di  quanto  moment 

lente  furono  quelli, 
nella  Chlela    W  ora  e  la  congiuntura   il  ;    in 

ha  nniliimo  Veipro,  coli  '  aliiltenza  di  Moni.  Illullrifs.  e 

di  doverli  poi  conferire  da  lui 

co 


lieto,  il  Sa.  i  della  Crefima,  al  quale  I  moltiffimo 

lo  adun. 

quando  imperverfando  più  del  (olito  la  bur- 
nì vento  aliai  impetuoio,  fu  coitretto  Monlig.  di  venir- 

in  Duomo  dalla  Porta  di  fianco,  che  riguarda  la  via  de'  Servi,  e 
tuor  del  coltume,  elfendo  anzi  queito  di  entrare  dalla  parte  oppolta, 
al  che  fu  d'impedimento  la  fteffa  tempefta;  la  qua!  cola  fu  provvidi 
di  Dio,  che  ridondò  in  molto  minor  male;  poiché  fatta  eflo  Monfig. 
la  lolita  adorazione  al  Santillimo  Sacramento,  e  condottoli  in 

fui  fuo  Faldistorio  afpettava  la  venuta  de' Sigg.  Canonici  parati, 
che  al  Vefpro  folenne  gli  dovevano  affiftere,  venne  di  repente  verfo  la 
Porta  Maggióre  della  gran  Chiefa  un  Fulmine,  che  voltando  dall 'Aitar 
della  Madonna,  e  ftrifeiando  fotto  la  navata  della  Chiela,  per  dove  i 
Cherici  dalla  Scuola  fon  foliti  di  portarli  in  Coro,  diede  poi  nella  i 
nice  di  lotto  del  fineftrone  preffo  la  Porta  del  fianco  in  faccia  alla  Ca- 
nonica, dal  quale  ftaccatoii  un  gran  pezzo  di  marmo  cadde  fui  pavi- 
mento, ammaccandone  in  più  luoghi  i  marmi  di  effo;  e  portatoli  il 
Fulmine  dal  fineftrone  in  terra,  andò  a  colpire  in  una  fcarpa  di  un 
povero  uomo,  donde  ftaccato  il  tomajo,  fbalzollo  nel  mezzo  di  Chiefa, 
annientandone  la  fibbia  con  aver  lafciato  quel  che  importa,  illefo  il 
piede;  avendo  abbronzato  in  buona  parte  il  Parato  di  velluto,  e  teletta 
d'oro,  che  era  appefo  alla  parete.  In  quefto  mentre  la  follevazione 
del  Popolo,  l'urla,  le  grida,  i  pianti,  e  particolarmente,  lo  ftrepito  di 
quei  fanciulli,  che  nell'ampio  cerchio  del  mezzo  della  Chiefa  erano 
adunati  afpettando  l'ora  della  Crelima,  furono  coti  grandi,  e  ftrepitofe, 
che  fopravanzarono  in  certo  modo  lo  ftrepito  del  Folgore  fteffo.  Qui 
può  chi  legge  immaginarti  la  confufione  d'ognuno,  correndo  la  gente 
difordinatamente  a  rifugiarti  chi  da  una  parte  e  chi  dall'altra  della 
Chiefa.  Moni .  Arcivefcovo  prefe  tofto  il  partito  di  ricorrere  a  Dio  col- 
l' Orazione,  ed  inviatoli  di  bel  nuovo  infieme  col  Clero  all'Aitar  del 
Santiffimo,  furon  cantate  quivi  le  Litanie  della  Beatifs.  Vergine,  e  dipoi 
venne  invocato  l'ajuto  de' Santi  noftri  Avvocati,  cioè  S.  Gio.  Batifta, 
S.  Giufeppe,  e  S.  Zanobi  per  mezzo  delle  lolite  Commemorazioni  loro, 
terminando  colla  Benedizione  di  Monfignore.  Se  non  che  nel  tempo 
fteffo  della  Litanie,  a  poco  più  che  a  mezzo  di  effe,  venne  un  altro 
Fulmine  non  meno  fpaventoto  del  primo,  poiché  quefto  girando  d'ogni 

in- 
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quali  tutta   la   g  .   e  per  le  Tribune  della  Santillima 

.  per  gì  por  la  Cupola. 

e  parti  delle  pareti  laido  molti  contrattegnl  del  iuo  p  ;  nza 

maggior  danno  finì.  Se  grande  fu  la  prima  confutane,  e  indicibili  l'urla, 

furon  quelte   minori,  a  cagione   della   crelciuta   appreniione  m 
animi  della  gente  tumultuante,  ed   affatto   (marrita.   Celiata,  o  per  dir 
i   alquanto  la  gran    burralca,   li   cantò   biennemente,  e 
con  gran  devozione  il  Velpro,  e  da  Monlig.  li  fece  la  coniueta  ammi- 
niltrazione  della  Sac.  Crelima. 

de  però  fu  lo  Imarrimento  fegato  in  quelto  luogo,  farebbe 
lare  loltanto  di  quella  quantità  di  popolo,  che  era  in  Duomo 
adui  Je'  vicini  abitatori;  ma  non  fu  coR,  imperciocché,  per  tra- 

alcune  Saette,  che  caddero  all'  Impruneta,  a  Fielole,  e  nelle 
altre  noltre  vicine  Campagne;  nello  iteifo  mentre  cadde  un  altro  Ful- 
mine nella  Chiela  della  Santils.  Annunziata,  che  pattando  per  la  Cappella 
i   di   S.  Baltiano,   vi   gettò  a  terra  alquanti   marmi  e  venne  in 
Chiefa  nella  Cappella  di  S.  Niccolò,  ove  nel  Padiglione  che  v'era  lakiò 
i  altro  ne  fu  veduto  in  Via  Fielolana,  che  pattando  per  alcune 
/e  della  Cala  del  Sig.  Niccolò  Guiducci,  lalciovvi  eltinto  un  cavallo. 
altro  percotte  nella  Cala  de'  Signori  Gualconi  da'  Cavalleggeri . 
indo  una  muraglia  della  cantonata  di  ella  dalla  parte  di  lung'Arno. 
adde  nel  Palazzo  del  Signor  Senator  Rucellai   n 
con  far  pochittimo  danno.  Un  altro  in  una  parte  della  Caia  del 
nte  del  Maeltro  (ulla  Piazza  del  Carmine;  ed  un  altro  pretto  a 
di  contro  alla  Chiela  di  San  Marco  Vecchio,  col  lolo  II 
di  un  pa  e  colla  lettone  in  una  mano  ad  una  Donna,  che  nella 

tuonava  a  mal  tempo  le  campane. 
qui  andò  a  finire  la  formidabile  minaccia  della  Giuftizia  D 
.  mentre  la  notte  Itella  intorno  alle  cinque  ore  fu  lem 
me  nell'adiacente  campagna  una  (colla  di  tremuoto,  il  lui 

morte   di    p  i   per   la   di   lui 

mifericordia  quel  detto:  paura  e  non  danno. 

dutoll  poi  dalla  prudenza  di  Moni.  Illultrils.  e  Reverendi! 

devoti  p^ 
del  Iuo  gregge  nel  tempo,  e  ned 

tu  degna  deliberazione  della  iua  pietà,  e  vigilanza  di  off*. 

al- 
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all'Altiifimo  nella  mattina  degli  11,  terza  Fetta  di  Pentecofte,  un  iolenne 
ringraziamento.  Pertodlè  convocato  precedentemente  col  luono  delle 
campane  della  Metropolitana  dopo  le  24  della  fera  avanti  il  popoli 
replicato  limile  invito  colle  campane  tutta  la  Iteffa  mattina  degli  1 1  a 
di  Terza  li  elpole  tuli  'Altare  del  Coro  alla  pubblica  venerazione  la 
Tefta  del  gloriofidimo  San  Zanobi,  la  quale  ivi  tenuta  tutto  il  giorno. 
ed  all'ora  adegnata,  terminato  il  Coro,  e  giunto  quivi  eiio  Moniig.  Ar- 
civeicovo,  adiftè  parato  de'  Pontificali  ad  una  Meda  Iolenne  in  ringra- 
ziamento, la  quale  fu  cantata  a  Cappella;  e  finita  quelta  intuonò  egli 
il  Te  Deum  con  proleguirlo  il  Coro,  e  gli  aitanti,  e  dopo  le  lolite  Preci 
li  fecero  le  Commemorazioni  della  Santi!!.  Vergine,  di  S.  Gio.  Batilta, 
di  S.  Giu(eppe,  e  di  S.  Zanobi,  terminando  il  tutto  colla  benedizione 
di  Monfignore  Arcivefcovo.  Piaccia  al  Noftro  Signore,  che  noi  ci  ap- 
profittiamo di  cofi  lalutevoli  avvili,  ficchè  venghiamo  ad  edere  di  quegli, 
di  cui  cantò  il  Real  Profeta:  Dedisti  metuentibus  te  significationem , 
ut  furiant  a  facie  arcus . 


IN    FIRENZE,    MDCCXXXVII 

Nella  Stamp.  di  Pietro  Gaetano  Viviani  da  S.  Maria  in  Campo. 


CON   LICENZA   DE'  SUPERIORI 


s<> ì 


•  a  si  vedeva  pere! 
se  non  avesse  fatto  presto  a  mettersi  in  salvo,  e'  era 
il  caso  che  inciampasse  nella  forca,  o  che  ai.  uà  sera  a  letto 

ti  levasse  più,  per  qualcuna  ili  quelle  bevande   medicee   che 


Arme  dalla  Caaa  «V  Lorena  e  di  Bar 
e  le  33  arsii  dell*  famiglia  imparentala**  eoi  Duchi  di  Lorena  •  di  Bar. 

in  altri  tempi  avevan  conciliato  cosi  bene  il  sonno....  eterno,  a 
tante  persone! 

Pure  ebbe  l'audacia,  appena   la  principessa   B  *i  ri- 

ccamente  in   altre  stanze,  col  «  mendicato  pi  eletto 
un'  imbasciata  per  parte  del   Granduca  »  di   presentarsi 
a  lei;  e  dopo  la  falsa  imbasciata,   «  le  si  raccomando  insisten- 

La  Elettrice  si  voltò  come  una  vipera  e  «  postasi  in  aria  tor* 
bida  gli  rispose  che  i  buoni  servitori  gli  erano  palesi  e  che  non 
avevano  bisogno  di  raccomandasi* »  volgendogli  le  spalle  in 

atto  sdegnoso  si  parti  lasciandolo  in  tal  confusione,  che  Giuliano  se 
ne  andò  piangendo  dalle  sue  «tante. 
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fu  l'assistenza  che  fece  la  vedova  rame 

l'ultima  malattia  del  S< 

proprie   mani   quel    p dì   mitrili.  >ttt  in  f>< 

ghia,  sola  cosa  che  poteva  ricevere  il  suo  fiacco  stomaco.  » 

i  volie  dimostrare  all'infermo  fl  suo  tenero  ai  .e  per 

la  sua  apparenza  di  sincerità  ] 


con  esempio  non  nuovo,  esortandolo  a  pentirsi  della  sua  trascorsa 
vita,  e  deplorando  il  grado  d'abiezione  in  cui  per  tanto  tempo  era 
vissuto,  con  grande  disdoro  suo  e  disonore  immenso  per  la  fan 
e  per  lo  Stato. 

Nacque  pertanto  -  racconta  il  Gualtieri  che  certamente  si  tro- 
vava presente  in  quei  giorni  presso  il  morente  Sovrano  -  nel  cuore 
del   Granduca   infermo,  molta  contrizione  e  dolore   delle   pai 
colpe;  e  dato  bando  ad  ogni  sfrenata  voglia  si  ridusse  a  vera 
nitenza,  come  ne  dimostrò   chiari   contrassegni.  E  mentre  in  vita 
sua  non  fu  possibile  disporlo  a  prender  l'abito  di  Gran   M. 
della  Religione  di  Santo  Stefano,  lo  chiese  da  se  e  gli  fu  dato  dal 
senatore  presidente  Pier  Francesco  de'  Ricci  -  che  in  passato  a 
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goduto  l'ami'  onorava  spesso  recan- 

dosi alla  sua  villa  di  Fot/  ricevè  con  sommo  contento 

dando  segni  di  profonda  umiltà. 

Ma  né  «  il  sommo  contento  »  né  i  «  segni  di  profonda  un: 
bastavano  ormai  più  a  far  dimenticare  non  solo  i  vizi   ma  anche 
la  perversità  d'animo  di  Giovan  G  be  non  j  i  ne- 

garsi da  alcuno,  bastando  a  palesarla  soltant  irato  dal 

>  pregiat'  rva  nel  K 

ito  di  Firenze,  e  che  qui  cade  \ 

«  Il  -2 s  settembre  ne  pubblicato  dagli  Otto  un  bando 

;>unità  col  premio  di  mille  avesse  svelato  l'autore 

della  morte  dell'auditore   1  o   Buonaventuri,  t  sera 

detto  mese  con  un  colpo  di   piatola  presso  l'Opera  di 
Svariat  :ono  le  congetture  sull'au- 

to assassinio;   finalmente  si   seppe,   quando  venne  a 
lido  Bartolommei  in  quatti  tempi  mini- 
•nna,  che  il  man<:  iato  lo  stesso  Giovan  Gastone  il 

quale  si  valse  dei   servigi  di  un  Ferri  /  melli 

a  fu  che   il   Buonaventuri   ragguagliava    un    mi- 
iaOO  di   tutte   le   a.  la  qual   cosa 

palesata  dal  Bart  che  arrivato  agli  estremi  della 

•  fece  co: 
specie  se  sotto  un  simile  Sovrano  i  furti 
messe  dai  suoi  ruspanti  e:  tinue  ed  esor- 

•m   una   stampigli.:  :    del 

li  presentavano    al   Pi  al  «  Monte   Redi- 

ne sborsasse  dalla  cassa  del  Monte  le  somme  via  via 
ungendo  fino  a  farsi  dare  diciot- 
tomila  scudi  per  volta  -  oltr> 

senza  saputa  del  Principe. 


ultimi  mesi  d  van  Gasi 

;  lapidasi*  M 

«  Addì  26  ap  amera  in  questi  tempi, 

'Granduca  poco  p  «  potesse  restare, 

\  MENTE    MILLS    IV  CTTO  CIÒ 

CHE    POTEVANO.   K  non    MEMO    USAVAN-.  I   m  :  •■  :      i  i    QUI    I  «>Ko  <  \- 
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l    DOVE  1  I 
A  LORO  <  0  ERA  MESSO  A  SACCO  senza  alcun   riguardo 

1,  ma  neppure  della  ; 
per  1  oltre  le  pubbliche  mot  (-vano  da 

qualunque  sorta  di  persone,  furono  veduti  eziandio  alcuni  H 
<ontr.>  siffatta  so»stumatezza.  » 

E  nonostante  tutto  questo,  in  Firenze  -  giorni 

«li  Giovan  Gastone  per  le  conseguenze  immediate  ed  oscure 
sua  morte. 


«  ••* 


CAPITO  I  <  »  Vili 


La  campana  grossi  dd  Duomo  suona  il  doppio  a  morto  per  Giovan  Gastone 
-  Desolazione  dd   cittadini  per  la  paura  dell' avvei 

della  «sa  malattia  -  Ravvedimento  del  Granduca  -  Assistenza  fattagli  dalla 
Elettrice  dai  medici  e  dai  vescovi  e  prel  no  Dami  sparisce  -  «  L'oper* 

tura  »  dd  cadavere  di  Giovan  Gaaton  ni  del  prìndpe  di  Craon  per 

le  «te  esequie  -  Il  proclama  del  nuovo  granduca  Francese  ■  I  !  I 

•colo  io  -  Il  Senato  dd  Quarantotto  e  il  Consiglio  dd  Dugento  pre- 
stano giuramento  di  fedeltà  al  nuovo  Sovrano  per  ordine  del  quale  si  buttano 
al  popolo  dalle  finestre  di  palano  Vecchio  e  da  quelle  della  Crocetta  al- 
cune centinaia  di  scudi  -  Il  trasporto  funebre  della  salma  di  Giovan  Ga- 
stone -  Sua  tumulazione  nelle  cappelle  Medicee  di  San  I  Lorenzo  -  S 
dalla  porta  di  palazzo  Vecchio  l'arme  dd  Media,  e  si  sostituisce  con  quella 
dd  Lorena  -  Furioso  temporale  -  Solenni  onoranze  funebri  ordinate  da 
Francesco  III  per  Giovan  Gastone,  ultimo  Granduca  della  casa  de'  V 


,4  viso  squillo  della  campana  grossa  del    Duomo 

/  \  <tu  la  Santa  Riparata  -  che  si  diede  a  suonare  il  dop- 

/ — ^     pio  da  morto  poco  dopo  mezzogiorno  del  9  lui: 

JL      JL  tutte  le  campane  delle  altre  chiese  de!  risposero, 

e  mezzo,  quietandosi  solo  di  quando  in  quando  per 

brevi  intervalli. 

H  quel  doppio,  annunziavano 
a  Firenze  che  l'ultimo  Granduca  di  Casa  Medici  era  sceso  nel  se- 
polcro, portandovi  seco  la  storia  di   tutu  una  dinastia.  Più  che 

-  -sto  d'uggia,  tnsopportabi 
Quelle  campane  che  mestamente  echeggiavano  afoso 

pomerìggio  estivo,  rinnovavano  nel  cuore  dei  cittadini  lo  sgomento 
per  la  ignota  sorte  eh  n  cambiando  Sovrano,  razza  e 

M  Mtétet  mi  Lortmm. 
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be  il  pope  ilal- 

v    .ine  delle  su< 
tutti-  avevano  avuta 

ribell  pietate  guerre  «  ivili,  rimase  colpito  da 

dolore,  non  per  la  li  quel  Sovrano,  ma  per  le  consegu- 

ii prevedevano.   I  <  ut.n lini  sorpresi   per   la  via  dall'annui 
■coprivano  il  capo  piangendo  e  si  inginocchiavano  ovunque 
si  trovassero,  rendendo  così  un  tributo  di  umile,  ma  onesta  e 
meritata  reverenza,  alla  memoria  dell' ultimo  dei  grandinìi, 
che  furono  sette,  quanti  i  peccati  mortali,  dei  quali  nessuno  di 
andò  immune  ma  ne  incarnò  anzi  la  maggi" 

Per   una  strana  coincidenza  delle  date,   nel   1537  Cosimo  I 
inaugurava  il  governo  del  secondo  ramo  mediceo,  e  nel  : 
riva  Giovan  Gastone  ultimo  di  quella  stirpe. 

Il  granduca  Giovan  Gastone  che  era  andato 
nando,  tino  dai   primi  di   luglio  si  allettò,  senza  speranza  di  guari- 
gione; ed  infatti,  nonostante  «tutte  le  attenzioni,  e  tutte  le  regole 
dell'arte»  usate  dal  suo  medico  di  fiducia,  dottor  Niccolò  Gual- 
tieri -  che  forse  fu  parente  di  Luigi  che  scrisse  la  vita  degli  ultimi 
Serenissimi  -  ed  a  cui  fu  aggiunto,  per  precauzione,  il  dott 
Bastiano  Franchi,  e  nonostante  pure  le  pubbliche  preci  ordina] 
tutto  il  Granducato  e  la  esposizione  per  tre  giorni  del  corpo  dei  due 
santi   fiorentini  più  ragguardevoli,  cioè  San  Zanobi  e  Santa  Maria 
Maddalena  de*  Pazzi,  per  Giovan  Gastone  non  ci  fu  rimedio. 

Il  Granduca  con  sincero,'  sebbene  molto  tardo  ravvedimento, 
aveva  chiesto  da  sé  stesso  l' assistenza  del  dottor  Ippolito  Ro 
priore  di  Santa  Felicita,  ed  a  lui  aveva  confessate  le  sue  colpe,  o 
per  dir  meglio  tentò  di  dargli  un  piccolo  cenno  del  compendio  di 
esse,  giacché  per  la  confessione  di  siffatto  penitente  non  sarebbe 
bastato  un  anno!  Ma  siccome  in  certi  casi  si  ammette  che  basti 
am  he  un  solo  pensiero,  così  le  partite  si  accomodarono  con  la 
massima  sveltezza. 

Fino  agli  estremi  Sua  Altezza  venne  premurosamente  assi- 
stita dai  suoi  cerusici  e  dottori,  per  quei  tempi,  di  gran  nome; 
ma  finalmente  nella  mattina  del  dì  9  con  la  benedizione  in  articulo 
mortis  impartitagli  da  monsignor  Giuseppe  Maria  Martelli  arcive- 
scovo di  Firenze,  con  l'assistenza  del  vescovo  di  Fiesole  monsi- 
gnor Francesco  Ginori  e  del  vescovo  di  Corinto  nunzio  ponti: 
Giovan  Gastone  nell'età  di  sessantasei  anni  e  due  mesi  se  ne  era 
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de  sarebbe  auto  meglio  a 
per  lui  che  non  fosse  mai  u*  : 
ito  che  fu  il  Grandi 
Palazzo  Giuliano  Dami,  come  se  fosse  corso  dietro  al  padrone  per 
fargli  sbagliare  strada  anche  n  ndo.  Ma 

era  invece  rimasto  in  questo,  dei  mondi,  si  era  «  nasco* 
renze  essenti  >  a  Dio  e  agli  uomini  per  i  peccati  e  per  i 

mali  causaci  a  e  per  sua  cagione  furono 

-ed'  aiuto  per  le  sue  male  insinuazioni.  »  Si  era  anche  na- 
scosto «  ;  rneva  <li  una  peripezia  spaventosa  nella  sua  persona 
e  sostanze,  le  quali  pc  ;ate  a  tempo 
sieme  al  denaro  rubalo,  rimanendogli  qualche  somma  impiegata  a 
•  -  poiché  faceva  anche  lo  strozzino  -  ed  una  casa  nobilmente 
mobiliata,  con  i  regali  estorti  a  fona  da  tutti  quelli  che  avevan  ven- 
ìca  i  qua  ie  ed  infinite  altre  w; 
-  iuscì  così  a  rimanersene  poi  in  Firenze  tranquillamente, 
«  senza  soffrire  la  meritala  pena  temporale  per  i  tuoi  atroci  misfatti 
fuggii  man  potrà  air eterno  ì  »  sentenzia  il  povero  Gt  he  si 
scaldava  ingenuamente  a  quella  fa» 

Appena  sparsa  la  notizia  della  morte  di  Giovan  Gastone,  valse 
sul  momento  a  tranquillizzare  gli  animi  il  grande  tatto  e  la 

za  del  prìncipe  Marco  di  Craon,  plenipotenziario  del  duca  di 
Lorena,  il  quale  dopo  aver  preso  possesso  del  Granducato,  e  che 
Ilo  Stato  avevan  prestato  nelle  sue  mani  il  giu- 
ramento di  fedeltà  al  nuovo  Sovrano,  ordinò  che  Giovan  Ga* 
dovesse  avere  gli  onori  praticati  in  simili  circostanze  ai  suoi  ante- 
e  fosse  con  tutta  la  solennità  trasportati  :nbe  della  sua 

famiglia. 

Ma  prima  che  il  rada  ver-  an  Cast  tse  levato 

da  Palazzo  Pitti  il  prin«  ipc  Craon  ne  fece  €  sloggiare  l'onda  igno- 
ìperevoh  ita  dal  sordido  Dami  che  aveva  tra- 

sformata la  reggia  in  ostello  di  sozzure  e  di  infamie.  La  pubblica 
esecrazione  -  continua  lo  Zobi  -  accompagno  questa  schifosa  gente 
ovunque  tentò  di  nascondersi,  approvando  tutti  gli  uomini  onesti 
0  comandamento  di  Craot 

:  Principe  ordinò  pure  al  generale  Wactendondt  co- 
mandante delle  truppe,  di  prendere  gli  ordini  dalla 
Elettrice  per  il  trasporto  del  suo  defunto  fratello,  affinchè 
luogo  nelle  consuete  forme  e  con  l'abituale  sfamo  di  Casa  Medici. 


taxi 


tini  seguente   i<>  luglio  la   Mima  d 
•' 
tatti;  e  la  pesante  e  ricca  porti.-ra  d'arano  -  che  è 

nd   '  logico  di  Firenze,  e  si  dice  appunto  la  p<>; 

-  -  si  abballò  ap|>ena  passato  il  cadavere,  parve 


Portiera  detta  di  Giovati  Gastone. 


che  su  tutta  una  stirpe  essa  si  stendesse  e  la  coprisse  per  sempre  ! 
Nella  mattina  stessa  si  devenne  «  all'apertura  del  cadavere  »  del 
defunto  Granduca,  operata  da  cinque  chirurghi  con  l'assistenza  del 
dottor  Niccolò  Gualtieri. 

La  cosa  più  singolare  fu  quella  che  la  cisti/ella  «  era  affatto 
vuota  e  senza  una  goccia  di  bile  ;  gli  intestini  affatto  vuoti  e  le  vene 
contenenti  una  così  piccola  quantità  di  sangue,  da  non  esser  adat- 
tata al  suo  temperamento.  Il  cervello  e  il  cervelletto  senza  alcuna 
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asterebbe  grai 

te  anziché 
i  sostanz.:  ti  ubriaco 

a  qual  era  stato  il  pc\  an  Cast'  M  ne 

stava  in  letto  perfino  sci  mesi  per  volta  senza  cai 

«ire  un  f  ro  quello  che 

•• 
tdavere,  ed  ammesso  che  vedessero  bene  quello  che 
mo. 

;  -r oziosi  aromi, 
dopo  es>-  •  nte  »  nella   i  l'udienza 

magnifico  appi 

M  esposto  nella  gran  sala  posta  all'ingresso 
degli   appartamenti  già  della   prim  ipesi  un  sun- 

tuos-  il  quale  venne  distesa  una  gran 

unente  i  ro  con  l« 

<•  e  cioè  il 
12  In  Sovran-' 

no  a  Iegv  di  via  de'  Martelli  in 

ia  al  Battistero  dove  si  affiggevano  i  bandi.  La  lunga  enume- 

i  più  vogli 
ra  di  quel  diploma  dell'in 

«Ila  cessione  scana  al  suo  ama- 

tissimo genero,  gli  tavano  così: 

H  'I    I  K.W  III 

rrato,  di 

hen  in  : 

lanotrdt 

• 

Dop  questa  roba  era  naturale  che  molti  si  seccas- 

■  iminciassero  neppure  la 
dopo:  ed  era  quasi  bene,  id  Hphrna  dell'  li: 


i   leggeva  a  le  righe  <juel  bastone  tedesco  messe 

poi 

Bastava  l'art  i  dopo  le  clausole  e  dirfa 

Sovrano,  per  -rsene.  «  Se  talm.  mera  con  tetri, 

r$  (si  cominciava  bene  gradire  0  violare  questo  nostro 

presente  editto  e  diploma  imperiale,  tappi*  eh»  »ltr<-  la  grmm 
nostra  indignazione  e  quella  (nientemeno!)  del  Sacro  Romano  Impero 
dovrà  ancora  ; /talché  << 

PAOASI  :  ATTROCENTO  MAR<  HI 

questa  è  la  seria  nostra  mente  e  la  1 

be  parole  ma  buone!  D'altronde,  trattandosi  di  tedeschi 
non  c'era  da  aspettarsi  altri  complimenti  che  quelli. 

pubbUcaxione    dell'atto    di    investitura    precede  la  solenne 

funzione  del  giuramento  di  fedeltà  <  Vec- 

< lai  Senato  e  dal  ronciglio  dei  Dugento,  alla  i.rin- 

cipe  di  Craon  rappresentante  il  nuovo  Granduca  che  si  trovava  in 

quel  momento  alla  guerra  in  Ungh< 

Il  primo  atto  di  affermazione  del  nuovo  governo  compito  per 
.  del  prìncipe  di  Craon  fu  quello  d'intimare  al  Senato  dei  qua- 
tto, appena  avvenuta  la  morte  di  Giovai)  Gastone,  di  troi 
riunito   in   palazzo  Vecchio    la    mattina   del   12  luglio,  per  pr 
giuramento  di  fedeltà  e  d'obbedienza  all'ottavo  granduca  di 
scana  Francesco  III  di  Lor 

Il  Craon  secondo  gli  ordini  ricevuti  da  Vienna,  ed  anche  per  la 
nobiltà  del  suo  carattere  signorile,  tenne  con  la  :  >a  vedova 

Elettrice  «  un  contegno  rispettoso  ed  obbligante  »  non  esercitando 
in  nome  del  suo  Sovrano,  vermi  atto  di  possesso  sopra  gli  allodiali, 
e  «  ricca  suppellettile  di  Casa  Medici.  » 

In   quella  stessa   mattina  dunque  del    12   luglio  «  ver 
quattordici  »  -  ossia  alle  io  ant.  -  al  rintocco  della  gran  cann 
del  palazzo  Vecchio  si   radunò  «  per    l'indi  pò   nel  mag- 

gior salone  del  medesimo,  l'amplissimo  Senato  de'  Quarantotto  ed 
il  Consiglio  de'  Dugento:  il  primo  in  luogo  distinto,  l'altro  in  con- 
fuso senza  veruna  distinzione  né  di  nati  ita  ne  di  dignità,  tutti 

ti  in  abito  civile  o  con  il  lucco,  a  ciascuno  de' quali  il  . 
avanti  dall'uffizio  delle  Tratte  era  stato  mandato  l'invito  in  stampa 
per  mezzo  de' soliti  mazzieri.  » 

Giunto  l'avviso  che  la  carrozza  del  principe  di  Craon  non  era 
molto  lontana,  «  partirono  dal  salone  i  senatori  cavalier  Cari 
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luiri. 

OBtO 

a.st  >ll 

e    Aiu-t 

|0    Mar 

in  Fran- 
ta porta  del  Palazzo,  »  ove  comparve  dopo  poco 
Sua  Eccellenza,  servita  con  carrozza  a  sei  cavalli,  mandatagli  dalla 
dissima   E  va  Palatina,  preceduta  da  un  distacca- 

to della  guardia  de'  Trabanti  <  staffieri  della 


tessa,   con  il  se.  rozze 

-•I lenza,  e  numeroso  K  sua  servitù  «t 

uoisigno  -e  Craon, 

l'abate  A  Niccolini,  mar.  Luca 

nte  Ragugi  giovani  ufiziati  di  rango  kdneo  ! 
;>e  Craon  -  no  e  carrozze  si  ritiravano  nel 

piazzale  degli  Ufìzi  -  accompagi  ttro  senatori,  e  da 

1  altra  nobili         vali  al  salone 
si  pose  a  sedere,  sono  la  residenza  parata  a  lutto,  dopo  av< 
Astato  con  gravità  il  Senato  «  postosi  il  cappsllo  in  capo,  al  quali 
ti  posero  a  sedere  e  coprirono  ancora  i  Senati  >t 
Appena  nella  sala  potè  <••  m  assolti 

tor  Gaetano  Becattini  «  Cane  lesse  ad 

alta  voce  il  diploma  imperiale  riguardante  l'investitura  della  To- 


<MJ  *'     IoKI 

i  -reso  pubblico   la   mattina   stessa  -  data  </./    V    .)/    ' 

a  <s.  o  HI  ,1,.  <•  quindi 

1   nuovo  Sovrano  conferiva  «la  pi 
per  il  possesso  e  go\  h  Stati  del  gran- 

assenza  della  R.  A.  E 
»  tale  lettura,  il  senatore  Carlo  Ginori  segretario  del  Se- 
'•    una    lunga    orazione    improntata    alla    solita    impo 
ile  di  quel  tempo,  nero  come  nulla  l 

esordì   d  ehe  lo  scopo  «li  quella  soli 

riunione    era   «  la   Innesta    mancanza  »   «li   S.    A.    R.   il  Sei 

i  lementisaimo  grandi» 

tutto  il  Senato  e  i:itta«l  :uto  non  senza  acerbissime  Li 

estinta    i/uella    dolcissima    so;  i  ila  quale  la  n 

per  il  corso  di  più  di  due  secoli 
ora   passavano  al  .7  successore,   dal   quale  i  sudditi    eretlita- 

i -Ile  «loti,  che  tanto  avevan  veduto  risplendere 
licei  !  !  » 
E  tirata  in  ballo  la  Divina  Provvidero 

ite  «li  tutti  quelli  che  in 
vendon  lucciole  per  lanterne,  il  cavalier   Ginori  tini   il  suo  esor- 

.1  dire  «che  la  Diviri  .lenza  aveva  prej 

tunainent  «li    poter    rivolgere    i    cu  0    un 

principe  le    CUI    singolari   prep  \  masi   ins* 

mevole  di  Giovan  Gastone!  » 
Da  punto  del  discorso  del  segretario  del  S 

Quarantotto  s'indovina  tutto  il  resto. 

Dopo   il   cavalier   Ginori    parlò   il   senatore   Neri  Dragomanni 
luogotenente   per  tutto  il  mese  di  luglio  nel  Ma 
il  quale  chiamò  i  Medici  «  padri  e  signori  »  della  <  ittà  capitale  del 
dominio  fiorentino;  «  essi  governavano  per  noi  e  noi  governavamo 
per  loro!  »  Che  co  •  voluto  dire  il  senatore  Dragomann 

quella  specie  «li  l>isti<  ciò  nessuno  lo  capì  ! 

Quando  egli  ebbe  terminato,  passò  «lavanti  alla 
va   Craon,   e  rispettosamente   inchinandosi   a   Sua    Eccel! 
passò  dalla  parte  destra,  dove  era  il  reverendo  Cosimo  Bartolini 

;i  Palazzo  che  teneva  aperto  nelle  mani  il  libro 
Evangeli;  e  in  forma  taclis  ecc.  prestò  il  dovuto  giuramento:  e  d 
di  lui  a  uno  per  volta  i  quattro  consiglieri  di  turno  e  tutto  il 
dei  8  i  ciascuno  di  essi  il  principe  Craon  quando  gli 


pello  ;  ciò  che  peraltro  non  fece,  pumi* 
passarono  i  cittadini  che  formavano  il  Consiglio  dei  DugenJo  / 

i  l'educazione  era  un  di  ; 
Terminata    la  giuramento   al    nuovo   Sovrano, 

i  o  contratto  -  come  veniva  anche  chiamato  -  fu  testimoniato  dal 
te  Bouveau,  dall'abate  Ant 

mondatori  fratelli 
sedei.  aldi, 

li  il  cancelliere  Becattini  «  lo  legalizzò  e  lo  munì 

tormagioni.  » 
Dopo  tu:  solenni  i  «  alzatosi  S  I lenza 

teate  il  i  iziare 

[l'adunanza  •  -  <t. inprendendovi  questa  volta  an- 

-  e  precv  a  suddetta 

rozza  «  ove  montò  per 
a  casa  sua  com'era  venuta  con  l' accorapagnament 
.  e  degli  stessi  stame i 
DECORATA  da  infinita  quantità  di  dame  e  cavalieri, 
t iti  per  i  •  in  salone,  ed  in  altro 

apposta  e  servito  anco  per  la  consorte  di  Su  <-nza, 

facevano  una  bella  e  vaga  comparsa  sì,  ma  per  altro  luttuosa,  per  esser 
nobiltà    abbrunata    per  l.<  1   soli   tre 

•stro  primiero  ai:  Sovrano 

Versate   queste    podi. 
•  da  cui  tolgo  tal.  fa  coragz 

esclama  •  a  noi  viepiù  si  va 

alleggerendo  quanto  maggiormente  indirizziamo  il  pensiero  vano  le  eroiche 

rissime  dell' A.  R.  del  Serenissimo  granduca  francese 
NOSTRO   SUOVO   DBSIOI 

Le  stessi  erano  st  DM  ali'in- 

Don  Carlo  quando  si  credeva,  ed  egli  per  il  primo 
vette  esser  lui  il  «  nuovo  desùUratissimo  Sovrano 

La  solenne  funzione  renne  coronami  dal  segretario  monsumr  Tery, 
il  quale  da  uomo  pratico,  e  sapen  are  mag. 

i  prr  godersi  quello  spetta*  ri,  fece  getta 

riKISTKF.    DI    PALAZZO  VSO 

monete  d'argento  alla  numerosa  plebe,  che  con  i  .  riva  e  fé- 


stose  accogliente,  accomptignò  il  principe  u', 

I  quello  dt  izione 

posto  nella  via  dell'. 

i«>   di    di  nako  ai.  POfOLO  -  trv.t  più  forte  ch< 

i  gioii  i  al  desidcratissimo  quanto  nuovo  Sovrano! 


Piazza  della  Signoria  nel  secolo  X  V 1 1 1 
veduta  di  fronte  al  «tetto  dei  Pisani»  dove  era  la  vecchia  posta. 


I  miracoli  di  san  quattrino,  saranno  sempre  più  strepit' 
quelli  d'ogni  altro  santo! 

II  cadavere  del  Granduca  vestito  dell'abito  granducale,  con  la 
corona  in  testa,  scettro  e  spada,  stette  per  tre  giorni  «  alla  pub- 
blica vista  del  popolo  che  in  gran  folla  vi  accorse,  non  tanto  per 
vederlo  ancora  una  volta,  quanto  per  godere  di  quel  magnifico  lugubre 
apparato,  poiché  il  popolo  si  diverte  a  vedere  tanto  i  re  vivi  qn 
quelli  morti  ;  i  sovrani  veri  e  quelli  per  burla,  affollandosi  per  ap- 
plaudire nella  stessa  maniera  gli  uni  e  gli  altri. 
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(uei  ^ior:  i  era  espoeto  Giovan  Gastone  la 

nsa    vi    accorreva    anche   per    assistere   alle   continue    meste 
sette  altari   privilegiati,    per  special   breve  pont 
quella   gran   sala   e   nel   vestibolo   di   essa   erano  stati   erri 

uo  si   celebravano  per  suffragarlo   per  tutti  e   tre   i 

osi  tutti  gli  sforzi  per  vedere  di  spinger  pi 
si  po'  Gastone  verso  quel  paradiso,  che  come  sovrano 

egli  credeva  gli  si  pervenisse  di  diritto,  ad  onta  della  sua  passata 
mo  al  catafalco  stavan  quattro  lance  spezzate  in  al' 

ada  nuda  alla  mano;  »  sei  paggi  d'onore   (non  si  sa 
quale  !  |  con  banderuole  nere  in  mano,  ed  a  vicenda  tutti  i  gentiluo- 
di  Corte  vestiti  a  luti 

squadra  di   corazze   con    la  carabina   «  rivolta  a  terra  » 
i  il  tumulo;  ed   un'altra    di   trabanti   armati    di    lancia   i 
rnavano   la  guardia  degli    imperatori   tedeschi,   ed    < 
essi  al  Granduca  dopo  il  trattato   di  Vienna,  quando  le 
truppe  tedesche   occuparono  la  Toscana  in   luogo   di   quelle   spa- 

Un  gran  numero  di  ecclesiastici  non  cessò  mai  di  orare  fino 
a  che  non  avrebbe  avuto  luogo  il  trasporto  della  real  salma,  the 
era  stato  stabilito  per  la  sera  del  14  luglio  alle  otto  pomeridiane 
ossia  alle 

'•zzo  la  gran   campana  di  palazzo  Vecchio  1 

al  (juale  risposr  ••  vari 

raddoppiati  »  le  campane  del  Duomo  e  di  tur 

la  fortezza  di  Belvedere  e  da  quella  da  Basso,  001 
sparo  delle  a:-  a  che  il  cadavere  rimase  sopra 

a  terra. 

prima  dell'ora  stabilita  pei  il  corteggio  funebre,  giun- 
sero a  palazzo  Pitti  i  prelati  destinati  all'associazione  del  cadavere: 
quest  .   monsignor    Alamanni   vescovo  di   Pistoia,   raonsi- 

vescovo  d'Arezzo,  monsignor  Suares  vescovo  di  San 
ito  e  monsigt)  tri  vescovo  di  Fiesole.  Costoro 

ti  dai  paggi  neri  e  dagli  scudi»  induca,  i 

Ha   Metropolitana,  ed  i  cavali» 
1  Striai  ■  endo  ognuno  a  seconda 

sale  a  ciascuna  classe  destinate. 


(>">h 


di   pala/  /e  ab- 

Quaranl 

tarato  di  •.  » 

er  Gio. 
della  real  Casa  fu  il  «  direttore  del  corteggio  o  della  procesi 
funebre;  »  e  ad  un  suo  cenno  gli  aiutanti  d 

ileo  il  cadavere  <  ■••ntiluomini  venne  portato 

porta  della  sala  e  con  ri  «li  Santo  Si 

10  portarono  per  tutta  la  processione.  » 

Si  mosse  il  corteo  dalla  porta  «lei  palazzo  Pitti  «  prece' 
i  suonatori  del  concerto  d' infanteria,  vestiti  a  lutto  »•  e  quindi  la 
croce  di  San  Lorenzo  seguita  da  quattro  trabanti,  da  gran  noi 

dfieri  di  Corte  e  da  centocinquanta  ; 
dela  accesa,  facendo  ala  ai  frati  d'Ognissanti  essi  p  nti  in 

la  candela. 

Venivano  dopo,  centocinquanta  fratelli  della  compagnia  di 
da  una  parte,  e  centocinquanta  di  quella  di  San  Benedetto  Bi 
dall'altra:  dopo  di  < --si  i  sacerdoti  delle  chiese 
di  Santa  Felicita  ;  quindi  il  t  lem  di  San  Lorenzo  e  quello  <!■ 
coi  loro  canonici,  che  precedevano  i  quattro  vescovi  in  .: 
tifi»  ale  e  col  pastorale,  portami 

respettivi  preti  assistenti.   In  gran  numero  intervennero  i 
di  Santo  Stefano  in   pompa  magna  portanti  essi  pure   il 
e  dipoi,  preceduto  da  tutta  la  sua  numerosa  Corte  vestita  a  lutto, 
seguiva  «  il  cadavere  del  Granduca  circondato  e  assistito  da  tutti 
i  signori  e  ministri  di  suo  «servizio  e  da  tutta  la  guardia  dei  Tra- 
banti armati. 

«  Il  morto  era  sopra  un  gran   letto,  in  al -ito   grandi 
la  corona  reale  in  testa,  con  scettro  e  stocco  e  con  ai  piedi  1 
di  Gran  Maestro  e  l'armatura.  Intorno  ad  esso  i  paggi  d'onot 
parte  con   bandiere  in  mano  di  drappo  nero  e  parte  coi 

11  letto  era  coperto  di  un  gran  baldacchino  tutto  nero,  sostenuto 
dai  signori  feudatari  del  Granduca  e  da  altri  signori  e  cariche  di 
Corte  a  vicenda. 

«  Eran  postati  in  vari  luoghi  diversi  distaccamenti  d'ini 
ria,  ed  altri  soldati  mettevano  in  mezzo  la  processione,  perchè  non 

-sero  impedimenti  all'ordine  col  quale  doveva  procedere.  Die- 
tro al  cadavere  veniva  il  Senato;  poi,  succedevano   » 
di  chirue  bardate  con  mesta  pompa  ;  e  dopo,  le  carrozze  abbrunate 
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di  servizio  del  defunt  udeva  tutta   quella  processione 

la  guardia  a  cavallo  che  marciava  con  timpani  scor 
in  mano  parte  ili  esse  le  torce  accese,    ed  il  r  pada 

i foderata  sotto  il  braccio  sinistro. 

a  San  Lorenzo  il  cadavere,  venne  posto  dai  genti- 
luomini di  camera  sopra  il  cata:  <»n  somma  magni- 
za  di  apparato,  lumi  ed  argenti.  e  Monsignor  de' conti  < 
scovo  di  Pisa,  parato  pontificalmente  ed  assistito  dai  cano- 
Duomo  vestiti  di  tonacelle,  fece  l'assoluzi<  * 

•trice  volendo  dar  segni  di  sua  pietà  ed  affetto  verso 

.  uscendo  dai  suoi  appartamenti    i  lavere  fu 

tratto  fuori  dalla  gran  sala  di  Palazzo,  venne  ad  incontrarlo  e  lo 

•  esa  fino  alla  porta  del  Palazzo;  e  poi 

sua  carrozza  abbrunata,  con  tutta  la  sua  Corte  vestita 

sci  per  la  parte  del  giardino  di  Boboli  ed  andò  ad  aspet- 

t  San  Lorenzo:  e  quando  il  cadavere    lei  Principe  fa 

giunto  alla  porta,  gli  andò  incontro  e  con  pietà  esemplar  issi:. 

accompag  al  gran  catafalco;  dopo  di  che,  avendo  di  n 

in  ginof  sale  edificazione  preghiere 

sfinito,  tornò  a  Palazzo.  » 

a  V associazione,  i  camerieri  d'onore  deposero  il  cada- 
lai  catafalco,  e  lo  portarono  nella  «  camera  dei  della 

real  Casa,  »  ove  fu  preso  in  consegna  dagli  aiutanti  di  <  anu-r. 

Isero  la  corona,  lo  scettro  e  l'abito  granducale.  Quindi,  dal 
-  omaso  Tirel,  primo  gentiluomo  del  defunto,  gli  furon  ba- 
ie mani,  che  vennero   imbalsamate  «  e  poi   rinchiuse  in  tre 
paia  di  manopole:  le  prime  di  tati  tela 

•ita  e  le  terze  di  velluto  nero,  che  uli  furono  aggiustate  dallo 
ite  ss  ci  conte  Tirel.  »  Fu  pure  imbalsamato  il  \  perto  poi  con 

tre  cappucci  simili  alle  manopole;  ed  il  conte  Tir. 

medaglie  d'oro,  d  te  dal  signor  Luigi 

a  :  Jo.  Gatta  I. 
Usa  VII.  -  Ni  ro  restio  era  espresso  il  tem 
e  non  fa  mai  rappresentato  lai 

atteggiamento  re  stavano  le  n  so- 

pra -  \mpliator  artium. 

i  ampliato  da  Giovan  Ga>* 
campo  d.  di   lui   meritava  tal  motto!  L'altra 

med...  'u  posta  sul  petto,  ave 
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e  nel  rv 
aver  gettata  P  àn< 

Compiute  tutte  queste  formalità,  il  cadavere 
•  al  signor  senatore  marchese  < 
cardi,  guardaroba  maggiore,  e  da  questo  al  reverendo  signor  1 
<  est ,.   Maria   Mam  ini.  priore  di  San  Lorenzo,  alla  presenza  di  due 
canonici;  del  quale  atto  ne  fu  rogato   list: 
luogotenc  le  lendini,  notaro  della  real  Casa,  alla 

del  gran  priore  Fra  Tommaso  Del  Bene  domo  e  o 

di  Stato  di  Sua  Altezza  e  del   signor  marchese  Carlo   Rimi- 
segretario  di  guerra  e  li  Stato,  e  del  sigi 

tonfo  Tornatimi.  trio  di  Stato  di  Sua   Alto// 

Terminati  anche  tutti  questi  atti,  consueti  in  occasioni  di  tu- 
mulazioni di  principi,  gli  aiutanti  di  camera  distesero  y 
nella  cassa  di  piombo,  vestito  degli  ab.: 
reale  in  capo,  spada  al  fianco  e  cappello  sui  piedi;  e  in  qn 
secondo  il  costume,  fu  posta  una  lunga  iscrizione  latina  d< 
dottor  Antonfrancesco  (iori,  in<  isa  in  lamina  di  rame  e  scritta  anche 
in  cartapecora  :  dove  fra  tante  lodi  una  sola  verità  fu  detta  :  quel! 
Giovan  Gastone  era  l'ultimo  dei  granduchi  medicei!  Tanto 
in  lamina  di  rame  quanto  quella  in  cartapecora  «  fu  oh: 
un  cannone  di  piombo,  pieno  di  polvere  di  carbone  »  per  m< 
conservarla,  e  posta  sui  piedi  del  defunto  Granduca.  La 

ho  fu  dipoi  posta  in  un'altra  di  cipresso,  foderata  di  velluto 
con  bullettoni  dorati  e  guarnita  di  gallone  d' oro,  ed  ambedue  furon 
collocate  in  un'altra  di  albero,  e  questa  posta  sotto  terra  seppel- 
lendo così  col  settimo  ed  ultimo  sovrano,  tutta  una  dinastia  che 
tra  bene  e  male  fece  un  po'  d'ogni  cosa. 

E  quasi  per  dar  maggior  solennità  a  questo  seppellimento  ge- 
nerale le  campane  di  San  Lorenzo,  di  Santa  Felicita,  di  San  Ro- 
molo e  del  Duomo,  continuarono  a  suonare  fino  al  tocco  dopo 
mezzanotte  ! 

Per  mezzo  di  una  Lettera  scritta  d'Ungheria,  stampata  e 
diffusa  subito  in  Firenze  «  da  Gaetano  Viviani  da  Santa  Maria  in 
Campo,  »  si  ebbero  notizie  delle  valorose  gesta  del  granduca  Fran- 
cesco JII  che  ancora  nessuno  conosceva,  ma  di  cui  intanto 
quella  Lettera  si  cominciava  a  preparare  il  terreno  in  suo  fa-. 
come  si  può  comprendere  dalla  lettura  di  essa,  che  a  quest'effetto 
viene  riprodotta  integralmente. 


LETTERA 

SCRITTA  D'UNGHERIA 

DA    M.  K.P.    AD   UN    SUO    AMICO   IN    LIVORNO 
Trafportata  fedamente  nella   Tofeanm  favcllm 

COL     RAGGUAGLIO 

Di  quanto  è  feguito  in  Ungheria  il  di  1 5.  di  Luglio 

17J7.  e  degli  Acquici  fatti  dall'Accampamento 

Imperiale  Cattolico  contro  il  Turco,  con  la 

prefa  di    più  ,   e   di  ver  fi  Luoghi    della 

Servia,  Aflalti ,  Incendj , e  Prigionie 

de'  Turchi 

SOTTO    IL    COMAHDO    DEL    SERENISSIMO 

FRANCESCO    III, 

DUCA   DI   LORENA, E  DI  BAR.ec. 
GENERALISS.  DELL'ARMATE  DI  S.M.CC 

al  prefente 

Vili. GRAN-DUCA  DI  TOSCANA. 


IN    FIRENZE    MDCCXXXVII. 

Appretto  Pietro  Gaetano  Vivuni  d.i  S  Maria  m  Campo 

COH  LICENZA  DE* SUPERIORI . 

Sì  venduno  di  Autoolo  Raflclluit  »  all' infogna  di  S.  Antonio. 


AMICO  CARISSIMO 


OPO  la  mia  scrittavi  sul  principio  del 
passato  mese,  ho  creduto  bene  sugge- 
rirvi per  questa  pronta  occasione  qih 
viene  meravigliosamente   operato  dal- 
l' Accampamento    Cattai 'ico    Imperiale 
contro  il  Turco,  che  tuttavia  va  dila- 
tando T Impero  Romano  per  T  ajuto  di 
D.    V.  che  non  manca  viepiù  accrescer  forze  al  medesimo 
in   prò   della    Santa   Religione   Cristiana .    lissendo  dunque 
principiata  la  battaglia  di  l  :  il   dì  15,  del  presente 

innumerabili  Artiglierie,   e  Squadroni 
ri,  accomp  da  molte  Truppe  a  Cavallo  bene  ar- 

mati e  provveduti  di  ammanimenti  da  Guerra ,  e  abbondan- 

ed  attaccata  [  contro  i  b  oni 

ri  della  Setta    Turchesca,   andarono  i  nostri  sempre 

gua- 
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guadagnando  il  Campo,  talché  i  Turchi  impauriti,  ritiran- 
dosi per  tutte  le  parti,  e  seguita  battaglia  di  circa  Si 
ore,  furono  costretti  a  ritirarsi  nella  gran  fortezza  di  Vidin , 
ove  tuttavia  si  riempie  di  nuove  Truppe  Turchesche ,  fortifi- 
candosi affinchè  non  resti  loro  perdita  maggiore.  Quindi  è, 
che  lasciando  i  nostri  l'accampamento  ben  guardato  dalla 
detta  parte  d'  Ungheria,  andarono  ad  attaccare  incendio  a 
Nissa,  ed  ai  Luoghi  circonvicini ,  e  fu  tale  incendio  sì  spa- 
ventoso, che  costretti  i  Turchi  ad  abbandonarla  si  ritirarono 
nel  Castello,  e  si  resero  prigioni.  Non  però  mancò  il  vi- 
gore, dopo  tal  cosa  al  Serenissimo  Principe  Carlo  di  Lo- 
rena Fratello  del  Serenissimo  Francesco  III0  Duca  della 
medesima,  Colonnello  anziano  di  tale  esercito  :  poiché  fatto 
un  distaccamento ,  e  rotte  a  viva  forza  le  frontiere,  andò 
con  i  pedestri,  e  alcune  delle  armate  a  Cavallo  incontro 
all'i  nemici,  facendo  prigioni  le  prime  guardie ,  che  già  im- 
pauriti si  resero  amichevolmente  senza  che  neppure  uno  dei 
nostri  restasse  ferito. 

Non  tosto  seguito  ciò  in  Nissa,  e  ne'  Luoghi  circon- 
vicini, che  si  pensava  a  nuovi  assalti,  per  non  dar  tempo 
a'  nemici  di  consultare,  e  inventare  tradimento  ;  siccome  è 
consueta  di  fare  la  Setta  iniqua  de'  Turchi  contro  i  Catto- 
lici più  che  con  altre  Nazioni  bramosi,  sempre  opprimere 
i  medesimi,  se  il  particolare  aiuto  di  Dio  non  avesse  assi- 
stito, come  sempre  si  è  veduto  con  stupore  fino  a'  nostri 
tempi,  e  specialmente  col  solo  inalberare  la  Santa  Croce, 
tante  volte  V  empia  Setta  è  messa  in  fuga ,  e  ne  abbiamo 
appieno  vive  le  memorie.  Così  il  Signor  Conte  Generale 
Vallis,  Comandante  della  Transilvania  per  S.  M.   C.   C. 

fece 


t  ingresso,  benché  pacificamente ,  il  medesimo  giorno  nella 
Vallacchia ,  essendosi  arresi  gl'Inimici  alla  sua  potenza, 
pensando  così  pacificamente  operare;  mentre  vedendo  non 
essere  rimedio  al  loro  scampo  né  di  fortificarsi ,  né  di  fug- 
gire da  qualunque  parte,  senza  dovere  buon  numero  restare 
morti,  o  prigioni.  Appena  fattosi  dai  Signor  Conte  Vallis  l'in* 
gresso  in  Vallacchia ,  che  V  altro  Generale  Principe  di  Salsin- 
burgausen  passò  con  alcuni  battaglioni,  e  pedestri,  e  Cava- 
lieri nella  Bosnia  con  non  poca  fatica,  perchè  dopo  aver  su- 
perate le  prime,  e  seconde  guardie  dell'  esercito  nemico,  re- 
stavagli  solo  una  Palanca  fortissima  da  forzare ,  la  quale 
era  piantata  da'  Turchi,  che  per  la  sua  buona  fortificazione 
pareva  impossibile  il  ridurla  in  rovina ,  e  perciò  i  medesimi 
appetto  di  quella  si  stavano  accampati,  e  ben  guardati, 
quando  da  buon  numero  di  fortissimi  uomini  il  predi 

^nor  Principe  Generale  fece  forzarla ,  ed  atterrarla ,  nella 
quale  rovina  restò  morto  un  Bassa  con  molte  Truppe,  indi 
passati  colà  furono  le  altre  con  altro  Bassa  fatti  prigioni, 

alcuni  tagliati  a  pezzi.  Una  così  strana  perdita  mise  in 
gran  pensiero  il  restante  dell' Armata  Turchesca,  talché  per 
non  incorrer  in  maggior  pericoli  alcuni  datisi  alla  fuga,  e 

uni  volontariamente  in  mano  de'  Cattolici  Imperiali,  col 

fuito  d'ottanta  Villaggi  di  Religione  Greca,  parimenti 
iffine  di  calmare  il  furore  de'  predetti  due  generali , 
s/  maggiormente  dilatare  la  Santa  religione  C 
stiano,  e  T  Impero  Romano,  vari  tuttavia  pensando  impiegar 
le  loro  forze  contro  la  barbara  Setta  de'  Turchi,  del  che 
molestato  dal  timore  il  (ìran  Signore  va  stimolando  la  cle- 
menza della  C.  C.  M.  S.  perchè  si  risolva  intimar  loro  la 

pace 
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pace,  mentre  trovandosi  lìepaupci 

a  impiegare  i  suoi  Eserciti  in  altre  parti ,  ove  viene  mole- 
stato con  nuovi  e  improvvisi  assalti.  A  tal  fine  viene  spe- 
dito Corriere  all'Imperiai  Corte  di  Vienna,  essendo  intimato 
V  armistizio,  e  sospesa  la  battaglia,  ciocché  ne  seguirà  lo 
vedremo  al  ritorno  de' medesimi. 

Intanto,  qual  devozione  si  faccia  da' Soldati  Cristiani , 
e  orazioni  particolari,  non  posso  scriverlo  senza  piangere, 
poiché  tutti  sono  intenti  a  ringraziare  N .  S.  G.  C.  ed  a 
pregarlo  a  concederli  maggior  coraggio,  e  perciò  conseguire 
sono  amministrati  i  Santissimi  Sagramenti  dai  Sacerdoti 
Cristiani  a  tutto  V  esercito  Imperiale ,  avendo  eretta  la  San- 
tissima Croce  in  tutti  i  Luoghi  acquistati ,  facendo  continue 
Missioni,  e  prediche,  e  fino  con  lo  spargimento  del  sangue 
accendono  vivo  coraggio  alle  Truppe  per  spargere  il  loro, 
e  fino  sacrificare  la  vita  per  la  Santa  Fede  di  Gesù  Cristo. 

Si  crede  per  certo  seguire  la  pace  col  Turco ,  e  il  no- 
stro Imperatore ,  e  dare  tregua  a  quella  vittoriosa  battaglia , 
mentre  il  principe  Carlo  di  Lorena  deve  essere  applicato  al- 
trove, come  anco  il  Serenissimo  Francesco  III0  di  Lorena, 
già  Generalissimo  delle  Armate  Imperiali,  e  Tenente  Gene- 
rale dell'  Imperatore  vuol  portarsi  in  Toscana  a  fare  V  in- 
gresso come  nuovo  Successore  eletto  dalla  M.  S.  C.  C.  as- 
sieme colla  Serenissima  Maria  Teresa  Arciduchessa  d'Au- 
stria sua  Consorte,  il  che  seguirà  subito  terminata  la 
Campagna  non  senza  gran  dispiacimento  de'  nostri  Ge- 
nerali, e  Ufiziali  di  Guerra,  essendo  sempre  stati  ansiosi 
del  suo  giovevole  aiuto,  in  specie  contro  l'iniqua  Setta 
de'  Turchi. 

Ecco 


t  co  quanto  per  me  posso  dirvi  di  novità ,  che  se  Dio 
mi  concede  salute,  spero  ragguagliarvi  di  ciò  che  in  avve- 
nire seguirà ,  pregando  intanto  il  Signore  Iddio ,  che  voglia 
conservarci  il  suo  divino  aiuto,  specialmente  in  ciò  che  ap- 
partiene all'  Usai fazione  della  Santa  Chiesa  Cattolica,  e  alla 
dilatazione  dell'  Impero  Romano,  mentre  io  con  vivo  affetto 
>o  tutti  i  contenti  immaginabili,  umilmente  mi 
dedico,  ta 


aglio  venne  i  ogni  memoria  di  so\: 

porta  di  palazzo  Vecchio  per  enere  i 


icll'arme  m 


Ara»*  4*1  Orai 

insilata  «uUa  porta 


La  mattina  alle  sei  di  quel  ubato,  quasi  di  nascosto,  venne 
calai  de*  Medici,  facendo  il  servizio  d'onore,  o  per  meglio 

■  la  guardia  dei  Lanzi  con  le  alabarde  abbassate,  i  tam- 
buri scordati  e  gli  zuf 

e  ore  dopo,  «  fu  messa  l'arme  nuova  »  levata  di  sotto 
«già  <  IH  l'Ore  agna  -  o  per  me?  I  Signoria  »  -  dove 


precedentemente 

volt.  continuando  a  su 

su  e  collocata  «al  luogo  di  tmensa  i 

e    sciupi'  ima   mosca,   ad    ammirare    in 

durò  la  bellezza  di  quattr'or-  die  nove 

diane  al  tocco  dopo  mezzogiorno,  proj 
lodizi<>ne  si  scatenò  su  Firenze  un 
d'acqua  e  «li  gragnt» 

ammiratore  di  <  i 

Le  folle  sfideranno  magari    le 
tapparle  i  mattoni;  ma  s<»tt< •  i 

qna  scappano  come  razzi  ! 

lutar  :  fiorenti] 

-ore  e  vergogna  I  tu,  in 

quell'arme    tedesca  <  he  come  un'onta  \ 

ita  dell'austero  palagio  dei  Priori  un  inno  alla 

libertà  repubblicana,  e  «la  quel  giorno  diventato  I 
tismo  tedesi 

Ma  «  oin  eppure  il  male  do 

Le  e  tolenni  di  <  ri  -tone   rur< 

nella  li  San  Lorenzo  «dall'Alt-  co  III 

duca  di  Lorena  e  di  Bar  il  9  ottobre  1737  »  e  vennero 
per  comodo  dei  posteri,  da  Biml-  IYruzzi. 

L'orazione  funerale  fu  detta  dall'  >nti, 

a    fra   lui  e  Bindo  Sii 
deli  con  le  pii  ate  lodi  i  meriti  di  Giovan 

padre  Cosimo   III,   che    dal    Peruzzi  venne  / 
affabile,  prodigo  di  sé  stesso  e  valido  dil  popoli  al 

fan]  >ero  sottoposti  ! . . . 

Ed  approfittai  --ere  in  chiesa,  e  in  un  inza  nella 

quale  nessuno  avrebbe  osato  neppur  d'aprir  bocca  anche  ri 
un'offesa,  il   sovrabbondante  e  falso  elogiatore   con  atto   di 
esclamò  :  «  Chiunque  tra  quelli  che  dalla  sua  reale  ; 
fu  sempre  libero  accesso  fino  all'ultimo  respiro  del  viver  suo  giammai 
da  esso  sconsolato  si  partì,  traggasi  pure  avanti  e  mi  a,  o 

come  adulatore  mi  incolpi,  se  io  senza  tema  d'ingrandimento  lo 
affermo  pel  più  magnanimo,  pel  più  vigilante,  pel  più  assennato 
principe  dell'età  sua!  » 


«Dove  lo  zcl«>  dell'inora 

-  Quale  strai 


i.r  tetani 


«M«ut«  di  Oio»Sn  Gimom 
e«Ubr»t«  Mita  lta«lltci  «t  A*»  Lomao  il  *  ottobr.  I 

>  sentisse  tosto  gli  effer  uà  reale  magnificenza  ? 

Quando  fu,  rhr  non  venire  riparato  alla  dora  necessita  d 
felice  famiglia,  quasi  prima  che  da  quella  non  gli  fotte  spiegato 

M  —  Conti.  Aé  Mt4iel  mi  Lonnm. 


privi  della 

:  cardinal 

turnazione  della   reale   di.v 

prolungata  li?  » 

ito  così  generosamente  il  padre,  passa 
quale  i;i  loro  tutt' 

•  e  la  morte  ili  lui  «  ;  udel- 

mente  del  vantaggio  <he  da  esse,  abbondantemente  si  ritraeva  inu- 
tilinn  tutte  riducendole  alla  memoria,  il  più  acerba 

inta  vivacità  dell')  spirito,  l'affabile  maniera  del  t 

l'amore  alle  ><  icnze  e  alle  nobili  arti  e  l'aiuto  che  ad  esse  pre 

erandosi  con  la  più  dolente  compai 
agii  i   mesti  popoli  della  Toscana,  della  tristezza  più  alt 

•  olmi  £li  animi  di  quelli  ne  fe'. divenire.  » 

ipo  uno  sperticato  elogio  alla  reale  figliuola  di  Cos 
si  fa  il  viso  rosso  solamente  a  leggerlo),  inclita  sorella 
l'invitto  granduca  Giovan  Gastone,  erede  anche  essa  -  dalla 

rneficenza  in  giù  -  di  tutte  le  solite  virtù  dei  suoi  reali  antenati, 
il  magniloquente  Bindo  Simone  si  conforta  nel  pensiero  del  D 
padrone,  Francesco  III  duca  di  Lorena  e  di  Bar,  «  del  quale  il 
mondo  »  aveva  di  recente  ammirato  la  felicità  che  egli  aveva  pro- 
ni rata  «  agli  amatissimi  suoi  fedeli  vassalli  »  col  cederli  ad  un  altro 
Sovrano  «  beneficando  la  terra  »  con  «  la  universale  tranquillità 
a  costo  della  privazione  per  lui  più  sensibile  delle  dol< 
l'antica   patria»  contentandosi  di  accettare  con  non  minor  - 

e  proprio  per  fare  un  piacere  alla  Terra  che  già  gli  doveva 
tanta  riconoscenza,  il  meschino  cambio  della  Toscana.  E  Bin<: 
mone  che  forse  più  d'ogni  altro  aveva  anima  capace  di  com; 
dere  atti  così  eroici  e  disinteressati,  esclama  con  la  voce  tremante 
e  con  gli  occhi  nei  quali  certamente  brillava  il  pianto  che  l'arte 
oratoria  e  la  circostanza  esigevano:  «  Quali  apparenze  di  pr 
rità,  di  clemenza,  di  pace  non  promette  a  noi  un  atto  così  eroico, 
ed  unito  a  questo  il  riguardo  che  egli  ha  al  nostro  giustissimo  co- 
mune cordoglio,  col  celebrare  alla   memoria  sempre  gl<>: 
Serenissimo  suo  predecessore  Giovan  Gastone,  funerali  esequie  con 
pompa  al  real  magnificentissimo  animo  suo  corrispondente  e  recare 


■ 

resto  a  chiamarlo  Padrt!)  ha  f.r 
ili  affligga 
Mettono  però  meglio  del  granduca  Francesco  III  «li  Lorena, 
naggiore  sbugiardare  ne,   senza 

■ 
he  ad  essi  il  tenero  So- 
:ie  e  sen/  i»oae, 

.  una  coi  38,583  ft 

-'26,873  fr.  e  40  •  ■  mborsarsi 

somme  occorse  per  la  occupazione  spagnuol 
al  17  dai  buon  Sorrano....  non  erano  state  spese! 

>sì,  gli  scudi   buttati  al  popolo  dalk  finestre  di  palazzo 
:<IIa  Crocetta  il  12  log] 

5,  A.  Imperiale  e  Real< 
granduca  di  I  die  mani  del  quale  -  1  a  cadei 

vicende,  che  il  malgoverno  medice« 
I  e  o  non  volle  impedire  ! 


CONDA   ED    111 


INDICE 


Poche  parole  di  schiarimento  .  .  vn 

PARTE    PRIMA 

COSIMO  III  DK'  Mi  Dl«  i  SESTO  GRANDUCA  DI  TOSCANA 

ED  II 


CAprroLO  I 


Decadenza  del  principato  mediceo  -  Cosimo  III   granduca  di   Toscana  < 

-  Stato  politico  dell'  Europa  -  Naadta  del  principe  Gian  Gastone  de'  Me- 
dici discordie  coniugali  fra  Cosimo  III  e  Margherita  Luisa  d'Or- 
léans -  Cosimo  IH  e  la  Mani-Medici  -  La  granduchessa  Margherita 
Luisa  ai  ritira  a  Poggio  a  Calano  (167S)  -  Rigori  dd  marito  reno  di  lei 

nvia  a  Firenze  il  rescoro  di  Maniglia  e  madama  Du  Def- 
(ani  Kipartoao  ambedue  per  la  Francia,  srandalirsati  della  con- 

dotu  della  Granduchessa  (1674)  -  Sregolatease  di  essa  a  Poggio  a  Calano 

-  Trattative  per  rimandarla  in  Francia  (1674)  -  Morte  della  Du  Definì 

;ararionc  della  granduchessa  Margherita  Luisa  dai  àgli  e  dalla  Corte 
Sua  partenza  da  Livorno  diretta  a  Marsiglia,  per  tornare  a  Parigi 
e  rinchiudersi  ad  coerento  di  Montinari: 

ITOLO   II 

M.irtr    ijf-l    tAiciin»!-     !<••■;  ■■!.:•    ,1        \I         :      t<--      -    BM    >»r.tit«-!r,    »U"i    »tu<tl, 

e  fondazu>n<-  dell' Aeaariassja  ad  «  himi  durata  .Ul  t<><;r  «I  i»>«>:  -  Fa- 
Bariamo  religioso  di  Corimo  IH  .-eat  enormi  ed   ecces- 

rise  graresse  -  Vicende  pollocae  dall'  Europa  Mire  ambiriosr  di 

Cosimo  sul  ducato  di  Losaaa  (1678)  -  Sa»  désctedko  presso  le  altre  Ns* 
rioai.  per  la  incerta  politica. 


1 1 1 
chessa  Margherita  Luisa  d'  Orléans  -  Sua  pretesa  | 
segno  annuo  -  Lettera  dell' ah. r  *cano  a  Pai 

alla  condotta  della  Granduchessa  -  Sua  passi. 

ncipesse  di  Francia  -  La 
chessa  a  Saint-Mesmé  si  bagna  nel  fiume  con  Gentili}-  -  Trivialità  ■  :■ 
tilly  e  bassezze  della  Granduchessa  -  Contrasti  fra  Cosimo  III'    I  .m-i  X I V 
per  l'aumento   dell'assegno  alla   Granduchessa    -    I  parta- 

•  ssa  nel  monastero  di    Montmartre   -    Lettera   oltraggiosa   della 
Granduchessa  al  marito  (1681  .-ranse 

della  Granduchessa  e  voti  dei  sudditi  per  una  sua  pronta....  morte  I  - 
I   (rateili   I.oren/ini  confidenti    <  pe  condannati   all'  ergastolo 

(1681)  -  Cambiamento  di  vita  nel  Granduca  che  adotta  il  regime  Pitago- 

.1  preferenza  per  la  villa    dell'Ambrosiana   -    I    frati    Alcantarìni 

■rouata 
dai  diavolo!  (1681)    -   L'assassinio  del   canon  juinci   per   causa 

di  giuoco  (16I 

Capitolo  IV 71 

La  pace  europea  in   pericolo  (1682)    -    Il   duca    di    Mantova   vende   Casale  ai 
francesi  -  Gustavo  Adolfo  re  di  Svezia   contro   l' imperatore    I 
I   turchi  invadono  l'Ungheria   e    cingono    Vienna   d'assedio    -    Imbarazzo 
(1- i   principati   i:  -imo    III    fortifica   I.ivorn  1  si  oppone 

ai  francesi  -  1/  Imperatore  domanda  denari  a^li  Stati  italiani,  e  special- 
mente alla  Toscana  -  Il  rifiuto  di  Cosimo  III  -  Suo  invio  di  munizioni 
a  Trieste  per  soccorrere  1*  Imperatore  -  Lega   fra    l' Imperatore,    il   re  di 

nia,  la  Repubblica  Veneta  e  Cosimo  III  (1683)  -  I  turchi  si 
sotto  le  mura  di  Vienna  (1683)  -  Il  Granduca  fa  scoprire  la  Santissima 
Annunziata  -  Bando  per  le  feste  religiose  in  ringraziamento  della  liberazione 
di  Vienna  -  Anche  la  corporazione  dei  tessitori  di  seta  festeggia  la  scon- 
fitta turca  -  Funerale  per  i  soldati  cristiani  morti  nella  difesa  di  Vienna  - 
Fuochi  artifiziati  in  piazza  della  Signoria  -  Altra  festa  del  clero  di  San  Lo- 
renzo -  Attitudine  minacciosa  della  Francia  verso  gli  Stati  italiani  -  Titu- 
banze di  Cosini"  III   -   Nuoro  bando  del  Granduca  contro  g 

Capitolo  V. 83 

Preoccupazioni  di  Cosimo  III  per  la  successione  al  trono  -  Riluttanza  del  gran 
principe  Ferdinando  ad  ammogliarsi  -  Libertinaggio  del  Gran  Principe  e 
di  suo  zio  Francesco  Maria  -  Anton  Maria  Bertoni  (1684)  -  Controversie 
fra  il  Granduca  ed  il  figlio  Ferdinando,  a  causa  dell'  accasamento  di  questi 
(1685)  -  Suo  desiderio  di  andare  in  Lombardia  e  a  Venezia  -  I 
tuose  di  canto  -   Il  Gran  Principe  cede  alle  riflessioni  paterne    -    < 


ni  per  moglie  dal    l'i 
rtngallo  -   Influente  gestir 
i  portoghese  non  accetto  la  propoeto  fatta  dal  Re   di   pitta  re   a   se- 
conde none  eoo  la  figlia  di  Codino  III    -  Trattative    per   il    matrimonio 
del  gran  principe  Ferdinando  eoa  la  Infanta  -  Condizioni  in.i 

tnpe  ogni  trattativa  -  I  frati  Alcant *  \rnbrogiana   funai 

hartonttc  -  Il  Granduca  permette  al    Principe    il   viaggio  a  Venate  -  Il 
principe  Francesco  Maria  eletto  Cardinale  (  1 686)  -  Nuove  proposte  di  mi- 
nio con  la  principessa  Violante  di  Baviera  -  Cospicue  offerte  fatte  al 
principe  Gian  Gastone  che  rimangono  senza  effetto. 

'•  . 

in  principe  di  Toscana  -  Sue  attitudini  cca 

la  musica  -  Il  favorito  /'<  D    marche»-  I-a  rana  gentile 

dei  barberi  -  Commedie  e  altre  rappresentazioni  drammatiche  -  Prcdica- 
:  -  Il  nrt  nando  a  Venate  -   Cbecco  de   Castris  - 

La  principessa  Anna  Luisa  rifiuta  la  mano  del  duca  di  Modena  - 
molestie  della  Granduchessa  -  L'abate  Zipoli  ragguaglia  il  Granduca  dei 

k'olezs  delia  corte  di  Francia  -  La  Granduchessa  domanda  sessanta- 
mila  franchi  al  marito  per  pagare  i  d  IgJ  appoggia  tali  pretese 

ravaganze  e  sfuriate  della  Granduchessa  contro  la  servitù  -  Il  ministro 
nova  si  reca  a  Firenze  per  indurre  Cosimo  III  ad  accordare 
la  somma  richiesto  dalla  moglie  -  Il  Granduca  bei*  V amaro  cali. 

Capitolo  VII    . 

Misere  condizioni  di  Firenze  -  Decadenza  del  popolo  -  Eccessivo   potere  del» 

liwrione.  e  degli  Ordini  religiosi  -  Lo  spedale  degU  Innocenti 

tristi   vicende  -  Il    rettore  monsignor  Vincenzo   Borghini  -  Settecentomila 

-  Odiose   misure  contro  i  Noce*  «gnor 

Borghini  -  Il  canonico  Grazzini  -  Tumulto  delle  Nocentino  (1687)  -  De- 

/ione  del  Grazzini   -  Malattia    di  Cosimo  III  -   Il  «  Segretari* 

•   -   Guarigione  del  Granduca  -  Il  processo  postumo  della  *  Fab- 

i.  -  Sono  arse  le  sue  ossa  e  vengono  disperse  le  ceneri  -  La  vecchia  serva 

maltrattata  come  strega,  muore  di  crepacuore  -  Viene  ria- 

biUtoto  la  sua  memoria,  e  si  puniscono  i  birri  -  Accusa  d'eresia  coi 

sacerdote  e  della  Casato  de*  Salvini  »  e  sua  iniqua  condanna  -  Processo  del 

canonico  Vanni  -  Dissidio  fra  V  Inquisitore  di  Stana  e  il  granduca  Cosimo 

Ritorno  in  Firenze  del  principe  Ferdinando  -  Antipatie  destate  dal  De  (ulrii  - 

(.«inazioni  sul  carattere  della  principessa  Violante  -  SottoucrUlone 

atti  nuziali  fra  il  rappresentante  del  Granduca  e  la  corte  di  Baviera  - 


■ 

.iggiordoma  -  Cosimo  III  partecipa  al 

-   Il  Senato  gli  presenta  il 
atro  i  vagabondi.  inneggiato! 

campagne  -  Le  carceri  delie  Stinche  -  bandi  contro  : 
lavan  Alle  chiese  e  contro  gli  osti  -  lì 

roio  ix 

fatte  a  Monaco  al  marchese  Corsini  -  I-a  principessa  Violante  sposa 
ira  il  gran  principe  di  Toscana 
viaggio  fino  a  San  Piero  a  Sieve  -  Incontro  «  •    sposo  - 

rana  -  La  Principessa   non  è  di   soddisfazione   del  cipe  - 

Bando  per  le  ferie  dell'ingresso  della  Principessa  in 
rìmoii  ia  incoronazione  -  Il  ricco  corteggio  e  la  cavalcat 

limonio  in  Duci:  >  a  palazzo  Pitti   -    l 

tera  di  monsig;  Corsini  -  impressione  fatta  dall 

mte  sulla  cittadinanza  -  L'omaggio  del  poeta   I 

Capitolo  X 

Le  feste  da  Ceppo  a  tutto  carnevale  -  Cicalata  del  Fagi  ivfana 

e  il  Berlingaccio  -  Il  trionfo  dt'  brutti  -  Festa  carnevalesca  fatta  dal  prin- 
cipe Francesco  Maria  -  La  malacreanza  del  duca  di 

-  Ancora  delle  feste  per  le  nozz< 
in  Troia  al  teatro  della  Pergola  -  GÌ'  ingegneri  veneziani  guastano  il  teatro  - 

;.i; 'presentante  «la  disfida  dei  cavalieri  asia 
pei  »  sulla  piazza  di  Santa  Croce  (Berlingaccio  del  1 689)  -  Il  carnevale  del  1 690 
(s.  e.)  descritto  dal  poeta  Fagiuoli  -  Il  passeggio  delle  cai 
schere  -  L'ultimo  giorno  di  carnevale  -  Suona  a  cani'  ;  di  sant'Al- 

berto della  Morte  -  Satira  contro  gli  ipocriti  di  Giovan  Bai  ioli. 

Capitolo  XI 217 

Le  cavalieresse   di    San  Giovannino   in   ria  San  Gallo  -    I 

Suor   Maria   Esaltata    Ridolri  -  La   principessa  Violante- 
vestizione  nel  11  «stanza  Scarlatti   -    La 
quaresima  in  Firenze  ai  tempi  di  Cosimo  III    -   Le  varie  funzioni  religiose  — 
I  ciechi  cantano  in  ottava  rima  le  parabole  della  Settimana  Santa  - 
Santo  e  la  visita  delle  chiese  -  Lo  scoppio  del  carro  e  la  solennità  della  Pasqua. 

Capitolo  XII 233 

•     -imo   III  costretto  a  fare  economia  -  Questioni  tra  il  principe  Ferdinando  e  il 

Granduca  -  Il  Gran  Principe  rifiuta  un  assegno  fisso  -  Intromissione  di  Cec- 

'  de  Castris  che  induce  il  principe  a  fare  la  volontà  del  padre  -  Mi- 


V*  te  I 
HM  —  Cadmo    III        n   U    nssslgau    Inatte.    Kif-n/r   jwt    n<>n   incontrami  con 
•asciatore  die  tornava  in  Frauda  -  Altri  progetti  di  matrimonio  per 
odpeaaa  Anna,  «fumati  -  Morte  di  Innocenzo  XI  11689)  -  Il  cardinale 
ledid  fa  richiamare  da  Siena  l'Inquisitore  che  aveva  condannati  i  Mini- 
stri toscani  -  Si  levano  i  cedokmi  di  scomunica  contro  di  essi,  affìssi  alle  porte 
del  Vaticano  -  Eledone  di  papa  Alessandro  Vili  -  Il  duca  di  Savoia  ri- 
dall'Imperatore  il  diploma  di  trattamrnto  regio  -  Reclami  dd  Granduca 
stabilisce  il  matrimonio  della  principessa  Anna  con  l'Elettore  Palatino 
del  Reno  -  Il  Granduca  finalmente  ottiene  anch' egli  il  trattamrnto  regio 
•lisce  la  servitù  dd  jUecommùso  a  favore  dd   marchese  Corsini  per 
ingrandire  il  suo  palazzo  in  Lungarno  (1690)  -  Matrimonio  della  prinriprasa 
Anna,  e  sua  partenza  per  Dusseldorf  (1691)  -  Un  regalo  poco  principesco 
fattole  dallo  sposo. 

>  XIII  ...  .  p»it.  253 

♦3  otaria  francesi  per  il  riavvicinamento  di  Cosimo  III  all'Austria  -  Ferdinando  I 
;>orto  di  Livorno  -  Sue  leggi  e  franchigie  conce  me   ai  mercanti  stra- 
nieri che  si  fossero  stabiliti  in  Livorno  -  Combattimenti  tra  le  flotte  delle 
vane  potenze  nel  porto  di  Livorno  -    M  'incordati  con   la  Francia  e 

gli  altri  Stati  (1691)  -  Un  ministro  francese  residente  a  Firenze  -  Pro- 
poste di  Luigi  XIV  per  il  matrimonio  dd  principe  Gian   Gastone 
Banda  di  Cosimo  III,  non  potendo  fare  d  figlio  un  assegnamento  adeguato 

-  Pretese  dell'Austria  -  Il  maresciallo  Caraffa  domanda  le  contribuzioni 
agli  stati   italiani   -   Opposizioni    del    Granduca   -   La  Toscana  tassata  a 

mila  scodi  -  L*  Imperatore  manda  uno  stendardo  preso  d  turchi  per 
esnere  messo  come  voto  nella  chiesa  della  SS.  Annunziata  -  Descrizione 
della  festa  -  Bando  coatro  gli  «  amori  disonesti  ». 

Capiti )i...  XIV 

!   pensa  a  rimborsarsi  -  Motuproprio  per  la  Colletta  uni  vende  1  : 
-scritto  della  Deputazione  incaricata  di  icpartirc  le  nuova  imposizione 

-  Aggravi  esagerati,  e  spietata  applicazione  di  cari  -  Cornrnmsriooc  di 
pene  per  coloro  che  non  ri  ■ssingfiftamiin  di' aggravio  -  Denunziatoti  ed 
esploratori  segreti  -  Motuproprio   per   la  tassa   sa  le   parrucche  -  I 

«orioni  perchè  nessun  cittadino  d  sottragga  a  questa  tassa  - 
Editto  per  la  toma  angli  animali  di  pii  tomolo  -  Tassa  anche  od  cocchieri. 
1  servitori  e  It  torve  -  Satira  contro  U  granduca  Cosimo  lì  I  -  Malumore 
e  scontento  od  sadditi  -  Lagnanze  dell'  Imperatore  per  gli  enormi  aggravi 
impasti  da  Cosimo  con  te  scusa  di  dover  pagare  te  contribuzioni  di  guerra 
da  ld  richieste  -  Il  segreta™.  Appollooto  Bosetti  -  L'amore  di  Roberto 
Acciaioli  per  te  filteabetta  Mormorai  -  Indigoadoae  in  Firenze  e  te  tetta 
Italia  per  te  loro  misera  noe. 


clewastici  e  il  disprezzo  <!• 

ita  che  «maschera  Co»i> 
venerati  pi  M  aj or- 

no e  la  compagnia  dell'Alamanni  -   L*  aggtuU 
lai  e  la  n»  Mamanni  -  La  processione   di    Sant"  ' 

-  i  del  Carmine  -  Vim  •  n/ino  cantore  -  D  signor  Francesco  della 
•    bastona  il  m<  ssione,  e  suo  i 

•'■  esce  libero,  pagando  al  Fisco  una  somma  -  Iacopo 
della  Dispensa  del  Granduca,  simula  una  patita  aggressi'  chiuso 

in  segrete  e  poi  mandato  fuori  -  I.'  Università  <Ii  Pisa  <•  : 

rati  e  seni] 

Capitolo  XVI  .  

La  st-  principessa  Violante,  e  la  trascuratezza  del  marito  verso  di  lei 

soli.    -  L'imbroglio  del  prete  Filippi  i  satira 

arguta  -  S  :>cipcssa  -  Hrutta  vita  a  Corte  -  (ìli  intn. 

Granduca  col  confessore  di  Luigi  XIV  -  I.  .il  noie  essere 

mato  a  Firenze  -  I    maltrattamenti    della    Granduchessa  e   le    sue  sevizie 
-    Le   ii"ti/i>    che   ne  dà   1<>  Zipoli   -   Il   baroni  K icasoli 

mandato  ministro  di  Toscana  a  Parigi  in  luogo  dello  Zipoli,  1 1 
chiamato  -  Le  prime  lettere    del    Ricasoli  -  Nuove    gesta  di 

i  d' Orléans  -  Notizie  scandalose    della   Corte   di    Francia   e    intorno 
alla  Maintenon,  che  intriga  presso  il  Re  ed  i  suoi  ministri. 

Capitolo  XVII 321 

Morte  di  papa  Alessandro  Vili  ed  elezione  di  Innocenzo  XII  (1092)  -  Gelosie 
di  Luigi  XIV  contro  l'Imperatore  a  causa  dell'Italia,  e  minacce  da  parte 
dei   francesi  -  Vittorio  Amedeo  II  si  dichiara  per  l'Austria  -    ! 
di   re  Luigi    al    duca    di   Savoia  -  Lo   stalliere   Gentilly  sostituito  da    un 
tamburino  -  Gli   intrighi    del  padre  La  Chais  mduchessa 

abbandonare   il   monastero  di  Montmartre  -  Lettera   di   Margl; 
léans  al  marito  -  La  resistenza  di  Luigi   XIV  contro  la  cugi; 
stravaganze  della  Granduchessa  -  L'abilità   del  gesuita  La  Chaise  -  Par- 
zialità di  Cosimo  III  contro  il  figlio  Gian  Gastone  -  Sospetti  dei  francesi 
sulla  condotta  del  Granduca  -  Alcuni    Stati  italiani  accettano  di  a 
darsi  con  la  Francia  -  Le  trattative  del  ministro  Rebenac  con  Cosimo  III 
-  Le  tergiversazioni   del   Granduca  -  Progetto  di   trattato  -  Sfregio  fatto 
ad  una  Madonna  -  Funzioni  ordinate  dal  Granduca  in  espiazione  del  sa- 
crilegio. 


MriCMtoMO  '!•  •;  ■■  LaJgJ  .1.::..  il  t>:wu!u..»-  M>.1,  »ti<  ■senti  dalle  niM  Uxtx- 
cesi  •  Nuove  minacce  dell'Austria  «  nuovo  sborso  di  twnmf  dai  principi 
italiani  -  11   tedeaoo  tessa  braccia  -  Coniano  III  chiana   ■  :edttto 

tbrmrcutto  -  Esercizi  eseguiti  dal  tedeaoo  in  prestimi  della  Corte  e  di  molte 
dame  e  gentiluomini  invitati  -  Sommossa  popolare  in  piana  Pitti  (1693)  - 
C<mnn»  III  unirne  il  mantenimento  degli  artigiani  -  Il  atntram-  fasto 
dell.»  e  spese  fatte  all'Ambrosiana  -  La  deaolaskme  delle  cam- 

pagne e  l' aumento  del  numero  dei  delitti  -  Sei  impiccati  in  un  giorno  e  la 
gara  fra  due  carnefici  -  Sistema  economico  ed  amministrativo  di  Cosimo  III 
Me  farine  -  Rigori  contro  gli  incettatori  di  grani  e  biade  - 
rVoibiaione  d' introdurre  nello  Stato  il  sale  forestiero  -  Il  monopolio  dei 
pinocchi  !  -  Editti  contro  gii  spacciatori  di  generi  malsani  -  Le  nlskde  di 
bufala  !  -  I  Tini  guasti  del  1 692  -  Contro  l' industria  delle  ferrarecce  -  Mo- 
nopoli per  la  fabbrica  rione  dell'olio  di  lino  e  del  vetriolo  -  Rigorose  misure 
contro  le  frodi  dei  nastri  e  delle  trine  forestiere  -  Si  proibisce  la  introdu- 
zione del  cuoio  forestiero,  della  neve  e  del  diaccio  -  Monopolio  per  la  fabbri- 
carione  dei  berrettini  di  lana  -  Privilegio  a  due  tedrnrhi  per  ridurre  l' oro 
falso  in  foglio  -  Appalto  del  tabacco  -  Proibialone  di  comprare  e  vendere 
carta  vecchia  e  cenci,  e  di  fabbricarne  -  Privilegio  dello  stampatore  grandu- 
cale -  La  carta  e  i  caratteri  che  si  usavano  -  Il  bollo  delle  carte  da  giuoco. 

oid  XIX  ....  .  359 

rei,  accusati  di  esercitare  illecitamente  le  professioni  e  i  mestieri  d< 
ariani,  vengono  richiamati  alla  riastrrsnis  delle  leggi  contro  la  loro  «  Na- 
zione »  —  Pene  pecuniarie  e  corporali  —  Si  proibisce  loro  di  comprare  o  ics* 
dere  ori,  argenti  e  gioie  —  Si  diffidano  a  tenere,  vendere  e  comprar  trine, 
nastri  di  seta,  ecc.  —  Permissione  agli  ebrei  di  poter  tenere  e  vendere  sol» 
tanto  «  cose  vecchie  e  cose  usate  »  -  È  proibito  loro  di  fare  da  sensali  - 
■  rione  ai  sarti  e  loro  garzoni  d*  andare  in  Ghetto  a  comprare  o  vendere 
cosa  alcuna  ne  vecchia  né  nuova  -  Elesione  di  un  nuovo  Magistrato  de*  prin- 
cipali mestieri  —  Inutilità  delle  pertraisixiooi  nel  Ghetto  «•  Il  (rranduca  li* 
volge  le  sue  premure  alla  morale  e  alta  onestà  dei  cittadini  -  Rinnova- 
mento  di  bandi  contro  le  meretrici  -  I  Salta  deU'Ofisio  dell'Onesta  -  La 
frustatura  soli'  asino  -  Tristi  eondinVini  delle  arrestate  -  Il  Millantali  1  delle 
Convertite  -  Meretrici  privilegiate  -  L'Editto  dell'  arcivescovo  Marci. Medici 
-  Anche  gli  Officiali  dell'Onesta  mandano  fuori  un  bando  per  proibire  alle 
meretrici  d'andare  in  camusa-  Alle  CamutrM*  spettava  l'eredità  delle  mere- 
trio  morte  -  Contro  0  lusso  delle  donne  -  Ls  moda  del  tempi  di  Cosit 

re  contro  le  donne  -  Il  «  ber  fresco  s  e  la  cioccolata  -  Stato  dell'  intru- 
sione -  Costumi  «Mia  Nobiltà  e  della  Corte. 


3&5 
L'arci 

i 
vi'  aver  rubato  un  caidaHumo  -  Punizione  dei  frati  e  pensione  al  rigano  - 
■  l.-i  Scarpa  »  decapitati  -  I.c  scelleratezze  «1 
-  Sua  abiura  e  condanna  -  Lo  scandalo  del  Conser% 

lolla  vedova  del  «gnor  bali  Rosai  -  La  Rotai  hi: 
nel  monastero  di  Santa  Lucia  -  Morte  della  vecchia  I 
tto  a  vedere  il  di  lei  cadi 

"i ..  XXI 403 

\\  Battista  Fagiuoli  -  lì  suo  Diario  -  I  suoi  primi  anni 

ta  agli  «In  immala  di  rogna  -  Cai 

ga  all'Arcivescovado  -  Viene  sospeso  per  le  sue  sbarn, 
bera  dalli-  iclmina   Magnanini  -  Breve    malattia 

casa  del 
renae  a  passare  il  Natale  con  la  madi 

Ann.    tino  a  Pisa-  Ottenuto  un   i; 
l'Ari 

gHabflrtrl  1  versi  - 

Va  a  Pisa  per  parlare  al  cardinale  de'  Mi  •>  mese  se  n 

via  arrabbiato,  prrchè  non  ha  ottenuto  u<li<  su a  - 

-  Una  lettera  della  poetessa  Selvaggia  Borghini  -  Vuol  and.i 

la  Corte  e  le  spie  -  Parte  per  la  Poloni. 1  io  apo- 

00  Santa  Croce  -  Suo  viaggio  tino  a  Varsavia  -  Il  Capitolo  .■. 
Cesco  Guiducci  -  Sue  diatribe  contro  la  Polonia,   i   polacchi,   il  freddo  e  la 
birra  -  Le    lettere    w  .i    sian  dirette  a  «  Casa  del  Diavolo  »  dove 

d'essere  ! 

Capitolo  XXII 421 

aiuoli  lascia  Varsavia  -  Dispiacere  di  monsignor  Santa  Croce  -  Si  ferma  a 
Milano  -  Descrizione  che  poi  ne   fece  in   versi  -  V;;  .  spo- 

salizio del  Doge  col  mare  -  Torna  a  Firenze  -  Si  impiega  di  nuovo  nell'  Arri- 
vesco  povere  condizioni  -  Satira  contro  chi  non  apprezza  la  ; 

e  contro  gl'ignoranti-  I   reseti  teatri  di   1  :   istrioni  e  i  burattini 

sulle  piazze  -  Atti   sconci  nei  teatri  -  Le  recite   del    Fagiuoli  -  La  - 
Angiola  Cerrini,  camerista  di  Corte,  s' innamora  di  In 
che  essa  gli   invia  -  L'amore  del    Fagiuoli  con  la  sua....  futura  suocera! 

-  Carattere  onesto  e  franchezza  di  parlare  del   Fagiuoli  -  itro  la 
guerra  e   contro  coloro   che   la  fomentano   per   proprio   interesse  - 
contro  i  ricchi  -  Versi  dedicati  alla  vecchiaia. 


: 

Il  cardinale  Francesco  Maria  tenta  di  riparare  per  lo  «tato  di  Siena  i  dartr 

cati  all'agricoltura  -  Miserevole  «tato  dei  pacai  di  confine  -  Odiai  e  supplizi 

1  otn'era  ridotto  lo  stato  fiorentino  -  Franchigie  concerne  da  Cosimo  III 
agli  abitanti  della  Maremma  -  I  benefizi  nono  parafatati  dalle  restrixi..r 
dalle   gabelle  -  I  rapporti  fra  la  principessa  Violante  e  il  princi; 
nando  -  Morte  della  grsnrlnchesss  Maria  Vittoria  della  Rovere  (169$  t. 

•  enni  biograna  sulla  medesima  -  Sua  influenza  sul  carattere  del  Gran» 
duca,  e  sull'andamento  dello  Stato  -  I-etterati  da  lei  protetti  -  L'accademia   | 
delle  AtsieuraU  a  Siena  -  Solenni  esequie  per  la  granduchessa  Vittoria  -  Il 
cardinale  Francesco  Maria  erede  dei  beni  allodiali  d'Urbino  -  Il  gran  p- 
cipe  Ferdinando  non  nasconde  la  ma  antipatia  per  la  moglie  -  Trattati  e 
intrighi  per  il  matrimonio  di  Giovan  Gastone  con  la  principessa  vedova 

\  -oburg  -  Difficoltà  da  superare  -  La  aignora  Vernovitza  in- 
termediaria -  Firma  di  una  convenzione  segreta,  con  la  quale  il  Granduca 
si  obbliga  a  pagarle  una  somma,  se  riesce  nell'  N'otizie  sulla  pretesa 

futura  sposa  -  Cosimo  II  in  Gastone  vanno  in  pellegrinaggio 

a  Loreto,  a  domandar  la  grazia  alla  Madonna  (1696)  -  Il  principe  Ferdi- 
nando penna  meglio  di  tornare  a  Venezia  a  passare  il  carnevale. 

Capitolo  XXIV  467 

Accoglienze  fatte  al  Gran  Principe  a  Venezia  -  Feste  e  divertimenti  del  carne- 
vale -  Nuova  psnrione  del  principe  Ferdinando  per  una  Dama  veneziana 

-  Il  rivale  duca  di  Mantova  parte,  e  lascia  libero  il  campo  -  Contrarietà 
delta  Dama  a  corrispondere  l'amore  dei  Principe  -  Rivelazione  intima  - 

dntenza  del  Principe  -  L' amore  concesso  e  ricambiato  con  entusiasmo 

-  Il  Principe  torna  a  Firenze,  portando  seco  la  Bambagia  -  Il  principe 

.Usando  non  approva  il  matrimonio  del  fratello  -  I  patti  stipulati  fra 
la  principessa  Anna  Maria  Francesca  e  i  giureconsulti  di  Cosimo  IH  -  Com- 
miati! di  Gioran  Gastone  dal  fratello  che  non  gli  predice  buona  fortuna  - 
tratto  fisico  e  morale  del  Principe  sposo  -  Matrimonio  di  Giovan  Ga- 
stone con  la  pria  ribussa  di  Saxsen  Lovenbnrg  a  Dusseldorf  -  Ripugnanza 
del  Principe  per  la  sposa  -  Sue  roane  abitudini  -  Il  pessimo  soggiorno  di 
Retchstadt  -  Tristezza  e  sgomento  di  Giovan  Gastone  -  Il  primo  mar 
della  Pitodptssa  -  Antagonismo  fra  il  seguito  del  Principe  e  In  gente 
della  Principessa  —  Giuliano  Dami. 
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Soddisfazioni  di  Cosimo  III  per  I*  1     nmmisti    di  Giovan  Gastone  -  Definitivo 

Insilato  nella  chiesa  dd  SS.  Apostoli  della  Immagine  della  Madonna, 

che  nel   1691  era  stata  sconciamente  imbrattata  -  Il  Papa  lo  autorizza  ad 


ria  tossa  tu  -   La  pace 

turchi    -  intera    la    Santissima    An- 

cata -  Cov  .bblica  il   Bando  della  imposta  desia* 

milioni    <li    lir<-  !   -    Le    KM 
e  la  ma  condanna   (1698)    -   Le    prct< -v 
1'  Imperatore  sul  diritto  di   padronanza   di 

1  di  guena  -  La  granduchessa  Margherita  Luisa  d*  Orléans  avuu 
.'.uchrssa  di  Gain,  rimonta  la  sua  scuderìa  e  ti 
rango  di   principessa,   molestando  un  po'  meno  il  mani..  -  I.' 
1    clero   -  Una    recita    al    teatro  del   Cocomero   ora 
Lo  schiaffo  del  aseppe  Sai* adori  e  l'esilio  del  chcri. 

Capitolo  XXVI '  .. 

La  notizia  dell'improvvisa  morte  di  Francesco   &sdi   (169Ì  •  e  la 

1   di  questo  scienziato  e  poeta  -  Prima  sua  « 
e  curiosa  lettera  inedita  del  Redi  al  padre,  al  momento  di  ad 
-  Francesco  Redi  si  illustri  sci. 

Studi  da  lui  fatti,  e  scoperte  in  prò  della  scienza  -  Espei  su  tre 

//arra  sua  lettera  al  cardinale  Francesco  M 
lei  Redi  -  Contro  la  immaginazione  dei  malati,  e  sulla  mania  di  al- 
dini nel  volersi  medicare  senza  necessità  -  Il  Redi  poeta  rsie  coi 
fratelli,  e  dispiaceri  acerbissimi  da  essi  procuratigli  -  I> 

••  in  proposito  al  fratello  ball  Giovan  Batta  -  Sua  morte,  e  trasporto 
della  di  lui  salma  da  Pisa  ad  Arezzo,  dove  venne  tumulato. 

Capitolo  XXVII 


Giovan  Gastone  lascia  improvvisamente  la  moglie  -  Si    reca    ad    Aq 

salutare  la  sorella  -  Va  a  Parigi  a  trovare  la  madre  -  Accoglienze  affet- 
tuose di  Margherita  Luisa  d' Orléans  al  figliuolo  -  Lo  presento  personalmente 
al  re  Luigi  XIV  -  Buona  impressione  fatta  dal  Principe  alla  con 

-  Ire  di  Cosimo  III  quando  sa  della  scappato  del  figliuolo  ribelle 
ordinare  di  ritornare  immediatamente  a  Reichstodt  -  Re  Luigi  gli  regala 
una  preziosa  spada  ed  il  proprio  ritratto  -  La  madre,    Margherita    d' Or- 
léans, gli  fa  il  dono    di    varie    migliaia    di    luigi   d'oro   -   La   tapi 
partenza  del  Principe  non  viene  ben  giudicato  a  Corte  -  Accoglienze  fatte 
a  Giovan  Gastone  al  suo  passaggio  dalla  Fiandra  -  Torna  presso  la  sposa 

-  «  Una  sola  carrozza  e  un  solo  letto  »  -  Disgusto  del    Principe   per   la 
consorte  -  Mala  influenza  sull'  animo  di  lui    del  lacchè    Giuliano  Dami  - 
Sua  origine  —  Fiere  rampogne  di  Cosimo  III  al  figliuolo  degenerato,  ma 
non  degenere  -  Come  cominciava  la  lettera  di  risposto  al  padre  - 
rimproveri  e  minacce  di  Cosimo  a  Giovan  Gastone  quando  conosce  a  quali 


s  è  lasciato  andare  a  Praga  c« 

-<•  al  Granduca  -  I! 

trova  spesso  a  delle  risse,  e  rimane  anch'  teologo 

li   lui  e  il   < 

Vili    . 

Le  potane  si  ostinano  a  non  riconoscere  a  Cosimo  IH  il  trattamento  regio  - 
■ile  contegno  verso  di  lui  a  favore  del  duca  di  Savoia  -  Simpatie 
della  Corte  pontifìcia  -  Il  marchese  Vitelli  a  Roma  (1699)  -  Onori  ac- 
cordatigli dall'ambasciatore  Cesareo  -  Un  trattato  del  1698  per  la  spar- 
tizione della  Spagna  .■>  Ili  d*  IngtttaRi  UV  tentano 
pannarsi  -  Secondo  trattato  segreto  all'Aia  per  una  diversa  reparti- 
alone  della  Spagna  (1690  caso  la  c< 
Madrid  -  Carlo  II  fa  un   nuovo   testoni'                      ira  erede  il   te* 

•   del  Delfino  -   I  '  bnfwratore  esulta   per  questo  -  Malcontento  del 
lo  spagnnolo  -  La   Repubblica  veneta  e  il  duca   di   Savoia  non   en- 
trano nella  lega  italiana  -  Co*  a  Roma  per  acquistar  le  indul- 
gerne dell'anno  santo  (17001  -  Il  viaggio  por  mare   del   Granduca  -  Co- 
simo III  arriva  a  Roma  e  va  a  \  .1  lo  invita  in  Vaticano 
si    trattiene   più    ore   -  11   granduca   Ccm  '  anonico   di 
San  Pietro,  dà  la  benedizione  al  popolo  !  -  Il  regalo  fattogli  dal  Pontefice 
della  cattedra  d                                                        la  Cosimo  a  Firenze  quando 
unse  la  cattedra  -   Processione  della  medesima   e  sua  spedizione   a 
I'mi  -   I    bai          !  Ila  Compagnia  del   Loreto  vanno  a  Roma  dove  vien 
loro  sequestrato  il   Cristo  -  Satira  pubblicata  a  proposito  di  quest 

■   padre   gesuita  regala  a  Cosimo  III  una  fortion*  degli  inteatini  di 
San  Francesco   '  dtro   gli   dona   il   cuore  del  d< 

n/'  '   XII  e  un  bastone  del  Santo  -  Le  monache  di  Cortona  inviano 
alla  principessa  Violante   la   vita   della   venerabile  Lana-  po'  di 

bambagia  nata  nella  bocca  di  essa. 

I 

Diflrrrnxa  «li  matura  1  <ii  .»i>itiuiini  fra  Cottati  in  1  il  carifasnli   ftmtmoa 

Maria  -  Le  rendite  e  le  prodigalità  del  Cardinale  -  Sua  passione  per  i  pro- 

e  per  I  dolci  -  San  Corte  -  libertà  che  si  prendevano  I  cortigiani  con 

Kndnenta  -  I  figli  naturali  del  Cardinale,  la  Cke  e  il  Formiooni  -  La 

..  Battista  Corsi  -  La  villa  dt  Lappeggl  e  I  ricordi  storici  di  Gru- 

seppe  Palagi  -  CIA  che  si  faceva  a  Lappaggi  dalla  compagnia  stsp astrata 

del  Cardinale  -  So*  prodigalità  -  L'assoluzione  che  dava  per  Pasqua  a  quelli 

che  lo  derubavano  -  Morte  di  Innocen*  O)  •  Il  cardinal' 

ecsco  Maria  che  deve  prender  parte  al  Conclave,  sceglie  per  sagri  ti  kt  il 

poeta  FagtooH  -  Deferenza  dimostratagli  -  Raggiri  della  signora   Angiola 


presso  la  principessa  età  a  spo»a 

fanciulla  Elaencr    mandata 

ipessa-I. 
signora  Maria  M  addai  mina  Bagnoli  -  Mar  iddalc- 

-  Pubblicazione  del  loro  primo  Capitolo  dopo  nove  mesi  e 

QUO   X.XX 

Amni:  Ha  principessa   \  -noli   -    Le  due  Barn- 

bagic,  la  sacra  e  la  profana  -  Lo  sfratto  di  (  I  .1  cena 

l 
lacchè  avvelenato  -  La  signora  Fagiuoli  si  affligge  della  partenza  d 
La  cioccolata    del  Cardinale  -  Il   Fagiuoli    malcontento  del  suo  alloggio  a 
i  -  Lettera  alla  moglie  -  Il   marito  della  signora  Ang  ordinali 

■  ■  -  I-a  morte  di  Carlo  II  scombuia  tutto  il  lavoro  per  la  scelta 
del  nuovo  papa  -  Il  cardinale    Durazzo    levato  di    mezzo  come  papabile  - 
Quattro  cardinali  da  scegliere  -  Si  elegge  l'Albani  che  non  vuol  saperne,  e 
nente  accetta  assumendo  il  nome  di  Clmr  -  ia  proclamazione 

me  la  descrive  il   Fagiuoli  -  Ini;  rtenza  del  cardinale  d 

dici  -  Rimprov.  i  rima  -  I!    ':  •  la  rifa  col  papa  morto  se 

ha  avuto  una  femmina  invece  che  un  maschio  -  Sua  ira  contro  Roma  perchè 
S    sfoga  col  capitano  Vitelli  -  Il  poeta  torna  a  Firenze  -  Da  segre- 
tario del  Cardinale  passa  suo  aiutante  di  camera....  ma  la  paga  è  sempre 
la  stessa! 

Capitolo  XXXI 597 

.riduca   in    procinto   di    dichiarare  la  guerra  a  Lucca  -  Il  fatto  di   I 
santa  -  La  energia  del  principe  Ferdinando  -  Rappresagli»-  e   minacce  - 
Le  potenze  intermediarie  -  Rifiuto  di  Cosimo  -  I  nuovi  eventi  d'I 
sospendono  ogni  decisione  -  Idee,  progetti  e  desideri  del  nuovo  papa  -  In- 
certezze degli  Stati  italiani  -  Incitazioni  francesi  -  I  tedeschi  si  preparano 
a  calare   in    Italia  -  Offerte   di    Luigi    XIV   al  cardinale  de'  Medici  -  Il 
marchese   Pucci    inviato  a  Filippo  V  per   congratularsi  a  nome  del 
duca  -  Difficoltà  incontrate  per  1*  udienza  del  Re  -  Trattative  per  il  trat- 

•ito    del    principe    Ferdinando   -    La  fermezza  di  Cosimo  III 
migliori  modi  dalla  corte   di  Madrid  -  Nuove  pretese  francesi,  e  t 
austriache  -  Cosimo  £11    segreto   cassiere  cesareo  -  Riceve  il  trattamento 
regio  dal  re  di  Prussia  e  dai  principi  tedeschi  -  Discordie  fra  Giovan  Ga- 
stone e  la  moglie  -  Il  principe  Ferdinando  vorrebbe  richiamarli  a  E 
-  Cosimo  invia  a  Dusseldorf!  alcuni   gentiluomini   per  indagare   sui   debiti 
e   la  condotta   del   figliuolo    -    (1702)    Il    marchese  Carlo  Rinuccini  e   la 
sposa  di  Giovan  Gastone  -  Accoglienze  fatte  dalla  principessa  Anna  Fran- 
cesca al  Rinuccini  -  Confidenze  e  simpatie  dimostrate  al  marchese  Rinuc- 


I    MaUOvn.   .ii!.i   prim  m<-*v»   fintiti!    '■     iivjr»i     i    !•  treajBS  •" 
Sii1     ostil  rifiuto    -    La   m.il.i   indù' n/.i   <1>1   MPMOOlM   t<-«l'-*c«i  *u<>  con- 

fessor lettera  molto  chiara  di  Giovan  Gastone  a  eoo  padre. 

LXI1  .  t 

mti  fra  tr  Luigi  e  l' Imperatore  -  Inerzia  di  Cosini  ntinuc  di* 

scorcile  fra  <  riovan  Gastone  e  la  moglie  -  Luigi  XIV  suggerisce  al  nipote  il 
viaggio  in   Italia  -    1  *»  V   lascia  Barcellona  diretto  a  Nft| 

Papa  Clemente  X I  invia  ad  ossequiarlo  una  Corte  spedale  e  un  gentiluomo 
ippa  e  spada  -  I  regali  del  Pontefice  -  Le  coccarde  dell'  ambascia* 
tore   cesareo  -  Il  governi  i.iace  di   stare   a  sedere   nei 

carte  -  Cosimo  IH   invia  a  Napoli  a  salutare    !  Cardi- 

nale   -    Offerta    fatta    dal  induca  e  tutu  la 

Spagna. 
■«•  approda:  ti  al  real  palano 

'■. 

non   scende   dalla  galera   -  Delusione  di  Cosimo  che  va  a  salutarlo  sulla 

iti  dal  Granduca  al   I-  accompagna 

naie,  per  riportare  indietro  le  galere  che  erano  quelle  toscane  - 

-ratore  e  Cosimo  -  Teologi,  fiati,  vescovi  e  Pontefice  non 

riescono  s  persuadere  la  moglie  di  Giovan  Gastone  a  venire  a  Firenze  - 

ita  della  Principessa  che  disinganna  tutti,  sulla  successione  -  ! 

riovan  Gastone  alla  sorella  -  Suo  ritorno  a  Firenze,  dove  dal  padre  è 

trattato  da  forestiero  :    piccola  Corte   e  poco  assegnamento  -  Controversia 

.lovan  Gastone  e  il  senatore  Cerretani  -  Il  Uggendolo  e  il 
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Carlo  III  nuovo  re  di  Spagna  -  Filippo  V  abbandona  Madrid  -  Disfatta  dei 
francesi  -  liberazione  di  Torino  dall'  assedio  -  Nuova  imposizione  di  guerra 
da  pagarsi  dalla  Toscana  -  Intimartene  a  Cosi  prendere  la  inve- 

stitura di  Siena  da  Carlo  III  -  Nuovi  capitoli  e  ordini  sulle  milizie  (1706)  - 
-ndio  della  chiesa  di  San  Biagio-  Il  lacchè  di  Cosimo  III  salva  l'osto»- 
sorto  —  Processione  improvvisata. 
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i-eratore  si  rifiuta  di  indurre  la  moglie  di  Giovan  Gastone  s  riunirai  eoa 

•vi  pretesti  dell'Austria  per  occupare  la  Toscana  -  Cosili 
decide  di  far  prender  maghe  si  Cardinale  (1708)  -  Incertezze  di 
dispiacere  di  abbandonare  0  suo  Stato  -  Sue  abitudini  e  caratar 
sceglie  per  sua  sposa  Eleonora  Gonzaga  di  Guastalla  -  Sua  bellezza  r  sue  doti 

della  Corte  e  dei  nobili  -  Sua  disinvoltura  presso  la  principessa  Violante 
-   1    suol  colloqui  col  Rmfa  -  L'amore  del  Re  per  la  monaca  Trenta  - 


L*   feste   offertegli   a   I*appeggi   dal   Cardinal*  I      i<      .,! 

klalena  dov'era  la  monaca  Trenu  - 
fetta  in  casa  Altovid  -  Memoria  posta  sulla  Porta  a  San  Gallo,  del  sog- 
INBM  -  Il  Cardinale  rimanda  al  Pap 

n   niatrinHuiiii   jxr    procura  con   la  principessa  Eleot  meesco 

Maria  va  ad  incontrarla  col  nipote  Giovan  Gastone  -  Arrivo  degli  ospiti 

MB"  -   •<  Ha  «posa,  che   teme  di  essere  contag. 

in\iiicil>il>-    ripugnanza  per  il   marir  ex  Cardini 

•  sequie  e  testamento  -  La  granduchessa  Margherita  d'  Orléans  è  còlta 
da  parali  v 

Capitolo  XXXV i.,. 

Malcontento  della  popolazione  (  .induca  e  la  (  méne 

dell'Austria  per  imp;i.lr..nirsi  della  Toscana  -  Il  lodo  d 
e  il  Senati)  sostengono   la   indipendenza  <! 

marchese  Rinuccini   in  olanda  -   L'appoggio  dei    vari  1.1  •  schi  e 

i  alle  ragioni  di  Firenze  -   L'  Inghilterra  sostiene  Co- 
simo III  -  Il  re  Luigi  vuol   dare  la  Toscana  al  duca  di  B<  r 
dell';  Giuseppe  (1709)  -  Una  lotteria  inventata   da   I 

par  rimborsarsi  delle  somme  anticipate  all'Ini]  Il  Bando  d 

dina  -il  giorDO  fintissima 

-  Il  Granduca  rinnega  le  sue  idee  sulla  libertà  fiorentina,  per  fa- 
erede  del  trono  la  figlia  Elettrice  -  Il  Papa  vuole  impossessarsi  di 
Magistero   dell'  Ordine  di  Santo  Stefano  -  Controversie  fra  i  vari  principi 
italiani,  e  fra  gli  Stati  germanici  e  la  Cort>    «li    Vienna  istonc 

Inno  non  è  ricevuto  officialmenu-  dal  nuovo  Imperatore,  che  lo  accoglie 
invece  privatamente  -  Xovemila  tedeschi  acquartierati  in  Tosca; 
False  voci  e  discolpe  di  Cosimo  presso  Carlo  III  -  Ciò  che  scrive  al  Gran- 
duca il  marchese  Rinuccini   (17 12)  -  Il  Congresso  di  Utrecth 
soffoca  la  voce  della  libertà   fiorentina  -  Morte   del   gran  prit. 
nando  (1713)  -  Cosimo  III  fa  levare  dalla  camera  del  figliuolo  uno  stipo 
con  700  mila  scudi  -  Lo  nomina,  da  morto,  Generale  dell'artiglieria  -  U 
trasporto  e  la  sepoltura  del  cadavere  nelle  cappelle  medicee  di  San  L 

Capitolo  XXXVI 687 

Atti  di  Cosimo  III  e  del  Senato  fiorentino,  per  dichiarare  erede  del  trono  la  prin- 
cipessa Elettrice  sua  figliuola  -  Bassezza  del  Senato  fiorentino  -  Conse- 
guenze derivate  dall'  atto  del  Senato  -  Disposizione  di  Cosimo  III  e  sua 
lettera  al  Senato  -  Risposta  del  senatore  Gondi  al  quale  replica  il  sena- 
tore Buonarroti  -  La  votazione  dei  Senatori  -  Decreto  che  approva  la 
successione  della  principessa  di  Toscana,  Elettrice  Palatina  -  Lettera  a  lei 
inviata  per  comunicarle  tale  Decreto  -  Il  gradimento  di  Cosimo  III 
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